Digilized  by  Googlc 


X 

r 1 


R Ji  C/C  0 L T 

1 Da.-  V I T E • 

D E S A N.T  i 


/ 


I PSR  CIASCUN  CIQRNO  D^LÌ.’ ANNO 

! 

i;;4Ì!e  quali  si  premettono  la.  Vita'  di  » 
\ -Gesu^  Cristo,, e le  Feste' Mobili, 
c la  Vita  di  Maria' Ss. 

I ^ O p E R A 

pliL  F.  D.  CAPvLÒ  'MASSINI  , 

t 3ell-a  CengregazìoTte  delP  Oratorie 
di  Roma . 


Prima  Edizione  Napoletana  , fetta  fnll'  ultima 
-Romana  accrefciuta  di  incltA  dair  Autore . 


sì 


Presso  Giuseppe  Maria  Porcelli 
€ Stampa toìPe  della  *R.^Acc.  Militare 
r C»«  licenza  de^  Superiori, 


‘A 


M A G G l O. 


1 r,  Filippo  e Gimcomo  Apostoli . . 

. S.  Amatore  Vescovo . . ' 

2 S.  Atanasio  Dottor  della  Qhiesa-% 

S.  •■Lucina . 

3 Invenzione  della  s,  Qroce  • ' . ' . 

S.  Pietro  di  Taranìasia  , , ' 

I S.  Pellegrino.  Nel  Mari.  Rotn.  1.  Maggio, 
i 4 S.  Monica  -,  , 

Ss.  Silvano^  ‘e  Compagni  Martiri , 

5 S.  Pio  'V.  Papa , 

j Ss.  Fulogio  Vescovo  , -e  Protogene  Contesi, 

6 S.  Giovanni  ^Damasceno . 

S.  Floriatto  Martire.  Mart.  Rom.  4.  Mag. 

7 S.  Stanislao  Vescovo  ^ e M, 

B.  Giovanna  dì  Portogallo  Vergine. 

8 5”.  ìlario  Arlatenst.  Mart.  Rom»  5.  Maggio. 
S.  Ac  ac  io  Martire. 

p S.  Gregorio  Naziahzeno  Dot,  della  Chiesa, 

' S.  Frma  . 

S . Antonino  Vescovo  . ^ 

B.  Niceolò  Albergati  Cardinale  • 

ZI  S,  Nepoziano,^ 

S.  Majolo  . 

S.  Mamerto  Vescovo, 

42  Ss.  Nereo  , e Achilleo  Martiri  ^ v t,  Df» 
mitili  a Vergine  , e M, 

S,  Giovanni  Silènziario , , 

A * 


Digitized  by  Coogic 


S.  Pancrazio  Martire» 

S.  Pacomìo  . I 

S.  Ppifanio  Vescovo , £ Padre  della  Ciie» 

. Mart.  Rom.  12.  Maggio.  ' 

14  S,  Bonifazio  M^rtircM  I 

S.  Rittrudje  . ( 

15  Ss.  Pietro,  Andrea,  Paolo  Mrtì, , e s.Dia- 

nisia  Vergine  y e M,  à 

S,  Isidoro  'Agricoltore , e 'la  B»>'Maria  sita  * 

consorte  . . V I 

■16  S.  Ubaldo  Vescovo  • ■ - j 

S,  Giovanni  Nepomuceno  M,' 

,17  S,  P asquale'B nylon  . ^ 

S.  Possidio  Vescovo  e Confessore . I 

'18  i*.  Teodoro  d’  Andra  M.  , e le  sette  Vergi ~ 
ni  sue  compagne  MM. 

S.  Potamone  Vescovo  e M.  j| 

J5>  S.  Pietro  Celestino  Papa  è — " 

S.  Ivo  , detto  P A'i^vocato  dV  Poveri-* 

B.  Umiliana  , 0 Emiliana , 

.20  S,  Bernardino  da  Siena.  ‘ 

B.  Ascelina  Vergine.  * ‘ 

B.  Agostino  novello  . * 
ili  S.‘  Felice  Cappuccino  , 

St  Ospizio  . 

22  S.  Giulia  -Vergine , e M. 

Ss.  Casto , ed  Emilio  MM. 

S.  Guiberto , * * f 

B.  Rita.  Mart.  Rom.  22.  Maggio., 

24  Ss.  Donaziano , e 'Rogaziano  MM.  '| 

S.  Umiltìì . * \ 

25  S.  Maria  Mtfddalena  de^  Pazzi  Vergittt» 

\ S.  Gregorio  VII.-  Papa  . 

26  S.  Filippo  Neri . . , . 

S,  Fraoca  Vergine.  * ' ■ i 

. ' ■*.7 


i 

*7  S-.  Giulio  J^artirf  » 

S,  Giovanni  I.  Papa  ^ e Jffattiff» 

1 28  S.  Agostino  Apostolo  dtlP  Inghilterra,  Maf> 

Rom.  26.  Maggio/ 

Canone , e il  suo  figliuolo  - Mart,  Mart»- 
Róm.  29.  Maggio  . 

2p  Si  Seda  ^ detto  il  Venerabile , Maft.  Roru 
27.  Maggio. 

^ S.  Cirillo  fanciullts  Mi  *' 

Ss.  Sisinnio  y Martirio  ^ e Alessandro  MM* 

. JQ'  S'.  Basilio  y e s.  Emmelia-  sua  consorte  % 

B,  Matilde'Vérgine  . * • 

S.  Eerdinando  Re  di  Spagna. 

Bi  Escbillo  Principe  di  Danimarca  . * 

Ss.  Martiri  della  quinta  persecuzione  d^ 
Gentili  sotto  P Imperai  or  Marco  Aurt*- 
Ha  Antonino^. 


« ? »6g." 


,7-i  GoOgll. 


i 


i;  Maggio  ». 

ss;.  FILIPPO  Ei  GIACOMO  apostoli;. 

Secolo  L - 

S>-  vedano  nel  tom.  primo’  del  Tlllemonr  le  ne»-^ 
tizie  \ che’ riguardano  questi  santi  Apostoli 
'Eusebio‘-  nel  libro  secondo-  della  Stona  ecm-  . 
elesiasticsu  riferisci  il  testimoni o^  d'  Egesip-  - 
^0  A utóre  \ che’  vivea^  né l fecondò  secolo  , , 
sopra  il  martino  di  s:  Giacomo'^  e si  ripor- 
t a anche  dal  Kiùnart  negli  Atti  sinceri  de* 
^dàrtiri  pa^^  g,‘  dell*  ediziorr-  di  Verona»- 


■ «AN  Filippo  Aportóloi  il 'quale  ^ diverrò  - 
^^',da  fao-Filippo  V uno  de’ fette  Diàconi  e-' 
^ÀpofFoli^  nacque  in  ' Beffaida  > 
città- della  Galilea  . Eoli  avea  moglie S e da- 
Scrittori  antlchifTjrni  chè^haii  ' parlaró  di  lui  , , 
1 raccoglie  ; eh’ ebbe  ancor  due  figlinole.  La’ 
cura  però  della  famiglia  • dice;  v Giovanni  Cri. 
foiromo'i-^  e il  ’ penfiero' de’ domeffici  affari’ non 
gP  impedivano  il  leggere' e ‘medi rare  • le'  divine 
zfnetrare  * quali  apprete  fpecialmente'  ad 
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che  era  1’  oggetto  de’  defiderj  e delle  preghiere 
de’ Giudi  dell!  antico  Te  dame  ciò  . EgH  Tu  uno 
de’  primi , che  Gesù  Grido  ,,  il  quale  era  il  Mef- 
fìa  da  tanti  fecoli  aCpettato  e defjdcrato  , fi  de- 
gnò di  chiamare  alla  fua  fequela^  e annoverar- 
lo tra  i Tuoi  difcepoli,  nella  fegoente  manièra, 
come  narra  ftn  Giovanni-.  Tornando  un  giorno 
il  Salvatore  dalle  rive  del' Giordano , dove  fan 
Giovanni  Batida  battezzava,  e camminava  ver- 
fo  la  Galilea , s?  incontrò  im  Filippo , e gli  dif- 
se  : Seguitemi  . Queda  fola  parola  d’ un  Dio 
onnipotente  , ch!h  il-  padrone  de’ cuori  delle  die 
creature  , fu  badante  a far  sì,  eh’  egli  fubito  11. 
rifolvelTe  a feguirlo»,  e a divenir  fuo  difcepolò  .. 
Clemente  Alelfandrino  , che  vivea  nel  fecondo 
fecolo  , et-  aflicura  por  tradivion  de’  maggiori., 
.che  fan  Filippo  fa- quegli  , che  domandò  a Ge- 
sù Grido  licenza  di  andare  a feppellire  fuo  pa- 
dre ,.  eh*  era  morto , a,  cui  Gesù  rifpofe  : Lascia 
i morti  stj>pellis£Ano  i morti..  Colle,  quali 
''Mfole  volle  lignificare,  ch’egli  doveva  atteti- 
oere  unicamente  alla  predicazion.  del  Vange- 
lo,. alla  quale  era  dato,  chiamato  , e lafciare  aci 
altri  la  cura  di  feppellire  i morti , giacchi  a ta- 
le uffi/io  sono  atti  eziandio  coloro,  che  ca- 
gion  del  peccato  fon  morti  nell’anima . 

a.  Appena  Filippo  ebbe  la  felice  forte  di  co- 
nofeere  il  Media  , c di-  divenir  fuo  difcepolo  , 
che  ne  fece  parre  ad  un  fuo  amico- per  nome 
Natanaele  ,.a  cui  difle  ,,  che  area  trovato  il  MeC- 
fia  predetto:  da  MosÙ  , e da’  Profeti . Moli rò  fui 
principio  Natanaele  qualche  dilRcolcà  a predar- 
gli fede  ; ma  egli  ufando  di  una  grart  prudenza, 
dice  fan  'Giovanni  Crifodomo  , e modranH'' 
d’ allora  una  coftanza  apoftoJla*  , nfln  fi.  faegno 
--  p«j 
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pèr  là  renitenza  di  ; Natanaele  in  credergli , ni? 
fi  perdi  d’ animo  , ma  infifii  nell’  efortarlo  y 
che  venifTé  da.fe  ftelTó  a vedere;  effendo  ficuro,. 
che.  fe  fofTe  giunto  a^  udire  una  fola  volta  le 
parete  del  Salvatore  , non  l’ avrebbe  mai  pici' ab* 
bartdonato  . Di  fatto  eflfendovi  andato  Nata nae« 
le  con  Filippo,  udì  dirli  da  Gesù  : Ecco  un  ve-i 
ror>hr»eltta  senza  finzione-, - e senza  artifizio  , 
Indi  avendogli  detto  Gesù',  che  i’ avea  veduto 
fotte  il  fico  prima  che  Filippo  Io  chiamafle  ^ 
Natanaele  credV  eh’  egli-  fofTe  il' vero  Meffi» 
Figlfuol  di  Dio  . E così  per  mezzo  di  fan  Fi-* 
Jippo  riceve  la  grazia  di  conofeere  il  Redento^ 
del  Mondo  , discredere;  in  lui,  e-' di  divenir  fu», 
difcepolo'.  , , 

S;  Filippo  d’  ~ indi' in  poi  leguitb  fempr» 
Gesù  Grido  , ed  V verifimile  che-  fi  trovafle 
prefente  al  primo  miracolo  fatto  dal  Redentor» 
nelle  nprze;  di  Caria  . Quando  poi  nel  fecondo 
amio'delia  Tua  predicazione- Gesù  CrHlo  volle 
fra  ì'  fuoi  dtfcepolt  ' eleggere  i dodici  Apofioli 
fu  ne F numero  di  quelli  comprefo  fan  Filippo, 
che  nel  Vangelo  ù nominato  in  quinto  luogo  v 
Ci  racconta  il  Vangelo^  ftelTo’ alcuni' fitti  di 
quefio  fanto  Apofìolo  , i quali  ci  polTono  far 
conolcere  , quanto  grande^  fanwliarità  egli  avelTe 
col  Tuo  divino  Maefho  . Primieramente  allor- 
ché Grillo  volle  nutrir  nel  deferto  cinquemila 
perfone,  che  lo  feguivano , domandò  a Filippo: 
.Doue  potremo  mi  comprar  tanto  pane , che  ba- 
sti per  tanta  gente}  Il  che  diceva  , come  os- 
serva il  Vangelo,  p«  tentarlo,  cioè  per  fai 
^ova  dalia  fua  fede,  fapendo  bene  ciò,  chi  era 
per  fare  . FiHppo^^i  ufpofe  , che  quand’  aneba 
h fpenJelTero  dugento  danari,  non  farebbero 
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to'  Vtte^M'Ssi  MaggiOé-, 

per.  tantoi  popolo  Mà  poi^  egli  fteflb'  Tit' 
uno  di  quelli  cheovolle- colle;  Tue!  mani  didti- 
buir-  a quella',  moltitudine  i cinque;  pani  ^ e i due 
p^rct  da.  Gesù  Criftot  prodigiofamente^  moltipli- 
cati, come.  fi. ha.  neb  Vangelo,  .,  Un’ altra  volta 
alcuni-,  gentili  defidèrando>  dK  veder  Gesìv.  Crifio 
pcp-:>i  prima  delta;  fua:  pafiìone , . sVindirizzarono 
à?EiÌippO  v il  quale  ne  pafso,  parola  con  Andrea, 
e ttjtti  due  ne.  parlarono  a-, Gesù  Crifto'.  Final- 
mente neU’  uItima*  cena'  fan.  Filippo.-  pregò  Ge- 
sù^.di  far.;  vedere;  a’ fuoL  difcepoli  il  fuo  dìvin 
Padre,  fòggiungendo  v che-, ciò. loro,  ballava  per 
appagare,  ogni,  lòr  defiderio . E Gesù  gll<  rifpofe,, 
che’ chi- vedeva  il  Figliuolo,  vedeva  anche  il  Pa- 
dre giacchi"  eflendo^  egli’ un,  foIo>  Dio,  col?  Pa- 
dre , egli  era  nel:  Padre e Tuo  Padre  era-  in  lui*. 

4i  Quello.’  ò quanto»  abbiamo:  di;  particolare' 
nel;  Vangelo,  inrornoralla-peffona  dlquefto;  San- 
to, A pofioib  ..  Le  altre,  fue»  azioni»  fon  note  fo- 
làmente  a<  Dio,  che.  lé.  ha  gii  rìcompcnlatc;  coll*' 
•terna»  gloria,  nel  Cielo  ,,  e che-  nel:  giorno  del 
final  giudizio-’,  le  - manifefterà  « ancora  a-^  tutto  ib 
Mondo  . Noi  fapplàmo  io  generale  , eh*  ev  pre- 
dicò il  Vangelo  come- fecero.- gli.  alrri.  Apodo* 
li',  fr;  fpeciàlmente,  nella.  Frigia,,  ove- fi  crede 
-xhe-  terminafle-  la-  fua  vita:  apofiolica  ^n.  un. 
gloriofo.  martirio . li  fuo,  corpo  fu»  fepolto  iiv- 
Gerapoli-  città  della.  Frigia . . La-  Storia:  éedefia- 
flica*  fcritta  daTèodórero  et  fi  fapere  ,.  che- nel* 
p anno  ^94».  il' gran» Teodofio,  Imperatore-*,,  tro- 
vandofij  in  procinto  di  venire.-  a.  battaglia,  col. 
Tiranno,  Eugenio-,,  ebbe  dormendo  un.a.  vìfione  , 
nella  quale  gli  apparvero,  due- uomini  vefHtl  di 
candide-  vedi  fu  di.'  biànchL'  cavalli-,  che-  l*'inco- 
raggUrono  ^ e P afiìcurarono-  , che  il.  giorno 
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feguente’  avércbbe*  ottenuta  del  Tuo  nemico  una  ì 

compiuta  vittoria  ; perocché  effi  l’  avrebboiio  a- 
jutato  nel'^combattimenro  ; ,e  gli  dilfero  ; ch’effì  ■ 
erano- Giovanni-^  Evangelifta e^Filippo'  Apo- 
flolò  < Com^effi  proYniferO',  così  'fegul  ; effendo  ' 
piaciuto' al'Signore  di  glorificare  in  quefta  occa«  ; 

ficne'  quefib  fuoH  due  fedeli’ Servi  in*  vantaggio  = i 

del  piiftìmti'  Imperatore -Teodoficr  ^ comona  prò-'  ^ 

- digiofa  'vittòria  i 

^5.xS.*GlAGOMO^chiamatO'M/»or5;perdi-’- 
Ili oguerló  dal Palf'ro  s.  Giacomo  fratello  di  s.  Gio- 
vanni, fu  figliuolb-di'  Mafria-  foreWa  ì o fecóndo  * 
altri  cugina  dellaf  Ss;  Vérgine  ,'  e d’AlfeÒ  V fpo- 
fato  da'  lei  come  alcuni  credono  ',  iti  feconde  ' 
norze  ; onde  veniva 'ad  cfiere  fecondo  la  carne  ' 
cugino' dii Gesò-Criflo  , , e percib  J ei  fi»  nomina  ' 
nel  Vangelo  ; confdrme^al  coflume- degli-  Ebrei, 
fratello  •dèi  Signore':  Là  fua’  madre  ordì-' 
nanamente' é chiamata- Malia  di  Cleofa  ^ oper-- 
ché  quefti' fofse--il'  fuo  fecondo' m irito ',  O"  per-* 
ché  comf  altri'  vogliono,’  la  fiefs.v’perfona  avef-  ' 
se  ouefH  due’ nomi' , ■ o- per'altra  ragione  *;  che  * 
norr  tappiamo  era  un.V  dKquellé--  fanré  donne , . 
che  accompagnavano,'  e;  fervivano'Gesù  Grido  • 
nel'  tempo  delia  fu.r  celedé  predicazione  1 Ella  _■ 

Io*  fegul"  fin  fu|  i' montei  Calvario  ; -ftetre  nel 
tempo  ‘della*-  fua  pafTiòne*.  a pié’  della  croce  in  i 
compagnia’deila'ifantiflima:'  Vergine di  s/  Gio-' 
vanni’,'  e della  Maddalena  J e do’ Tuoi  p ro or j oc- 
chi'lorvide  render  Ib'  fpirito  a ir  eterno  fuo  Pa- 
dre ; Ella'affidéfalla*  fua'  fe'poltura  ; preparò  de- 
gl’ aromi' per  imbalfaViiare'  il' fuo'-’corpo'  ; e io ' 
premio'  deb  fuo'  amore  fu  fatta  degna  d’ei-|.’r  una 
delle'  prime  a veder'Gesù'Crifto*  rifulcitato  j e 
ad>  adorarlo/- San 'Gucomò  adunque^  fu  figliuolo 
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di  quefta  fanta  donna",  e facondo  alcuni  Pad» 
«gli  abitava  la  Cafarnao  , eh’  era  il  luogo  or- 
dinario. della  dimota  del  Salvator  del  Mondo  ^ 
dopo  ch’ebbe  cominciato  a jxedicara  il  Vangelo*  , 
6»  Fu-  s.  Giacomo  nel  fecondo  anno  dellx  ' 
predicazione  di  Grillò  poco  dopo  Pafqua  anno- 
verato infieme  con  fuo  fratello  s.  Giuda  o Tad- 
deo tra’  fuoi  Apoftolì  ; e ia.  confeguenza  ricevi^ 
la  podellà  di  operar  miracoli',  e l’incarico  dt 
predicare  H Vangelo  nella  guifa  che  riceverono 
gii-  altri  Apoftoli  ; e feguitb  fempre  il  Salvato- 
re ne’'  viaggi , . che  faceva  nella  Giudea  e per 
la  Galilea  , annunziando  la-divina  fua  parola, 

« operando  prodigi  . Dopo  che-  Gesù  Ctifto  fu' 
riforto  gloriofo  , oltre  le.  apparizioni  comuni  a-  | 
gli  altri  Apofloli  , apparve  in  particolare  a s. 
Giacomo  , come  ce  tr’  adìcura-  s.  Paolo . Gli^ 
comunicò  altresì  colla  copia  degli  altri  doni 
celefti  quello  fingolarmente  della  fapienza  , ondt' 
•gli  tnfieme  con  s."  Pietro  , e con  s.  Giovanni? 
veniva  riguardato  con  diOinzione  dagli  altri  A-  ' 
poAoli  ,,e  fan  Paolo  lo- chiamava  una  delle  re- 
/enne  delia  Cbiefa . Finalmente  prima  delia  fu» 
Afeenfione  al-  Cielo,,  fi  vuol*  che  a lui  lafciafl"» 
raccomandati,  come  dice  «.  Girolamo,  i figliuo- 
li di  fua  madre  , cio^  la  Chiefa-  di  Gerulaiem- 
me  formata  di  Ebrei , figliuoli,  della  Sinagoga-. 

E quindi  è,  che  gl’ Apoftoli,  quando  fi  dovì> 
deftlnare  il  Vefeovo  di  Gerafalerame , crederono 
di  non  dover  deftinar  altri  che  s.  Giacomo,  ben- 
ché fembraffe  quello  edere  il  pofto  più  onore- 
vole-di rutti  gli  altri-,  perocché  la.  Chtefa  di. 
Gerufalemme  era  come  la  madre  di  tutte  le  al- 
tre 1 per  efiér  ivi  nata  la  Religion  criftiana . 
Nel  qual  fatto  oflèrra  s.  Giovanni^  Ciiiòftomo 
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ìà  grande  umiltà  di  s.  Pietro  , di  s.  Giacoma 
Maggiore  , e di  s.  Giovanni , i quali  febbene 
foflero  ftatt  da  Gesù  Grillo , mentre  vilTe  fu  que- 
fta  Terra,  innalzati  fopra  degli  aftri , pure  no* 
penfarono  di  attribuire  a fé  ftelTì^  l’onore  di  queT- 
fa  Sede,  ma  fenza  invidia  alcuna  lo  videro  col- 
locato nella  perfona  di  s.  Giacomo  ; effètto  , fog- 
giunge  il  medefimo  Tanto  Dottore  , della  gnu» 
carità  , che  animava  quella  primitrva  Cbiefa  , 
c dello  fpirito  d’  umiltà , cne  foffbgava  ogni 
eontefa  , e gelofia , che-  hanno  origine  dalPamor  . 
proprio  , e dalla  fuperbia  . 

7.  Prelè  adunque  s.  Giacomo  ri  governo  di 
quella  Cbiefa  io  circoffanze  molto  fcabrofe  ; pe- 
rocché fi  trovava  in  mezzo  al  furore  de’  Sacer- 
doti della  Sinagoga  , degli  Scribi-  , e Farifei’, 
nemici  implacabili  del  nome  di  Gesù  Criflo  , i 
quali  avevano-  già  latto  conofcere , quanta  fof- 
fc  la  loro  rabbia  contro  di  lui  , e contro  de’ 
fuoù  difcepoli  nella  morte  violenta,  che  avean 
data  al  Protomartire  Tanto  Stefeno  . Ma  egli 
'fi  conduflTe  in  queffa  carica  con  tanta  fapien- 
za  , e con  tanta  pierà  , che  non  folamente  era 
riguardato  da’ Crifjiani  come  un  uomo  di  ringo- 
iar merito , e come  un  Vefcovo  di  virtù  ammi- 
rabile ma  gli  ffelTì  Giudei  ancora  io  rifpetta- 
vano  , perché  tutti  conofcevano  la  Tua  eminente 
fantità  . • Dt  fatto  noi  abbiamo  da  Storici  anti- 
chiffìml  ; che  padano  di  quello  Santo  , e maf- 
fime  da  Egefippo  ( il  quale  vifTe  nel  principio 
del  iecondo  fecoto  della  Chiefa , e-  che  pofe  graiv 
de  ffudio  nel  vifitar  molte  Chicfè  per  informar, 
fi  della  dettrina  , che  gli  ApoftoU  v’  avevano^," 
SAfegnata  ) abbiamo,  dico,  che  s.  GiacoratM 
•OQ  felamenu  non  fi  cagr»va  mal  i capelli  .né 

mai’  - 
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mai  bevea  vino,  o altro  liquore  capace 
bria:are  , corri’ era'c.'iTume.  die  tutti'  quelli,  che  ■ 

(i"  confacravano  a Dio  • in"  rpodà  particolare  , 
quali  oercià.  fi  chiirrnvano  * Naxzarer\.  ma  che  ■ 
ci  'piìr  noiv-'ulava  mab  bagni , nfe  mangiava  mai 
carne  di?  fotta  >■  alcuna  ',  . aveva-  allro'  vefiifo , 

che  una'. tonaca,  e.  uii  nnnrel Ili- di  lino } ih  fom- 
mai menava'  una  .vita  cotanto'  aufiera  e-  morti- 
ficata’, che  . per  ufar  la  frafe  di<  Giovanni  ? 
Crirofiomo,’  le  memora- del  fuo  corpo  erano  co-  I 
me. morte;  Ei  fKprofirava  sì  fpefib  in  terra,  e 
iìiva-  per  sì  lungo  tempo-a- far  orazione ^ che  la 
pelle  della  front&i -,  e delle  ginocchia  fé  gli' era 
indurita 'come  ' quella  d’un  > camme'lo  ; D.a  un 
tal.  genere  di'  vita , e dal'  complelfo  cTi  turre  le 
Itirtù  che  rilucevano  in  queliti  • Tanto  Apofiolo, 
nacque  nell’  ànimo:  di  tutti  ..tanta  ilim.r,  e vene- 
razione verfo  di  lui;  che  era  comunemente  chia-  - 
mato  //  Giusto  i anche,  dagli*  fielTi- Giudei  ; co- 
miiapparifee  dalla  Storia  idi  Giufeppe  Ebreo  , 
che  ptrlandd>di  Gìàcomoitgli  di  quelìo  fopran- 
nome  di-  Giusta  : É s.  fiirol.amo  'aggiunge  , eh* 
era  talmente. fparfa'.  nekpopolo.  là  fama  della  fua 
fantità  ',  che  ognuno  * faceva. gara. di*  potergli  » 
toccare- 1* orlo  della  velie.'- 
8."  Nefrempo  che  quarto  fanto  Aportold  reg-'- 
^eva:la.  Chierai.drrGeruOilemme  ; verfo*  l’  anno-' 
5’.  ..accadde',-'  che -alcuni’.  Crirtianh  convertiti  dal 
Gi'rJ.i'iOno  andati  da  Gerufalemme  in  Aariochla,  . 
cagionarono'-  dello''  fcompiglio"  in  quelià’.Chiefa 
pretendendo  di'  propria  * autorità  * d’ obbligare  i' 
Gentili  i che-  abbracciavano-  ili  Crirtiànelìmo  , a . 
circonciderli  ; Furono ’ perciò' fpediti  s.  Pàolo  , e 
V Birnaba  . a s.v  l'ierro  -', . e agli*  altri  Aportoli 
^-'<»'ii>accrdoti  ,%cbè  (u trovavano  in  Gerufalem- 
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irifr,  #^fingoIarmentef  a s.  Giacomo  , comf  nota 
s.  Gio.  Grifoftómo  Fa.,  radunato.,  un  concilio 
per  decidere/ tjuefla  quiliione  ; e s.-  Giacomo  co- 
me Vefèdvo  dt  quella  città',  vi  parlò, dopa- tut- 
ti qli.«  altri  in.  quella  maniera  : Fratelli  miei  ^ 

aicol fatemi*  Sinio/t  Pietro  V ha  di^iài narrata  • 
in  qyialmanìeraAddio  abbi  ^cominciato  a ri-^ 
guardar  favorevolmente  lGent\lÌ\ per  forrnarsi 

fra  essi  un^popolo-  consacrato-  ^suo  nome  \ a 

%uesto.s'accordano- le  parole  de' P\ftti,  secondo 

che^sta.  scritto,:.  Dopo-  queste  cose  edificherà  . 
.di  nuovo,,  la.  casa,  di  David:,  che  ^ caduta  ^ 
e ristorerV.  le.  sue  rovine  -,  e la  rtalz^  accioc.- 
chè' ih.  rimanente  degli  uomini  , e-t'tthf  Qgyj, 
tili  che-  sararh.  chiamati,  alla.  Fede  alla 
coanùejom  dèi  mio  nome  -, . rice-f chino  il  \gno^ 
re.  Gosì^  dice  il'  S ignare  , che  farà  queste  y,  ^ 

• ‘ fi.  . / .«  V 


d’ Antiochia-,..  dellà-Sina  , «della  Cthcia  , e 
vi  fu'- mandata  per.-meazo  di  Giuda,-,  e.xdi  * 
i quali  coli'  andarono-  inlìeme  co’  Ss.,  ApoltoU 
Paolo-,  e. Barnaba V In  quefta.»  tteff»  occafione  Si 
Paolo. efpole  là  fua-  dottrina.,  al  principali  Apo- 
ftoli  cioè  a s.  Pietro  , a s..  Gmvannr,  e a S. 
Giacomo>  e.  poich'e;  tutti  tre  ebl^ro  riconofcm- 
ta  la  grazia  ,,  che<  Iddio  aveva- data  a s. 

per  la  converfion  de’  Gentili  i coùY.e.nnero,  cn^ 

r egli 


Al  Signore  som  note-  ao  eterno  ic  y . 

Per  la.  qual.  cosa.,  io  giudico,  che^  non.  si.. 
molestila.,  coloro  , che  fra'  Gentili,  su  converh 
no  a Dios  ma.  chè-,  si  scnvaJoro  solamente,  chè 

r’  astengano,  dalle  cose-contaminate 

U ( cioè  da’  cibi  offerti  agl’  idoli  ) dalla,  fomy 

fazione^  dal  soffogato,?.  daF  sangue  ^fseconéo 

quefté  parolé  di  s.  Giacoma  fu  dirunamme  con- 
Lr.i^  /tpi.  rAnriHo-  fcritta^'  la  lettera  alle  Ghiaie 
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egir  inficine  con  fan  Barnaba  predtcafle  loro' il 
Vangelo  di  Gesù  Crifto . Da’  quali-  fatti  apparii 
fce  , come  s.  Giacomo  era  tenuta  dagli  ApoftòU 
ftefli  in  una  pnrticolare  ftima  , e venerazione.  * 
5».  Benché  non- fappìamo  a minuto  Ifc  azioni 
di  quefto  gran  San.'O  nel  tempo  , eh*  ei  goveiv 
, nò  la  Cbiefa-  d*  Gerufalemme  , non'  poffiamo 
perù  dubitare,  che  non-  fofl'e  flato-  copio fo  H 
frutto- della  pa  predica-zrone  ; perciocchè^.fecoir- 
do  la  t«flirnJnianza  d’Egefippo  riportata  da  Eu^ 
feblo  Cefajcnfe-  , r Efottori  della- Legge  , i Fa^ 
rifei  , e di  ^itri  Ciiudet  increduli , erano  molto 
irritati  progreffi  , che  facea  la  Fede  di 

Crirto.-^c  mezzo  dello  zelo,  e delle  iftruzioni 
di  fantO'  Apoiflolo  . Cojloro  in  fttti  furo*- 
fiQ''  ,aelli , che  fòtto  la  feorta  d‘  Anano  Sommo 
Sa'i'dote  , uomo  audace  e crudele , procurarci 
j,  al  Sauro  la  rPorte  , la  quale  coronò  tutte 
-■  altre  azioj-ii',  ^ gli  fece  autenticare  col  pro- 
prio fangue  la  dottrina  deh  fuo  divìn  Maeflro  , 
th’ egli  aveva  infegnata:.  Il' fatto  così' ci  vie'n 
raccontaro  dal  mentovato  Egefippo.  I Fa  rifé  i,  i 
Dottori  della  Legge,  e gli  altri  Giudei  ollinati 
nella  loro  perfidia*,  e'-accecati  dall’odio  contro 
(i  esù  Criflo  , e la-  fua  dottrina  , fi  lufingarono 
di  poter  ottenere  da  s.  Giacomo  , che  tradiflè 
fa  Fede,  che  avea  predicata  ; onde  lo  fecero  ve- 
nire un  giorno  in  un  luogo  , ov’ era  adunato 
molto  popolo  , e^.gli  differo  , che  tutta  quella, 
gente  era  in  errore- rrfpetto  a Gesù,^  prendendolo 
pel  vero  Grillo  . Tocca-  adunque  a voi,  foggkin- 
lero  , di  togliere  queft’  errore  , giacché-  fon  di- 
fpofli  a credere  quel  che  voi  direte  . Indj  lo  fe- 
esKo  falire-in  una  loggia  eminente  della  part« 
efteriorc  dei  Tempio',  acciocché  la  Tua  voce  po- 
' ' ' teflb 
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fefle  effere  da  tutti  tntefa  , efTenJovi  aHora  i» 
.GerufaUmme  una>  gran  quantità  di  Giudei  ▼«- 
Butovi  per  la  Fefta  di  Pafqua'  . Safuo  che  w 
fi , cominciareno  a gridare  , dicendo  : O uomo 
giusto  ,)  diteci  quel  che  dohht am-  credere  di 
Cesi*  , eh'  è stato  trafisso  ; -perocché  siam  pron^ 
ti  a seguire  quel  che  voi  ci  direte;,  Rifpofu 
ftibito  s.  Giacomo  a voce  alta  : Gesìt  il  Fi-, 
gliuol  dell'  uomo  , di  cui  vói  parl-at*)  ora  è 
assiso  come  Figliucl  di  Dio  alla  destra  dell* 
eterno  suo  Padre  , e verrà  un  giorno  sopra  /• 
auhi  del  Cielo  a giudicar  tatti  gli  uomini, 

IO.  Quefte  parole  dell’' Apoftolo  fecero  gran- 
de impresone  nell’  animo  di  molti^  che  perciò 
renderono  gloria  a Gesù  Grido  cantando  Osam 
na  al  Figliuol  di  Davidde . Ma  i Sacerdoti , 
gli  Scribi , e i Farifei  troppo  tardi  pentendofi 
d’  aver  efli  procurata  quefta  tellimonianza  al 
'Salvatore,  s’  irritarono  grandeiAerte-  contro 
Giacomo , e rifolverono  di  ucciderlo , per  met»> 
uere  fpavento  a quelli  , eh’  erano  difpofti  a cre- 
dere in  Gesù  Grillo  . Cominciarono  pertanto 
prima  a.  gridare  ; Come}  Così- adunque  erra  ik 
Giusta  }■  Poi  faliti  lafsù  dov’era  , lo-  precipi- 
tarono da  quell’ alrezza.  Il  Santo  non  morì  fu- 
biro*  di  quella  caduta  , ma  poHolì  inginocchionè 
pregò,  pe*  fuoi  nemici  . Quefti  vedendolo  ancor 
vivo,  fi  mlfero  per  fuggerimento ^ ed  illigazioi*' 
d’  Anano  ( come  fi  ricava  da  Giufeppe  Ebreo) 
a lapidarlo  , riToIuti  di  così  farlo  morire . In 
quefio  mentre  uno  della  ftirpe  de’  Reccabiti , 
fettofi  avanti  con  grande  zelo  ed  ardore , li  rim- 
prov«rS,  perchè  così  maltrattaflero  quel  Giulio^ 
che  pregava  per  loro-.  Ma  tutto  fu  in  vano. 
Fiaalmeiue  oa  tiatoce  , ovveio  uu  purgator  di 

pai» 
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panni',  prefa  la  fianga-,  colla  quale-  fbgliono 
quei:  di  tal  profelìfìòne:  premere  i:  panni  , gli  die* 
de  con  effa  utr  gran  colpo  iir  tefta per  cui  finì 
di  vivere-.  E' così!  e®Ii’ ando^  coronato  dì  marti- 
rio'  a*  godere  eternamente.'  in-  Cielo^  il  premio- 
dei  le  fue- fatiche- apoftolìche,,  e delle  Tue  - eroi- 
«"he  azioni' i’an;  62;  di' noftra  falute-,  trent*an» 
ni!  incirca  dopo- ch’egli  era  fiato»  chiamato  all* 
Apofiolàtov  ir  Tuo  corpo:  fm  fepoltoi-  nel»  medefi* 
ITO  luogo  appreffi)  il^  Tempio,  ove  al'  tempo  d* 
Egefippo  fi- confervava- ancor-  la»  memoria  colla  • 
ifcilzion'  del'  (uo^nome  v Alla-ingiufia  morte  da- 
ta af  quello  grand*^uomo- fu  attribuita- dagli  fiefi. 
si  Giudei' piìf  fenfati-,  e fa  gli:  altri  daT cele» 
bre  Iflòrìco  GiuCeppe  Fbreo  v la  cagione)  di  quel- 
le orrlbili-!fciagure,,che^pQCO'  dópo' vennero  fo- 
,^ra  Gerufalen-me-,.  non.  volendo  elfi  riconolce- 
*te-,  chet  quelle  erano  il-'gaftigo  d’ una  morte  af- 
sai  ^più'  cofpevolé  -,  qual  era.  fiata- quella  , che 
Avean  data,  a-  Gesù  Crifio 

Ili  La  divo’ ioti  der Fedeli  verfo  da’  /ìinti  A- 
ppftoli  ,.,dev’ efser  grande  , perchè»;  come  fi  dì  fi- 
se nella  téfi.i  di-  s;-  M.àtria^,  efir  lono  i> Fonda- 
tori della  Chiefa  , 1 Pirncipii'deHà  Córte- celefte,- 
e i nolfrì'  più  potenti» Avvocati*  apprelTó  Gesìi' 
Oi fio  noli ro  Dio  ,,  ee noli ro»  Salvatore s Quella- 
divo'-iione.  dee  principalnrenre  confiftere  nell’ imi- 
tate  i loro  efjmpj-i,  e-  nell’àpprofitrarci  di  quel-- 
le  iflruziòni  ,.,che.  per  ifpira/.ioiT  divina' ci  - hanno  • 
lafciate  ; come  appunto-:  ce-  le-  ha»*  lalciare-  parti- 
Cohrmenre-  s.-  Giacomor  nella*  Tua  lettera -cattoli- 
ca , indiriz-zata  a' turti.'glr  Ebrei- con verMti  alla: 
Fede-  fparfi-  per  tutto  II  Móndo  ».  Lerpìime.  pa- 
role-di quella  divinr  lèttera  ci  pofTòno  lèrvir  di 
lÌBggetca  di'*  meditazione  . ÌQ  quella  » fua  Fella 

. F rat- 
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-^rateìH  ^ rìguardàtf  con  grart 

giojà  le  af/lìztom  ^ che  v*  accadono.  \ s apende  • 
eh*  per  mezze-,  dir  esse  vien..  provata,  la  vostrg 
Fede,  a-;  si  acquista,  la,. pazienza..',  e<  la paziet*^ 
%a  vi  rendei  perfetti,  e-  pieni  di  meriti,-  Che  se- 
alcuno,  manca,  di.  virtù',  e di  sapienza  , la  do- 
mandi-a Dio/,  che  dd  a tutti,  con  abbondan- 
za , e..  Hbtralitk.-,  e-  senza,  rimprovero.  Ma  la 
dom.andi  con,  fiducia. , e-  non.  dubiti  perocché 
'chi-  vacilla. K simile-:  all'  onda  del  mare  , che- 
è agitata-,  e trasportata,  or  quà'  or.  là  dal 
ventO',.  Crochi  si  trova  in,  tal  disposizione  ^ 
noni  è,  in-  istatOi  di  ottener- nulla  da  Dio  . E 
poca.  dopOi^  foggiunge  : Beato,  Il  uomo  ^ che  sof- 
fre-con  pazienzo.i  i mali.^  , e le.  tribolazioni  j, 
giacché,  dopo  che  la,.sua:.virtit  sarà' stata , pro- 
vata-:,^ riceverà  la  coronn ,,  che  Iddio  ha.pro-- 
tnessa,  a.  quelli  i,  che.  /’  amano  ...  E dopo;-  molt0.' 
altre,  iflruziónt  ; date  a.  lutt't  i Fedeli  Intorno  aU 
le  vittù',  che,  debbono  efercitare  nel  breve  cor- 
fo_ delle  prefent e.  vita  , gli  avverte  a.non  fegui- 
re  Ifi;  prave  coftumanze',  e le,  falfe».  malTTme  del 
Mondo  ^ oppoftc.  alla,  dottcìna:  in  regnata  da  Ge> 
sù  Crilio  ,,  concludendo»  con;  quefie  - parole  , Ie_- 
qiialf, meritano.  di  efTere  fcolpire  nel  cuore  d’ o-- 
gni-  CtiOiano  : Quicumque^  voluerit,  amìcus  es- 
se iaculi,  hujus  , ir.imicus,.  Dei-  constituìtur  i 
Chiunque  vorrà  » eflTet  amico  di  queOo  Secolo  , 
feguace.  cioV  delle,  fue.  prave-  maflìme  -,  e-  coftu- 
inanze  v.divien,  certaraentCi  nemico  di'  Dio,  e la 
confeguéo'za  efclufo  pec  Tempre  dal  regno  de’  Cieli*. 
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APPENDICE 

' . S.  AMATOLE  VESCOVO. 

Secolo  ly.  , 'e  V, 

Lt  notìzie  piti  sincere  delle  azioni  di  questo 
Santo  Vescovo  si  sono  raccolte  dal'Tìllemont 
tom.  dalle  memorie  sopra  11  istoria  Ecm 
clesiastiica  ai  titolo  di  s.  Germano  d'  Osser^ 
re  art.  i e seguenti  , e dalla  Vita  del  me» 
dcsimo  S.  Germano  , scritta,  dal  Prete  Co» 
sjanzo.» 

SAnt’ Amatore  fu  uno  di  quei  Prelati,  che 
nel  fine  del  fecole  quarto  , e princìpio  del 
quinto  edificarono  la  Chiefa  nelle  Gailiè,  e & 
lenderono  illulirl  sì  ‘per  la  fàntità  della  loro  vi- 
ta , e sì  ancora  per  là  grazia  de’  miracoli . Egli 
nacque  di  nobili  genitori  nellà  città  di  Ofserre, 
e fu  ift'ruito  neifa  crifliana  pietà  dà  s.  Valeriai 
lio  Vefcovo  della  medefima  città  , il  quale  avreb» 
Be  bramato  di  confacrarlo  al  fervizio  di  Dlò 
e di  afcriverlò  al  clero  della,  fua  Chiefa , attefe 
lè  fue  ottime  difpofìziòni-,  e le  fingolari  virtìi  , 
di  cui  lò  vedeva  adorno  . Ma  efseBdo  egli  figliuo- 
lo unico,  i Tuoi  genitóri  vollero  in  rutti  i mo- 
di , cher  fi  - atnmogliafTe^'  per  aver  da  lui-  fucccf- 
fione  ; onde  fu  obbligato  , benché  di-  mala  vo- 
glia , a fpofare  circa  i’axinO'^64,  una  nobile  e 
ri rtuofa  donzella  delia -città  di  Langres  per  no-^ 
pe.  Marta#  Troraodofi  infieme  quelli  due  fpoli 
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51  primo  giorno  (Ielle  noz/e,  Amatore 'con  ^(kì* 
■•li , ed  efficaci  parole  perfuafe  Marra  a conferva- 
re  il  preziofo  teforo  defta  verginità  , e ad  araar- 
ii  fcambievolmente  con  paro  e callo  amore  co- 
■me  frate  Ila.,  e forellà-.  Marta,  cosi  da  Dio  ifpi- 
ratj^  confentì  -di  buon  animo  ai  fanti  defiderj  del 
fuo  fpofo  ; ond’'effi  fenza  far  apparir-nulla  efter- 
-ramente  della  loro  rifoluzione , vifsero  per  qual- 
’che  tempo  infìeme  in  una  perfetta >continen'za  , 
■finché  effendo  morti  i genitori  di  Amatore,  lì 
'prefentarono  ambedue  a s.  £1  ladio,  ch’era  ffic- 
•ceduto  a s.  Valeriane  nel  Vefeovato  djOiTerre. 
e da  effo  riceverono  una  pubblica  confacrazione 
al'  fervizio  >d*  Dio  venendo  s.  Amatore  ordina- 
to Diacono, -e  ticevendo  Marta  dalle  mani  del 
Vefeovo  il  facro  velo  , per  cui  fecondo  l’-ufo 
di  quei  tempi  ella  faceva  profelTion  di  perpetua' 
continenza  Efri  continuarono  a vivere  infieme, 
e ad  efercitarfì  nell’  orazione  , sella  mcrtifìca- 
zione , e nelle  opere  buone , per  fantibcare  le 
^ime  loro . 

2.  Servendo  Amatore  la  Chiefa  d’OlTerre  rel- 
I’ uffizio  di 'Diacono avvenne  che  fi  prefentò 
■una  mattina  al  facro  altare  per  ricevere  dalle 
fue  mani  (i)  la  Comunione  una  donna  princi- 
pale, chiamata  Palladia,  con  un  abito  sfarzofo, 
e con  un  portamento  inconveniente  al  tremendo 
miflero  , a cui  s’ accollava  . Amarore  ricusò  di 
comunicarla,  ammonendola,  che  lì  ravvedelTe 
'dej  fuo  errore,  e ne  facelTe  la  debita  peniten-za  , 
prima  di  prefentarfi  alla  facra  menfa  , airiimen- 
li  ne  fareobe  fempre  rigettata  . La  dama  cre- 

den- 

(l)  Uao  degli  ujfizj  de'  Diatoni-  ne' primi  /e- 
■coll  ers  quelh  di  ammimstxure  ai  fedeli  f 
£ acari  iti  a . 
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denclofi /rffrontata  da  un  tal  rifiuto.,  e dalla  rótta 
rtzione  del  • Tanto  *Diacono  , ‘ed  avendone  frt  to 
amare  doglianze  col  "fuo 'marito  per  -nome  t,u- 
clio  , ch’.era  'ancora  'pagano  , flabilirono  di  ven- 
•dicarfene  ambedue  colla  morte  di  Amatore.  Ma 
il  Signore  fi  degnò  di  ^prender  ‘le  difefe  del  Tuo 
fervo;  poìchb  Eraclio  fu  invifato  dal  demonio , 
e Palladia  fu  af  alita  da  una  igra ve  , *e  violenta 
infermità  . Quelli  flagelli., 'con  coi  Iddio  ?pu ni 
il  loro  deteftabil  peniìero  , fecero  sì  , che  fi  pen- 
tirono del  loro  fallo  , ‘C  con  vero  dolore  :ricor- 
fero  alle  orazioni  di  quel  medefimo,  contro  il 
quale  fi  erano  nnafpriti , acciocché  orteneffe  Horo 
da  Dio  la 'liberazione 'dai 'mali  , che  foffrivano. 
E’  proprio  de’  Santi 'il  render  bene  per  male  , e 
r interefTarfi  per  là  falute  di  coloro  ,■  da  cui  fo- 
■no  odiati , e 'perfegu'tati , 'onde-  s.  Amatore  = pie- 
no di  carità  verfo  di  quelli  coniugi  , impetrò 
loro  da  Dio  la  fanazione  'non  men  -del  Corpo  , 
che  dell’  anima  ; ed  Eraclio  in  quefta  occafione 
entrò  nel  feno  della  Chiefa  , ricevendo  il  fanto 
Battefimo.  Quefto  fu  imprimo  miracolo.,  col 
quale  il  Signore  ‘fi  compiacque  'd’ iljuftrare  la 
fanti tà  del  fuo  fervo  ; e di  effa  furono  sfltref tan- 
te riprove  gli  filtri  molti,  che  egli -operò  in  ap- 
preflb  . 

In  quello  mentre  effendo  morto  s.  Elladio 
Vefcovo  di  OfTerre  , il  clero  , e il  popolo  fi  u- 
nì.  a richiedere  s.  Amatore  per  loro  Paflore  ; 
•ond’egli  benché  Tuo  malgrado  , fa  nell’anno  ^88. 
follevato  alla  cattedra  epifcopale  di  quella  città, 
ia  qual  governò  per  lo  fpazio  di  trent’anni  con 
fbmma  prudenza  , e con  una  fingolar  pietà  . Le 
fue  predicazioni  accompagnate  da’  Tuoi  miracoli 
cpeurono  1»  convtriìone  d’ua  gran  numero  di 

pa. 
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'^gant  ) che  rimanevano  ancora  mella  Tua  città  . 
e dtoce;fi  , e contribuirono  .alla ‘fantifìcazione  del 
popolo  commedo  alla  fna  cura,-.£gli  era  da  tut* 
ti  riguardato^  fcome  un  amico  di  Dio  , 'cd  tih 
«omo  .apuftolico  ; ^ gli  fteffi  Prefetti  delle  Gal» 
lie  , e le. altre  perlene  più  illuftri- .per  xlignità,, 
profefsavano  ai  .Santo  irrelato  un  gran  rirpetto,  ' 
ed  una  ;particólare  venerazione  . Ciò  però  non 
oOante  fi /trovò  nel  fuo  jclero  un  cattivo  .Eccle- 
riailico.,  il  quaje  .non  potendo  forfè  foflme  quel- 
la regolarità  di  coftumi  , ch’egli  efigeva  .da  co- 
loro,-ch’.eranoartoilati  alila  milizia jecclefiadica, 
c al  rfervizio  {dèlia  Chiefa  , fi  .dèce  .ardi to'.di  fere- 
ditare  il  .Santo  Vefeovo  con  inere  calunnie  , ed 
impofture.-  TEra  quello  un  .certo 'Li  ri  no  , o Li* 
cìno  TArcidiacono  della  Chiefa -d’Ofserre  i’.il  . qua- 
le andò  fpargendo  nel  popolo,,  che  il  Santo  te- 
neva un  impuro  commercio  con  quella  , eh’  era 
già  fiata  sua  fpofa  ,,  -prendèndone  l’ occafione , 
febben  ingiuflamente , da  quel  la  fanta  amicizia  y 
che  pafsava  tra  'loro  , la  quale  era  tutta. ordina- 
ta al  maggior  prohtto  delle  anime  loro..  Sic-' 
come  gli  niomirii  'fon  pur  troppo  inclinati  a 
creder  facilmente  il  .male  , eziandio  delle  :perfo- 
ne  dabbene;  così  non  mancarono  molti  , che 
predarono  ‘fede  alle  rcalunnie  'dell’ Arcidiaccno 
Licino ..  Il  Santo  V efeovo  ifofftiva  in  .pace  que- 
lla indegna  .mormorazione  , ■confidando  nel  Si- 
gnore, tche  .avrebbe  «lariifeflata  la  fua  'innocen- 
2a  , -come  in  fatti  feguì  per  smezzo  d’  un  prodi- 
gio,, che  {riempì  di  confu(ion<z  i Tuoi  calunniato- 
ri  , e ^vieppiù  accrebbe  il  cc,ncetio  della  Tua  fan- 
tità  , .e  il  credito^  e la . confidenza  , che  ognu- 
no avea  nella  fua  perfona.. 

4.  Quello  però,  ch^  rendi  piò  arnndrabile  sd 

pò- 
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poderi  i!  Vefcovarp  di  s.  Amatore,  e ebe  an- 
che recò  maggior  vantaggio  al  Tuo  popolo,  fu 
i’ ordinazione  del,. celebre  s.  Germano,  , cke  fu 
poi  fuo  rucceffore,  nel  V^fcovate , fatta  in  una 
maniera  draordinaria,  e. p>er  ordine  efprefso  di 
Dio,  avuto  in  qna  celefte  rivelazione  . Di  que- 
lla ordinazione  di  s.  Germano  , e delle  Angola- 
ri circodanze,  che  l’^accompagnarono , -fi  parle- 
rà n^la  Vita  del  medefimo  s.  Geunano  ai  ^9*  , 
di  Luglio . £ però  qui  folatnent-e  aggiungere- 
mo , che  dopo  aver  adempiuti  gli  ordini  del  Si- 
gnore intorno  alla  persona  di  s.  Germano  , egtì 
fi  dirpole  fempre  più  , e fì  preparò  con  atti  di. 
fervente  carità -a!  fuo  vicino  pafTaggio  da  que- 
iìo  efiiio  alla  celede  patria,  feconoo  che 'Iddio 
gli  .avea  rivelato  ; e’nel  di  primo  -di  Maggio 
dell’anno  4i8..rptrò  pladdamente  T anima  oel-^ 
le  mani  del  fuo  Creatore , era  le  lagrime  , e i . 
gemiti  dei  fuo'  popolo  , per  la  perdita  di  un  sì. 
degno  -e  fanto  Pallore  . Nel  giorno  deffo , in 
cui  d -diede  fepoltura  al  ruo'corpò  , accadde 
•che.  venne  ad  OfTert-e  da  lontano  paefe  un  uo- 
mo paralitico  , tiratovi  dalla  fama  de’  miracoli, 

• che  fi  operavano  dal  Santo , mentre  viv,eva  , a 
fin  di  ottenere  per  mezzo  fuo  la  guarigione  del- 
la fua  paralifia . Avendo  faputa  la  morte , e fc- 
poltura  del  Santo  Vefeovo,  richielie  con  grande 
jdanza  un  poco  di  quell’acqua,  con  cui  dopo 
morte  era  dato  lavato  il  fiio  corpo  : ottenuta- 
la , fi  lavò  con  efla  Je  rnerabra  inferme  ^ e im- 
mediatamente .ricuperò  la  "primiera  ^ fantità  . A. 
quedo  miracolo  ne  fuccederono  molti  altri , che 
il  Signore  fi  degnò  di  operare  a fua  intercefdone. 
Noi  intanto  da  ciò,  che  avvenne  a quefio 
Santo  Vefcoyo  in  profitto  della  taiRunia  Iparfa 

eoe-: 
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^ntco  di  Ui!  da  un  uomo  maligno  , e creduta 
faciUnente  , e divulgata  nel  popolo,  poflla^wo 
apprendere  quanto  importi  il  non  effer  facili , 
ne  cftnre  fuol  dirfi , corrivi  a predar  fede  alle 
mormorazioni , che  fi  fpargono  contro  i nofiri 
profilmi;  e molto  più  Io  ftare  avvertiri  di  non 
.riferirle  ad  altri  fotto  qualunque  pretefio  , ezian- 
dio di  mero  racconto  ìftorico,  o d’  efier  cofi  a 
molti  palefe  ; poiché  fi  cone  evidente  pericolo 
di  mancar  gravemente  alla  carità , e ^non  di 
rado  ancora  alla  giuftizia  , cen  offefa  di  Dio  , 
eon  danno  talvolta  irreparabile  del  profilmo , 
con  pregiudizio  dèlie  anime  noftre,  e con  rifchio 
della  nofira  eterna  Talute . E perciò  lo  Spirito 
fanto  (i)  ci  amrnonifce , 'ch’ir  una  colpevole 
Jeggerezza  creder  ciò , che  fi  fente  dire  , quando 
i^n  fu  aurenticàtò  da  prove  chiare  e indubita- 
te ; e iaolrre  che  fe  per  accidènte  ci  avvenga’ 
di  afcoltar  qualche  cofa  pregiudiziale  al  nofiro 
profilmo  , fiamo  ben  attenti";  e cautelati  di  non 
raccontarla  ad  altri:  Nudisti,  dice  il  Signore  nel- 
la Scrittura  {2)  , verbum  adversus  proxtmum 
titum  ? Commori atur  in  te,fidens  quoniam  non 
te  drsrurnpst  . tu  ascoltate  delie  parole 

d annose  al  prossimo  tuo  ? Esse  restino  dentri 
di  te  , poiché  non  per  questo  tu  fremerai.  Ckjl- 
ie  guali  liltirae  parole  vuole  il  Signore  darci 
ad  intendere,,  quanto  fia  diffìcile  il  reprimerà 
quella  innata  malignità , e loquacità  , che  per 
la  corruzione  della  natura  tutti  abbiamo  di  cre- 
dere, c di  manifeftare  ad  altri  quelle  cofe  , che 
tornano  in  difcrcdito  , c in  pregiudizio  del  no-; 

/(i)  T.cclt.  ip.  4.  ' " 

(2)  Eccli.  ip,  IO.  ‘ 

Maggia  B ' 
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j-firoproffìmo.  Il  miglior  configlio  pertanto , 
^che  poffa  abbracciar^  in  quella  materia  tanto 
lubrica  , e perìcolofa  , 't  quello , che  praticava 
ir  Santo.  David  «g|i  dice  (i),  ori  meo 

tustodiam , & ostium  circiumftatitia  labiis 
rnets  ‘ ut  non  loquatur  os  me^rn  opera  hmni~ 
'»«»». -Rare  volte  ci  accaderà  di  pentirci  di  aver 
taciuto , ma  spelTilsinK)  avremo  niotivo  di  un 
amaro  pentimento  per  aver  troppo  parlato  ,"e 
per  aver  ad  altri  palefato  ciò  , che  per  obbligo 
di  parità  , e qualche  volta  per  debito  di  gl  urti- 
Via  fi  dovea  tener  fepolto,  nel.fondp  del  cuore. 


c.  Maggio.. 

-SAOT’ ATANASIO  DOTTQIl 
DELLA  CHIESA, 


Secolo  ly,  - 


Jlttn  Cregorio  Nazìanzeno  fatto  •/’  elogio  di 
• auesto  gran  Santo  con  un'  eloquentissima  O- 
iazione  , ci>e  si  trova  nelle  sue  Opere  . Tut- 
ti gli  antichi  Padri  , e S cr ttt or t Ji ansio  par^ 
. fato  di  esso  ; e tutto  è stato  raccolto  con  di- 
' Vigenza  dal  Tillemont  nel  tona.  8.  delle  Me- 
morie per  l'Istoria  Ecclesiastica  , e dal  Mon- 
foco»  nella  Vita  premessa  all'  edizione  del- 
le  Opere  dej  santo  Dottore . 


. ^^nt’ Atauafio , che  4a  Chiefa  onora  come  u* 
O co  de’  fuoi  più  principali  Dottori , .che  1* 

ha*- 
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Ikahno  illuflrata  col  lume  della  loro  faptenza  ì e 
della  lor  fantità  ”,  come  il  foftegno  della  Fede 
cattolica,  e come  il  dHenfore. più  intrepido , e 
;piìi  gloriofo  della  Divinità  di  Gesù  Crilìo  , nac- 
*que  in  AlefTandria  d'  Egitto  verfo  la  6ne  del 
terzo  fecola  . Sant’  Aleffandro  , che  allora  era 
Vefcovp  di  quella  città  , fi  prefe  il  penfiere  cP 
allevare  quello  giovanetto  per  la  Chiefa  ; onde 
•appena  egli  ebbe  imparato  quei  primi  elementi 
delie  fcienze  Ibliti  infegnarfi  ai  fanciulli , che  lo- 
fece  venire  apprelTo  di  fé  nella  cafa  epifcopale, 
e lo  trattò-  come  fe  gli  foffe  figliuolo tenen-  * 
dolo  alla  fiia  menta  t. e procurandogli  tutte  quel- 
le iflruzioni , che  potean  fervire  a formare  un 
-degno  miniflro  del  Signore  . Sotto  la  difciplina 
^adunque  di  quello  lant’  uomo’,  avvegnacchè  A- 
tanafio  non  trafcuralTe  lo  Audio  delle  fcienze  p. 
mane,  delle  quali  anzi  apparifce  dalle >fae Opie- 
re , eh’  egli  ebbe  una  vada  cognizione  ; tutta- 
via s’  applicò  principalmente  alla  feria  e prq. 
fonda  meditazione  delle  facre  Scritture,  per  mez- 
zo delle  quali  il  Signore  gli  comunicò  sì  gran 
copia  di  lumi  ',\e  per  ^en  intendere  i mifleri 
della  Religione  , e per  Tantamente  regolar  (a 
Tua  vita,  che  divenne  un  oggetto  d’ammirazio- 
ne , e un  modello  di  virtù  crifliana  per  tutti 
quelli,  che  Io  conofeevano.  , * 

2.  Intanto  fant’ Alefsandro , che  vedea , quan- 
to bene  Atanafib  corri fpondefse  alla, Tua  efpetta- 
zione  . Io  afcrlfse  predo  al  clero  della  fua  Chic- 
fa  ; e avendolo  fette  pafsare  per  tutti  i gradi 
infesxiori  del-chiericSito  , l’ innalzò  all’ordine  del 
Diaconato , e lo  coftitùì  Arcidiacono  .del  la  gran 
Chiefa  d’  Aleffandria  . Cominciò  fin  d’ adora 
fanPAunafio  , benchò  fofse  afsai  giovane  , a 

Sa  ^ tin- 
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«rider  de’  fervigj  molto  confiderabili  àlla  'CFrié- 
\fa  , e a mofìrarfi  «n  intrepido  difènfore  'della 
■verità  contro  gli  Ariani  , che  negavano  la ‘Di- 
vinità di  Gesù  Crifto.  Perocché  egli  fu  tino 'tde’ 
Diaconi  della-Chkfa  d’  Alefsandria , che  in  - cn 
concilio  tenuto  in  quella  città  1’ anno  gip.  for- 
tofcril'se  una  lettera  di  fant’ Alefsandro  contee 
Ario;  egli  ebbe  «ma  gran  parte  in  tutte  le  àl- 
« ire  lettere -del  medefimo  Veh:ovo  contro-io  fìef- 
so  erefiarca , € a lui  s’ attribuifée  la  fermezza  , 
colla  quale  quello  Satiro  , nòq.oftante  tutte  k 
.premure  , che  da  perfone  autorevoli  gliene  vern- 
avano fatte  , -ricuso  d’  ammettere  Ario  alla  co- 
'•'inunion  della  Chiefa.  Né  fenza  ragione  s’attri- 
-buifee  ciò  ad  Atanafio  ; perché  di  fatto  fanf 
"Alefsandro  Tempre  fe  lo  teneva  ai-fianco,  e co- 
•tiofcendo  di  quanta  prudenza  egli  foflé  dotato., 
-fi  prevaleva  del  fuo  eonfiglio , e moftrava  d’  a 
verlo  in  grande -ftima , e -venerazione  : dandone 
«na  prova  affai  chiara , allorché  dovendo  anda- 
re al  gran  coneilioi  di  Nicea  tenuto  l’anno  525 v, 
* lo  prefe  per  suo  compagno , o piuttofto  per  fuo 
•configgere,  e per' fua  guida . -In  quel  celebre 
ìconfefso  di  ‘Veftovi , Atanafio  ,*  -tuttoché  aqcor 
giovane  e-femplice  Diacono  , -fi  può  dire , che 
' vi'facerse  'la  prima  figura  per  la  vivacità  del 
fuo  ingegno,  per  la  lua  deflrezza  nel  maneg- 
-giar  gli  affari  ecclefiaflici per  Pacarne,  e la 
-penetrazicne  , colla  quale  difeopriva  gli  arttfizj 
-e  le  frodi  degli  Eretici . Egli - non  ebbe  difficol- 
tà di  refiftere  coraggiofansente  a quei  Vefeovi., 
-eh’  erano  i principali  fautorrdi  Ario, . e di  efpor- 
'lì  a qiwlunque  cimento  per  la  difefa  de’ cattolici 
-dogmi.  Egli  fu  uno  de’princi  pali  autori  del  Si  tu- 
ioio  ^ che  vi  fu  fattp . in  fomma  vi  moftrò 
' .tatua 
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tanta  dottrina- , e tanto  amore  e zeio  pw  la  Fe^ 
de,  che  fi' guadagnò»  le  benedizioni-,  e gli  elo- 
gj'di  tutti  i dif'enfori  della  Divinità  di  Gesù  Grido. 

Conobbero  fin  d’  aJlora  gli  Ariani  qual  po- 
tente nemico- effiv>ave(Tero  nella  perfona.ai  Ara- 
nafio  ; onde  concepirono  contro  di  lui»  un  odio^ 
implacabile  , che  fu  'poi  la  forgente  di  quelle- 
tanté  traverfie,  e perfec,ozionì  , le  quali  il  San- 
to foflfrì.  in  tutto  il-  corfò  della  Tua  vita- E viep- 
più s’accrebbe  i|  furor  di  quelli  nemici  del  FU 
gliuol  di  Dio  contro  Atanafio , quandoa  lórdi- 
fpetto  lo  videro  collocato  folla  Sede,  pa^riarcale.• 
d’  AlelTandria  , il  che  f«guì  poco  dopo  il  Con- 
cilio Niceno  . Conc.iofTjachò-  fant’  AlelTandro,. 
cinque  meli' dopo  il  fùo  ritorno  da  quel  concilio' 
in  AlelTandria , cadde  malato-,  c veaendofr.  vici- 
no alla  morte,  dilTe  alla-  prefenza  del  clero,'  e- 
di  molto  » popolo  , che  eleggeflèro  per  fuo  fuc- 
celTore  il  Diacono  Ananafio  , perche  tal  era  la- 
volontà  di  Dio . Seguita  la<  mòrte  di  s.  Alef- 
«andrò  , ( *1  a*  *7*  o 

d' Aprile  del  jzó.  ) tutto  il  crelo-,  e il  popolo. 
d'  AlelFandria  , come  fe  tutti  foflero  flati  urti 
ibi  corpo  , e- ùn’ anima  fola  , domandarono  ad- 
una vocfr  per-  Velcovo  Atanafio  ; e- i Vefcovi, 
ohe  da  diverfe  parti  dell’ Egitto  erano  aduna- 
ti per  quella  elezione,  aderirono  alle  iflanze  , 
che  loro  furon  fatte . Ma  fant’  Atanafio  s’  era; 
nafcofo  per  fottrarfilaqueda  dignità,  della.qua- 
le.  fi  credeva- immeritevole  ;vònde  fu- necelTario  V 
cercarlo e- come  piacque  a- Dìo  finalmente  fu, 
ritrovato,  e con  gran  feda  condotto  alla  città  , 
e-  confacrato^da-molti  Vefcavi  , c fecondo  .tutto 
le  rcgple  canoniche- melTb  fui  trono  di  quelU- 
Cbiefa' fondata,  dall’ Evangeliila  fan  Marco,;» 

• ' B j.  ' che 
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che  dopo  la  Romana  era  la  prima  di  tutto  il 
Mondo . Sì  ftudiarono  gli  Ariani  di  fcreditare  a 
forza  di  calunnie , e d’ impofture  quella  elezio- 
ne , mentre  che  Iddio  fi  compiacea  di  confer- 
marla , e autenticatia  anche  par  vie  ftraordina- 
rie  ; concìoflfìathì*  appena  fu  eletto  Vefcovo  A- 
tanafio , che  Dio  dille  in  una  rivelazione  a fan 
Pacomio  ; Ho  eletto  Atanasio  ad  ^essere  una  c»^ 
Jonna  ^ e una  lampana  della  fnid  ChiMa  , E- 
gli  dovrà  sortire  per  parte  degli  uomini  mol- 
te tribolazioni  , e calunnie  per  difender  la 
Tede  , e la  Religione' \ ma  confortato  dalla 
mia  divina  Grazia  vincerà  tutte  le  tentazioni^ 
e predicherà  alle  Chiese  la  verità  dél-Vangelo  ■* 
4.  Corrìrpofe  perfettamente  fant’Atanafio  neli 
P ammùiidrazlone  del  fuo  Vefcovato*  alla  gran- 
de ’ afpettativa , che  tutti  i buoni  avean  dì  luì, 
anzi  dì  gran  lunga  laAiperh,  Perocché  fi.  vide- 
j».  rifpiendere  in  lui , tutte  le  virtii  , che  ff 
richièggono  per  coftituire  un  degno  fucceflbr  de- 
gli Apoftoli  . Egli  era,  dice  fan  Gregorio  Na- 
zianzeno  in  una  Orazione  fatta  in  fua  lode , fu- 
periore  a tutti  e per  la  dignità  del  pofto , che 
occupava-,  e per  le  azioni  eroiche , che  facea  ; 
ma  lì  riputava  inferiore  ad  ognuno. , perché  era 
veramente  umile  dì  cuore  Ognuno  avea  facile 
l’ acceflb  a parlargli , ed  efporgli  i propri  bifo- 
gni  ; egli  era  clemente  , alieno  dalla,  collera , 
peno  di  compalHòne  , piacevole  nel  parlare  , e 
pib  piacevole  ne’ Tuoi  coftumi  . Avea  un  afpet* 
to,  e molto  piti  un  animo  angelico  i riprendeva 
con  manfuetudine,  e lodava  in  maniera  , che  le 
fue  lodi  fervìvano  d’ iftruzione  a chi  era  da  lui 
lodato  oflervando  fempre  sì  nel  riprendere,, 
che  nel  lodare  una  giufia  e fanta  moderazione  • 
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Egli  iflrmva  talmente  coll’efempio,  ciie  avei*' 
poco  bifogiiO  di  parlare  e le  fue  parole  ate va- 
no tai  forza  , che  non  gli  accorreva  quafi  mai- 
di  venite  _al  gaftigo.  Era  inftancabile  nelle  vigi- 
lie, e nercanto  de’ Salmi,  e così  dedito  all’ o- 
razione,  e al  digiuno , che  pareva  elfère  un  uò- 
ino  fenza  corpo . Egli  era  il  protettor  degli  àf- 
flitti  , il  foftegno  ' de’ deboli  , il  maeftro  e 
guida- de’ giovani , il  padre  de*  poveri , e delle 
vedove delie  quali  aveva  una  parficolar  cura.  ' 
Non  riflringeva  la  Tua  follecitudine  paftorale  al- 
la fola  città  d’ Aleflandria , ma  andava  fpelTo  à 
vifitare  ancora  le  altre  ,Chiefe  solette  al  fuo  • 
patriarcato  , e le  diocefi  altresì  dell’Egitto,  • ' 
della  Tebaide. 

5.  Ma  febbene  tutte  quelle  virtìi.  lien  grandi,' 
effe  però  fono  , foggmnge  l’ ifteffo  fan  Gregorit^* 
'ycome  un  nulla  , fe  lì  paragonano  a quell’  invit- 
"to  coraggio,  ^che  Atanafiò  mbflrò  ' nella  difefa' 
della  verità..  In  fatti  erano  appena  paffati  cin- 
que o fei  anni  ^ da  che  era  Vefcovo  , quando^'  ' 
gli  Ariani  , a-lla-iéfta  d'e^qudì  era  Eufebio  Ve* 
Icovo  di  Nicomédia  , uomo  afsai  potente  ap- 
presso la  Corte  dell’ Imperator  Coftantino',  c ‘ 
molto  adattato  a ‘maneggiar  cabale  e rigiri,  dal  ’ 
nome  di  cui.  Ariani  furon  poi  appieìlatì  ati-- 
che  Eufebiàni , cominciarono  a tentare  , benchV 
fetnpre  in  vano  , la  coliànza  d’  Atanafiò  . Era  ■ 
flato  l’  erefiarca  Ario  richiamato  dal  fuò.  efilio* 
per  ordine  dell’  Imperator  Coftantino , che  trop-' 
po  facilmente  s’ era  lafciàto  petfuadere  , cnéT 
quell’empio,’  deteffato  1’ errore  , aveffe  abbrac- 
ciata la  cattolica  verità  . Ora  Eufebio  fcrirse  a> 
fant’  Atanafiò , che  dì  contentafse  di  ricevere  A* 
rio  nella  -cotnunìon  della  Chiefa  , ag^Ungendò  ' 
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alle  fuppliche  anche  le  m'maccàe  . Gli  «fpofe  s. 
Atanafio  , che  non  potea  ricevere  nella  Chielk 
gli  autori  dell*  creila  , fcomunicati  gi|  da  un 
Concilio  generale  , i'  quali  nOn  davano  baftanti 
prove  della  loto  refipiscenza  . AHora  EuTebio  ri- 
corfe  all’  Imperatore  , e rapprefentandogh  Ata- 
nafio  , come  uomo  inquieto , e cerne  autore  di 
tutte  le  turbolenze  , che  agitavano  ia  Chiefa  , 
’ottenhe,  che  gli  fcrivefsc  una  lettera  , colla  qua- 
le lo  minacciava  di  mandarlo  a deporre  dalla 
sua  Sede  , fé  non  ammetteva  Ario  e i fuot  di- 
fcepoli  alla  comunion  deHa  Chiefa  . Ma  fan t’ 
Atanafio- , lenza  punto  atterrirli  per  le  minacce 
dell’Imperatore,  gli  rispofe  , non- efser  polTìbi- 
le,  che  la  Chiefa  cattolica  moftrafse  in  qualfi- 
voglia  modo  d’  approvare  un  erefia , che  dlchia- 
nava  la  guerra  a Gesìr  Grillo  , e che  però  .gli 
Ariani  non  fi  dovevano  in  conto  alcuno  ammet- 
tere alla  comunion  cattolica.  Quella  rifpofta  ap- 
pagò l’ l'mperatofe , ma  irritò  maggiormente  £u- 
Rbio  , il  quale  perciò  con  gli  altri  del  fuo  par-  < 
tiro  rifoive  d’  accufare  Atanafio  a Cofiantino 
che  avefse  voluto  con  violazione  de’ diritti  Ina- 
perial^obbligar  gli  Egizia  pagaréalla  Tua  Chie- 
fa un  tributo  dr  certe  velli. di'  lino-.  Quell’ ac- 
cufa,  o piutrofio  quella  calunnia  ^ fo  portata  al- 
l’ Imperatore  in  Nicomedia  da  tre  Vefcovi  dei- 
partito  degli  Ariani  , dicendo  , che  efli  etana 
flati  i primi,  acquali  s’  era  voluto  far  pagare 
quel  tributo- . Ma  la  Provvidenza  difpofe , che 
’ fi  trovafsero  in  Nicomedia  due  Preti  di  fant‘A- 
tanafio , uno  chiamato  Apis , e l’ altro  Maca- 
rio, i quali  con  evidenza  mollrarono  la  fallirà 
dell’ accula  data  al  loro  Vefcovo,  che  Còll’anti- 
«0  rigettò  gli.accufatori , e fetid  a fani’Ata- 
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nàifio  di  venire  a trovarlo  ; il  c5e  av.endo  e^i 
efeguìto  , fu;  accolt  o con  (bmmo  giubilo e ri- 
cevi dall*  Imperatore  molte  dimoAraziont  di 
ttimay.e  d*  onore  . s '“ 

ó.  Eufeblo-  intanto  avendo  risaputo,.  cKe  l*' 
litiperatore  facea  venire  fant’^Atanafio  in  Nic^ 
media,  ritenne  apprefso  di  fe  quegli  accurarori^ 
i-  quali  dopo  T’atrivo  del  Santo  rn  quella  oittà^ 
promofsero  due  nuove  aetufe  , una  centra  del 
Santo  medefimb  , 1’  altra  contra"  il  fu©  Pretr 
Macario  , di  coi  s’  V fatta  qui  fopra  menzione 
li  Santo  fu  .accufato  di  ribellionè  centra  il  Prin- 
cipe , dicendo-,  ch^egli  avea  mandafo  un  cofa- 
no pieno  d’ortra  certo  Filomene,  che  tentava 
di  ufurparfi  1*  impero . A-  Macario  poi  venne- 
apporto,  che  avefse  rotto  un  calice,  e rovefeia- 
to  un  altare  di  certo  Prete  per  nenre  Ifchira . 
Coftantino  efaminò  querte  accufe  , e trovatele 
calunniofe  , dichiari  fant’  Atanafio  innocente  , e 
lo  rimàndb  alla  fua  Chiefa  U*  Alèfsand ria  ac- 
compagnandolo con  una-  lettera.,,  nellà  quale  fe- 
ce una  lunga  invettiva  coHtra  colóro-,  'che  pec- 
lóddisfrte  alle  private  Ibc-  partìoni  turbavano  co- 
si iniquantente  la-  pace  ; aisicurò  i Fedeli  d’ A- 
lefsandria , che  i calunniatori  non  avevano  po- 
tuto fare  alcun  male  al  loro  Vefeovo  Aranafio,- 
col  quale  egli  efortò  di  confervar  Tempre  l’unio- 
ne , e la  pace  . DichiarS  .parimente  efsere  una 
pura  calunnia  l’  accufa  proraofsa  centra  Macario 
del  calice  rotto,  e dell’altare  rovefeiato . E pcè 
verità  non  fi  potfea  trovar  calunnia  più  nera  in- 
(ìeme  e plìi  manifefia  di  querta  . Conciofsiach^, 
quell’  Ifchira  nFmeno-  era  Prete  , perché  non 
era  fiato  mai  ordinato  Sacerdote  da-nefsun  Ve- 
feovo. -Tuttavia  perch^'ColIuto,  ch’era  fem- 
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plicé’  Ptete  , 'avea  pretefo  di  potergii  conferire, 
l^'ordine  facerdotaie-,  egli  volèa  fare  le  funzioni 
proprie  di  quell’ ordine  ; onde  fant’  Atanifio  in 
.pccàfione  che  andava  vifitando-  la  fua  diocefi  •, 
gli  fece  fapere  per  mezzo  di  Macario,  e del 
Curato  di  quel  luogo  , ove  Ifchira  dimorava 
che  non  ardifse  di  più  impacciarfi  negli  uffìzi  fa- 
cerdotali  . Per  quello  fatto  gli  Ariani  L’ illiga* 
rono  a pubblicare  , che  Macario  era,  andato  a. 

vario,.,  mentre  offeriva  il  Sacrifizio  , che  avea. 
rotto  il  calice  , *e  rovefciato  l’altare  , e quel  mU 
ferabile  s’ arrendi:'  a sì  fatte  illigazioni  ; ma 
poi  pentitofi  del  fuo  fallo  andò  da  fant’  Atana- 
fio , e in  ifcritto  git  diede  una  confefsione , neU 
■>  la  quale  dichiarava  la  fallirà  di  quanto  avea  di- 
vulgato'centra  Macario  . E pure  una  dichiara'- 
zione  tanto  foienne  dell’impoffura  non  fq  vale- 
vole-a- impedire  ( tai  lo_fpirito  dei  calunnia- 
fori  ) , che-  quella  Ifefla  accufa  non  folfe  nuo- 
vamente portata  davanti  a.  Collantino,  procu- 
rando di  farla  cadere -fopra  il  medelìmo  fant’ A- 
tanalio,  giacchi;  i calunniatori  Ariani  liy  aveva- 
no principalmente  in  mira  dì  mandare  in  rovina-., 
"7.  La  seconda  volta  però,  ch“e  gli  A'tiani  pre- 
fentarono  all’ Imperator  Coflantii\p  quell’ accufa.^ 
del  calice  rotto,  l’unirono  Con'un  altra  di  inag- 
'giore  importanza  , ma  egualmente  fàlfà',  e ca- 
lunniofa  , cioè  che  Atanafro  avelie  uccifo  certa 
Àrfenio  Vefcovo  d’Ipfala  in  £gittO'(  ch’era 
ànch’eflb  unito  con  gli  Ariani  ).  Per  dar  qual- 
che colore  a quella  irnpoflura  , convennero  i ne- 
mici di  sant’ Atanafìo  con  Arfenio  medelìmo  , 
che  ItelTe  nafcofo  in  qualche  luogo,  lontano  ovo. 
nelfuno  lo  conofcelfe  , > com’  egli  fece„.  Poi  co- 
inìnciarono  con  finte  lagrime  a domandare , dov* 
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era  Arfenio indi  a ’fpargere  ; che  Atanafio  l’a-  - 
veva  ucSifo  } in  prova  di  che  portavano  in  giro 
una  fcasola  y dentro  la  .quale  era  un  braccio  'dé' 
fìro  e la  mano  d^un^uomo,  dicendo, che  quellò;' 
era  il  braccio  e la  mano  d’  Arfeniov  di  cui  yo-^ 
Jea  fervirfi  AtanaCo  per  fare  delle  operazioni  ma»' 
giche-=.  L’ Imperatore  non  fece  conto  alcuno  del- 
1-  accufa  del  calice  rotto , fopra  la  quale  avea  ’ 
prima  pronunziato  if  fuO  giudizio;  ma  riguardai  ’ 
ai  fatto  d’ Artenio  commife  a Dalmazio  Tuo  frà»^ 
tello,  dimorante  in- Antiochia' j d’^efaminar  l’at 
fare,  di  far  venire. al  la  (uà  prefenza  gli  acciifa- 
ti  , e di  punire  i colpevoli.  In  efecuztoné  dt'que^ 
ft’  ordine  Imperiale  fcriflfe  Daldia/io  a fant’ Ara- 
nafio  di  prepararli  alladifera  . Il  Santo  , che  pn- 
ma  avea  creduto  di  dover  dtfprezzare  quell’  ac- 
cula, che  fapea  quanto  folTe  falfa,  effendO  altnew 
no  cinque  o fei  anni  , che  no n -avea  veduto  Ar- 
fenio,  rifolvfe  allora  di  prender  le  necelTarie  no-- 
tizie  per  ginftt  fica  rii  ♦ A quello  fine  fcrilfe’  ai  Ve-' 
fcovi  d’  Egitto  per  aver  da  loro- contezza  dt 
quello  Arfenió,  e mandò  un  fuo  Diàcono  ^ che 
cercalTe  da  per  tutto.  Dopo  rrtolte  diligenze  fu-’ 
trovato  Affenio  ; furono-  condotti  in-'Aniiochia  • 
-tellimonj , che  l’ avevano  veduto  t egli  ftelTo  fa'* 
convinto  d’ efser  quegli, -che  negava  d’elsere^; 
onde  fant’ Atanafk)  fcrifse  una  lettera  a Collan- 
tino , nella  quale  richiaìnandc^li  -alla  mernoria 
le  antiche  calunnie  fparfe  contro  di  lui  , delle  . 
quali  egli  ftefso  era  ftaro  giudice  , l’informò  di 
quanto  s’era  fcoj>ert6  nell’  affare  d’ Anenio . L* 
Imperatore  gli  rifpofe , condannando  gli  eccelli, 
ai  quali  fi  lafciavano  trafportare  i nemici  del  Tan- 
to Vefcovo  , sì  rifpetto  al  fatto  d’ Ifchira,  che 
riguarda- a quello  d'Aflenio.*  Gli  ordinò  di  piti» 
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che  fpéfso  Icggefsé  inpubbnco  quella  fua' Tette- 
rà per  far  conofcere  a tutti  , quanto  tìera  e al>- 
bomtnevcle  fofse  la  malizia  de’  suoi  avverfarj^ 
e finalmente  conchiufe  la  lettera  dicendo , che 
» fe.  ì calunniatori  non  defifteranno  in  avveni- 
re da  fimili  iniquità  , egli  fterso  procederebbe 
centra  di  loro  non  fecondo  la  dolcezza  delle  leg* 
^,gi  ecclelìàftiche , ma  col  rigore  delle  leggi  civi- 
li . Fu  quello  un  trionfo  delia  innocenza  del 
Santo,  per  compimento  del  quale  s’aggiunfe, 
che  il  medefimo  Arfenio  , diftaccatolidagii  Ariat 
ri , e detefiando  la  Tua. pafsata  condotta  , chiefe, 
; ed  ottenne  la  comunione  di  fant’Atanafio.  ' 

8.  I nemici  del  Santo  , alla  terta  de’quali  e» 
ra  Tempre  Eufebiodi  Nicomedia  , rimafero  mal- 
contentt  dell’  efito , che  le  calunnie  loro  ^veva,- 
no  àvuto  y.  ma  non-  per  quello  ft  perderono  d’a- 
nimo ; anzi  penfarono  di  venir  a capo  del  lo- 
ro difegno  per  un*^  altra  ftrada , che  fu  d’ otte- 
nere da  Coftatitino  la  convocazione  di  un  con- 
cilio -,  -a  fine,  dicevano  elTì  di  metter  ter- 
mine a tutti  ì torbidi  , eh’  erano  neHa^Chiefa  , 
ma  in  verità  per  opprimere  fant’Atanafio.  Fa 
adunque  intimato  il  concilio  prima  in  Cefarga 
di  Paleftina,  ove  fant’Atanafio  non  volle  inter- 
venire, poi  in  Tiro  nell’anno  535.  Gli  Éiifebia- 
ni  fecero  chiamare  dall’Imperatore  a queflo  Con- 
cilio quei 'Vefeovi , eh’ efsl  vollero  , e ne  fecero 
dare  la  foprintendenza  al  Conte  Dicnrgi , il  qua- 
le  avevano  indotto  a dichlararfi  nemico  di  fant* 
Atanafio  ,*  e ai  cenni  del  quale  tatto  fi  faceà  , 
fecondo  che  gli  Eufebiani,  medefirai  gli  fuggerU 
vano  doverli  fare.  Sant’Ata'nafio  fu' obbligato  da 
una  minaccevol  lettera  di  Coftantino  a portarli 
a Tiro , cóm«  fece  in  compagnia  di  4p.  Vefeo- 
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vi  dell*  E^tto  , cbv  gli  fe«>n  (émpfe' fedeli  » 
benché  non  potefsero  impedire  I*  opprefsione  del 
lo:  Tanto  Patriarca.,  Non  fi  potrebbe  mai  cre- 
dere fe  tettimon)  irrefragabili  notj  P atteftafse- 
ro  , quali  fofserò  le.accule  propofìe  contro  del 
. Santo  dai  Tuoi  nemici  . Quefte  furono  tre  prin- 
cipalìbente  ; cioè  , eh’  egli  avefse  violata  un» 
vergine  ; che  avefse  uccifo  Arfenio  Vefeovo  ,^e  ■ 
gli  aveffe  fagliato  un  braccio  ; e che  avefle-  fot-  * 
to  il  calice,  e rovefeiato  l’aitare d’Ifchira . Per 
dar  colore' alia  prima  di  quelle  accufe , i nemi- 
ci del  Santo  fecero  comparire  nel  concilio  una 
dilgraziata  f(^mmina  di  mala  vita , la  (^uale  sfron- 
tatamente difse , eh’  ella  era  una  vergine , che  a- 
veva'  confacrata  la  Tua  Verginità  a Dio , ma  che 
Atanafio  avendo  alloggiato  in  Tuacafa,  le  area 
fatta  violenza.  Allora  un  Prete  di  s.  Atanafio 
per  nome  Timoteo  rivoltoli  a quella  infelice, 
come  s’ egli  fblfe  (iato  1’  accufato  , le  dilTe  : B 
coma  hai  tu  P ardtmetìio  di  dire^  che  io  ha  ai • 
loggiato  in  tua  .tma , - e che  P ha  fatto  oltrag- 
gio } Sì  y sì  y ripigliè  la  donila,  indicando  colta 
mano  Timoteo  , voi  siete  staso , che  nel  tal  luo- 
go j ,e  nel  tal  tempo  nf  avete  fatta  violenza  . 
Tanto  badò  , perchè  fi  fcoprifse  la  calunnia  ì on- 
de gli  accufatori  dèi  Santo  fecero  fubito  partir  di 
lì  quella  donna  , non  ofianse  ch’egli  »cefse  i- 
fianza,  che  fofst  ritenuta,  a fine  di  feoprir  l’in- 
ventore di  accufa  cotanto  iniqua  e fcellerata  . 

0-  In  fimi!  goifa  rimafero  confuri  i nemici  di 
fant’  Atanafio  fui  fatto  d’ Arfenio.  Già  s’è  ve- 
duto , come  d’ordine  di  Gofiantìno  s’era  mani- 
' feftata  la  faifità  dell*  accufa  data  in  quefio  prò- 
pofito  al  Santo  i Ora  ef«eodofi  con  incredioile 
sfacciataggine  rinnovata  quella  calunnia , la  Proy- 
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ytdenza  djfpo/e  che  il  giorno  avat^tl  , eh®  C' 
dovea  trattare  di  queflo -fatto  nel  concìlio-,  ve- 
nifse  Arfeoio  medefimo  à prefentarfi  ad  Atana- 
(ìo  i .che  lO'pregb  di  voler  ftar  nafeofo  fenza  far- 
li vedere  ad  alcuno  -.  Il  giorno  feguante  efsendo  ’ 
andato»  fant’Atanafio  al  concilio , i fuoi  accufa- 
tori , fenza  volerej,  che  più  fi  parlaTsedel  fatto  i 
della  ^donna  cominciarono  a dire-  tumultuaria- 
mente  i' che  v’erano  altri  delitti-,  de’ quali  Ata-‘ 
nrfio . nort  avea  modo,  di  .giuftifiearfi  pÉftocchè  - 
badava  aver  occhi  per  rimanerne  convinto.  E’ 
quivi  rrafsero  fuori  iafeatoia , ov’era  quel  brac- 
. r-io  faglialo  , e .portandolo  in  giro,  e moftrandolo  ' 
a furti  . dicevano  Questo  braccio  è il  vostro 
accuratars^  0 dtanasso , Questa  è La  mano  de~ 
stra-  del-  Vescovo  Arsenio  . A 'voi  tocca  dirci 
-come,  e Per  qual- j^ne  glie  l'  abbiate  tagliata  , 
Seaaro  'che  fu’alquanto  il  Tumore.,  fant-’  Atvtna- 
fio»  domindb,,  fe  in  qjjella  adunanza  vi -fórse  ali' 
Cimo,  che  conofcefse  Arsenio,. di  cui  fi  moflrài^ 
Va  il  braccio-,  e la  ma-no  . Vi  furono  molti,  che 
difiero  riconofeerfo  -bemlTìmo  ; e s.Atanafio  man-T 
dò  per  uno'  dehiioi  a chiamsfre  Arienio  ; e aven- 
dolo fatro  eowar  net  concilio  colle  «braccia -coper- 
te* fotta  il  nianrellb  1,  ^ dómaridò  primieramente  , 
-fe  quello  era  Ar'enio  , che.fi  diceva  da  lui  uc- 
cifb  ; e quei',  che  aifevàno  detto  dì  conofeerio, 
furono  obbligati  a'Gonfslsare  , ch’egli  era  defso  , 
Allora  il  .Santo  , alzata  pt4ma  una  parte,  poi 
■l”  altra  del  mantello  d’Arlenio,  fece  vedere  tut- 
te due  le- fue  rnani^dicendo  : Fcco  Arsenio  con 
due  mani . Iddio  non  ce  ne  ha  date  di  piu  , c 
'e  t eri)  mi  dò  a credere  \ che  nessiino  pretenda 
rn  : eh'  ei  ne  dovesse  aver  Pre^.  Ognuno  può 
immaiiitiarfi , qual  fofia  la  confusb»  de’  nemici 
-i  ■ di 
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dt  fant* Atanàfio  , allorché  fi  videro  fri  tal  gui- 
fa  convinti  di  calunnia  , e di  falfità  . . E parati 
vece  di  nafconderfi  p3&  la  vergogna , cominciai 
Tono  ad  eccitare  nell>dunaaza  un  nuovo  tumul- 
to, e conxfediziofe  voci 'a  gridare,  che  Atana-' 
fio  eia  Ufi  mago,  che'co’fuoi  prefiigj  ,'e  co’ luoji  • 
rncantefmii  facea  travedere  la  gente . E tanto  s* 
avànzò  il  loro . furore  , che  avrebbero  mefso  la 
pezzi  fant' Atanafio,  fe  gli  uffiziall  dell’ Impe- 
ratore,- che  prefedevaffo  al  buon  ordine  dél  con*- 
cilio , non  i’  avefserÒ  loro  tolto  di  mano . 

IO.  Rinlaneva  finalmenÉa  a<trattarfi  della  ca» 
lùnnia  d’ Ifchira , diftrutta  già  daHa.  conrefiìone*  .- 
in  voce,'  e in  ifcritto  dello- ftefso  fuo  autore, 
come  s’ è detto^'Or  come  fe  quefio  fof-e  un  fat* 
to  , di  cui  non  fi  fofse  parlato,  rifolverono  qua’ 
Vefcovi  nemici  di  fant’  Atanafio  di  mandare  al- 
cuni deputati  nèlla  Mareotide , ch’era  il  luogo, 
dóve  fi  lappone  va  accaduto  il  fatto  d’ Ifchira  , 
a prenderne  informazione.  -Furono  deftinatt  a 
quella  commHfione  i piu  dichiarati  -nemici  dèf 
Santo^  per ‘qua»to  ei  reclamifse  , e infiem  con 
lui  reclaiuafseFO  Ogni  legge  divina  e umana  , e 
facefsero  ogni  «sforzo  per  verificare  il  pretefo  mis- 
fatto, pure  nulla  poterono  provare' di  condii  Jen-  .. 
te,  o di  verifimile.  Perciocché  i;tellimonj  da  lo- 
ro efamtnati.  depolero  cole  taglio  Ihravaganti  e 
contraddittorie , che  le  depofitioni  loro  ventva- 
no.ad  efsere  una  piena  giu fiificazioiie  di  s. Ata- 
nafio. Con  quello- procsfso  fe  ne  ritornarono  que* 
deputati  a Tiro , donde  già  era  partito  lant’A- 
tanafio  y poiché  vedendo' egli  , che  in  quel  con- 
cilio' non  s.’òfs9Fvava  altra  regola , che  il  capric- 
cio de’fuoi  nemici,  e che  non- fi- andava  in  trac* 
eia  della  verità , isu  folaiaeuce  de’ pretefii  per 
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opprimerla , fa  n’  era  andato  a Coftantlnopoli  i 
Efsendo  pernia  fua  afsen^a  rimaftpr«  liberi  i Tuoi 
nemici , non  ^dlfferirona  punto , dopo'  Il  ritorno 
de’  commi  fsarj  y a condannarlo  , come  fecero^ 
con  una  f(dueu/a  , nella  quale  lo  deposero'  dal 
vefcovato,  e gli  proibirono  di- (lare  in  AJefsan» 
dria  , per  timore  ,•  dicevano  eftì  , cbe  non  vi 
xìaccendefNe  colla  fua  prefenza» il  fuoco  della  di- 
fcordia  . Diedero  parte  di  quefta_  .condanna  all* 
Impetator  Coflant'mo,  e.fcrifsero  una  lettera  cir- 
colare a tutti  i Vefeovi,  nella  quale  dicevano, 
clìe  nefsuno  doveva  amnaettere  alla  fua  comunio- 
ne Atanafio  depofto  dal  concilio",  come  convin- 
to d’  avere  fpezzato  un  calice , e d’  avere  uc- 
,cifo  un  uomo  . A tal  fegno  può  giungere  1* 
imprudenza  de’ Calunniatori  ! 

II.  Intanto  faiu’ Atanafio  , giunto  che  fu  « 
Cofiantinopoli  , fi  prefentò  all’  Imperatore  pec 
lagnarli  dell’ ingiufiizia  , che  gli  -era' fiata  fattii, 
nel  concilio  di  Tiro  j ma  I’  Imperatore  dandoli 
a credere  , che  Atanafio  fosse  fiato  giufiamente 
condannato  non  lo- voleva  afeokare  , fi  de- 
gnava di  dare  alcuna  rifpofia  alle  ifianze  , ch«- 
gli  faceva  . Allora  il  Santp  con  quella  fiducia  , 
che  gli  dava  la  fua  rniaocenza , rapprefentò  all* 
Imperatore  , che  non  chiedeva  altra  grazia,  fe 
non  che  d’ elTerc  afeokato  In  prefenza  di  coioro, 
che  1’  avevano-'  condannato  , àcciqcch^  pòtefle 
far  cortofeere  gli  aggravi, 'che  gli,  a ve  vano  fatti, 
c la  falfità  de’ delitti,  che  gli  avevano  iinputa- 
ti  . , Non  potè  Cofiantino  riggettare  un’  iltanzà 
cotanto  giufta  e ragionevole,  onde  fcrifse  a quei 
VefeovT,  che  aveanp , compofio  il  concilio  di  Ti- 
jro  , e.  che  -allora  fi  trovavano  in  Gerufalemme 
OCX  la  dedicazione  d’  una  chiefa  fattavi  fabbri - 
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care  dal  roedefimo  Coftantino , cbe  ^ Vinlflero 
quanto  prima  alla  Corte  a render  conto  del  giu-‘ 
dizio  fatto-  centra  fant’  Atanafio  . Quei  Vefeovi 
però  in  vece  d’ubbidire  agli  ordini  dell’ i iTj  pe-  ' 
ratpre  , fe  ne  ritornarono  per  la  maggior  parte  •• 
da  Gerufaiemme  alle  loro  Chiefe  : e a Co(lan> 
linopoli  ^vennero  folamente  i capi  deli’  Ariana 
fazione  y cio^  i due  Eufebj  di  Nicomedia , e di 
Cefarea  , Urfacio,  e Valente»  e alcuni  altri  ^ 
Giunti  che  furono  alla  Cort^  » non  parlarono 
più  n^  di  calice  "rotto  , n^  d’altare  rovcfpiato, 
Jic  d’  ArCenio  uccilb  , eh’  erano  i delitti  , 'pe* 
quali  avean  depoHo  fant’  Af^nafìo  » ma  inventa» 
tono  centra  di  lui  nuove  calunnie  ,>e  fpecialmen- 
te  eh’  egli  aveffè  minacciato  d’impedire.,  che  di 
Alelfandtia  h trafportaflero  le  folire  biade  a Co- 
flantinopoli . Non  potea  darli  impoHura  più  ma) 
fondata  di  quella;  e il  Santo  fi  perfuafe  di  po- 
terla faciimenìe  dillruggere , rapprefentando  all* 
Imperatore  » come  un’imprefa  di  fimili  Iurta  nojt 
era  onninamente  pofiibile  a un  uom  privato  , e- 
povero  y cem’  egli  era  . Ma  Iddio cne  talvolta. 
fi  compiace  di  liberare  i Tuoi  Servi  dai  più  gtan- 
di  pericoli  per  confondere  i lor  nemici  : talvolta 
anche  permette,  che  foccombano  de’plù.  leggie- 
ri , a fine  di  fempre  più  perfezionare  la  loro  fe- 
de, e*Ia  loro  pazienza . Così  in  quello  calo  pec- 
miie  , che  Collanrino  prefiaTse  fede  alle  calun- 
nie appolle  contro  il  Santo  , e fenza  voler  nò 
anche  afcoltare  Te  ragioni  del  fu^ipoflo  reo  .,  1*^ 
efiliafse  a Treveri  nelle  GalHe  . Quella  PrincU 
de  , dice  Teodoreta ,'  tuttoché  Iblse  granile  e a- 
dorno  di  eccellenti  qualità , con  tal  condotta  cl 
ha  fatto  vedere  , che  qùelli , i quali  hanno  au- 
toilcà  fopra  gli  altri  y debbonó  fempre  ciferbare 


Dtgitized  by  Googl 


'42  ^ite  de'Ss.  a-  Maggio, 

wn’ orecchia  intera  per  I-  àccufato,  alirlmenti  fi 
crpongono  al  pericolo  di  commettere  gravi  in- 
giufiizie.  Il  Tanto  Vefcovo  però  ad  un  tal  ordì», 
ne  benché  ingiuflo,  e irragionevole  prontapien- 
te  ubbidì  ; e colà  giuntò  vi  fu  ricevuto -col- 
' Jè  maggiori  dimoftrazioni  dl  ftima,  e di  affètto-* 
sì  da  fan  Maffimino  , che  allora  era  Vefcovo  di* 
quella  città'  , come  anche  da  Coftàntino  , che  ' 
comandava  nelle  GalHe  . ■■ 

• I2V  Queflo  efilio  del  grande  Atanafio  fu  utt’ 
tTÌcm*o  per  gii' Ariani',  al  cui  compimento  tola- 
mente  mancò , che  Coftantino  defse  loro  licei»* 

. za  d’  eleggere  un  nuòvo  Vefcovo  d’  Alefsandrìa, 
al  che  egli  non* -volle  mai  condi fcendere  . All*" 
incontro  tutti  i buoni , e i difènfori  della  Fede 
cattolica  gemerono  , vedendo  nella  perfona  di  • 
fant’ Atanafio  opprefTa  l’ innocenza  eia  fantità.- 
Tutto  il  popolo  d’  A refsandrla  domandava- con  » 
làgrime  a Dio  , e all’ Imperatore  il  Tuo  s.  Pa- 
llore } il  grande  e celebre*  fant’  Antonio*  fcrifse 
dal -Tuo'  deferto  più  volterall*  Imperator  medefì^ 
mo  in  favore  dt  fant’ Atanafio  i ma’nrente  ral- 
fé  à rimovcre  Coflantino , che  anzi  rifpondendo 
a fant’ Antonio  j difse  fra  1- altre ’cofe  di  fant*-' 
Atanafio,  efser  egli  «n  nomo  insoUnté  , super- 
bo , turbolento  y e sedkzhsor  QUefii  erano  i tU 
toli  iy  chè. l’Imperatore  a fuggefìione  degli  'Eufe- 
biani',  i quali  tutto  potevano  nella  Tua  Cortei^, 
dava  a'  uno  de’ piò  • gran  Santi , che  fieno  mah* 
flati  neNa  Chiefa  di  Dio  . Ma  quello  che  noi».'-' 
poterono  ottenere  dà  Cóftantino-  tante  fuppliche,- 
I*  ottenne  la  vifta  della  \dcina  morte.  ConciofV 
flachb  efsendo  egli 'caduto  nella  malattia,  della- 
quale  poi  morì  ai  za.^i  Màggio  delTanno 
tei  le- altre  azioni  -,  colle,  quali  fì  preparò  alla-' 
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-fcìorte-,  una  fp  i’ordinarè  che  fant*' Atanafio 
ricornalie  alla" Tua  Cbiefa  d*  Àiefsandria  ; del  che 
lì  vuole  che  anche  nel  fuo  tetani ento  Jafciarse 
un  precifo  comando.  Tuttavia  quell’ ordine  non-, 
fi  efeguì  così  fublto  dopo  là  morte  di  C(Jfl»ntU 
no , forfè  perché  Cofianzo  fuo  figliuolo , a cut 
era  toccato  per  fua  porzione  l’ Impero  d’O'rien.. 
te,  s’era  già  lafciato  guadagnare  dagli  Ariani# 
Ma  comunque  ciò  fofse , un  anno  in  circa  dopO' 
morto  Collantino  , fant*  Atanafio  dal  luogo  del 
fuo  efilìoi,  dov’  era  flato  due  anni  e quattro  me- 
fi,  fe  ne  ritornò  in  Àiefsandria^  con  incredibile* 
gioia  di  tutto  quel  popolo,  e di  tutti  J Vefco^ 
vi  dell’Egitto,  i quali  riguardarono  queftó  ritoc-' 
no  del  Santo  come  una  piena  confutazione  del- 
le, calunnie  , colle  quali  i fuoi  nemici  aveano* 
tentato  di  denigrar  la  fua  lama  . 

15,;  Cofloro  però,  - anzi  che  rimaner  confali , 

• defillere  una  volta  dai  perfeguttare  ir  Santo, 
maggiormente  s’irritarono  contro  di  lui  , e ini 
ventarono  nuove  accufe  egualmente  falfe  e ca- 
lunDÌole  , che  le  prime , per  farlo  fcacciar  di  nuo- 
vo da  Àiefsandria  . Lo  rapprefeutaronO  pertanto 
all’  Impetator  Cofianzo , come  un  pertorbatorecr 
della  pubblica  quiete,  come  uno  fcelferato  cari- 
co di  mille  delitti,  e in  particolare  Tàccùfarono,' 
ch’egli  avfifse  venduto,  e fofse  appropriato  il’ 
prezzo  di  certe  biade,  e di  certo  grano  , che  per- 
ordine  del  defunto  Cofiantino-  la  Chiela  d’Alef- 
landria  dovea  fomminifirare  gratuitamente  pel' 
nvmtenimento  delle  vergini,  delle  vedove,  e deglt 
Ecclefijllici , e per  la  celebrazione  del  fanto  Sa--' 
gnifizio  a quelle  città  delta  Libia,  doveri!  terreno^ 
non  prodoceva  frumento.  ElTi  portarono  quell’ac- 
fula  davanti  a tre  Augnili , ch&tailora'reg.navanoji 
• ^ ' cioV‘. 
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cibb  Conantma,  Coilantev  e Coftanzo  figHuoH 
del  gran  Coftantino  ; ma  non  trovarono  ch« 
q.usfV  ultimo  (.  iK  quale  fi-  era  già  dato,  rutta  in 
braccio  e in  potere  degli  Eufebiani)  che  credefse 
fant’ Atanafio- reo  di  queQo' delitto- . L”  accufa- 
reno  ancora  al  IbramO'  Pontefice,  che  allora  era 
s.  Giulio  , non  solo  di  quello  delitto  , ma  ancor» 
de^li  altri,  pe’ quali  era  fiato,- condannato  nel  con- 
,ci!iu  di  Tiro , mandandogli  per- prova  il  procefso 
fatto  -nella  M^teotide.  Avendo-  avuta  notizia  di 
quell’ accus.a  i Vefcovi  dell’  Egitto  , scrifTero  in 
numero  di  &o.  ima  lettera  al  s.  Pontefice  in  giu- 
liificazione  del  fanto  lot- Patriarca',  e gl’ inviarono 
documenti  taK  , che  mettevano  nella  maggior 
evidenza  poffibile  là  fallirà  di  tutte  le  accufe 
promof  e contro  del  Santo . Ilìfommo-  Pontefice 
icrifse  a fant’  Atanalìo,  che  lì  portafse  a Roma, 
giacché  la  lua  caufa  fi  farebbe  trattata  in  un  con- 
cilio da  tenerli  in  quel  luogo  , che  a lui  fofse 
piaciuto  . Ubbidì-  il  Santo  agli  ordini  del  Papa, 
e. giunto-  in  quella  città  vi  fu  accolto  da  tutte 
le-  pérfone  dabbene  con  molte  dimoflrazionl  di 
féma  , come  fi  cotaventva  alla  fua  dignità  , e at 
P eminente  virili,-  che  in- lui  rlfpl,eniev'a  . In 

Suella  occafione  diede  il-  Santo  a Roma  notizia 
el  grande  fant’  Antonio-,  che  ancor  vivea  nel- 
la Tebaide  , de’monaflerj  fondati-  da-  fan  Paco- 
mio  nel  deferto  di  Tabenna,  e del  tenor  di  vi- 
ta , che  olservavano  le  vergini e le  vedove  con- 
faeraw:  a Dio , delle- quali  poi  volle  efser  la  ori- 
ma  imitatrice  fanta  Marcella  . E così,  egli  nce 
conofcere  in  Occidente  la  vita  monadica,  e ne 
modrò-  gli.  efemplari  in  alcuni  Solitari  , che  con- 
dufto  feco,  ì Quali  furono  oggetro  d’ammira^ò- 
m infieiiie  e di. edificazione  a tutta  Roma . 

14.  Men- 
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■ 14.  Mentre  il  Santo  fe  ne  ftava  in  Homa 
^irpeitando  i Tuoi  avverfarj  , gli  Eufebiani  radu- 
Tìarono  un  Concilio  nella  città  'di  Antiochia,  nel 
quale  nulla  curando  il  giudizio  pendente  in  Ro- 
ma‘avanti  il  Pontefice,  ebbero  [’ -ardimento  di 
dichiarare  Atanafio  decaduto  dal  fuo  velcovato, 
€ di  eleggere  in  fuo  luogo  un  certo  Gregario  di 
Cappadocia,  eretico  Ariano,  e di  perduti  coftumi. 
Intanto  però  s.  Atanafio  , -vedemlo  , c-he  ì (dói 
'accusatoti  lion  li  prefentavarro  a Roma  , ove  dal 
Papa  erano  flati  chiamati,  fi  era  portato  alla  fua 
Chiefa  d’  Alefsandria  ; e là  ^dovett’egli  efsere 
fpettatore  delle  orribili  ftragi,  e degl’infiniti  ma- 
li, chetai  fuo  diletto  gregge  fece  quel  rapace 
lupo  di  Gregorio  poiché  efsendo  collui  andato 
da  Antiochia  in  AlefTandria  , accompagnato,  da 
una  truppa  di  foldati  , e dal  Prefetto  Filagrio  , 
uomo  al  pari  d’ ogni  iltro  empio  , e nemico  de* 
Cattolici,  vi  commìfe  ogni  fotta  dificceffi.  Ve- 
dendo Filagrio  P orrore  , che  i Cattolici  mo- 
ftravano  contro  il  falfo  Vefcovó  Gregorio,  rac- 
colfe  in  Alefsandria  una  moltitudine  di  Pagani, 
e d’ Ebrei.» 'e  d’altee  perfone  le  più  licenziofe 
e le  più  vili  della  citrà  , e mandatele  nelle  chie- 
fe  , ove  il  popolo  cattolico  s’ era- adunato , vi 
cemmifero  milie  iniquità.  Profanarono  i luoghi 
più  fanti  ; difonorarono  te  vergini  ; ucclfero  mol- 
le perfone;  e mi  fero  a ruba  quanto  vi  trovaro- 
no . La  mira  principale  di  quelli  fcellerati  era 
indiriz'zata  contro  fant’  Atanafio  , che  si  volea 
far  morire;. ma  il  Santo,  che  bene  fe  n’ accor- 
fe  ^ e che  per  altra  parte  vedeva  di  non  poter, 
mettere  alcun  riparo  a quei  ' tanti  mali , flimò. 
ben  fatto  di  fuggirtene  di.nafcofo,  come  fece , e. 
di  tarnarfene  a Roma , ove  pendeva  la  fua  ca«- 
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fa.  Di  fatto  non  molto  dopo  il  fao  ritornò  si 
tenne  da  fan  Giulio  un  concilio  di  cinquanta - 
^efcovi,  nel  quale  fu  ricoirofciuta  perfettamente 
innocenza  di  fant’  Atanafio  . E perché  gli  Eu* 
sebiani , f quali  diffidando  della  loro  caufa  non 
vollero  intervenire  a quello  concilio  , fcrifsero  ài 
fommo  Pontefice  , lagnandoli , cH’ei  fi  moftrìtf- 
;ie  fauror  di  Atana‘fio  ; perciò  il  medefimojanto 
Pontefice  per  chiuder  loro  una  volta  da  fiocca^ 
fe  fitfle  fiato  polTìbile  ,iflimò  bene  di  pubblicare 
;in’  fuo  favore  una  eccellente  e lienfatirsrma  lette- 
'Xa  , la  qual  fi  può  dire  » che  'fia  un*  apologia 
compiuta  di  s.  Atanafio  . 

*.  15.  Erano  ornai  prafsati  pili  di  tre  anni 

'che  il  Santo  fiava  in  Roma  afpettandò  con  pa> 
*ienza  , -che  il  Signore  prendefse  la  dlfefa  delia 
fua  .innocenza  centra  de*  fuoi  nemici , i quali. in- 
tanto con  ogni  (òtta  dì  violenza  oppririìevano  il 
gregge  nella  fua  Chiefa-d*  Alefsandr'a  ; quando 
4rell*  anno  ^45.  ricevi  una  lettera  délP  Impera- 
tor  Collante,  nella  quale  l’invitava  di  andarlo 
a trovare  a Milano , dov’  eraj'allora  la  fua  Cor- 
te ^ V*  andò  il  Santo  , e .prefentatofi  all’Impe- 
ratore , gli  efpofe  con  molte  lagrime  le  perfe- 
cù'zioni , che  gli- Ariani  facevano  non  tanto  al- 
la fua  perfona , quanto  alia  Fede  cattolica  ; gli 
•richiamò  alla  memoria  le  azioni  gloriofe  del  gran 
Cofiantino  fuo  padre  , e fingolarmente  la  pre- 
mura, cb^ei  s’era  .prefa,  di  far  adunare  il  con* 
eilio  di  Nioea  , -e  gli  ordini  da  lui  pubblicati 
per  softenere  le  definizioni,  che  vi  s’erano  fat- 
te. Simili  difeorfi  animarono  Collante  ;a  feri  vere 
A fuo  fratello  Cofianzo , acciocché  s’adunafse  un 
«Concilio  generale , che  rcndefse  la  pace  a tutta' 
ia^ChÌefa.  ' Non  potVColfanzo  negare  al  fuo  fra. 
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téllo  una  cpfa  sì  ginfla-,  - benché  pritna  che  fi  ve- 
juisse  all’  adunamento-^del  Concilio  pafsjifsero 
.due  anni  , cioè, dal  ^545.  al  547.  Fu  fceltOxper 
luogo  del  Concilio  Sardica  , città  deli’ Illirico  , 
idove  fi  porrarono"  prima  i Vefcovi  dell’Occiden- 
te , e patticolarmentei  Legati  del  fommo  Pon- 
tefice laa  Giulio’.  Vi  Vennero  poi  dall’  Oiient» 
circa  ottanta  Vefcovi,  tutti  aderenti  d’EuIèbio,  , 
e' nemici  di  fant*  Atanfio , con  difegno  di  nfare 
le  folite  loro  cabale  per  farvi  .prevalere  , Ce  fot- 
se  loro  rinfcito,  la -forza  ,-e  la.  violenza  contro 
fan  t’ A rana  fio , còme  avean  fatto  ne’ loro  conci- 
liaboli d’  Oriente.  Ma  quando  s’avvidero.,  cbt 
la  cofa  andava  diverfamente,.e^che  quello  fareb- 
be fiato  un  giudizio  veramente  eccléfiafiico,  dor 
ve  le  calunnie,  e le  frodi  fi  farebbero  fadlmenw 
fcoperte'e  punite,  forto  vàrj  mendicati  pretefti 
ricufarono  d’ intervenire  eoo  gli  altri  Vefcovi  al 
rConcilio,  e ]fi  ritirarono  alia  città  di'Fjlippopoiit 
Quefia  loro  Ceparazione  però  non  impedì , che 
I il  Concilio  non  efaminalse  la  caufa  di  fant’Atat 
, nafio,,  a cui  fu  facile  di  giufiificarfi  dalle  accuf* 

, calunniofe,  che  gli  erano  fiate  date  onde  quei 
. Padri  fenza  la  minima  difficoltà  riconobbetp  l? 
.equità  del  giudizio  fatto  da  fan'GiuIio  in  quella 
caufa,  e'dichiarono  fimt’.Atanafio  innocente,  e 
a torto  perfeguitato , e conlermaiono  vieppiù  con 
«fsolui  la  pace  , e ,Ia  comunione  eccfefiaftica . Nè 
di  ciò  contento  quel  Concilio  , condannò  come 
ìmpoftori , e come  rei  d*  altri  delitti  i principali 
Vefcovi  del  partito  Eufebiano';  fcomuuicò  Gre», 
gorio  intrufo  nella  Sede  d’  Aielsandrìa  ; fcrifse 
lettere  particolari^a  varie  Chiefe  dell’Oriente, 
e una  lettera  circolare  a tatti  i Vefcovi  delia 
Cbiefa  .cattolica , e (pedi  ail’Imperator  Cofi#!0 
* " al- 
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#!c uhi  Deputati  per  informarlo  di  quanto  erati- 
^uito  nel  Concilio , temendò  eh’  egli  non  fofse 
' ron  falfe  rapprefcntaiwe  prevenuto  « ingannato 
^agli  Eufebiani  . 

i6.  Dopo' un»  fentenza  così  folenne  , clic  da- 
va r ultima  mano  alla  giuIii6cazione  di  fant* 
Atanafio  , altro  non  rimaneva,  se  non  ch’egli 
(t  ne  rirornaffe  in  Aleflandria  a governare  in  pa- 
<e  il  fuo  popolo . 'Ma  queftp  appunto  era  quel- 
^o,  che  non  volevano  i fuoi  nemici;  laonde  ef. 
•sendofi  effì  adunati , come  s’  b detto,  in  Fiìip- 
poli  ,•  fcrifTero  una  lettera  piena  d’ingiurie  con- 
tro. Atanafio , e contro  gli  altri  Vefeovi  catto- 
lici, e ottennero  con"  molta  follecitudine  dall* 
Imperatore  iCoftanzo  un  ordine  ai  Magiftrati  d* 
'Aleflandria,  che  teneflero  ben  cuftodite  le  porte 
«Iella  città  , acciocché  ne  Atanafio  , nc  alcun  rie’ 
fuoi  pofefTe  entrarvi  ; e se  mii , non  oflante 
quefle  cautele.,  efib  Atanafio  , o altro  de’  fuoi 
Preti,  eh’ erano  flati  a Sardica , v’ aveflè  peite- 
ttaro,  gli  fofTe  fubito,  fenz’altro  proceffp  taglia- 
ta la  tefta.  Vedendo  pertanto  fant’Atanafio^pre- 
valere  ancora  contro  di  fé  il  furore  de’  fuoi  ne- 
mici, fi  raffeg'nb  alle  divine  dirpofizioni , e'  in- 
tanro  fi  ririrò  prima  in  una  citta  della  Dacia  , 
poi  in  Aquileja , chiamatovi  dall’  Iinperator  Co- 
lante, il  qoile  prefe  con  calore  la  protezione 
della  lua  catifa , o minaccio  con  lettere  fcritte  a 
fuo  fratello  Coftanzo  la  guerra , fe  non  permet- 
teva a fant’ Atanàlìo  il  ritorno  alla  fuaCbiefa. 
Atterrito  Coftanzo  da  tali  minacce  , finalniente 
•condifeefe , che  fant*  Atanafio  tornafle  alla  fua 
Chiefa  , fcrivendogli  a ouefto  effetto  tre  ono- 
zevoliffime  lettere;  il  che  (?bftanzo  fece  tanto 
plh  volentieri;, perché  allora  e;»  già  morto  Ti- 
« ' ai- 
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«Iqtw  .Gregorio  ufurpatore  della  Sede  di  Aieflaa- 
dria  . L’anno  adunque  54?.  sant’  Atanafio  par- 
tì d’  AquUeja  per  ritornaffcne  in  £giito  > tra 
.prima  d’  ratrare  in  Alcflandria  , volle  andare  a 
prefentarli  all’ Iniperator  Gofianzo  , che  allora 
-flava  in  Antiochia,  % che  lo  riceve  con  tale u- 
manità,  e con  tanti  f^nt  d’ amore,  e di  ftima, 
.che  pib  non  lì  potea  delìderare  . RìvocÒ  tutù 
.gli  ordini,  che  avea  dati  contro  del  Santo;  co- 
tnandb  che  fodé  lacerato  quanto  'fì  trovava  di 
fcrirto  in  pregiudizio  della  ióa  riputazioneanegli 
archivi  de’ Tribunali;  fcriffe  in  fua  lode  , e in  fa- 
vor fuo  a Governatori,  e ai  Vefcovi^  deir  Egit- 
to,, f In  particolare  una  lettera  di  congratula- 
zione al ‘popolo  d’ Alefsandria  pel  ritorno  del 
fuo  Pallore -,  che 'Iddio,  gli  reflltuiva.  Il  Santo, 
benché  vedefse  quel  Priticipe  allora  tanto  incli- 
nato a favorirlo  , tuttavia  non  gli  fece  alcuna 
iftanza  contro  de’ fuoi  avverfarj , che  gli  aveva- 
no fatto  fofFrir  tanti  mali , e 1’  avevano  così  i- 
niquamente  perfegukàto  ; anzi  parlb  di  loro  con 
tal  moderazione  , che  fi  ridufse  folamenre  a fnp-. 
plicare  I’  Imperatore , che  le  elfi  avevano  nulla, 
che  oppórgli  , li  facefse  venire  alla  fua  preft^« 
•za.,  per  terminare  una  volta  ogni  di fputa  in  ma- 
rriera  , che  non  potefsero  più  inquietarlo  per  l* 
avvenire  . Ma  Cqftanzo  fi  moftrb  talmente  fod- 
disfatto  di  lui  , ch'e  gli  promife  con  giuramento, 
che  .non  avrebbe  mai  più  afcoltata  alcuna  accU' 
Ca.  contro  la  fua  perfoiia . ’ . , 

1 7.  Da  Antipchia  il  Santo  finalmente  rientro, 
nell’  Egitto  .;  e il  fuo  pai'saggio  per  tutti  i luo- 
ghi , e per  tutte  le  cifra , ficcome  era  un  trion- 
i'o  de’  Cattolici  , posi  era  una  confùfione  per  gli 
eretici  Ariani , Qoal  fofse  poi  la  giòja  del  po- 
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bolo  à'  Alefsardria  nel  ricuperare  il  fuQ  amato 
Paftore  , non  v'  l chi  pofsa  (piegarlo  . Ma  que- 
llo giubilo  nulla  ebbe  del  profano,  e nulla  del 
fecolarelco , ma  bensì , fu  tutto  (anto , e tutto 
fpirituale . Il  santo  medefimo  lo  defcrive  .anno- 
verando i,qiaravigUonef%ti,  che  in  molti  prò- 
- dufse  il  Aio  ritorno  , colle  feguenti  parole  ; Qriart- 
4e  m»i  furano  le  verg/W,  die’ egli  , eh:  in,  que- 
■sta  occasione  consacrarono  la  Idr  verginità  a 
Gesti  Cristo  \ Quanti'  i giovani  , ^cie  abbrac- 
ciarlo la  vita  solitaria  .1  Quanti  padri  ^ et? 
esortarono  i lor  figJiuoli  a darsi  aglc  oserei^ 
della  piìt  sublime  perfezione  \ E quanti  i fi- 
glittolt  \ che  d'  hr  genitori  chieder  uno  licenza 
di  eseguire  una  s)  santà  risoluziorìe  \ Quante 
mogli  e quanti  mariti  si  consigliarono  vicen- 
devolmente A cmsacrar  qualche  tempo  al?  ora- 
zione nella  manterrà  , che  prescrive  ? Apostolo  i 
.Quante  vedove  i e .quarrtr  orfani  , che 
"vano  prima  g?  incòmodi  della  fame  e detla^ 
nudità  , si  videro  allora  nutriti , e provvedute 
di  vesti  dalla  pronta  carità  de^  ricchi  1 In  sorn- 
nta  si  vide,  in  tuttn  la  cìttd  una  tale>  emula- 
zione della  virth,  che  ogni  casa  pareva  una 
chiesa,  sì  grande  erti,  lo  Vih  e *** 

atuei  che  v'abitavano,  e il  fervore  delle  ^ra- 
' ftioni  , che  continuamente  vt  st  facevano  ! Mol- 

Ù che  /fm  allora  erano  flati  nemici  del  Santo  , 
' f,  pentirono  d"  averlo  perfeguitato  molti  fi  n- 
trattarono  delle  calunnie , che  centra  lui  aveva- 
jjo  fparfe  , e fra  quefti  t due  Vefcovi  Url^cio, 
ae  Valente eh*  erano  flati  i suoi  piu  fieri  ne- 
Biici  , e che  più  d*  ogni  altro  avevano  avuta 
batte  nella  Aia  perfecuzione  , riconobbero  con  u- 

M iolefloe  dichiaraaioBe  io  ifcriKO,coe  Atana-, 
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fio  era  innocente  , c. thè -quanto  s’ era  dlrtilgato 
contro  di  lui  era  ana  pura  calunnia  ; benché, 
come  poi  r evento  dimoftrò  , fofse  quefta  ritrat- 
tazione effetto  piuttoQo  di  politica',  che  di  ve- 
race penrinnento  •. 

18.  Un  anno  dopo  che  fant^  Atanafio  era  ri- 
tornato in  Aleftandria  i cio^  nelPanno  J50.  , 
morì  l’ Imperator  Coftaitte,,  che  fi  era  moftraio 
gran  protettore  di  fant’  Atanafio  ; onde  gli  Aria- 
ni credettero  di  poter 'nuovamente  opprimere  il 
Santo , rimafo^  privo  di  una  sì  valida  protezio- 
ne, Si  Hudiarono  adunque  d’irritar  ‘contro  di  lui 
[’ Imperator  Coftanzo  , accufandolo  di  varj  delit- 
:i  distato,. e parricolarmenre  d’avere  fcrittol al 
liranno  Magnenzio  , che  procuri)  d’ ufurparfi  1* 
Impero  contro  di  Cofianzo  rnedefimo  ;‘Ma  per 
illora  non  ottennero  nulla  ; che  anzi  l’ Itnpera«. 
rore' aflicurb  di  nuovo  fam’'Atattaitìdella‘  fua  a- 
ni  :izia,  avvegnacch^  quefte  promefse*  non  tofseto 
>oi  di  lunga  durata  .‘Conciolfiachì:  merso’ fu  da- 
»li  Arianv>  che  gli  ftavario  intorno  ,<  poco  dopo 
ominciò  ad’  efnrtare  ciafcun  Vefcovo  in  'parti- 
olare  a fepararfi  dalla  comunione  'del  S.into  , e 
icll’  anno  ad  irtigazione  sempre  degli  Arla- 
i , o Eufebiani  , mandò  ordine  al  Prefetto  d* 
ìgitto  di  togliere  ad  Atanafio  , e di  dare' agli 
ktiani  quelle  vettovaglie  ,•  che  Goflanrlno  ave- 
a afsegnate  .alla  Chiefa  d’  Alefsandria  ,'e  di 
ermetrere  inoltre  a chicchelTìa  tfì  maltrattar  quei 
ne  comunicavano  con  Atanafio  . Ciò  non  ofian- 
( il  Santo  fe  ne  ftava  coraggiofamenre  in  Alef- 
indria  , pafeendo  il  suo  gregge  della  parola  di 
*io  , e combattendo  colla'  voce  e con  gli  fcrit- 
'-•i  nemici  della  Divinità  di  Criflct'.  Co-fiore, 
te  Qon  lo  potevan  foffrìré,  e che  avrebbero  pur 
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.5;olutb  j ch’el  fé  ne  fofse  partito  ddla  Tufi  Ghte- 
ffa  , cercarono  d’ intimorirlo  perchè  fe  oe-fug*' 
.gifse . In  laccafione  adutujue  , che  venne  in  A- 
-ie  sàndria  Sitiano  Duce  delle /milizie  , gli  Aria» 
ni  fpatfero  voce,  che  qaefti  era < venuto  per 4. 
Scacciarne  Atanafìo  , come  inefso  Siriano  parea 
.che  volefse  far  credere  ; .ma /richiefto  ohe  me- 
(Irafsecgli  ordini  dell’Imperatore,  non, li  potè  me- 
.Arare,  perchè  in  verità  nOn  gli  avea,  onde  4. 
Atanafio  Actte  fermo  eddnttepidanella  fua  Chiefa. 

19.  fVedendo  .adaiM|uC:  i nemici  /del  Santo  , che 
•nulfa  avea ‘giovato  l’:Hieuterglt  timore  , vennero 
aIIe-vioienae.^<Se  oe  dilava  egli  la  notte  degli  ot< 
40  di  .Febbraio  venendo  -i  nove  con  buona  -parte 
del  Aio  popolp  aellaobiera  di  s.  Icona  oelebran< 
/do  la  vigilia;,  perchè  nel  feguente  giorno  fido 
..vea  fare  una  fellA  iolenne  ; quanoo  Siriano  1( 
/Ile  andò  atU  ehie&  con  una  numerofa  truppa  d 
foidati  .con  rifoluaiceie  di  uccidete  il  santo  Ve 
Scovo,  efsendovt- a .quefto  fine  molti  Ariani 
/che  accompagnavano  4 faldati  per  darlo  loro 
^onofeere  . ..Entrati, coftoro  a viva  forza  nel  tem 
ipìo , lo-  mifero  tutto  fol^pra , e colle  frecce  , eh 
cKagliarono,  ejcolle  fpade  Sguainate  «celierò  mol 
'te  perfone  , djille  quali  la  Janta  Chiefa  fa  ogn 
anno  memoria. come  di  Martiri,  e vi  commi ler 
mille  altre  inic^uità . Ma  ficconut  s’avea  princi 
palmpnte  in  mira  il  fanio  Vercovo,  così  fu  di 
Soldati  circondato  il  coro,  dov’  egli  fe  ne^ftav 
artìfo  fui  fup  trono  e lottando  tutti  all’orazu 
ne  . I laici  non  meno  che  gli  Ecclefiaftici  pn 
gavano  iftanteraente  41  loro  fantò  Paftore  a fa 
:Varfi  colla  Alga  ; ma  egH  rifpofe  che  non  f. 
refcbe  partito  di  chiefa,  fé  prima  non  ne  avei 
«fcdpto  pfeito.tpUo  il  popolo.,,  pregando  eg'li  tu 
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tì  queì*,  che  I*  a(Tillevano  , a ritinrfì , rerchi 
non  volava  ,, che  alcuno  per  Ini  • ’eijjonels'i;  a pe- 
rìcolo'. Finilmente  dappoiché  la  ma^ijior  part» 
del  _pòp>Glo  era  'già- partito;  egli  altri  andavano 
Hlcendo  , alcuni  M'nncif  insieme-  con  albini  Chie- 
rici-filiroRO  fui  trono  do!  Santo,  e qu;;!ì'a  for- 
za lo- fecero  partire.  Eà  e'gl^i  pafsa  in  mezzo  ai: 
folcati,  chi-  io  cercavano^,*  senza  chet  alcuno  fr  ' 
b’ accorget'se  j-fcampandolo  co  .ì  Iddio  miracolo*» 
fj^mente  da  un  s*  gfa^T  pericolo  Dopo  di  ciò  U 
Santo  lì  nafco  fenza  che  nefsuno  lapcfse  dov’ 
egli  fofse  . 1 itanto  il  popolo  d’  ÀleEandria  por»- 
tò  le  Tue  querele  all’ imperatore  perquefie  sì  a 
normi  vit^lerree  elercitate  dal  Dùce  Siriaco  ';  e 
Imperatwre  lungi  dal  render  giuftizia' a quegli 
oppreflì  e perteguitatt , approvi  quanto  • Siriano- 
-avea  fatto;  e (crifse.una  Lerter«*'al  fenato,  e' 
al  popolo ‘d  ’ Alefsandria  , nelfò  quale'comandtN  , 
va^  che  ognuno  s’  urtifte  a perfeguitar#  Atana?*- 
fio  i dichiarando , che  avrete  coftfiderato  come  ' 
fuò  nemico  chiunque  non  avefse  i^bidiro  a qu«.^ 
fio  fuo  comando . Indi  a non  molto  tempo  l’ 
ftefso  Imperatore 'mandòì  un  nucleo  lupo  ad 
‘vadere  ii  gregge 'd’  Afefsandrta  , e- ad  occupar  la- 
sede  (i’Aranafio.  Quefto  fU  un  certo  Giorgio  di' 
Gapoadòcia',  uomo  di  ntìfcita  vile , e di  ptìJfTimii' 
colìumì  di  neCsuna  religione  , pièno  d’  ogni  vi- 
zio , e quanto  mai  dir  fr'pofsa  crudele:  (^ue^o’ 
mollro  andò^  in  Aiefsandrii’'  accompagnaro  da' 
'Conti;  e'^da  foldati • verfó  14  Pafqua  del  ?5'épe' 
f&pon  tantè  to'  fcelleratezie'j-chetwr- òpera  de'' 
per6di'  Arrant , e del  laro  capo  Grargia  vi’lb- 
ren'Commefse  , che  non  ò poflìlnle  immsiginrfr- 
fele  .-Iii  fommà  ei  fu  un  vero  crUdeUfTiìnò  pèr- 
iiecutor  da’- Cattolici^  ed  accrebbe  il  numero  de'’ 
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Martiri , efseijdo  flad  malti  quei  , che  per  ma»- 
tenerfi  fedeli  a Gesù  Crifk) , e al  loro  (aato  Pa- 
flore  Atanafio  fofll’riroao  i tormenti , e la  mòrtè. 

IO.  S.  Atanafio  fcampato  miracoJofameme  dal 
• pericolo  disperder  la  vita,  come  det  to,  fi  ri- 
tirò nel  deferto  diTabenna,  ove  menò  una  vira 
più  angelica  , che  um^na,  fervendo  egli  di  mo- 
dello a, tutti  gli  altri  iolitarj , e fofireiido  ogni 
fotta  di  difagio-  , particolarmente  per  dover* 
fpefso  pafsare  da  un  luogo  all’ altro  , e fempro 
più  inrernarfi.  nella  folitudine  a fin  di  fottrarfi 
dalle  diligenze  di  coloro , che  da  per  tutto  lo. 
cercavano  a morte  . Ma  ciò  , che  dovette  mag- 
gicrmenre  afffiggere  il  Santo,  echemife  per  dir 
così  all’  uliime  prove  la  fua  coftanza,  fu  il  re- 
ilerfi  in  quella  occafione  abbandonato. da  qnafi 
. tutti. i Vefcovi  dell’Oriente,  e da  una  graia  par^ 
te  di  quei  dell’ Occidente i quali  net  concilio 
trnuto  in  Milanov  nell’  anno  precedente  5 55.  per 
le  cabale  e violenie  degli  Ariani  protetti  dall* 
Imperator  Goflanzo  avevane  confentito  alla  coa- 
. danna  del  fante  Vefcovo  , come  fi  può  vedere 
r»ella  vita  di,  s.  Eufebto  ai  16.  di  Dicembre  . In 
mezzo  però-  a.  quelli  patimenti-,  ch’^egli  flefsa 
chiama  più  gravofi  della  mprte^  compofe^varie 
(Opere  per  ifirutre  il  fuo  popolo,  per  giuflificare 
la  fua  condotta , e per  combatter  gli  errori  de- 
gli Ariani;  il  che  fece  con  tanto  lume  e coni 
tal  copia  di  dottrina,  che  quelli  fupt  fcritti  fono 
flati  riguardati  nella-  Chiefa , come  una  ricca 
.miniera  , ove  Kan  trovata  abbondante  - materia 
tutti  i Padri , che  dopo  di  lui  han  difefo  il  cat- 
. tolico  dogma  della  Divinità  di  Gesù  Crifto . 

. Durò  quell’  efjlio  circa  cinque  anni  , fi«ò  alla.' 
«aorte  di  Coftan^o  feguita  Panno  ^6.4.  a età  fuc* 
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nell’Impero  Giuliano  Apoftara.  Coflui  non 
avendo  altra  mita  , che  di  dirtruggere  la  .Reli- 
gion  criftiaaa , credè,  che  aciàpotefse  giovare 
ri  richiamar,  come  fece,  tutti  i Vefcovi  efiliari 
dal  fuo  ameceffore  per  motivo  di' Religione,  per 
lafoiar  co  ì a tutte  le  lette,  che  facevano  profefsione 
del  Criffianefìmo  , una  intera  libertà  ; colla  lu-f 
finga,,  eh’ efle  fi  farebbero  difirutte  Pona  coll*' 
altra . Atrefa  adunque  quella  permifsion  di  Già- 
iiano , e la  morte  di  Giorgio  i^ntrufo  nella  Seda 
d’  AlelTandria,  il  quale  per  giulìo  giudizio  di  Dio 
fu  barbaramente  uccifo  da’  Pagani,  eh' erano  in' 
quella  citrà,  s.  Atanafio  fe  ne  ritornò  in  Alef- 
sandria  ? Non  vi  fu  mai  Imperatore  alcuno,  dè- 
ce s.  Gregorio  Nazianzeno  , che  dono  aver  de- 
bellari , e feonfitti  i fuoi  nemici  folTe  con  tanttt 
-allegrezza  ricevuto  nel  fuo  trionfo,  con  quanta; 
-fu  accolto  s.  Aranafio  da!  popolo  d’AlelTandria*. 
,o  piattofto  da  tutto  J’  Egitto  concorfo  a quello' 
effètto  in  quella  città  . Chi  cercava  d’  udir  1* 
voce  d’  Atanafio  , chi  di  vederlo  , chi  d’  efsdc 
almen  toccato  dalla  fua  ombra.  Egli  entrò  nel- 
la città  fopra  d’  un  giumento , a fomiglianza' 
del  divin  Redentore  ; e lungi  dall’ infupcrbirfi- 
per  gli  applaufijche  rifeuoteva,  o dal  valerli  di 
tale  occafione  per  vendicarli  dw  fuoi  nemici 
Biollrò  tanta  umiltà , e usò  tal  moderazione  con’ 
tutti,  che  nè  pur  quei,  che* I’ odiavano  poteaji 
dire , che  il  fuo  ritorno  fof>e  loro  gravofo  . 

21.  Sì  tolto  che  il  Santo  ebbe  ripigliato  il 
governo  della  fua  Ghiefa  , pensò  , dice  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno.,  a purgare  il  tempio  de!  Si- 
gnore da  quegl’infanti  negozianti,  che  facevano- 
»n  empio  commercio  delie  cofe  fante,  rappaci- 
ficò tutti  quelli  , che  fta  di  loro , o eoa  1 ul 
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avevano  qualche  differenza,  f^nza  ch’egli'  per 
qiief>o  avefse  birogno  d’  alcun  mediatore  ; liberò 
coloro,  che  erano  da  ingiufta  tirannia  OpprefTì.,, 
fcnz’  aver  riguardo  , s’  efsi.  fófTero-  a k»i  favore- 
voli., o contrari,;  la  verità',  che  fi  trovava  pro- 
ffrata  e abbattuta , fu  per  opera  fua  rimefsa  in 
piedi  e rlftorata , e fi  tornb  d-i  nuovo  a predi  ca- 
re con  piena  libertà  il  nìiftero  della  fantifsi ma 
Trinità.  Parve  che. in  queffa  occafione-egli  fof- 
se  il  leg’slamre  dì  tutto,  il  Mondò  tirando  a. 
le  l’aninio  'e  il  cupr.  di  tutti  ; a-  chi  fcrivendav 
kttere  , q chi. chiamando  a fe  per  iffruirli  , co- 
me facea  co'n  quei  , che  a lui  venivano  fponta». 
ueamente  . In  fomma , foggiunge  il  medefimo.. 
s.  Gregorio , egli  era  come  un  diamante  per  re- 
liftere  a chi  s’ opponeva  alla  virrìi , e come  là' 
calarnlta  per  riunir  qqelli,  ch’eran  fra  loro  di-^ 
fcordi.  Perciò  lodava  gli  uni , riprendeva  gli  al- 
tri, Tempre  con-  manfuetudlnc,  e con  dolcezza»;., 
fìimblava  i pigri  , e raffrenava  l’ardore  de’ te- 
merari ; prefcriveva  ai-deboli  le  necefsacie  cat»-. 
tele  per  non  cadere  , e. ai  caduti  il  rimedio  pec- 
rialzarfi  . Delle  quali  cofe-ei  diede  evidenti  pro- 
ve.nel  concilio,  che  renne  in  AlefsandrU  poca, 
jdopo  il  Tue  ritorno , dove  infieme  con- altri  fatb- 
ti  e illuftri  Vefcovi  ftabliì  le-  regole  da.ofs^t- 
varfi  co’ Vefcpvi  caduti  nell’  Ariana  erefia,  pie- 
ne d’equità  , e di*  celeffe  fapienza-.  In  queftov 
(iefso  concilio  procurò  di  mettee  fine- allo  fcisma, 
che' da  molti  anni' lacerava  la  Ghiefit  d' Autio- 
chia.v  di  fedar  le  dirpute  , che  s’ 'erano  eccitate- 
nella  Ghiefa  ; e vi  chiarì , e confermò -fenipre 
più  la  dottrina  della.  Divinità  di  Ge.U. Grillo, 
e dello  Spirito  santo. 

zz^.  Ma  non  potea-,  Cague-^a.  dir/e  Uìraebro- 
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- fan  Gregorio  , Io  fplritò  maligno  e invi- 
dìofo  foffrlr  tanto  bene  , che  il  Santo  facea,  e 
veder  fenza  rabbia  e fenza  furore  la-Chicfa  ri- 
cuperare la -fua  primiera  "fantità  . Che  per  ò egli 
ecctiò’  contra  driuf  l’  Imperator  Giuliano  , fuO' 
compagno 'nell’ apof^fia , e Tuo  difcepolo’  fedele 
nella  malizia',  fuggerendogli , che  nulla  gli 
vrebbe* giovato  l’abbattere  tutti  gli’ altri  Criflia- 
m , fe  -poi  non  avelie  anco  abbattuto  Atanallo  « 
Perocché  le  - {jerditfi-,  che  faceva  il  Criftianefnr.tr' 
di  qoei-Fedeli,  che  miferarBcnte^  cedevano -aliai-' 
' perfecuzione  , che  1’ àpoftara  Imperatore  faceva 
allaChiefa*,  erano  abbondantememe  riHorate  dai-' 
nuraero-'de’ Gentili che- per  la  predicazione  del’ 
Santo  abbracciavano  la  Fede  r Mandò  pertanto  ^ 
l’  empio  Apoflata  un'  editto  in  AJefs’andria  , nel 
qual  comandava  che  nello  ftéfso  giorno*',  in  cui-* 
8^'  AtanafioPàvefse  ricevuto,  do vefse'* partir  d** 
Alefsandria',  adducendo  per  preteflo  dì  tal'CO-’ 
mando  , che  quand’  e^i  • avea  richiamati  i Ve- 
fcovi  efiliatt  da  Coflanzo  avea  permefso  lo-' 
ra  di  tornar  follmente  nella* parria  loro  , ma» 
non  gi^  di -ripigliare  1’ amfrriniiTrazIone  del  lot 
Vefeovato  . E perché'  a sì  fatta  nuova  tutta- 
la citràid’  Alefsandria  mandò-  deputati-  alP  Ini- 
pratdre  , per  fupplicarlo  •,  che  volefse^  lafciarle 
il-  fuo  amantiflìmo  Pallore  >•  egli  in.  vece  d’  aver’ 
riguardo  a quelle  fuppliche  , inviò  ordine , cKs-' 
Aranafio  ufeiffe  fuòro  non-  folo  dalla  città  d’A- 
JefTandria , ma  da  tutto  l’-  Égitró  ; anz*  fi  crede - 
di  più  , ch’egli  fegretamente  commertelle  a Ec- 
(hzio  Governa-rore  delia  provincia  di  fa<rlo  morire.  . 
Si  vide  perciò  il  Santo  .nuovamente  corretto  a< 
panir  d’AUfandrla*,  ma  prima  della,  fua  partenza  - 
^dilTe  con  iljpirÌLO  profetico  a quei,^  che.fi  rat- 
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• trìftavar.0  dì  perderlo  , ,che  fteflera  pur  di  ,buo» 
" animo  , perchè  quello  farebbe  flaro  un  turbine 
’ pafl'eggiero  di  poca  durata  . Indi  avendo  intefo , 
che  s’ avvicinavano  quei , che  per  ordine  di  Giu- 
liano Io  cercavano,  i S’  imbarcb  fubiro  fu  d’ una 
Bave  , eh-  era  pronta  fui  Nilo  , e s’ indirizzò 
' verfo  l.a  Tebaide  . II  Conte,  che  andava  in  trac- 
cia dì  lui  , appena  feppe , eh’’ei  s^era  imbarca- 

* to  , che  fi  niife  con  diligenza  ad  infeguirlo . E 

• già  era  vicino  a raggiungerlo  quando  effendo- 
He  avvifato  s.  Atanafio,  comandò  al  piloto,  del 

' bafliraento  , che  rivolgeffe  il  cammino  verfo  A- 
/ leffandria  per  andar  così  incontro  a chi  lo  cer- 
cava Di  fatto  efiendofi  poco  dopo 'incontrati 
infierae  i.due  bafiimenti  ; domandò  il  perfecuto- 
-fe  a quei  dell’  altro  baftimento , dove  trovavafi 
Atanafio  , fe  fapevano.  dove  folTe  A-tanafio  . Ei 
pon  può  efsere , rifpofero  efìì , molto  lontano  ; 
perche  poco  h-  l’  abbiam  veduto  pafsar  di  qua . 
Quegli  ridiede  allora  a>  profeguire  con  maggior 
diligenza  il  fuo  viaggio  ; e intanto,  s.  Atanafio 
fe  ne  tornò  in  Alef-andrla  , ove  (lette  nafeofo 
fino  a tanto  che  g|i  fu  da  ÉHo  rivelata  ia  mor- 
te deirapcftata  Imperatore  , il  quale  fu  uccifo 
in  una  battaglia  centro  i Perfiani  nell’ anno^dj. 

±5..  La  morte  dt  quell’  empio  perfecutore  la- 
‘feiò  a s.  Atanafio  là  libertà  di.  ripigliare  il  go- 
verno  della  fua  Chiefa  ; e il  nuovo  Imp.  Gio- 
viano  Principe  per  ogni  tirole  lodevblifsimo , 
non  folamente  non  Io  difturbò , ma  di  più  gli 
fcrifse  una  letter.a , colla  quale  cafsava  la  fen- 
tenza  dell’  efil'o  data-  centra  di  lui  ; e grande- 
mente Io  lodava  e pec  la  fantità  della  v;ta  , o 
p*t  l’invitto  coraggio,  con  cui  aveva  in  me*- 
zo  alle  più.  fiere  barrafehe  follenuta  a difefa  -la 
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Pfed e' cattolica  . N^r  contento  di  quefta  pr itila’ 
lettera  1’  Imperatore  , gitene  fcrifsc  poco  dopo* 
anche  un’altra  , ove  gli  chiedeva-in  gratta  , che 
gli  mandafse  fcritta  una  iflru^ione  mtta  Alila 
domina  della  Chìefa  , allora  cotanto  ofTufcata 
dalle  dtfpate  degli  Eretici  ; e lo,pregava  nel  me« 
deAino  tempo  d’infmuargli  qual  mezzo  miglio» 
jrB  vi  farebbe'  ftato  per  riunite  nella  medefima^ 
credenza  tanti  diveru  paniti . Il  Santo  foddisfe- 
ce  a queftà  richieda,  del  Principe , efsendolì  pe- 
rò , primi  di  rifpondergli  , conlìgliaro^  co’ piìi 
dotti'- Vefcovi  dell’ Egitto, -ÌH  nome  de’ quali  gli' 
fcrifse  una  lettera  , che  ancor  fi  conlerva  fra 
le  fue  Opere  , e in  cui  altro  non  gii  propone 
da  credere  che  il  Simbolo  Niceno  . Quarta  let- 
tera, e molto  più  h gran  fama  del  Santo  aceti 
fe  in  Gioviino  la^brama  di  veJejcIo,  onde  lo  fé» 
ce  venire  in  Antiochia  y,  dove  lo  ricevi  con  quel- 
le dimortrazioaii  d’ amore  e di  rifpettos  che  bcftJ 
fi  convenivano' e alla  fua  pietà,  e àlla  virtù  e' 
fantirà  d’Atanifio . Non-ofianre  però  che  l’Im- 
peratore con  tante  prove  dimoftrafse  la  rtrmà 
che  avea  pel  Santo,:  gli  Ariani  ebbero  il  corag. 
gio- d’  accufaiio  più  volte  davanti  a lui  , e di'- 
domandargli  ^ che  in  luogo  Aio  fofse  ordinato- 
un  altro  Vefeovo  in  A'*efs,uvJria  , giacché  dice- 
vano efsi  fra  I’  airre  cofe  , febbene  Atanalio  ten- 
ga ne* Tuoi  difeorfi- , e nelle  fue  irtruzioni  un- 
buon  linguaggio,  tuttavia  egli  ha  nel  cuore  de* 
cattivi  fentiiTienti . Al  che  favifsi immente  rifpo- 
fe  Rinviano  : Poiché  voi  stessi  confessate  , eh* 
egli  dice  , e insegna-  cose  buane  y ciìi  vi  dee  ba» 
stare  . Che  se  eglù  ha  nel P finimo  de\Cattivi 
sentimenti  , Iddio  solo  h è if  giudice . Noi 
she  ssarfìtf'  tt»>aini\.  aon  senti  ante  altro  che  le 
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parole.,  e Dìo  solo  vedo  .il 'cuore  . Così' chtufe' 
loro  la  bocca,  e li  fece  defiftere  dal  parlare  eoa" 
tra  s,  Aranafio . ' ' , 

24,  Poco  dur^r  l’^impero  dì  GiòvIaao  tanfo  fa* 
Vore^ole  alla  Fede  carroFica',  e a s.^Atanafio  , 
cHe  n^era  il  principal  diftnfore,  efsendo  mòrtO'' 
ai.  17.  di  Febbraio  derjó4,  Gli  fneeed^’,  Valea- 
tinlano.,  il  quale  contenfandolì  dÌ  Titener  per  fé 
l’  impero  Occidentale,  cedi' quello  d’Orientea 
' Valenre  fup  fratello . Queflr  fi  lafciò  ben  pfeflò 
forprendere  dagli.  arti-fi/J  degli  Ariani , ma  non 
imprele-  a perfeguitare  i Cattolici , che  nelPart* 
no  onde  in  quelli  tre  anni  s.  Atanafio  ap-, 
p^ofittandofi  della  quiete-,  dre  godeva  la.  Ghie* 
fa,,  vifitò' tutto  l’Egitto  , portando  ovunque  an* 
dava  la  benedizione  del  Signore il  quale  facea 
produrre,  frutto-  copiofifsimo  alle  fue  ulrnzioni 
■ e a’  fupi  efempf..  Ma  nei  '567.  poiché:  Valente 
• ebbe.  riCevutOt  dalle,  mani  d’  EDdofsio- capo  degli 
Ariani  il  Battefimo  , pubblicò'  un  editto , net 
quale  comandava  ai  Go^'ernatori  delle  provincie  di  > 
aifcacciare  dalie'  lor  fedi  tutti'que’ Velcovi , che 
efsendo  frati  efiU^ti  da  .Cófrnn?o  ,.  erano  poi  fra* 
ti  da  Giuliano  richiamati  . In  vigor,  di, qecfr’e'* 
ditto  voleva  il  Governator  d’Egitto  Scacciar  d* 
Alefsandria  s.  Atanafro  ; ma  divulgatafene  appe* 
na  la  nuova  , s’ adutiarono  rOittoliri  della-  ciN 
tà  , e rapprefentaronb  al' Governator  medelìmo^  , 
eome  il  lóro  fatrto  Pafrore  noir  doveva  ef^ 
comprefo  . nell* 'editto  dcll’'Imperatore  , perché 
egli  era.  ftato.  richìamaro  dall*  Imperator  Gio* 
TÌano , e non  d.a  Giuliano.  E'^'percitè 'quelle  ra* 
gioni  loro  a nulla  vaifero,  efsi  continuarono  ad  ' 
opporlH^l  Governatore  , e impedire  , che  fofse 
fatta/ vioieq'^a'- alcuna  al''fanto  Vefeovo  , e la 
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owa-  nndb  tant’  oltre',  e ta]  fu  la  commozìonè 
ét  tutto  H popolo , che  fi  vedeva  imiriinente  mi' 
aperta  fediziorie  ; per  impedir  là  quale- iUmÒ  be- 
ne il  • governatore  di' non  più  moleOare  s.  Ata^ 
.nafio,  dando  parte  di  tutto  all’  Imperatore,  a 
coi  ànciie  il  popolo  mandò  i fuoi  oeputati  per 
dimandare,  cne  s.  Atanafro-non  fofse  rimofTo  d* 
Alefrandtia'.  Intanto  ,,  finché  fi  fa  sedato  quello 
romor  del  popolo  ,^  il  Santo  fe  ne  fuggì  dalla 
città , e andò  a nafconderfi  nel  fepplcro  di  Tuo- 
padre  (i)  , eh’ era  alla-  caropagnaf . E l’  evento- 
inoftrò  , che  non  • lenza  óarticolar  difpofizion*  - 
della  divina  Provvidenza*  il  Santo  fece  quellà  ri» 
foluzióne.  Peroccité  la  fiefsa  notte  j chi’egli  era’ 
partito-,  il  Governator  vedendo,  che  il  popolo» 
s’  era  quietato  , andò  col  General -delle* truppe* 
ad  occupar  là  chiefe-,  ove  il  Santo  "facea  la  iu» 
.dimora,  per  arrefiarlo,  ed  efeguir  gli  ordini  del* 
Plmoeratore  ;-ma  fu  ihuttlé  il  tentativo  , poi* 
ché  il  Santo  non  v’efa  più.'  Frattanto  il  popoli' 

' accortoli  dell’afTenza  del 'Tuo  Pallore  fi  follevò 
contro -ir  Governatore  , e-fece  una  fedizione , dì^ 
maniera,  che  Valente  hi  collretto  a- fcrivere Jta. 
Alefsandria-,  c he -Atanafio' poteva  flarfene  libe** 
raniente  in^-po/sef^  pacifico  (K  quella  Chiesa- 
così  cefsÒ  il  tumulto , e la  fediàione . ' 

25.  Dopo  quella^ felénne  pemiilsione  dell’Ima 
peratore  s.  Atanafio  dal  fepolcio»,  ov’Jera  fiato  ^ 
per  quattro  mefi  nafeofo,  le -ne  tornò-  alla  fua 
ChieTa-^  là  quale  tnfième  contmte  le  altre  dell* 
Egitto,  godeva  una  perfetta  tranquillità,  men* 
tre  che  tottó  il  refiante dell’  Oriente  gemeva  fot*  . 
to  una  perfecuzione  non  molto  difsimile  da  queN 

(i)  I'  jepeUri  J»  EgÌHo  tpanotftbèrithif  sm^J- 
^s^tarrjL. captai  à\  esser,  abìtatjs  . 
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le  degl’  Imperatori  gentUi-,  ,e  idolatri . ^ il 
grande  ; A tatufio  fi  procurò  quefta  pace  con  dif- 
fjmulare  la  verità  , o coji*  alar  eondifcendenza 
pregiudiziale  alla  dottrina  cattolica  i che  anzi 
»on  cefsò  mai  di  còmbarte'c  e colla  voce,  c con 
^li  ferirti  gli  errori  particolarnaente  degli  Arta- 
bì  , che  allori  dominavano  ; n>o(irò  in  tutte  le 
occafionì  un  grandlfsimo  zelo  per  raanrener  la 
difciplina  ecclefullica  , e la  purità  de’ (folkunfr  ; 
compofe.varie  Opere  piene' di  celcfie  dottrina  , 
# proprie  a edificare  i Fedeli come  m fra  le 
altre  la  Vira  di  s.  Antonio  : .-coltivò  l’  amicizia 
degli  uòmini  piu  illuftri  ette  allora  fioriffero 
nella  Ghiefa  , e fingolarmente  del  gran  s.  Bkfi- 
lio  Vefeovo  i Cèfarea  . E finalmente  nell’an- 
no ???•  come  più  probabilmente  fi  crede,  ai 
due  di  Maggio,  quello  gran  Santo  ( che  per 
quafi:  tutto  il  tempo  della  fua  vita  era  (lato  in 
una  continua  agitazione , or  qua  or  là  sbalzato 
dal  furore  de^fuoi  nemici  , onde  con  ragione  fi 
può  dire  , efsere  fiata  la  fua  vita  un  continuo 
maPtirio  ) fe  ne  morì  pacificamente  in  Alelsan- 
dria  in  braccio. al  fuo  popolo,  a fomiglianza  di 
».  (ìiovanni  Evaugelifta  . E quel  che  reca  mag- 
gior maraviglia , fi.  ^ il  vedere  , che  ciò  fia  ac- 
caduto , allorché  gli  Ariani  fiati  tempre  Tuoi  ne- 
mici implacabili  , Facevano  a tutti  l Cattolici  d* 
Oriente  una  fanguinofifsi ma  guerra  . Ma  Iddi» 
volla  mofirare  i ch^  egli  jb  il  padrone  aisoluto  di 
tutte  le  cofe  del  mondo  ; eh’  egli  è quei , che 
dà  legge  alle  più  fiere  burrafche , e che  preferì-  ^ 
reJÒK>^  quei  Uffliti  oltre  i quali  non  poi'soa 
pafiare.  ' • 

-i  Intanto  noi  pofsiamo  apprendere  da  una  par- 
te» quaot»  d debbono  fli^  pieziole  le  verità 

...  della 


/ 

/ 

f^ìte  dd'Ss.  a.  ÌVtag»if>»  6f 

I dél^  nedra  Religione , le  quali  han  ooftato  ta»> 
le  fatiche,'  e.  tanti  patimenti  ai  fanti  Vefcovl, 

I J)ottòri  della  Chtefa  per  difenderle,  e iofte- 
1 nerle  contro  gli  attacchi  furioS  degli  Eretici  ^ 

I £ dall’  altra  quante  obbligazioni  dobbiam  prò» 

, fafsare  a quelli  grandi  uomini  che  il  Signore 
< ha  riempiuti  di  Icienza,  e di  zelo  per  combat- 
I tere  con  tanto  vigore,  e per ^rehllere  con  tant» 

; .intrepidezza  alle  .potenze  pib  formidabili  del  Se- 
I colo.  Fra  quelli  grandi  uemini  tiene  ano  de’pri- 
mi  polli  s.  Atanalìo  ; e il  luo  Hlullre  efempio' 
I ci  dee  in  prima  incoraggiare  a fopportar  con  pa- 

, zienza  le  ingiulle  perfecuzioni , e le  calunnie  de- 

gli uomini  malvagi  ; di  poi  a non  ne  rellar  ma- 
ravigliati , turbati , fe  alle  volte  ci  accade  di 
vedere  delle  perfone  dabbene  opprefse  e denigrii- 
te  dalle  calunnie,  che  con  arditezza,  c stronta- 
rezza  li  fpacciano  da  coloro , i quali  ban  del  cre- 
dito nel  mondo , e percib  trovano  facihneme  chi 
1 prella  lor  fede  , come  gli  Eafebiani  la  trovaro- 

I Bo  prefso  il  gran  Collantino , Principe  per  al- 

tro piifsimo  , il  quale , come  fi  i veduto  , giun- 
i fe  fino  a chiamare  s.  Atanafìo  u»  uomo  insolen- 
te , suferbo  , turbolento  , sedizioso . Che  perb' 
Jo  Spirito  fanto  ci  avverte  nell’  Ecckfiafte  (i), 
che  fpefse  volte  avviene  f»  quella  Terra  , che 
£ fpargono  delle  calunnie  contro  gU inuocenti  « 
"è  quali  non  pofsono  refillere- alla  potenza  de’io- 
^ rq  calunniatori , e fon  collretti  a Ibfirirle  , fea- 
sa  che  alcuno  li  confoli , anzi  con  efser  da  tut- 
ti abbandonati  , come  appunto  avvenne  a s.  Ar* 
tanafio  . Ma  fa  fono  abbandonati  dagli  uomini,^ 
non  fono  certamente  abbandonati  da  Dio  onni- 
potente } il  quale  fe  noa  fampre  ìr  quefto  mo»' 

"Eccli,  ^ li  ' 
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fio  , almeh  nell’  altro’,  e certamente  nel' futuro 
Aio  tremendo  grudi^ib  maniferterà  l’iniiocen4a 
de’ fuol  fedeli  fervi  , e-li  ticompenferà' con  un’ 
eterna  gloria  ; ficcome  al  contrario  ricolmerà  i 
oalunniacort^d’una  canfufioiR , ed  ignominia'fem» 
pi  terna.. 


• ' Appendice- 

I*  . ■ - • ^ 

Si  L U C TN  A^.  '■ 

Stcolo' 

Df  Si  Lustra  dkma  Romana  sì  parla  in  var) 
Atti  dp  Santi  Martìri  , e specialmsntt  in 
tfuellì  di  Si  Sebastiano  ai  io.  di  Gennajo  ^ 
' t'di  S.  Antimo  - y t-  compagni  Martiri  agli 
II.  di  Maggio.  Si  veda,  il  tutto  raccolta 
con  diligenza  nel-tom.^.  delle  Memorie  Ev^ 
cletiasticfie  ‘del  Tillemont’,^ 

DI  tre  ilhififì  santo  dame  Rbrnane*,  alle  qua- 
li‘V-ftato  comune-'il  nomedi  Lucina’,  fi-là 
onorevole  memoria  neHa  ' .Storia  EcclefiaOrca'.  La 
prima  vifse  al 'tempo  de’  sj  Apoflo'lt  Pietro  e 
Paolo*  de’ quali  fu’dìTcepola-',  e di  efsa  fi -fa  la 
eommemorazione  ai  ji.  dt-iGiugno  nel  Marti- 
rologio Romano.  La  feconda  fior)  circa  la'merà 
del  fecondo  fecole  j e difici  fi- parla  negli  Alti 
di  s.’ Cornelio  Papa»  La  terza  finalmenre  fe- quel- 
U , di  cui  'abbiamo  piìi’  diftinte  notizie , e fpe- 
eii'meute  negli  Atti  • di  s.  Antimo , e de’  Tósi 
compagni  1 Martiri  i e di  qyelU  noi  oggi  inten- 
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dianid  di  favellare.-  Èra  Lucina  figliuola  drTc-  r 

renziano  nobile  Senaror  Romano,,  e circa  Pan- 
BO  27^.  fu  iTaritata  aPiniano  , che  fu  Prefetto-  jj 

di  Roma  , e di  pòi  Procorafole  dell’  Afia  circa 
1*  anno  2^?6.  Erano  ambedue  fepoltv  nelle  tene- 
bre del  P idoi  atria  ; ma  il  Signore  fi  degnò  di  ri-  / 

volgere- verfo  dì  loromno  de’ (uoi- benigni  fguar-  \ 

dì , e convertirli'  alla  Crtfiiana  Religione  nell»  ' 

maniera  feguenre-.  Mentre.  Pinfano  dimorava' nel- 
l’Afia  in  qualità  di  Proconfole  infieme  colla  fu». 
moglie  Lucina  , accadde  che  Cherenìone , il  qua-  ;| 

le  efercitava  l’^uffizio  di  Afsefsore  del  tribunale-  -l 

proconfolare  , fu  invafato-  dal  demonio-,  in  galli-  -j 

go  delle  crudeltà  ufate  contro  i Crifliani:,  e do- 
po  efsere  flato  per  lo  fpazio  di  piìir  ore  malme-  , ■? 

Baro  dal  maligno  fpirito , efarlò  iofelicemenre  Pa-  ,j 

ni  ma  . RefVò  Fintano-  talmente  atterrito  da  uà-  tI 

tal  funeflo  avvenimento-,  che  cadde;  inférmo  , • »i 

dooo  pochi  giorni  fu.  da’ medici- data  per  difpe-  J 

rata  la  fua  palate.  Lucina  pertanto,  che  avea  l 

potuto  facilmente  efsere  informata  de*  miraceli  , j 

che  fi  operavano  dai  Griftiani  , fece  venir  fecre- 
taroente  in  fua  cafa  i Ss.  Antimo  Prete,  Sifin- 
nio  Diacono  , Mafiìtno  , Baffo  , Fabio  , Diocle*.  I 

zìo,  e Florenzio,  i quali  erano  ritenuti  nelle^  - 

carceri  per  la  Fede  di- Gesù  Giifiaj  ad  effi  fi  1 

laccomandò  , per  .ottener  la  guarigione  del  fuo 
marito  Piniano . S.  Antimo  , come  capo  di. 
quella  beata  fchìera  di  Confelsori , proraile  d’ia- 
terporre  le-  fue  pp^hiere  preffo  Dio , e di  con- 
fo larla  colla  bramata,  grazia;,  fe  abbracciavano 
la  Fede  criftiana  , e ricevevano  ambedue  il  fan-  ' 

to  Battefimo , come  di  fatto  fecero , -e  Pinian» 
all’ invocazione  dei  norne.  ii.  Gesù  Ctifto.  rial-  i 

però,  la  pciiuieia.  falutC; ] 

z . Tei»  i 

i 

I 
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2.  Terminato  eh’  ebbe^-iniano  i^  fuo  ufficio 
. di  Proconsole  dell’  Afa  , fece  ritorno  a Roma 
(in'ìenie  colla  f«a  conforre  Lucina  nel  leguente 
anno^aSy.  V e <eco  condufsero»  i fopraddetti  Ss. 
.Antimo,  Sifnnio,  e i loro  compagni  ; e li  man- 
darono in  diverfi  luoghi  d’  Italia,  dov’  eIR  pof- 
. sedevano  delle  terre,  a'fin  di  fottrarli  al  furore 
delia  psrfecu/ione  degl’ idiolatri.  Ciò  non  oflan- 
-te  il  Sìgntxe  dilpofe  , che  tutti  confeguifsero  la* 
gloiiofa  palma  del  martirio,  S.  SISINNiO  con 
DIOCLEZIO  , e FLOIIEZIO  in  OCmo  città 
della  Marca  d’. Ancona  ; s.  FABIO,  e san  BAS- 
■SIO  in  un  liKiofO  deila  Sabina,  detto  Fornovo  ; 
e i Ss.  ANTIOMO  e MASSIMO  in  Roma  , 
Non  per  quello  reftò  punto  indebolita  la  Fede 
di  s.  Lucina , nò  del  (no  marito  Piniano , anzi 
fi  rallegrarono  del  trionfo  de’ Ss.  Martiri,  e ne 
«enderono  grazie  a Dio,  che  fi^ra  degnato  di 
coronarli , e di  ammetterli  nei  celefta  regno  . 
Efsl  conti nuarono  a fervi r Dio , e ad  impiegare 
in  opere  bnone , e fpecialmente  in  fovvenimen- 
to  de’  Criftlani  perfeguitati  le  loro  grandi  facoltà, 
a 6n  di  radunarfi  un  teforo  di  meriti  per  la  vi- 
ta’ eterna . Morì  Rimano  circa  l'anno  290.  , e 
Lucina  rimafa  vedova  vifse  in  una  perfetta  ca- 
flità  , aHiitto  feparata.  dalle  pompe,  e Vanità  del 
iecoio , e tutta  applicata  all’,  orazione  , alia  le- 
zione de’ IìIkì  fagrr,  e all’efercizio  delle  crifUa- 
ae  virtù  convenienti  al  (uo  flato.  * 

4.  Siccome  Lucina  era  una  ~ dama  principale 
della  città  di  Roma,  ed  era  provveduta»di  am- 
pie ricchezze  i così  avea  tutto  il  comodo  di  af- 
fi Aere , e- sovvenire  i Crifliani,  i quali  erano  da’ 
GeotUi  miJtrattati)  fpogliati  de’ loro  beni,  e in 
' ' ■:  . mol- 
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molte  maniere  perfèguitati ..  Nè  coritenta  di  pre- 
ftar  toro  tutti  gli  udlz)  cH  carità^  cb’èrane»  a tei 
polsibili  ffnchè  vivevano,  e- di  ricavijrarli  anch» 
nella  Tua  eafa,'per  fottrargli  alla  perfecuzione  ; 
fi  prendeva  altresì  una  cura  particolare  dì  dar* 
a*  loro  corpi  Onorevole  Tepoltura  , dopoché,  era- 
no fiati  martirizzati , come  apparif(^  da’varj  At- 
ti di  Martiri,  e (peciaJmente  da  quelii  di  s»  Se- 
bafiiano , e di  s.  Antimo  . Ella  lenza  dubbio  , 
«(andò  quefti  uffi/i  di  carità  v efponeva  fe  me- 
dehma  al  pericoio  di  el'ser  maltratrata,  e perfe- 
giiirata  dal  cieco  furor  de*^Gen’'ili  ; ma  1*  ardor# 
della  Tua  Fede  la  rendeva  faperiore  à rurri  gli 
«mani  riguardi,  e cercando  di  piacere  a [>io  (o-  , 
lo,  e di  famificare  T anima  tua,  difprezzavai 
tutto  quello  , che  il  Mondo  potefse  dire , e far* 
contro  la  Aia  perfona  . Sedata,  poi  in  Roma  U 
perfecuzione , il  che  avvenne  ne!  mefe  di  Mag- 
gio de!i^  anno  ^05.  , allorché  Diócieziano  , * 
Mafsimiano  Erculeo  rinunziarono  all’Impero,» 
fi  ritirarono  a menar  vita  privata  , s.  Lucina, 
ebbe  piìi  libero  il  campo  di  elercitar  le  opere  di 
carità,  e d’impiegar  le  Tue  facoltà  in  benefizio 
de’ poveri  , e delle  Cbiefe,  e giimfe  fino  a pri- 
varli della  fua  propria  cafa,  convertendola  in  ut» 
Tempio  dedicato  al  Signore  in  onorp  del  glorio- 
fo  Martire  s.  Lorenzo  ; onde  in  un.Concilib  ta- 
nuto  in  Roma  fotto  il  Papa  s.  Simmaco  nel  quin- 
to fecolo , vien  quefto  Tempio  appellato  col  tì- 
tolo di  s.  Lorenzo  in  Lueina  quefto  nome  ^ 
ritiene  fino  a’ giorni  noftri  , ecTé  il  titolo  del 
primo  Cardinal  Prete  . Vifse  s.  Lucina  -fino  al- 
la decrepita  età  di  p.y.  armi , e piena  di  meriti 
riposò  nel  Signore  circa  J’ anno 

Da  quella  pUAima  Dama 'Romana  pofsono  le 
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perforre  facòìtofe  e autorevoli  net  Mondo , e fpe- 
ciilmenre  le  dame  crifliane  Tue  pari,  apprender  l* 
u^'n  , ctie  deb^on  fare  delle  lof  facoltà -,  e del  lor 
credito  e potere  , fervendofene  ctol:  a gloria-  di 
Dio  , e ben^Jtì/io  de’  loro  prorsimt  , e in  follie-- 
vo  delle  perlone  affl-rre,  ed  opprefse,  » firre  di 
cumularfi  un.- teforo  di  meriti  per  l’eterna  vira, 
coin-e  fecero  s,  Lucina,  e il  fu>- con'brte- Pinia- 
nOi  L’autorità  qual-nque  ella  fra  , o'^ni  ben 
tcminoril'-  , che  fi  p afsieJe  da-  G'abJi , e ric- 
chi della  Terra  , ^ certo  , eh’  ef^i  da  Dio  l’hau 
ricevuro  , e che  Io-io  firettamìute  obbligati  a 
farne-cjuell’ufo  , eh’ ei;lt  co-tianda  nella  (ua  dì- 
. vina  leg'Je  ; alrrlme  m ne  ren  jt  r.nno  al  fito»tre- 
mendo  tribunale  un  rT^nrolìlsìm'»  conto  , e ne 
faranno  dalla  Ina  l’iulli'zia  tevteramente  paniti  . 
Or.i  iddio  efpreisamente  loro  comrn4a-p-.*r  boc- 
ca di  s.an  Paolo- (i)-  i.  di  non  gloriarfi.  n'fe  in^ 
foperbirfl  di  quer  vantaggi  temporali-  , chléfsi 
godono  fopra  gli  altri  , an-^i  di  umiliarfi  , e di 
temere , coufiderandoli  come  tanti  ofiacoii  alla 
loro  falure,  per  Pabufo’j.che  pofsono  facilmen- 
te far  dl_  rfti  , come  pur  troppo  accade  a molti; 
t.-ìlmenreche  Gt  G.  ha  efeiamato  nel  Vangelo 
(•2)  : eh  quanto  è diificilt,  eh»  un  ricco  sì  sal- 
vi t è piti  facilt  , chi  pa^ssi  un  cainmctlo  ptr 
' una  cruna  d''ago  ^ che  no»  è che  un  ricco- si 
salvi:  2.  d’impiegar  le  loro  rrcchez7.e,  e il-!o- 
ro  credito  , e potere- in  promover  la  gloria  di 
Dio  giufta  le'Ji>ro  forze,®  in  fovveni  mento  de* 
’ loro  profsimi  , nell©  occafioni , che  la  divina  pro- 
videnza  loro  prefenta,  e che  mai  non  mancano 
a chi  fa-  couoi'cerle , e approfinarfene  : Qom.nn. 

da 

(i)  Tim*  6.  27.  Cy  seqqì 

(a).  Matt,  i p.  24.. 
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da  ( fcrlve  l’  Apoftoìo  a Timoteo  ) ai  ticchi 
di  qn&sia  secolo  , che  facciano  del  bene  , che 
sieno  ricchi  di  opere  buone  y che  sieno  facili  a 
dare  , e a far  parte  di  ciò  che  hanno  a chi 
ne  ha  bisogno  : 3.  tìnalmente  di  non  mettere  il 
loro  affetto  nelle  loro  ricchezze  , nè  in  quello 
c-onficlare , come  fe  per  efse  fofsero  felici , e bea- 
ti, ma  bensì  di  collocare  tutti  i loro  aititi  in 
Dio  folo  , e in  quell’ eterna  felicità  , che  a’ Tuoi 
fedeli  fervi  ei  tiene  apparecchiata  in  Cielo  . A 
quella  elisi  debbono  unicamente  afpirare,  per  que- 
fta  efser  lolleciii , e nel  confegiHmento  di  quella 
impiegar  volentieri  la  loro  potenza  , le  loro 
ricchezze,  e tutto  ciò  ohe  polsiedono.  Beati  i ric- 
chi e Grandi  del  Mondo,  che  cfervano  quelle 
regole  dettate  dal  divino  Spirito  ! poiché  così 
mettono  in  ficnro  la  loro  eterna,  falute.. 


8.  Maggio* 

INVENZIONE  DELLA  S,  CROCE . 

w « 

Secolo  11^. 


Il  T ìli  emoni  nel  tom.  7.  sotto  il  Titolo  di  r. 
E lena  ha  raccolto  ciò , che  Socrate  , SozO' 
meno  ^ Teodoreto  ^ e gli  altri  antichi  Autore 
hanno  scritto  dell'  invenzione  della  s.  Croce* 

La  Tanta  Chlefa  ha  procurato  Tempre  d*  infi- 
nuar  nell’animo  de* Fedeli  i femimenti  pili 
vi^i  di  gratitudine  , e d’amore  verfo Gesti <Jri- 
fio , particolarmente  coi  richiamar  loro  alla  me. 

mo- 
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moria  la  Tua  dolovofa  Pafsione , e fa  Tua  tnorTe 
<Ji  Croce , per  mezzo  della»  quale  efsi  fono  ftatt 
liòerati  da  infiniti  mali  , e ricolmati  d’innume- 
rtbili  benefizi  . Perciò  anche  le  cole  inanimate, 
che  han  fervito  alla  Pafsione  del  divin  Reden- 
tore , fono  Rate,  in  ogni  tempo  con  religiofo 
colto  dalla  Chiefa  medefmia  riipettate , e vene- 
rate , e fra  quelle  fi  ^ tenuta  in  fingolar  pregio 
la  Croce,  fopra  la  quale  Gesù  Crifto  ha  voluto 
confumare  il  gran  fàgrifìzio  della  fua  vita  divi- 
na per  la  fa  Iute  di  tutti  gli  uomini . E quindi 
^ che  fin  da’  primi  fecoli  i Fedeli  folevano  ve- 
nerarne l’immagine, e col  fegno  della  medefima 
armarli  contro  tutti  gli  afsalti  de’ ior  nemici  vi- 
abili e invisibili  : Qitando  noi  entriamo  incasa^ 
dice  Tertulliano,  il  qual  vivea  nel  li.  fecoIo,o 
^uando^  »’  usciamo  , quando  ci  vestiamo  , quan- 
do ci  luviamp  , quando  ci  mettiamo  a tavolai 
quando  andiamo  a dormire  ; quando  ci  ponia- 
mo a sedere  ; finalmente  qualunque  cosa  fac- 
ciamo , imprimiamo  sulla  nostra  fronte  il  se- 
gno della  Croce  . Il  medefimo  Autore  ci  fa  fa- 
pere  , che*  una  delle  principali  attenzioni  de’Cri- 
fìiani  era  di  fare  il  feguo  della  croce  fopra  i lo- 
ro Ietti  . Dunque  il  rilpetto  che  porta  la  Chte- 
fa  cattolica  alla  Croce  ife  ranro  antico  , quanto 
la  mede  lima  Chiefa  , e praticato  da’  primitivi 
Crifiiant . 

2.  Ora  uno  de’  fegni  dì  quefio  rifpetto , t di 
quello  cuUo  per  la  Santa  Croce  ò la  fella , che 
oggi  fi  celebra  , la  quale  ha  avuto  origine  dall* 
Invenzione  di  quel  lacrofanto  Legno  , che  coSÌ 
fi  trova  delcrirta  dagli  Storici  ecclefiafiici . Al- 
lorché Idoio  ebbe  reflituita , dopo  tre  fecoli  di 
j^riècuziooe  > fa  ^ace  alfa  sua  Chiefa , P Impe- 
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ritore  Coftantino.avendo-  rirofuto  di  rendere  ai 
laogià  della  Paleftina,  che  Gesù  Criflo  avea  o- 
noratt  colla  faa^refenza , quella  venerazione  che 
loro  fi  conveniva , e fopra  rutto  al  Tanto  Sepol- 
cro ; ordinò  che  vi  fofse  fabbricata  una  ch'era  , 
e ne  diede  P ifpezione  a s.  Macario  Vefcovo  di 
Gerufalenime . S.  Eiena  madre  di  Coflantino 
fpinta  dai  debderio  di  vifitar  la  PaleAina , s’ad- 
dolsò  volentieri  l’incarico  di  far  efeguìre  gli  or- 
dini del  Figliuolo  ; quantunque  in  età  di  prcf- 
so  So.  anni,  intraprefe  volentieri  quefio  viaggio, 
per  aver  una  occafìone  d’abolire  qualunque  mi» 
nimo  fegno  d’ idolatria  , che  contaminava  que* 
fanti  luoghi  . 

5.  Toftochi  ella  fu  arrivata  a Gerufakmme , 
ed  ebbe  dato  principio  a viiìtare  que’  fanti  luo- 
ghi , fi  Tenti  accendere  in  petto  un  defiderio 
ardentifimo  di  trovare  il  legno  della  Croce  , 
fui  quale  era  morto  Gesù  Crifio , parendole  coTa 
molto  difdicevole,  che  la  Croce  , la  quale  h it 
trionfo  di  GesùCrino,  e lo  flendardo  di  noftra 
falute  , flelse  nafcoTa  nella  polvere  , e fepolta 
«otto  le  rovine.  Ella  adunque  la  fb  cercare  col- 
la maggior  diligenza  in  tutri  que’ luoghi  di  Ge- 
rulalemme  , ove  poteva  cTservi  qualche  fperan- 
za  di  trovarla  , ma  inutilmente  ; perocché  quei 
fanti  luoghi  erano  flati  profanati  dall’*empietà 
Giudaica  , e Pagana . 1 Giudei  avcano  fotterrata 
la  Croce  del  Salvatojre  nel  luogo  , dove  era  il 
fepolcro  ; e qualche  anno  dopo  i'  Gentili  avea- 
mo  riempiuta  di  terra  la  caverna  dei  medefìmo 
fepolcro,  e vi  avean  fabbricato  fopra  un  tempio 
dedicato  agl’idoli.  Ma  quede  difficoltà  meclcfì. 
me  non  arredarono  la  pietà  delia  (anta  Impera- 
trice i la  quale  vedeudo  andate  a vuto  tutte  ile 
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TÌcercfie  fatte  fino  allora,  fi  icce  i ti legnar 9 hlV* 
go  , dove  Gesù  Grido  era  dato  crocidfso , éd  avi 
comandò , che  (ì  fcavafse  . 

4.  Si  cominciò  adunqae  dal  demolire  il  tem- 
|)io  e ridolo  di  Venere,  che  i Gentili  avevano 
«Irato  in  quel  luogo;  poi  fi  levò  la  terra,  che 
era  fotto,  e s*  andò  tanto  a. fondo,  che  s’ arri- 
vò a (coprire  il  fanto  Sepolcro.  Vicino  alla  grot- 
ta di  tko  furori  trovate  tre  croci  , il  Titolo, 
che  era  dato  adifso  a quella  di  Gesù  Grido,  ma 
feparato  dalla  Groce  , e i chiodi,  co’ quali  gli 
erano  date  trasforate  le  mani,  e i piedi.  Rima- 
neva fol  di  venire  in  cognizione  qual  delle  tre 
croci  fofse  quella  , dilla  quale  era  morte  Gesù 
CndOnper  la  falute  del  Mondo,  a 6n  di  rende- 
re ad  elsa  il  dovuto  onore . A qued’  effetto  s. 
Macario  Velcovo  di  Gerulalemme , che  afsideva 
alio  feavo,  propofe  a s.  Elena,  di  far  portare 
le  rrel croci  alla  cafa  d’  una  dama  della  città, 
la  qual  ii  t-rovava  gravemente  inferma  ; e così 
fu  latto-  S.  Macario  fece  prima  orazione  a Dio, 
pregandolo  a degnarfi  d’aver  riguardo  alla  fede 
degli  adìdentl  , e particolarmente  a quella  dell’ 
Imperatrice;  e poi  applicò  fui  corpo  dell’infer- 
ma le  due  prime  croci.  Vedendo  che  quede  rml- 
la  operavano  , applicò  la  terza,  e idanteamen- 
te  maniftdandofi  la  virtù  impredavi  da  Gesù 
Grido , che  y’era  morto  (òpra  , la  dama  fu  gua- 
rita perfettamente,  e s’alzò  dal  letto  per  ren- 
der gloria  a Dio  . A queido  miracolo  operato 
per  mezzo  della  Groce  del  Salvatore  s.  Paolino 
.yefeovo  di  JJola,  e Sulpizio  Severo  ne  aggiun- 
.gono  un  altro  di  un  defunto,  il  quale,  e(Ten- 
dogli  data  applicata  la  medefima  Groce  di  Gesù 
Criflo,  incontanente  con  idupor  di  tutti  fece  ri- 
tOJMO  àila  vita.  j.  S. 


*•* 
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S.  Eleaa  tutta  allegra  e confolata  d*avet 
trovato  il  reloro  , che  prezzava  pììi  di  tutte  le 
ricchezze  de-iU  terra , adorò  in  quél  facro  Le- 
gno , non  H legno  medeftmo , dice  s Ambrogio 
ma  il  Re  de’Cieìi , die  era  fiatò  confitto  in  quel 
4egno  , donde  avea  gridato  al  Padre  , chieden- 
dogli , che  perdonafle  a quei  medefimi , che  ve 
1’  avean  confitto  . Quefte  parole  di  s.  Ambrogio 
•c*  infegnano  , in  clte  cefa  confifta  il’  culto , che 
la  Chiefa  tende  alla  Croce  . Benché  parlando 
■della  Croce,  noi  ci  ferviamo  della  parola  d’a- 
dorazione , il  catto  però  , che  prefiiamo  alla 
luedefima  , va  a terminare  a Gesù  Crocififio  ; 
ne  altra  .intenzione  ha  la  Chiefa,  quando  efpo- 
ne  a’ noftri  fenfi  gl’iftrumenti  della  paflìone,chf 
■dì  follevare  i nollri  cuori  alla  confiderazione , e 
adorazione  del  Salvatore  , «che  ha  patito ed  Ò 
morto  pe’  noftri  peccati  . 

6.  S.  Elena,  prefa  una  porzione  di  quello  pre- 
KÌofo  tefore  per  portarlo  all’  Imperator  Co'ftan- 
tino  fuo  figliuolo  ,-ripofe  il  redo  in  una  cufto- 
dia  d’argento,  e lo  riinife  nelle  mani  del  Va- 
fcovo  Macario.  Coftanttno , che  allora  era  oc- 
cupato in  far  edificare  la  nuova  città  di  Coftan-  , 
• tinopoli,  ricevè  con  fomma  venerazione  il  dono 
della  madre  ; e a Gerufalemme  fu  fabbriosta  u-. 
na  magtiifica  chiefa  , dove  fu  ripofta*  la  par- 
te della  Croce  lafciatavi  da  s.  Elena'.  La  Felfe» 
dell’invenzione  di  quello  (acro  Legno  fi  celebra 
nella  Chiefa  Latina  findalquinto,  <0  fefio  fecolo. 

7.  I Fedeli  de’  primi  fecoli , come  fi  è vedu- 
to, profeflavano  un  fingolar  rifpetto , e>óna  fpe- 
c’»l  venerazione  alla  fanta  Croce,  e perciò  fpef'- 
so  fi  munivano  con  quello  fegno  falutare  , e per 
mezzo,  di  eflb  fi 'armavano  cóntri»  le  inedie  , e 

leggìi»  P cen? 
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«teatazloni  de’ nemici  vifibifi,  ed:  invifiblli  -délU 
loro  faiute.  Facciamoci  anche  noi  fovente  il  fe- 
>gno  della  fanta  .Croce  ; n^  ce  lo  facciamo  per 
folo  abito , ma  con  fentimenti  di  vera  pietà  e 
divozione.  Riguardiamo  quello  facro  fegno,  co- 
-me  il  diftintivo,  che /lam  Criiliani , e cattolici; 
, e quando  pronunziamo  le  parole,  colle  quali  s’ 
accompagna  , ricordiamoci , che  fono  .una  pro- 
feffioneùn  compendio  della  noftra  Fede-btorno 
,al  Millero  de.lla  Ss.  Trinità  , e della  Redenzio- 
vJie.  Cpn  molta  ; ragione  ancor  noii.  veneriamo 
. qualunque  minima  particella  della  vera  Croce  ; 
fina  dobbiamo  altresì,  ricevere  can  fommififìone  , 
c dirò  così  , con  rifpetto , quelle  croci , che  Id- 
dio ci  manda,  o permette,  che  ci  fieno  impo- 
nile. Una  parola  di  difprezzo , un  cattivo-trat- 
.tamentq , una  difgrazia , le  afRizioni , la  pover- 
tà, le  infermità  , fono  come  tante  particelle 
..  della  Croce  di  Gesù  Grillo  ; « così  in  vece  di 
lamentarcene  , ringraziamo  "Dio,  che  ci  dà  i 
.mezzi  di  pagare  i.  debiti , ciré  ahbiam  contratti 
^lla  fua  giullizia  pe’ nollri  peccati  ,.  di  parteci- 
.J>ar  del  -fruito  della  fua  dolorofapalfione  e mor- 
te di'- Croce  .,  di  accumulare.,  un  ^teforo  di  meriti 
per  1’  eternità,  e di  giungere  ficuramente  al  Cie- 
uo , di  curia  croce  è la  fcala,-  per  la  quale  vi 
tfon  faliti  i santi  tutti,  come  ce  1’ attella  Ja.di- 
.arina  sdttura  (i)  dicendo  necessario , per 

.mezzo  di  molte  ^tribolazioni  entrar  nel  .regno 
jdi  Dio,  Nel  portarla  polita  croce  dietro  a Ge- 
sù Criftò  , TofTcendo  per  amor  fuo  con  pazienza, 
jid  anche  con  ilarità  di  fplrito  levarie  afflizioni, 
cui  ^ ricolma  quella  nùlera  vita  , facciamo 

rcoa- 
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‘ ■«onfirtere  la  noftra  gloria  , e la  vera , e ibda  di- 

* vozione  verfo  Gesìi  Crifto  crocififlb.  Quello  't 
({ueilo  , io  cui  l’ Apollolo  fan  i^aplo  riponeva  la 

' fua  gloria  in  mezzo  agl’ innumerablli  fuoi  pati- 
'■  menti , e alle  tante  gravifTune  perfecuzioni , al. 

le  quali  fu  foggetto,  dicendo  ( i)  : M:i>i  autem 
' MÒsit  gl  ori  ari  , ni  si  in  Cruce  Domini  nostri 
^ Jesu  Coristi  , J>er  quem  mihi  Mnadus  crudfi- 

* icus  est  ; & ego  Mando  ; e altrettanto  deve  di- 
^ te  ogni  Criftiano , che  fi  profèlTa  di  efler  fegua- 
■*  ce  di  Gesù  Grillo  crocififfo , e di  afpirare  a quel- 
; la  inelTabii  gloria,  ch’egli  ha  pronselTo  agli  a. 

, matori  ^ella  Croce  , ■ 

« • 

* ■—  - I I I.  - 

!■  ' . 

f t.  PIETRO  DI  TARANTASIA  . 

Il  ■ . 

- • • Secolo  XÙ,  ■ 

La  sua  vita  fu  scriu4  da  Goffredo  Autor  coni 
temporaneo^  di  commissione  del  Sommo  Pon- 
tefice Lucit^JIL  Si  riporta  dal  Surioj  e da* 

' Bollandisti  sotto  il  dì  18.  di  Maggio  . ' • 

' AjAcque  Pietro  in  un  villaggio  della  Dioccfi 
’ di  Vienna  nel  Del  finato  , l’anno  uoz.di 
genitori  d’  una  mediocre  cowdizione  ma  d’  una 
virtù  • eminente , ‘ i quali  *acrendèvano  a educare 
nella  pietà  i loro  figliuoli,  é s’eferckavàno  nelle 
' opere  di  carità , fpecialmente  nel  far  copiofe  lì^ 
moline  ai  poveri , e nel  dar  ricovero  ai  forellie- 
ri  e pellegrini , fornendoli  di  buoni  letà  1 e doc<. 
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jnendo  .effi  folla  paglia  . Il  fratello  maggiore  cfi 
iPietro  fu  deftinaio  *alIo  .flato  ecclefiaftico  , ed  ap- 
;pllcato  allo  iftodio  ; ed  egli  fu  deflinato  a colti- 
var la  campagna.  Ma  •Pefempio  del  fratello.,  e 
4a  particolare  inclinazione  , che  fi  fentiva  alla 
;fludio , lo  inofTero  a chiedere  ai  genitori  la  per- 
wiflTione  d’ attendervi  effo  pure;  al. che  effi  con- 
fentirono  , credendo  ,fche  le  replicate  iflanze  u- 
nite  all’  inclìnaziòn  ;dcl  .figliuolo  , manireflaffero 
abbaflanza  la  volontà  di  Dio.  Pietro  in  poca 
tempo  vi  fece  gran  progrefso , e fin  dal  prima 
anno  de’  fuoi  >fludj.imparò  a mente  tutto  il  Sal- 
terio . Egli  era  grave  , e modello  , fuggiva  rf 
giuoco  , amava  l’ orazione , e la  lettura  de’  fa- 
gli libri ne’  quali  .trovava  tutte  le  Tue  delizie, 
e fin  d’ allora  ei  -diede  faggio  di  quella  fantità, 
della  quale  di  poi  da  Dio  in  maniera  ipard- 

colare  arricchito . 

2.  Arrivato  Pietro  all’.età  di  20.  anni , ab- 
bracciò lo  flato  religiofo  nell’  ordine  Ciflercien- 
fe  nel  mònaflero  detto  di  Buonaval le  .col  confi- 
glio  delP Abate  Giovanni.,  e coll’ appròvazion 
di  .fuo  padre.  Pietro  in  quello  flato  ii  portò  con 
tanta  favtezza  e pietà , jche  l’Abate  lo  fece  paf- 
sare  per  diverfe  cariche , e in  capo  a dieci  anni, 
cioè  nel  11^2.  l’ inviò  atia'nuova  Abbazia  cfi 
Jamies,  e volle;  che  ne  fofse  il  primo  Abate.. 
Benché  U luogo  fofse  flenle  ed  incomodo,  Pietro 
non  iafeio  di  tfabbricarvi  uno  fpedale  pe’ poveri,  e 
pe’ viandanti , coll’ aiuto  di  Amedeo  111.  conte 
di  Savoia  ,-  che  fpefso  Io  mandava  a chiamare 
‘ per  prendere  i fuoi  configli . In  quella  maniera, 
Eon  oilante  .il  fuo  defìderio  di  vivere  ritirato  , 
e incognito,  ei  cominciò  ad  efser  conofciuto  nel 
^ondo  jper  un  uomo  di  merito  e di  virtù 

go< 
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gelare  , di  maniera  che  efsendo  vacata  la^  chiefa 
di  Tarantafia.  fa  eletto  a- governarla Pietro  fu 
il  foto  , che  s'  cpponefse-  a quella  elezione  , • 
per  vincer  la  fua  refiftenza  non  vi- volle  meno 
dell*  autorità  dr  fan  Bernardo  e del  Capitola 
onerale  dell’Ordine  diCiftello,  che  gli  coman- 
dò efprcfsaroente  d’  accettare  quel  Vefeovato  ; 
ond’  egli  unicamente  per  ubbidienza-  fi  lafcib  or- 
dinare Arcivefeovo  di  Tarantafia  verfoT’  anno 
114Z.Ì  la  qual  cittefa  et  govetnò<  per  lo  fpaztu 
di  anni  . 

5.  La  Tua  nuova  dignità  non  gli  fece  cambiar 
punto  l’antica  maniera  di  vivere.  Portava  utv 
abito  mefehino  , e fo  glie  n’ era^  datò  un  migUoj 
le  , lo  donava  ìubito  a chv  ne  aveva  bi fogno -• 
11  iuo  cibo  era-  pane  ordinario  , e una  fearfa  «r 
piccola  porzione  di  quei  legumi  medefimi  , che 
fi  cuocevano  pe’  poveri  . Suppliva  con  orazioni' 
particolari  al  lungo  ufizio  del-mcmaftero , di  cui: 
, gli  rincrefeea  d’ efser- privo  ; e al-  lavoro  delle» 
mani,  colla  fatica  da’ viaggi  e colie  fonzioni- 
•vefcovili .-  Pafsava  Talvolta  le  giornate  intere  in: 
ammlniftrare  il  Sacramento  della  Crefima  . Pre^ 
dicava <conrinuameme,  e lafciandoad  altri  il  fa- 
re difeorfi  ' ftudiati  ed  - elotjàenti  ,<  et  s’  appHcav»- 
ad  ifiruir  gl’idioti-,  e a confolàr  gli  affiltti neP 
tempo  ftefso',  che  riprendéa*  cotr  forza  i vizi  , 
e le  perfonfr  viziofe  per  convertirle  a-  via  di  fakue  , 

4.  Trovò  nella- fiua  Chiefa  undéro  poco  mo-^ 
rigerato,  la  celebrazion  degli  UfHzj-divint  ftia* 
pazzata»->i  beai  difiìpati-,  gii  edifizj  quali  rovU 
nàti , -e  i ■ popoli  ftpolti  » nell’  ignoranza . Comin- 
ciando da  quefli , gH  allettò  prima  colle  iimofi- 
tte,  e poi  li  ridufse  colle  fne  iftruztom  a mena- 
re-una- vita  crifiiana  ; e nel  Clero  introdurle  i»' 
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'vita  conveniente  a persone  eeclefiaftiche  ^ e fe- 
condo i Canoni  j ricuperò  i bent  ecclefiaftici , e 
rifabbricò  le  chiefe . Ma  il  Tuo  principal  pensie- 
ro era  di  recar  follievo  ai  poveri , ed  agl’  infer- 
mi e però  la  Tua  cafa  era  in  tutte,  le  ftagioni 
r alilo  de’ bifognolì , e principalmente  ne’tre  me- 
fi  avantì  la.  mietitura , che  e il  tempo in  cut 
mancano  i -viveri  nelle  montagne  della  Tarantafia» 

_ 5.  Nelle  vifite  che  facea  , preveniva  gli  altrui 
bifogni  , fenza.  afpettare  d’efser  richiedo.  Cam- 
minando un  giorno  full’Alpi  in  tenapo  d’inver- 
no , s’ incontrò  in  una  povera  vecchiarelia  , la 
quale  non  avendo -per  difenderli  dal  freddo  , fé- 
non  pochi  llracct , efprimeva  coi-  tremiti  la  fua 
miferia  ...jPcco  mia.madre.^  efclamò  il  fanto  Ve- 
fcovo  , trafitto  dalla  cotnpaHìone  , ella  muore 
di  fredde  , cke  farem  noi  per-  sollevarla-  da  u- 
na.  necessità  tanto  urgente  h II  danaro,  non  le 
servirebbe  d nulla  i-,  ci  sarebbe  alcuno  fra  noiy 
ehe  si  sentisse,  di  privarsi  d*  una  delle  suene-^ 
sti-^.pter  coprire,  fuesta  povera  donna./  che  ne  ha 
bisogne  } Guardandoli  tutti  in  vifd,  fenza  rifpon* 
dere,  li  fpogiiÒ  eglii  della  tonaca,  e gliela  diede. 

6..  L’‘ Autone- 'della  fua  vita  , che  fu  com- 
pagno delle  lue,  fàticl\e , e teflimonio  delle  fue 
azioni  fin  dal  principio  del'  fuo  Vefeovato , aflì- 
.cura  , che  Iddio  :glt  concedè  il  dono  de’miraco- 
fi  , e eh’  ei  ne  fece  un  gran  numero  nel  paefe 
degli  Svizzeri , e nell’Abbazia  di  s.  Claudio  nel- 
la Franca  Contea  , dov’ egli  andava  di  tempo 
in  tempo  a ritirarli . Quello  dono  lo  riempì  di 
timore,  dubitando-,  che  l’  applaufo  , e la  nitna 
degli  uomini , che  lo  feguitavano  da  per  tutto , 
non  lo  facelfero  invanire  ; il  qual  timore  ag- 
giujito- air  altro  , che  fempre  aveva  av.oto  del- 
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p«fo"  fòrmidabile  della  dignità  vefcovlìe',  lo  de- 
tèrmrnò  di  (ortrarfi  agli  occhi  del  Mondo,  e d*’ 
andare  a nafconderfi  nella  folitudine  . 

7.  Subitoch^^  fi  fu 'divulgata-  per  la  diocefi  là' 
.partenza  del  Sanro' Vefcovo ; la  defolazione  fu'- 
ufiiverfale  , poiché  ognuno  credea^d’ aver  perdu- 
to il  proprio  padre;  onde  molti  andarono  in  giro 
per  cercarlo,  e fcorfefo  le  provincie  circonvicine: 
ma  lé  perquifizioni  ritricirono  per  un  pezzo  imitili, 

ferchè  il  Prelato  per  un  particolare  impulfo  dello- 
pirito  Tanfo , xonae  fi  pub  credere  , cambiatofì-' 
"nome,  e abito,  era  pafiato  in  un  de’ mOnafterj- 
del  Tuo  Ordine  in  Germania . Quando  però  egli  * 
meno  se-l’àTpettava , un  giovane,  ch’era  fiato* 
allevato  Torto  la  Tua  diTciplina -,  s’  imbattè  a paf- 
sare  da  quel  monaftéro  ; « mefTofi  a confiderà-' 
re  attentamente  tutti  i monaci , qtìando  tHci  va- 
no dalla  chiefa  per  andare  al  lavoro , riconobbe- 
il  Tuo  VeTcovo  ^ e lo  Tece 'conoTcere  a tutta  la^ 
comunità  . I religiofi  attoniti  Te  gli  gettarono- 
ai  predi',  chiedéndògli  la  benedizione;  e il San-^ 
t0‘  inconTolabile  di'  vederli  fcoperto  ; piangevi  a-' 
tnaramente,e  infieme  meditava  nel  cuar  Tuo  df 
fbggirTene  altrove;  ma  Tu  trattenuto , e coftret- 
to  a tornare 'alia  Tua  diocefi  . Per  ubbidire  adunJ 
que  a Dio  , che  in  una  maniera  cosi  Tenfibilé 
gli'  facea  conoTcere  la  Tua  volontà  , ripigliò  le 
funzioni  paftorali  ; e allora  fu  che  fini  di  confa-  • 
«are  a Diò  il  refto' della  Tua  famiglia  ', 
quale  era  rimaTo'  ur>' fratello  minore  , che  fi  fece- 
reltgioTo  ,.e  una  Torcila,  alla  quale  diede  il  Ta- 
cro  -velo  ; avendo  già  prima  fatto  ricever  Tuo  pat* 
dre  nel  monaftéro  di  Buonavalle  , e*  Tua  ma-are  ' 
in-’. un  convento  di  vergini,  chiamato  di  s.Paolo,'- 
S;  Si^  trovava aikira  laCHiefa  agitata  dallo  fci- 
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fma  dell’  Antipapa  Vittore  , ch’era  foftenuto  dial- 
l’ImpeiatoF  Federico.  Pietro  deplorando  in  cuor 
fuo  i mali  che  da  quefto  funeflo  fcifma  prove- 
«ivano  alla  CKiefa  cattolica  , non  dub  tò  di  di- 
cfeiararfì  pel  legittimo  Papa  Aleflandro  III.  , m. 
fu  quali  il  solo  da’ Vefcovl  dipendenti  dall’  Int- 
pero  , che  aveflé  qpefto  coraggio.  L’ Iraperato- 
re  ancorché  protettore;  dell’  Antipapa , portò  ri,- 
fpetto  alla  virtù  del  santo  Arcivefcovo  ; e a ch% 
gl’  iiifinuava , che  recava  non  piccolo  pregiudi- 
ttìo  al  luo  partito  il  non  punire  un  uomo,  eh©: 
gli  s’  era  opporto  così  aper-tamente  , fu  cofìreita. 
adire:  Come  volete  voi  eh'  io.  m'opponga  a.Dia^ 
perseguitando  questo  sant'  uomo  ? Il  Pontefice 
Aleflandro  III.  informato  dello  zelo  del  fantOi 
Pfelato , Io.  fece  chiamare  a le  , acciocché  pre- 
dicaflfe  pubblicamenre  contro  gli  Seilmatici , co*- 
Bi’egli  fece  in- obbedienza  degli  ordini  Pontifi* 
cj,  e qualche  tempo  dopo  lo,  fpedì,  in,  Francia*. 
• fine  di-  riconciliar  tra<  loro  i f<.e  di  Francia 
d;  Inghilterra . Quello  fuo  viaggio  fu  aceompas 
gnato  da  miracoli,  e ì due  Principi  per  la  rae« 
diazione  del-fanto  Prelato  conclufero  tra  loro  1:^ 
pace  . Nel  tornar  ch*'ei  ficea  dalla  fua  lega- 
'Z-ione , cadde  infermo  , e fa  coftretto  a fermar.- 
fi  nel  roonaflero  di  Bellavalle^  nella  dlocefì  di; 
Eefanzone  ; ove-  fantamente  morì  il  giorno  deli:^ 
ièlla  della  Tanta  Croce  in;  età  di  anni  7^> 

La  condotta-  ordinaria  de’ Santi  ^ come  li 
può  vedere  non  fole  im  s.  Pietro  di  Tarantafia, 
ma  in  tutti  gli:  altri  , di  cui  li-  fon  rifetite , e 
fi  riferiranno  le  Vite e fiata  dt  fuggire  quanto 
mai  han  potuto.,  le,  dignità. ecelefialUc he , e pa- 
florali  , di  non  accettarle,  fe  non  con  grande  rU 
pugiunza  j ^ q^ualche  v(^ta.  per  ifgirajàon  partt- 
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golarc  dello  Spirito  Tanto  di  fottrarfeno,  nafcon- 
ckndoTì  in- laoght' ritirati  y e Solitari , per  atut>> 
dere  unicamente  a Te  medefimi , e alla  propria- 
fàluts  , come  (tìce  quella  santo.  Il  motivo  di' 
(^ueda  loro  condotta  era  , perché  temevano  l’'e- 
levazione*  di  quello  Wondo  * , atla'quah  va  coiv> 
giunto  il  pericolo  dell’orgoglio,  eh’ i cagione' 
di  tutti  i mali  ,-,e  della  perdi'zrone  ; perché  sa-  . 
pevano  quello,  che  Ila  fentto  nella  Sapienza  (i)  , • 
che  al  ttibuHiI  tremando  di  Dio  fr farà  un  giu- 
dizio rigoro&flfìmo  a coloro  , che  prefiedono , e 
comandano  agli; altri V perché  ilhulmcnte  Iddio  fi* 
protefta  in- Ezechiele  (a)  , che  domanderà-aiPa- 
flori  un  conto ftrettiflfimo  delle  anime-  alor  com- 
mefle  , ed  ellgerà  anima  per- anima,  fermai  al-- 
cuna  folTe  perita  per  loro  colpa,  e negligenza 
Scquelle  terribfli  verità- fodero  meditate,  e ben- 
penetrate,  lo  - Ueflb- accadorebbe  anche  a’ tempi 
noftri , ■ li  vedrebbero- gli  ambizioft  delidera- 
te,  e procurar  Cmili  peli  formidabili , corqe  dice 
la  Chiefa  ne’fuoi'concilj^  agli  omari  degli  An- 
geli ftelfi  , e bifognerebbe  , che-  la  Chiafa  co.- 
firingelTe-,  come  altre  volte- in  tempi  più  felici’ 
ba  praticata,  ad  accettarli  quelle^  perfori  e , le 
quali  allora  ' folamente  ne  - fon  degne,  quando  fi' 
conofeono  , e fe  né  confelTano  " finceranienw 
indegne,  e le  quali  continuamente  gemono  fot- 
te un  pefo  sì  grande,  dopo  averlo  per  ubbidieai* 
za  accettata.- 
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ABP^ENDìCE 

S^^PE-.L  L E G.  R I Fi  O-, 

Secolo  - XUh  e XIK 

Il  P:  Gaviali  dell'  Ordine  de  SerrJ  di  Marra: 
nell''  anno  1-755.  diede  alla  luce  la  Vita  di- 
s->  Pellegrino  ; e nell'  appendice  di  essa  rap- 
porta gli  antichi  monumenti  , da'  quali  si 
■ rilevano  quelle  notizie , che  delle  aziomi  di 
questo  Santo  son  giunte  fino  , a noi  . , 

Acque  s.  Pellegrino  In  Forlì  cittS  della  Ro- 
X\  magna  nell’anno  12^55;  della  nobile  fami- 
giie  de’ Laziofi  V la  quale,  fi  trovava  intrigata- 
jjelleTfaaionì.,  che  in  quei  t’em-pì  dividevano  , e 
mileramente  laceravano  in  due  partiti  le  provine 
eie,  e città  dell’Italia,  altri  feguendo  il  parti- 
to. del  Papa  , ed  erano  chiamati  Guelfi^,  ed  al* 
'tri  quello  dell’ Imperatore , e llappellavano  Gbi* 
bellini.  Prevalendo  in  Forlì  la  fazione  de’ Ghi- 
bellini , il  Pontefice  per  fedarc  i tumulti  di  quel- 
la città , inviò  colà  s.  Filippo  Benizzi , accioc- 
ché coll’  efficacia  della  Tua  predicazione  e col ^ 
credifO)  della  Tua  fantità  , ricondacefTe  quel  cit- 
tadini all’ubbidienza  della  Tanta-  Sede,  dalla 
quale  fi  eran  fottratti . Adempiendo.il  santo  qu»- 
fi*  incombenzai,  nè  ricevè'  degli  oltraggi , e de* 
mali  trattamenti-,  fino.- ad > eflèr  calicò  di  batti» 
ture , e difcacciato  vergcgnofamentc  dalla  città, 
come  dirafiì  nella  Vita  dei'  medefimo  s.  Filippo. 
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ai  2^.  di  Agoftò . Del  numero  di  que- 
£H'  fediziofi  uno  de’  principali  fu  Pellegrino  La- 
icrofi , ch’era  allora  nel  fior  degli  anni.  Egli  pe- 
ro rimase  sì  commofTo  dall’ umiltà , e pazienza,- 
con  "cui  il  Santo  fofFri  i gravi  aflftóntt'  a fe  fat- 
tiche  concepì  un  fommo  dolore  ed  un  fincer®- 

F>enti mento  del  fuo  fóllo  ; -laonde  corfe  dietro  a- 
ut-,  e raggiuntolo,  gli  fi  gettò  a’ piedi,  e con 
lagrime  gliene  dimandò  uvniimente  perdono-  II’ 
Santo  P abbracciò  teneramen re  , e non  folameti- 
te  gii  -perdonò  , ma  con  dolci  parole-  lo  confo- 
lòi  io  confortò  -a  mutar  vita  , e per  averne  da-^ 
Dìo  la  grazia , 1’  efortò  ad  efser  divoto  della 
Ss.  Vergi  ne,  lìccome  Pellegrino,  cambiato  già  di’-'- 
lupo  furiofo  in  mansueto  agnello  , promife  di  ■ 
■voler  fare  . 

2;  Tornato  •‘Pellegrino  alla  città  comparve  ria  ^ 
im>fubito  tutto  diverfo  da  quel  di  prima  ,*e  seb-‘ 
bene  i fuoi  compagni  la  se hernifsero o lo  bur- 
lafsero  , egli  però  (lette  faldo  -nel  sue»  pcopofìto,. 
frequentando  soventemente  le  Chiefs,'  e ferman- 
dofi  in  else  a far-  lunghe -oraziotli , e ad  iraplo-' 
rare  (opra  di- fe  la  divina  miferiqordia  . V-ifitava- 
fopra  tutto  con  gran  divozione  lim’Itiimagine  di  ^ 
Maria  Santiflima  , che  fi  -veneraya  nella  Chiefa? 
di  l'anta  Croce  -,  ch’-éra  la  Cattedrale  , pregan-^  ' 
do-  quell’  augufla  Regina  ^degH  AfJgeli  con  moU’ 
to  fervore  a prenderlo /fotfo  la  Tua  potente  prò-' 
tezione  ,.,  e fargli  conofeere  la  via  j che  dovea-^ 
tenere  per  mettere  in  falvo  i’ anima  fua.  Side* 
gnò  la- pietofiflltfia  Madre  di  Dio  di  efaudire  lo-- 
Tue  orazioni , ifpirandogli  nel  cuore  il  penfiero 
dì  dedicarfi  al  fuo  culto  fpecialé  , con.  entrare, 
nella  Religton  de’Serviti,  e così  divenir  figliuo- 
lo-della  Sannflìma  Vergine,  e nei  tempo  flefso. 
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di  s.  Filippo  Beni'zzi,  ch'era  allora  il' cape 
reral  di  quell’ Ordiné  Anzi.fi  vuole,  che,Ia> 
ftefsa  Madre  di  Dio  gli  appaùfse  vifibiiniente  ^ 
e gli'  faceflie  udir  hi^  Tua  voce  , con  cui  lo  chia^ 
Hiava  ad'  aggregarli  ne}  numero  deYuoi  fervi , edi 
» portarli' a quello,  effètto  a Siena^  Qve'&cea  la^ 
fuà-  dimora  s.  Filippo  Benizzi.. 

p Non  fardò  guari  Pellegrino  ad  ubbidire 
la  celelle  ifpirazione , e parcitofi  oecultamente 
dalla  città  ai  Forjì  , fe  n^andb  a Aliena  , ove^ 
per  le  mani  del  fopraddetto  s.  Filippo  ricevi  ^ 
e-vefil  l’abito  deVServi  di  Maria,  comfomms^ 
giubilo' non  men  suo  ^ òhe  dello. fiefio  $.  Filip'» 
po,  il  qual  ben  previde  dover  egli  riutcire  uno^ 
fplendido  luminare  dei  Tuo  Ordine.  Di  fatto  io. 
traprefe  Pellegrino  a menare  una  vita  auflerilfi-» 
ma  , e.  ricolma  di,  ogni  forra  dLvirtb,  che  con- 
tinui poi'  fempre  , ^za  mai  (lancarfis  nb  intie-.- 
pidhfr arui  con  accrefeàciento  di  maggior  fer-. 
vore  fino- agli'  eftremi  del  viver,  fuo.  Ecco  conia.* 
unO'  de’primH  e più  auticlH  Scrittoti  delle  Memo- 
*ie  di  lui  delcrive  il  tenore  della  fua  vita  : 
tt  PelJegrina.y  dic*'egli>,  nei  convento  di  Siena; 
tuo! ti  *nni  in  una  rigidissima  penitenza  , che- 
molte  volte  moveva,  a compassione  i shoì  con- 
fratelli Religiosi,,,  e sì.  umile,  che  sembrava! 
esser  come  un  nulla  » Amò  l a',  ritiratezza e it')  ^ 
silenzio  a un  segno  , che  non.  pareva  che  fosse- 
in  convento  , e-  selea  dire , che  se  un  Frate- 
fosse -stato  ben- ritirate  , e jfuieto  , era,  certo  d^- 
avere,  molte  altre  virsù  seni^  avvedersene.  Stet- 
te trent*  anni  (cosa  stupenda  [)  senza  mai  sede-  • 
,te\  e per.  riposare  , o si  appoggiava  al.  muro  ^ 
o- si  coricava  per  terra  y ma  per  sì  poco  tempo, 
ch'era, prpprio  up  . miracolo,  come  potesse  campar* 
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4»  Dopoché  il  santo  ebbe  dimorato  molti  attl- 
ni in  Siena  , e fatto  già  Sacerdote , fu  da’  fuol 
&periori  inriato.  a Forlì,  fua  patria-,  aftinchè  F 
odiiicarse  co’  faoi  efempj , e coniriboifse  alla: nuo- 
va fondazione  di,  un  convento  dell’  Of(;line  fua 
kt  quella,  cktà  , com’  egli  fece . Quali  fofsero  la 
azioni  particolari  del  santo  nel  rimanente  della, 
vita,  che  condulTe  in  Forlì,  non  't  giunto  alla, 
nofira  notizia  per  difetto  di  chi  le  regifiràfse  in 
■Ucritto  , e le.  trafmettefse  ai  pofteri-;  fapendoli- 
iblamente  in  generale-,,  che  fi  applicl^con  ogni 
Audio  ad  adempiere  1^  finzioni  del  fuo  minifìe- 
to  facerdotaie  , nell*  ainmìniftrazione  de’  Sagra- 
menti  , nel  predicare  la  parola  di  Dio , e nella, 
converlìone-  de*" peccatori  . Bensl^  riraafa  memo- 
ria d*  un-  prodigio  ,.  che  avvenne  nella  pcrfon» 
fua  nella  feguente  maniera.  Sopravvenne  ai  fer- 
vo di  Dio  in  una  gamba  una  piaga  di  qualità. 
sV  peAilenziale , che-  gli  divorò,  la.  carne  (ino  aU 
l*  ofso , e dava- si  gran  puzzo,. che  nefsuno  fen« 
Zi  naufea-gli  fi)  poteva  accodate.  Egli  fopportò 
quello  male  lungo  infìeiHe,  e dolorofo  con  mira- 
bil  pazienza,  di  modo  che  confortava  quegli  ftef- 
fi,  che  da  lui  A portavano  per  conlolarlo;  ond^ 
era  per  la  città. comunemente,  chiamato,  un  nuo^ 
vo  Giobbe . Finalmente  giunfe  il  male  » fegno,, 
che  l medici  , e chirurghi,  giudicarono  far.  d’uo- 
po di  fegargU  la  gamba  , non  v’  efsendo  altro 
modo  di  falv&rgli  là  vita,,  tanto  ki  plaga  fì  er» 
tncauchérita  * 

Sentì  Pellegrino  quella  riforuzione  con  quel.* 
It  orrore  che  fuol  cagionare,  una  Amile  operazioi- 
ut;  ma  confidato  in  Dio,  nella  notte  preceden- 
te al  taglio  deflinato  della  gamba  , qa indo  tutti 
dorinlvano  ,.fiiftrafcinb  carpone. taegno  che  pOr 
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tè  i«'Una  cappella  de^  convento,  detta  if'Càpr- 
tolò  , dov’ era  una  divota  immagine  di  un  Cro- 
ci fi  fso;  ed  ivi  proftrato- raccomandò  al- Signore 
il  Aio  bHogno.  Mentre-orava- con 'gran  fervore, 
fu  fopprefo'da  un  dolce  Tonno,  in  cui  gii  appar- 
ve Gesù  CriAo^crocififto-,  il  eguale  ftendendo'^la 
man 0^,  gli.  toccò  la  gamba/i th piagata  , e in  ^ 
attimo  fu  sì  perfettamente  "fanata  , che  nonr^  gli 
rimafe  n emineno' la- cicatrice . Vennero  la- mat- 
tina feguente  ì profefsoriscogi’ifVromentr  per  fé-* 
garglL  la  ^mba:,  ai  ouali  il  santo  drfse:  Amia, 
te  per  fetti  vostri  non  ho  pih-  bisogno  di 

vi . Un  Medico  onnipotente  dell  anirmi^  e del 
corpo  ha  guarita  perfettamente  la  mia^ gamba. 
Effi  credevano  Tulle  prima,  che  il  santo 'vaneg- 
f^iafse  , ma  refiarono-ben  fuori  ' d*  ogni  credere 
attoniti:,  e ftupefàtti,  quando- vifitando  la  gam- 
ba , la  videro  in  effetto  così  Tana,  che  non  vi 
rimaneva  fegno  alcuno  delia- piaga.  Qbeftb  mi- 
racolo-divulgatoli  per  la  città  accrebbe  vieppiù 
la  venerazione  verfo  il  loro  Tanto  concittadino  ^ 
il  quale  giunfe-  fino  all*  età'  di  ottani’ anni  , e 
colmo  di  meriti  pafsò  da  queft’  èfilio'  alla  cele- 
fie  patria’  il-  dì  primo  di  Maggio  dell’  anno 
1^4'j. , avendolo  il  Signore;’ illuftrato  in  vitale 
dopo  morte  coll’ operazióne  di  molti  miracoli. 

■ Noi  certamente  ammiriamo  la  bontà  , e po- 
tenza di  Gesù  CriAo  noftro  Salvatore  nel  Taanre 
il-fuo  fervo  Pél legrino  dalla  piaga  incancherita 
della  gamba  in  una  maniera  sì  prodigiofa  ; ma 
miracolo,  molto*  maggiore,  e piu  degno  delta  no- 
flra  confiderazione  fu- quello,  che  operò  in’  lui 
medefimo  , allorché  dalla  via  della  perdizione  , 
in  cui  egli,  camminava  a 'gran  paflì,  lo  conver- 
tì a via  di  faiiuerfaoò  iè  piaghe  dell*  anima  Tua 
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ferft.  ttft»:  meno  incancherite  di  quella  rfél  corpoj 
o lò  fece  santON  Qaefte  plaghe  cfelP  anima,  ca- 
gionare dai  mali  abiti  invecchiati , fon  tanto  plà 
compafTìonevelij  quanto  che  conducono  non  ad  una 
niOFte  pafseggiera  ,.come  quella  del  corpo  , ma  a 
una  morte  eterna  ed  orribile  nell’inferno . Or  l*’ 
unico  medico  di  efse^^  Gesù.CiiftOì  venuto  ap- 
pella al  Mondò,  per  elsere,  come  dice  s Ago- 
fliHO  , U gran  medico  del  genere  umano , che 
gemeva  opprefTo  da  mali , incurabili  ad  ogni  al- 
tro,', fuorché  a un  Dio uomo.  A Gesù  Cri- 
fto  adunque  unico  medico  delle  anime  noftre.  ri- 
corriamo con  gran  fiducia  ne’  noltri  mali  fpiri- 
tuali  ; poiché'  per  quanto  grandi  e difperati  elfti 
fieno,  egli  può,  fe  vuole,  guarirci,  perché  é on- 
nipotente, e fperiamo  , che  ló  vorrà  , perché  V- 
infinitamente  mifericordiofo  . Ufiamo.  a'  queft^ 
efiétto  quella  beila  preghiera  del  lebbrofo  evaa- 
'gel ICO  : Dbmine  ^ si  vis  potey  me  mundars  : Si^ 
gnore  , re  voi  volete  ^ potete'  mondarmi  e gua- 
rirmi ; alla  quale  Gesù  Crifto  immediatamente- 
rrfpofe  : l^ó/o  y mundare':  Sì  y lo  vèglio  ^ sii 
mondo.  Et  confèstim  -^  foggiunge  l’Evangelio  (i), 
mandata  est  Irpra  ' ejas  . E immediatamente  la 
di  lui  lebbra  sparì . Oppure  diciamogli  ancor 
noi  col'  grande  s.  Agolìino  in  riguardo  ai  mali 
dell’ anime  noftre  , com’egli  diceva,  pe’ mali 
gravilfimi  delP  anima  fua  primà  della  fua  con- 
verftone  ; ^ger  sum  , medicus  es  : infirmus  sumj 
•nnipotens  es  , N/Àil  omaipotenti  medico  insa- 
nabile; 

\ ^ 

(i)  Moti..  $:  5.  . . 
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4i  Maggio- 
SA-NTA  MONICA^.-^ 


Seco/o  llf^. 

iV  Àgosttiso  nellt  sue  Confessioni  ha  desctiift' 
le  virtuose  azioni  y e la  beata  morte  della 
sua  santa  madre»  Si  veda  ancora  il  'Tille^ 
•-  moni  nel  toni/S.  delle  Memorie  eccltsiastiche  1 

E*  Cslebre  nelIà'CMefà'irnome  di  Monica', 
o.  Monacai,  non^ folameote  pel  merito  deN 
là  fua  fantltà',  ma.  ancóra  perchè  ella  è fiata 
doppiimente  madre,  del  grande  s.  Agoftin»^,  lu- 
minare fplendidiffimo  del  M^ndo 'Cattolico ",  ma- 
dre fecondo  da  natura-,  perchè- lO' partorì  alla 
luce  del  Mondo  ,-  e madre  fecondo  'lò'fpirrto, 
perchè  co’ fuoi  gemiti  , , e colle  fue  làgrime  IO| 
partorì  I alla  vta' del  {aggrazia  , ottenendo  dal  Si- 
guore  la  fu.\'  perfetta  conrerfk)ne«.  Ella*  nacque 
in  Tagafle: città  - della  Numidia  nell’  Affrica' 
anno  555. , e 'fu  educata  nel  Tanto  timor  di  Dio, 
per  opera < principalmente  d’ una  vecchia  férya 
di,'  cafa , la  quale  pel  suo-dungo  fervizio',  e per 
la  fua  virtù  godeva  l*  amore-,  e il  rispetto*  de’ 
genite»!  di  Monica  . Sotta- la  cura  dh  quella 
buona'  donna,  ella  imparò  fin  da’suoi  teneri  an- 
ni a fervire*,  ed  amar' Dio,  a portare  un  gran 
rifpètto  ed  ubhidieii/a  a*  fuoi  genitori,  ed  a re- 
primete quelle  piccole  voglie  , e naturali  indi- 
nazioni  , che  fon  proprrà  ianciuUi.«  S*.  Ag<^ 
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Alno  , che  nelle  fue  annulrabiii  Confeilìoni  ha 
defcritta  la  Vita  della  Tanta  Madre , tra  le  altre 
cofe  riferifce,  che  quella  donna  le  faceva  ofler- 
vare  una  sì  efatta  temperanza , che  non  voiea , 
che  fuor  di  patto  nh  pur  bevette  deir  acqua  ; 0» 
tea  f diceva  ella,  voi  bevete  de  IP  acqua  ^ per- 
chè non  avete  in  vostro  potere  il  vino  ; ma 
quando  sarete  padrona  ^ e potrete  fare  quel  ehm 
vi  piacfi conserverete  il  mal  abito  di  bere.,  0 
in  vece  dell'acqua  berete  del  ■u/wo Non  ottan- 
te però  quelli  lavj  avvertimenti,  Monica  infen- 
Cbilmente  s’  avvezzò  ad  effere  ingorda  del  vino  . 

Pferocchò  andando  ella  in  cantina  in  compagnia 
d’  una  ferva  giovane  a cavare^  il  vino  dalla  bot- 
te, comincia  ad  aflaggiarne  un  poca,  piuttotta 
per  uno  fcherzo  giovanile  y che  per  gotto  che  vi 
avette  , provandovi  anzi  della  ripugnanza,  IV^a. 
tepitcarido  fpettò  la  ttelfa  cofa,  giacchi  chi  noi> 
fa  conto  delle  cofe  piccole,  a poco  a poco  ca- 
de nelle  grandi ,.  ella  diventò  sì,  avida  dei  vino,, 
che  ne  bevea  de*  bicchieri  pieni . Il  Signore  pe-  , 

tò  lì  degnò  di  liberarla  da  quello  mal  collume  ' j 
per  mezzo  d*  un  rimprovero  , che-  le  fu  fatt* 
dalla  mjedelìma  giovane  ferva . ElTendo  effe  ve-  ; 

«iure  un  giorno  a parole  tra  loro,  la  ferva  trat- 
tò Monica  di  beverrice  di  vino  , chiamandola  : 

heverina  meribibùlam  . Rjmafe  Monica  morti-  j 

ficata  di  quella  ingiuria,  riconobbe  il  fuo  fallo,.  j 

e di  lì.  in  poi  fi  emendò  di  quello  diletto.  Tan-  . j 

to  è vero.,  foggiun  e S-- Agollino  ,,  che  ci  fono 
piò  utili;  i rimproveri  de’  nemici  , clte  le  Iodi  e 
18 'adulazioni  degli  amici  Certamente  quella 
ferva  non  altro  intendeva , che.  di  sfogar  la  fua  ^ 

collera  contro  la  Tua  padrona',  e ciò  facendo-,  l 

peccava,  conito  la.  caliti  ^ e conno  il  rilpetto,  ^ j 

le-v  I 
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lei  dòvato  ; ma'  il  Signore',-  che  dèlia  maH2Ìa 
fìefsa  degli  uomini  fi  ferve  pel  bene  de’fuói  elet- 
ti, fece  che  il  rimprovero  ed  infulto  della  ferva 
contro  Monica,  contribuiflè,  mediante  là  fua  gra- 
zia , al  di  lei  profitto,  e alla  di  lei-  emendazione. 
Giunta  Monica  all'età  nubile,  fu- coUoCvata  in  .1 
matrimonio  con  un  cittadino  di  Tagafte  , chra-  \ 
mato  Patrizio  , il  quale  era  di  religione  paga-  \ 
no';  poiché  la  Chiefa  unlverfàle  non  aveva  an- 
cora co’  fuoi  Canoni  dichiarati  nulli  ed  invalidi 
fimili  marrimonj  de’Criftiani  cogl’ infedeli , e al- 
lora accadeva  fpeflb  , che  per  mezzo  della- mo- 
glie fedele  fi  converflfiTe  alla  Fedè  il  conforte 
infedele , come  appunto  avvenne  , febbene  affai 
tardi , a-' Monica  verfo  Parrizio.  Da  qaeflo-ma- 
trimomo  ella  ebbe  tre  figliuoli  due  mafcHi  , 
cIk  furono  Agoftino  , e Navigio“,  e una  fenj- 
mina  , di  cui-  s' ignora  il  nome  . Qual  foffè  la' 
corKÌotta,,ch’elia  temre  con  queflo  fuo  marito, 
e di' quanta  virtù  ella  avefft  bifogno  per  viver 
con  lui  , non  pofTiam-  meglio  efprimerlò  , c!;« 
colle  fieffe  parole  di  fant’A'goftlno  ■.  E/ia  ubbi^ 
dì  , dice  il  Santo,  al  marito^  che  le  fu  dato  y . 
come  a suo  padrone  \ e procuri)  di  guadagnar- 
lo  a Grsti  Cristo  , parlandogli  di  lui  pilt  che' 
colle  p^arole  \ 00' suoi  santi  costumi  y per  mezz* 
de'  quali  gli  si  rendeva  gradevole , e riscuote- 
va da  lui  amore  insieme  e rispetto.  Ella  sop- 
portò le  sue  mancanze  di  fedeltà  coniugale  con 
tanta  mansuetudine  y e pazienza  y che  non • glie 
tee  fece  mai  alcun  rimprovero -y.perocchi  aspet- 
tava-1' effusione  della  divina  misericordia  so- 
pra  di  lui  , sicché- facendosi  cristiano  riceves- 
te cella  grazia  del  s mìo  battesimi)  anche  il 
dona  della  castità  conveniente  al- sua  > stata  . 
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IgU  ena  di  un  n^aturah  molto  amoros»  , nt» 
nel  tvmpo  stesso  assni  focoso  e collerico  . Or 
quando  Monica  lo  vedeva  in  collera  ^ avea  /*' 
av'isertenza  di  non  opporsegti  mai  nè  co^  fatti'^ 
uè  colle  parole  i ma  poi  calmato  cfp  egli  era 
allora  essa  con  buona  maniera  gli  rendea  con- 
to della  sua  condotta  y e gli  facea  conoscere  ^ 
che  a torto  ei  s^  era  adirato-  Accedeva  più 
volte  y che  molte  Signore  della  città  y i mariti 
delle  quali  erano  sicuramente  piìi  mansueti  di 
Patrizio  y portassero  fin  sul  ' volto  i segni  del- 
le percosse  ricevute  da  essi . Or  queste  discor» 
rendo  familiarmente  con  Monica  y.  attribuivano' 
que*  mali  trattamenti  ai  cattivi  costumi  declo- 
ro mariti  y ma  essa  diceva  lor^-:  Attribuiteli 
piuttosto  alla  vostra  lingua-\  e come  ridando ^ 
ma  in  verità  con  molta  saviezza  , ricordavo^ 
toro  y che  fin  da  quando  avevano  inteso  legge- 
re i lor  Capitoli  matrimoniali  ^ avean  dovuto- 
imparar*,  y che  quelli  erano  come  un  autentico^ 
istrumento y che  le  rendeva  soggette  ai  lor  mor- 
titi ; onde  ricordandosi  elleno  della  loro  con- 
dizione y non  dovevano  mai  rivoltarsi  con  su- 
perbia a thi  era  loro  padrone  , Esse  si  stupi- 
vano y come  avendo  ella  da  fare  con  un  ma- 
rito così  violento  y pur  non  si  fosse  mai  udito 
dire  da  alcuno  y che  i'  avesse  percossa  y ovvero» 
che  vi  fosse  mai  stata  fra  loro  alcuna  dome- 
stica dissensione'y  e-domandandòle  confidenzial- 
mente y donde  ci'ò  » provenisse  y ella  raccontava' 
loro  la  maniera  che  teneva  secondo  che  s'è  dee» 
to  qui  sopra  . E di  fatto  quelle  , che'  /’  usseri 
v.avano , ne  sperimentavano  con  motta  loro  socU 
dssfaziofu  l' utilità  y alP  incontro  snelle  , che 
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facsyg»6  diversamente  , continuavano  ad  eTftf 
maltrcLttate  da' l or  mariti. 

Con  quefta  fua  fa  via  condotta  non  fola- 
mente  conservò  s.  Monica»  la  pace  eoi  marito  , 
ma  seppe  inoltre  , ^iegue  a-  dire  s.  Agoftino>, 
colie  sue  dolci  maniere^  e colla  sua  pazienza^ 
e mansuetudine  cattivarsi  talmente  /’  animo 
'della  suocera^  esacerbato  sul  bel- principio  con- 
tro di  lei  , pe'  falsi  rapporti  d'  alcune  cattive 
serve  , eh'  ella  stessa  manifestava  a Pattizio 
suo  figliuo'o  le  maldicenze  di  quelle  serve^, che 
volevano  metter  discordia  fra  se  y e la  nuora^ 
ti  la  pregava  a-  gastigarle  . E poiché  Patrizio 
e per  ubbidire  a sua  madre , e per  mantenere 
iì  buon  ordine  nella  sua-  famiofia  y.  e conser- 
varvi l-a  pace  ebbe  sr‘veramente  punite  quel- 
le serve  ella  si  protesiti  che  quello  sarebbe 
stato  il  premio  . si  dovevano-  aspettare  in 

avvenire  y se  avessero  detto  qualche  male  di 
sua  nuora  y;  pehs andò,  forse  con- simili  rapporti 
di  darle  piacere.  Cwi  non  essendovi  stata  piìt 
alcuna  y che  ardisse  di  portar  ciarle  Jra  suo- 
cera y B.  nuora  , vissero  esse  con  memorabile  e- 
semoio  in  una  perfetta  amicizia  y e-  henevoUn-, 
za  fra.  loro.  Coma  nella'  propria  caia  cosi,  an- 
che fuori  di  elh  procurava  s.  Monica  dì  metter 
fra  tutti  la  pace  . E però  fe  avveniva  , th’ella 
udiffe  da  croelle  nerfone  , eh?  erano  fra  loro/de-, 
gnate , delU  doglianze  amare  , che  una  facelTe 
contro  dell’altra , come  luol  accadere,  quarto 
uno  nel  furor  della,  collera  sfoga  con  un  airtiico 
il  fuo  odio  contro  del  fuo  nemico,  el'a  non> 
rapportava  mai , fe  non  quello  , che  fervir  po- 
teva a riconciliarle  infieme  . eie  ,,  fiegue.  a 
dire  S.  Agoflino  , non  farei  gran  conto , se  per 

mia 
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disgrazia  non  fossi  costretto  tutto  giorno 
vedere  un  infinito  numero  di  persone , le  quali^ 
per  non  to  quale  orribil  contagia  di  peccati  , 
che  inondano  da  per  tutto\,  non  solamente  ri- 
feriscono a quei  j che  sono  in  collera  , quanto 
hanno  udito  dire  da'  Ivr  nemici  , ma  v'  ag» 
giungono , ancora  cose  , che  non  sono  state  mai 
dette\  quando  al  corarario  chiunque  ha  qualche 
sentimento  d'  umanità  dev'  esser  tanto  lontano 
dal  l'eccitare  -ed  accrescerle  nimicizie  degli  uo- 
mini con  falsi  , e cattivi  rapporti  , che  anzi 
dee  studiarsi  per  quaxtto  può  a'  estinguerle  con 
parlar  sempre  bene  dell*  uno  all'  altro  , come 
appunto  faceva  Monica  ammaestrata  interior- 
mente dal  celeste  Maestro  t 

4.  Finalmente  il  Signore  concedi  a quella  Tua 
ferva  la  grazia  , che  con  molti  gemiti',  e con 
orazioni  continue  gli  avea  chieda , la  converdo- 
ne do%  di  Patrizio  Tuo  marito  , il  quale  fui  fin 
della  vita  fi  fece  Cridiano  , e colia  grazia  del 
battefimo  divenne  anche  callo  , onde  la  (anta 
Aia  conforte  non  ebbe  più  occafione  di  piangere 
in  lui  qne’  difordini , cne  con  tanta  pazienza  a- 
vea  Cofterti , mentr’  era  ancora  rn<edele . Ei  fo- 
pravvifle  poco  tempo  dopo  la  fua  converdone , 
effendo  morto  l’anno  571.,  e avendo' abbracaa-* 
ta  la  Fede  cridiana  P anno  antecedente  J70.‘ 
Santa  Monica  adunque  rimafa  vedova  , conti  nub, 
anzi  crebbe  nell*  efercizio  dì  tutte  le  virtù  crì- 
Aiane . Ella  era  folita  d’affidere  ogni  giorno  al 
fanto  Sagrifizio  della  MefTa  ,•  non  mancava  mai 
di  portard  alla  chiefa  due  volte  al  giorno,  cioù 
la  mattina , e la  fera , non  già  per  farvi  difcorfi 
vani , ed  inutili , come  pur  troppo  molti  fanno, 
ma  per  afcdtare  la  parola  fama  cU  Dio , e per 
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larvi  orazloite  , E ficcorae  allora  nell’ Affi ick 
durava  ancora  il  .coftume  di  portare  fulle  Sepol- 
ture de’  Martiri  per  onorarli  del  pane  , del  vi- 
no,  e qualche  vivanda  ; così  ella  folca  portare 
il  fuo  ceftello  pieno  di  quelle  vivande,  che  vo- 
leva offerire  in  onore  de*  Martiri  ; guftandone 
ella  una  piccoliflìma  porzione,  e dilfribuendo  il 
timaiiente  ai  poveri;  perché  in  quella -pratica  di 
divozione  ella  cercava  di  foddisfare  la  fua  pie- 
tà , e non  il  fuo  piacere  , come  molti  altri  fa- 
cevano . E per  verità  quanto  lo  fpirito  di  fan- 
ta  Monica  ael  far  quelli  atri  di  rdigione  folle 
puro  e fmcero  , ben  Io  fece  conofcere  quel  che 
narra  s.  AgoUino  ederìe  avvenuto  alcuni  anni 
dopo  in  Milano,  deve,  come  fra  poco  diremo, 
ella  andò  a trovare  il  fuo  figliuolo  Agolìino  * 

Un  giorno  mentr’.ella  volea  portare  alle  Me- 
morie de’ Martiri  quelle  fue  obblazioni  fecondo 
il  coftume  dell’Affrica,  l’Gftiario  gliei’impedi, 
dicendole,  che  il  Vefcovo  Ambrogio  l’ avea  proi- 
bito. S.  Monica  fi  fottomife  con  tanta  prontez- 
za , e raftegnazione  a quell’ordine  del  Vefcovo  , 
che  io  stisso.y  dice  «.Agoftino  , molto  mi  7nartt~ 
vigliai  y come  mia  madre  in  vece  di  disputare, 
su  tal  proibizionty  disapprovasse  subito  la  sua’  . 
costumanza  . Ma  ciò  avvenne,  fiegue  a dire  lo 
fìeffo  Santo,  perchò  ella  non  cercava  altro,  ch«' 
di  onorare  Iddio  ne’  fuoi  Santi  , o non  di  fare 
la  fua  propria  volontà.  E dj  quella  fua  docilità  . 
,ella  diede,  anche  un’  altra  riprova  in  propofito 
del  ^iuno  del  Sabato  . Nella  Chiefa  di  Ta- 
gafté7  come  in  quella  di  Roma,  s’olTervava  il 
«digiuno  del  Sabato  , cofa  che  a Milano  non  fi 
praticava . S.  Monaca  dunque  trovandoli  a Mi- 
lano , ium  fapea  come  dovefie  xegolarfi  , onde 
.1  P« 
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|ier  mezzo  di  Agoftino  fuo  Fig  Ùuolo  ne  fece 
interrogar  s.  Ambrogio . Il  fanto  Vefcovo  così 
rifpofe  ; Quando  io  sono  qui  in  Milano  y non 
digiuna  il  Sabato  ; all''  incontro  -io  digiuno  al» 
lorchè  sono  in  Roma . Fate  la  stesso  anche  voi^ 
e se  non  •volete  nè  esser  inquietati  , nè  inquie» 
tar  gli  altri , seguite  sempre  il  costume  della 
Chiese^  dove  vi 'trovate . Tanto  ballò,,  perché 
Monica  lì.appigIia(Te  fen^’alcuna  difiicoltà  ahcon'* 
figlio  di  s.  Ambrogio. 

5.  Oltre  quelli  tratti  di  virtìj che  sono  da 
s.  Agalline  .flefib  rivelati  nella  Vita  della  lua 
fanta  Madre  , ella  fovveniva  i poveri  con  fre- 
quenti limoline,  praticava  tutte  le  opere  di  >mife- 
ricordia  , perdonava  di  vero  cuore  le  ingiurie  , 
che  le  venivano  fatte  , a fin  di  ottener  ella  da 
Dio  il  perdono  de’ luoi  peccati,  di  maniera  che 
tutti  i fervi  di  Dio,  che  la  con ofce vano loda- 
vano grandemente  m lei  , e onoravano,  e a- 
mavano  Iddio  ; perocché  dalle  fue  fante  azioni 
ben  s’  accorgevano , che  il  fuo  cuore  era  un  vi- 
vo tempio  dello  Spirito  fanto  . Ella  non  pafsò 
alle  feconde  nozze,  come  appunto  1’ Apoftolo 
s.  Paolo  defidera,  che  facciano  le  fante  vedove; 
governò  la  fua  famiglia  con  molta  pietà  ; fi  ren.> 
dé  commendabile  per  le  fue  buone  opere  ; e al- 
levò i fuoi  figliuoli  con  fomma  cura.,  e diligen- 
za , partorendoli  ,-  dice  fant’  Agoftino , tante  vol- 
te, quante  li  vedeva  atìontanaffi  da  Dio  . Del 
che  fu  una  gran  prova  la  condotta , ch’ella  ten- 
ne col  medefiino  fent’, Agoftino  . Conciorfiaclìé 
appena  fu  nato  , che  fubito  lo  fece  nretter  nei 
numero  de’ Catecumeni  ; ementr’egli  era  ancor 
fanciullo,  .^fsendo  flato  forprefo  da  un  mal  dì  - 
petto  ù violento  , jcke  lo  onife  in  pericolo  di-  ' 

ino- 
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morire,  la  fna  fama  Madre  in  que ll'agita2ione, - 
di  neffuna  cofa  fi  prefe  più  penfiere , che  di  pro- 
curargli per  mezzo  del  fanro  barteftmo  il  confe- 

§uim«nro  della  vita  eterna;  sebbene  poi  veden- 
o , che  il  mal  cefsaiva  * fu  digerito  il  battez- 
tarlo  per  timore,  che  ne’ pericoli,  a cui  fareb- 
be «fpofla  la  fua  gioventù , ei  non  profana fse  fa 
grazia  ricevuta  nel  fante  Battefimo  ; feguendo 
ella  così  P esempio  di  quelli , che  alfora  differi- 
vano il  Battefimo  all’  età  adulta  , e dopo  paf- 
sati  gii  anni  pericolofi  della  gioventù  . 

6.  Quando  poi  ella  vide  quelio  fue  figliuolo 
giunto  all’  età  di  poter  efser  fedotro  dalle  paf- 
fioni  *enruali  , di  cui  fogliono  farfi  fchiavi  non 
pochi  giovani , fi  fenrì  riempiere  il  cuore  di  un 
timor  veramente  criftiaao,  dubitando  , eh*  egli 
’ non  fi  lafcialse  trafportare  al  vizio  E perciò 
fpefbo  gli  Iacea  ri  tuonare  all’orecchio  avvertimen- 
ti fai u tari  , e l’ illruiva  delle  verità  della  reli- 
gione , acciocché  remefse  Iddio  , e abborrifse  il 
peccato;  fopra  tutto  l’ ammoni  va  a fiat  lontano 
da  ogni  Torta  d’amori  impudici,  e fenfuali . Ma 
non  oftante  quelle  lue  premure  , e diligenze , 
accompagnate  da’  Tuoi  fanti  .efempi  , Iddio  , per 
maggior  efercizio  della  virtù  di  quella  fua  ferva 
permife  , che  le  Tue  parole  non  produceflero  frut-r 
lo  nel  cuore  d’ Agoftino , il  quale  non  Tolamen- 
te  fi  laTdò  vincere  dal  Tolletico  degl’illeciti  pia- 
ceri , ma  dì  più  cadde  nell’  erelia  de’  Manichei  « 
Allorché  Tanta  Monica  ri  Teppe  quella  funella  ro- 
vina del  Tuo  figliuolo  , ne  provò  maggior  dolo- 
re , e più  amaramente  ne  pianTe  , di  quel  che 
fogliono  fare  le  altre  madri  , quandef  lor  dalla 
morte  fon  rapiti  i propri  figliuoli;  perocché  efsa  | 
con  gli  occhi  della  Fede  io  vedea  morto  nel  co- 
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fpetto  di  Dio . E per  dargli  a conofcere  quanto 
ella  abborrtfse  -quell'  empia  erefia  , non  volle 
più  , eh’ egli  iVefse  alla  sua  tavola,  vincendo  così 
pel  bene  fpiritual  del  Tuo  figliuolo  quell’ amor  te* 
nero,  cke  gli  portava,®  che  in  certo  modo  non 
le  petmettea  di  vivere  fenza  di  lui . 

7.  Iddio  però  in  mez-zo  a quelle  lue  arnarezze 
fi  compiacque  di  confolaria  colla  fperanza  , che 
Agoftino  fi  farebbe  ravveduto  deriuo  errore;  il 
■che  fece  per  mezzo  di  una  vifione  , ch’ella  ebbe 
dormendo , 'nella  quale  parve  a fantj  Monica  di  * ‘ 
vedere  , che  menrr’ella  flava  l'opra  di  mi  certo 
regolo  di  legno  , le  fi  accoflafse  un  giovane  tut- 
to tifplehdente  , che  con  volto  lieto  e ridente  le 
'domandò  , perche-  ella  fleTse  cotanto  mefla  , e 
perchò  fpargefse  cotidiaBamente  tante  lagrime  ? , 

Ed  avendogli  ella  rilpofto  , che  piangea  la  ro- 
vina , e la  perdita  fpirituale  del  fuo  figliuolo  , 
‘quel  giovane  le  comandò,  che  fi  defse  pace,  e of- 
ferval'se-,  che  fuo  figliuolo  era  nello  flefso  luogo  , 
•dov’  ella  era  . E di  fatto  vide  Agoflino  fiate 
'fui  medefimo  regolo  , fu  di  cui  ella  flava  . La 
qual  vifione  talmente  la  confolò , e la  rendè  così 
•certa  de!  ravvedimento  del  fuo  figliuolo , che  d’ 
allora  in  poi  gii  permife  di  ritornar  corna  primaV 
alla  fua  menfa  . Non  oflanre  però  tal  ficurezza , 
quefta  carta  e.pia  vedova  non  cefeò  mai  di  gè- 
-mere  nel  corpetto  di  Dio  pel  fuo  figliuolo  , fen- 
-za  punto  rallentarfi  per  le'pYomtdse  ricevute  da 
Dio,  anzi  animandofi  colla  fperanza  delle  mede- 
' ■flme  a continuamente  fofpirare  , piangere  , e pre-  o 
•gare  il  Signore,  che  fi  degnafse  d’  efFettuire  quel 
tanto , che  le  aveva  promefso  . Nè  frattanto  ella 
trafeurava  alcun  mezzo  , che  le  parefse  proprio 
■a  convertire  Agoftino . Che  però  s’ella  s’  incoa- 
• Maggio  £ tra*  • 
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.trava  in  qualcuno , ,che  giudicafse  capace  di  di- 
/ingannare  il  fuo  figliuolo  de’ Tuoi  errori,  Io  pre- 
gava iflantemente  a venire  con  efsolui  a dlfcorfo 
per  fargli  conoCcere  la  verità.  .Un  giorno  mentr’ 

, ella  di  quello  appunto  pregava  un  faiito  Vefeó- 
vo,. quelli  con  molta  prudenza  le  rifpofe,  che 
non  era  ancor  tempo , e eh’  ella  continuafse  pure 
a pregar  Dio  per  lui-,  conciolTiach^  da  fe  mede- 
fimo  leggendo  i libri  de’ Manichei  avrebbe  co- 
nofeiuto  il  loro  errore , e quanto  grande  fofse  la 
, loro  empietà,  com’  era  accaduto  a fe  medelimo . 
Non  s’  appagò  s.  Monica  di  ta)  fifpolla,  e con 
molta  iflanza  , e eoo  un  profluvio  di  lagrime 
feguitò  a pregarlo  , che  volefse  pur  dégnarfi  di  , 
.vedere  Agollino  , e di  difeorrere  fece  . Allora 

quel  ranio:Vefco.vo,  cerne  annoiato,  delle  fue  (up- 

pliehe  : -Amiate  y le  dilse  , e seguitate  a far 
quel  ^he  fate non  e fossi bt le  che.^un  figliuolo 
di  tante  lagrime  ferisca  . , Le  quaR  parole  ella 
afcoltò  , come  fe  le  .fofsero  venute  dal  .Cielo. 

8.  Ma  prima  che  venirse  quel  momento  dedi- 
nato  dalla  ^divina  mifericordia  per  la  conyerfion 
d’ Agollino  , dovò  s'.  Monica  foffrire, molte  affli- 
zioni  , una.,de|le.  quali  fu  , quando,  egli  efsendo 
in  età  ^dÌ  2p.  anni  incirca  , rifolvò  di  andarfene 
a Roma  per  infegnaryi  Rettorica  . Avrebbe  vo- 
luto Tua  madre  difsuaderlo.^dal  fare  un  tal. viag- 
gio j onde  quand’egli  s’incamminò  verso  il  ma- 
re per  imbarcarfi  alia  volta  di  Roma,,, ella  1’ ac- 
. eompagtjò,  riloluta,^q  di  farlo  tornare ‘addietro  , 
o di  feguirlo  dovunque  fofsé  andato'  . Ma  egli 
avendola  con  inganno  delufa  , fe  „ ne  partì  di  na- 
feofo.  Allorché  Monica  fe  ne  accorre,ne  rimafjB 
.fuor  di  modo  addolorata  , e con  violenti  gemiti  I 
j fofpiri  fldolfe  .dell’  inganno  fattogli  dal  figliuo- 
‘ ^ io. 
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h . Ma  Iddio  , dice  s.  Agoftino , v»n  esaudì  i 
suoi  lamenti  j e volle-,  che  quella  straordinari  a 
afflizione  eh'  ella -provi)  -,  fosse  un  giusto  gatti- 
go  della  tenerezza  troppa  grande  , e troppo  u- 
mana  , eh'  ella  mvea  pel  figliuolo  . Concioifjachè 
t^idèrava  di  averlo  fempre  .preferite  : e non  fa- 
pendo  quanto  gran  bene  il  Signore  volefse  ri- 
trarre da  quello  viaggio,  efsa  s’affliggeva  e gri^ 
dava  . Tuttavia  dopo  efserfi  lagnata  della  tija- 
niera  frodolenta,  e crudele  , con  cui  i]  figliuolo 
l’avea  trattata  , raccomandò  di  nuovo  a Gesù 
Grillo  la  falute  della  di  iui  anima , e fé  ne  tor- 
nò a cafa  lua . . ' 

9.  Ella  però  non  ebbe  cuore  di  fiat  lunga  tem- 
po feparata  dal  fuo  figliuolo  ; onde  fprezzando 
tutti  gl’incomodi  e pericoli  del  viaggio,  lì  niiie 
a feguirlo  per  terra  , e per  mare , e finalmente 
lo  ritrovò  in  Milano  , -dov’.egli  era  andato  l* 
anno  384.  chiamatovi  da  quella  città  per  infei 
gnarvi  l’  eloquenza  . in  quello  viaggio,  fu  in  pe- 
ricolo di  naufragare  per  una  fiera  burrafea  , eh’ 
era  inferra  ; ma  tanta  era  la  fua  fiducia  in  Dio , 
ch’ella  llefsa  facea  coraggio  ai  marinari,  che  in 
fimili  occafioni  lo  foglion  fare  agli  altri  , alTì- 
curandoli , che  fenza  fallo  farebbero  giunti  a fal- 
vamento , perché  cosi  le  aveva  promefso  in  una 
vifione  Iddio  . Giunta  dunque  a Milano  trovò  , 
che  Agollino  per  le  iflruzloni  di  fant’  Ambro- 
gio avea  rinunziato,  all’  errore  de’  Manichei , 
benché  non  fofse  ancor  rifoluto  di  abbracciar  la 
Fede  cattolica,  com’egli  {lefso  lè  raccontò.  Ali* 
udir  quefla  nuova*  , fanta  Monica  grandement» 
fi  rallegrò  , vedendo  che  Iddio  aveva  già  fatto 
in  gran  parte  ciò , eh’  ella  con  tante  lagrime 
..conùnuameiite  gli  chiedeva  . £ ficcomc  slla  era 
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,ficura  , cfce  il  Signore  fecondo  le  pjxjmcfse  fat- 
.tele  avrebbe  fenz’  altro  compiuta  1’  opera  , che 
.aveva  incominciata  ; così  difse  francamente  al 
fuo  figliuolo ch’ella  teneva  per  certo,  che  Ge- 
,sìi  Criflo  le  avrebbe  fatta  la  grazia  di  farglielo 
vedere  buon  cattolico , prima  ch’ella  partifse  da 
.quefto  Mondo  . Ma  frattanto  ella  raddoppia 
rie  Aie  lagrime,  e le ^fue  orazioni  , acciocché  il 
Signore  ,accelerafse  il  fuo  loccorfo',  ,.e  conipifst 
l’opera,  cheàvea  cominciata.  Andava  con  mag- 
gior diligenza . che  prima  alla  chiefa  ,-afcoltava 
con  infaziabile  avidità , e con  piacere  incredibile 
i fermoni  di  fant’ Ambrogio  , e l’amava,. e Io 
rifpettava  , come  s’  ci  fofse  flato , un  Angelo  ..del 
Signore,  perchb  fapeva  , eh’ efso  avea  ridotto. il 
/uo  figliuolo  a quello  flato  ,.in  cui  allor  fi  tro- 
vava , e dal  quale  fperava  , che  farebbe  pafsato 
^ quello, di  .una  Fede  perfetta. 

IO.  De  fiderà  va  $.  Monica  , che  Agoflino  s’ac- 
cafafle  prima  di  ricevere  il  battefimo  , acciocché 
folTe  più  lontano -dal  pericolo  di  cadere  in.^  qual- 
che dil'ordine  dofio  ricevuto  il  fanto  lavacro.  Per- 
ciò ella  fece  tutto  il  poffibile  per  concludere  un 
parcntato , -che  le  venne  propoflo,  e che  fi  do- 
veva efeguire  dopo  due  anni,  attefa  1’  età  ancor 
troppo  tenera  della  fanciullà  . Intanto  la  Santa 
per  fecondate  non  tanto  il  fuo  proprio  defiderio, 
.quanto. le  premure  d’Agofttno  , chiedea  continua- 
mente ,,a  Dio  con  tutto  il  cuore,  che  fi  degnafle 
di  manifeflarle  per  mezzo  d’  una  vifione  qualche 
cofa  intorno  a queflo  futuro  matrimonio  . Ma 
benché  ella  avefle  fopra  di  ciò  in  fogno  alcune 
imm.agini , conobbe  beniffìmo  elfer  effe  vane.,  e 
fjintafliche  , provenienti  da  continui  sforzi  della  I 
ip»  mente , fempte  occupata  .in  queflo  peufiere; 
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e le  raccontò  poi  ad  Agoftino  , di^prez^andolei’ 
nè  avendo  quella  fiducia , ch’ella  era  folira  d’a- 
vere , quando  Iddio  le  avea  veramente  rivelato' 
qualche  cofa.  Perocché  efTa  diceva,  che  per  una- 
certa  dolcezza  e gufto  ulteriore,  che  non  fi  può  t 

esprimere  con  parole,  dlfiingueva  le  vere  rivela-* 
rioni  dai  fogni,  e dagli  effetti  della  fua  fantafia.’ 
ti.  Stette  la  Santa  circa  due  anni  in  Milano, - 
nel  qual  tempo  fi- meritò  la  fiima,  e 1’  affetto” 
di'  s.  Ambrogio  , il  quale  molto  fi  compiacea' 
di 'vedere  la  fui  fervente  pietà  , l’  efemplarità 
de’  fuoi  cofiumi , la  fua 'afiìduità,  e I’ attenziort' 
fua  nelp-eferctzio  di  tutte  le  opere  buone  ; on- 
de quando  'vedeva  Agofiino  , fi  rallegrava  con'' 
eflblui  , che  aveffe  una'così  buona  madre.  Ella*' 
fiinilmenre  era  piena  di  venerazione  p?r  quel  ran-* 
to  Vefcovo  , come  di'  fopra  fi  è accennato'  , e' 
come*  diede  a conofcere  in  occafione  eh’  ei  fa' 
perfegultato  dall’Imperatrice  Giuftina  . Conciof-* 
fiàché  ftando  il  popolo  cattolico  *di*  Milano  in" 
orazione  pel -fuo  Vefcovo  , s.  Monica  • era  i*' 
prima  di  tutti  a intervenire  alla  chiefa  , e ve-' 
glurvi  le  'intere  notti  , e tanta  parte  prefe  in' 
qusfto  affare  , che -come  dice. fant’ Agofiino  , per" 
tutto  il- tempo  , che  tluTÒ  quefta  persecuzione  , 
ella  d’  altro  non- vivea -,  che  di  orazione. 

12.  Venne  finalmente  il  tempo  , in  cui‘  Iddio“ 
fi  compiacque  di  ronfolare  dopo  tante  lagrime  ; 
e t'nri  fofplri  quella  fua  Serva.  Agoffme  verfor' 
il  mefe  d’Agofio  del  jSó.  udì  quell»  voce  dal'- 
Cielo  , che -fpezzò  tutti  i legami,  che  lo  tene-' 
vino  avvinto  al  Móndo  , e alle  fue  ree  paffìs-* 
hì  , come  più  difiefarnente  vedrafil  nella  fua  Vi- 
ta ai  28.  di  Agofto.  Dopo  quefio"  felice  av veni j 
! ^Krtto  egli  andò'fubito  a parteciparlo^  a fua  ma.- 
' ' E.  i dre 
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dre  , la  quale  chi  può  credere  quanto  piacere  e 
quanta  conl'olazion  ne  provafle  ? Se  ne  rallegri 
dice  s.  A gofiino  ^ , trionj'b  principalmen- 

te allorché  intefe  le  particolari  circoflanze  del 
^ fatto  ; e non  potea  faziarli  di  benedire  , e rin- 
graziare r infinita  mifericordia  del  Signore  , da 
cui  vedea  di*  aver  ricevuto  molto  più  di  quel- 
lo , che  gli  avea  chiefto  , poiché  il  fuo  figliuo- 
; • lo  non  folamente  s’era  convertito  alia  Fede  cat^s 

tolica  , ma  di  più  avea  rinunziato  al  matrimo- 
nio, e a qnalfivoglia  altra  fperanza  del  Secolo. 
Così  tutti  i pianti  di  s.  Monica  fi  cambiarono 
. in  una  gioja  molto  maggior  di  quella,  ch'ella 
^ avrebbe  faputo  defiderare  ; e fu  maggiore  la  fua 

contentezza  in  vedere  Agofiino  rifoluto  di  viver 
celibe  , che  fe  avefse  veduto  nafeer  da  lui  fi- 
gliuoli, i quali  propagafsero  la  fua  difeendenza  j 
cofa  per  altro  tanto  defiderata  dalle  altri  madri 
del  Mondò .. 

15.  Siccome  pof  s.  Agoflin®  per  difporfi  a ri- 
cevere più  copiofamente  la  grazia  del  fanto  Bat- 
tefimo  fi  ritirò  con  alcuni  fuoi  amici  in  una 
, cala  di  campagna  ^ così  s;  Monica  Io  feguì  an- 
che in  quello  ritiro , e inficm  con  gli  altri  pren- 
deva parte  ne’  difeorfi  , che  vi  facevano  d’  argo- 
menti afsai  fublimi  ; perocché  s.  A gollino  , che 
ben  conofeeva  di  qual  penetrazione  d’ingegno,^ 
e di  qual  grandezza  di  mente  ella  lofse  dotata  , 
voleva  che  fetrrpre  vi  fi  trovafse  prefente  , av- 
vegnaché ella  vi  avefse  talvolta  della  ripugnan- 
za . In  uno  di  quelli  difeorfi  ,.  ove  fi  trattav.r 
della  felicità  deli’ uomo  , ella' diffe  che  per  cf- 
fer  felice  bifognava  voler  il  bene,  e poffederlo., 
Indi  fpiegando  qual  folTe  queflo  bene  , l'oggiunfe  , 
che  quando  anche  un  uomo  poffedefle  tutte  le 
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felicità  del  Mondo  con  ficurezza  di  non  doverle 
inai  perdere  , pure  non  troverebbe  in  efle  un 
perfetto  ripofo  , e però  farebbe  Tempre  miferabi- 
le  ; conciófTiachè  non  fi  può  dire , che  fia  felice ^ 
chi  poflfìede  i beni  di  quella  terra  , ma  quegli 
folamente , che'  fa  regolate  il  Tuo  cuore , e man- 
tener tranquillo  il  Tuo  fpirito  , afpirando  unica- 
mente ai  beni  eterni , e al  polTeflb  e godimento 
di  Dio  ; e"  che  ella  non  capiva  , come  fi  potelTe 
chiamar  bifognofo  colui  , a cui  manda  i’  oro  e. 
V argento  ,•  e non  fi  dovelTe  dir;  bifognofo  chi  e 
privo  della  Sapienza  . Le, quali  ed  altre  giudi- 
ziofifitme  riflelfioni  fecero  dire  a' s.  Agofiino  , 
che  s.  Monica  fua  rtiadre  era  giunta  a compren- 
dere il  più  alto  punto  della  vera  filofofia , e che' 
in  lei  fi  fcòrgeva' qoaf  differenza  pTaflì  tra  l’  a- 
vere  ftudiate  molte  e diverfe  cofe , l’ aver  fsm- 

Iire  la  mente  rivolta  a Dio,  da  cui  venivano  quei 
umì  , e quelle  cognizioni  , delle  quali  ella  era 
piena  . 

14'.  Ricevuto  eh’  ebbe  fanto  AgoflinO  il  Bat- 
tefimo  infism  con  altri  Tuoi  amici , continuò  per' 
qualche  tèmpo  a vivere  in  focieta  con  elfi  , e' 
Tanta  Monica  ne  prèndea  cura  , eottle  fe  tutti 
fbfsero  fiati  Tuoi  figliuoli,  e li  fervìva , come  fe: 
ognun  di  loro  fofse  fiato  fao  padrone  . Finalmen- 
te prefero  la  rifotuzione  di  ritornarfene  in  Affri- 
ca , ed  erano  già  arrivati  a Oftia , dove  fi  difpo- 
revano  a iojbarcarfi  , quando  s.  Monica  cadde 
inferma.  Pochi  giorni  prima  ella  avea  fatto  cori' 
s.  Agofilno  un  difeorfo  afsai  rublimè' fopra  Peter- 
ra  felicità  , che  godono  f . Santi  , a cui  ardente- 
mente afpirava  il  fuo' cuore  infiamnfearo  di  amor' 
di  Dio;  e mentre  flavàno' di  efsa  difeorrendo  fu- 
sono  ambedue'  rapici  in  Dìo  ,-  cioò  , come  dice 
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s.  Agortlpo  , arrivarono  a gufare  interiorménte  , 
e come  di  volo,  un  poco  di  quella  ceiefts  dol- 
cezza, eh’ era  il  foggetto  del  loro  difeorfo  . Indi 
titniardando  amì^edue  quello  Mondo  con  quanto 
v’è  di  piacevole  e di  grande,  come  degno  uni- 
camenre  di  dilprezzo  , Tanta  Monica  di fse  : Quan» 
to  a me  ^ figlinol  mio  , na»  z)'  è cosa  alcuna  in- 
questa tei  va.  f che  mi  ^ossa  piacere  ; nè  io  sOi 
più  , che  cosa  ci  faccia^  0 perché  più  lungo  temr- 
po  CI  dimori^  non  avendo  più, nuli  a da  sperar- 
ci  . P ere  i oc  clic  la  sola  cosa  , che  mi  faceva-^ 
aver,  qualche  desiderio  di  vivere  , era  di  ve- 
dervi cristiano,  e cattolico  , prima  che  io  tno-. 
rissi  . Iddio  ni'  ha  conceduto  di  più  ; poiché  vì^ 
vedo  sua  vero  servo  nel  disprezzo , che  fate  di 
tutte  le  terrene  felicità  . Che  cosa  adunque  J/«, 
io.  a fare  più.  in.  questo  Mondo  ? Cinque  giornir 
incirca  dopo  quello  difeorfo  , fu  Tanta  Monica, 
forprefa  dalia  febbre-,  e,  nel  tempo  della  malattia, 
un  giorno  patì  un  deliquio  sì  grande,  che  la, 
levò  di  fentimenti . Accorferp  fubi-to  Agollino  e 
Navigio  Tuo  fratello  ; ma  ella  efsendo  preflo  ri- 
tornata in  fe  , allorché  vide  quelli  Tuoi  due  fi- 
gliuoli  llar  vicini. al  letto  , difse  loro:  Dav'  er»i 
io:  ?.  ed  accortali  , eh’  e(fi  (lavano  attoniti , e- 
melli-,  foggiuafe  : Sepellirete  qu)  vostra  madre  ». 
S.  Agollino  taceva , e a (lento-  frenava  le  lagri- 
me , ma  Navigio  difse  non  fo  che  , onde  mo- 
llrava  defidcrare  ,.ch’ella  non  fofse  morta  in  pae- 
fe  llraniero,ma  piuttoflo  nella  Tua  patria.  Aven- 
dolo udito  s.  Monica  con  uno  fguardo  Tevere  », 
che  gli  diede,  lo  riprefe  , che  avefse  tali  fenti- 
menti;  indi  rivolta  ad  Agoflino  , gli  difse  : Ave- 
te VOI  udito  quel  f eh'  egli  ha  dettai  Poi  indi- 
«zzando  il  difeorfo  adarabidue,  foggi unfe  : S»:. 
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questo  <ótpo  dovunque  vt  piaceri  y sern; 
z'iT  prendervi  di  ci})  tilcun  fattidie  , IX  una  cosa 
sola  vi  prego  y ed  è ^ che  vi  ricordiate  di  me 
all'*  altare  del  ^Signore  , ovunque  vi  troviate  ,• 
Ciò  detto  fi  tacque  ■;  e aggravandofde  il  male, 
eHa  pativa  afsai-^-,  >mar-con  amthirabil  pace  , e 
rafsegnazioné. 

' I 5.-  /o'  allora  , dice  s.  A^ofHrto  comideravM-- 
fra  me  medesimo  •,  o Dio  •invisiiiie  y i doni  y 
che  voi  infondete  nel  cuore  di  quei  , che  vt\ 
sono  veramente  fedeli , donde  poi  nascono  frutti 
eotanto'  mirabili  ; rne  m rallegravit y e ve  nf 
tendeva  grazie  y ricordandomi'  con’  quanta  prsa 
mura  mìa  madre  avesse  prima  'pensato-  al  Sur 
sepolcro  y‘  eh*  ella  s' tra  scelto  , e preparato  vi~ 
sino  a quello  di'  suo  marito  ; perocché  essendo 
vìssuti  insieme  ‘con  gran  paoe  y ed 'unione  y ella- 
desiderava tanto  poco  è capace  P animo  urna-- 
ne  delle  cose  divine'*.  ) d'  aver  anche  questa' 
felicità  ; f/oè*  che  un  giorno-  si-  potesse  dire  da- 
gli uomini  y che- dopo  aver  ella  passatogli  ma< 
re  y e fatto  un  sì  lungo'  viaggio  'y  finalmente  a-' 

, vea  avuta  t et  sorte  che  fossero  unito  le  sue  ce- 
neri a quelle  dei  marito  : E perchè  io-  non  sa-' 
peva  quando  questo  voto  , dirò  così  y del  sut* 

. cuore  fosse  stato  riempiuto  daiP  abbondanza  del- 
la vostra  grazia  i o-  Signore  'y  perciò  io  godeva^ 
é restava  ammirato''  , allorché  ella 'intorno 
ciò  così  parlava  ' . Sebbene' anche  quando  ella* 
■mi  disse  : Che  fto  io  quà  a fare  in  quello  Mon- 
do ? mostrò  di  non- curarsi  di' nrorir  nella  pa-- 
tri  a-.  E-  intesi  poi  y che  un  giorno  parlando  el- 
la cortfidenz.ialmente  con  alcuni'  amici \ miei  dèi* 

disprezzo" di  questa  vita  y e della  felicità  deli, 
u tnorte-ìsn  quei-  domandandole  y P ella  -temex--. 
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1;  jf  eP  erser  sepolta  così  lontano  dal  suo  passe  t 
-Nessuna  cosa , difs’  ella  , e lontana  da  .Dio  ; nè 
■v'i  luogo  a temere  i,  e che  nei  giorno  del  Giu- 
, dizio  egli- non  nri  trovi' per  farmi  risuscitare  . 

16.  S.  Monica  adunque  nel  nono  giorno  della 
fua  infermità  rendè  la  Tua  beata  anima  a Dio  ^ 
efsendo  in  età  dì  56.  anni,,  circa  i 15;  di  No- 
vembre de  Ijj  87.  S.  Agoflino  le  ehiufe  gli  occhj," 
e benché  lì  ientifse  penetrar  il  cuor  dàF  dolore , 
tuttavia  ritenne  ri  pianto  ; perocché  gli  parea 
che  non  convenifse  d’accompagnar  con  lagrime 
e con  gemiti  • la  morte  di  fua  madre  , là  qual 
vivea  nella  miglior  parte-  di  fe  ,-cioè  nell’  anima 
palsata- ai  godimenti  dell’ eternità  beata  , ficcome- 
ne  davano  ficura- fperanza  e la  fincefità  delia  fua 
fede,-  e la  fantità  delle  Tue  operazioni  Intanto. 
Evodio  ( era  quelii  un  degli  amici ,.e  compa- 
gni di  s.  Agoftino-)  ptnfe  in  mano  ii  falterìo,  e 
cominciò  a cantare  H Salmo  cento  ; To  canter'b 
Voi  y 9 Signore  yr  Id  misericordia e il  giudizio 
al  quale  gli  altri  tutti  tlCpofero  alternativamen- 
te . Sparfafi  poi  la  nuova  di  quella  morte  , moltr 
fedeli,  e malte  pie  donne  accorfercr  alla  cafa  ; ecT 
elfi  lì  prefero  cura  del  fùneralq  r fecero  ^trafpor- 
fare  il  cadavere  alla  chiefa e •pofiolo  In  tèrra 
Vicino  alla  fepoltnra  , come*  fi  colìnma-ra  in  quel 
luogo , fu  offèrto  per  la  Defunta  il  Sacrifizio  del- 
la nollra;  redenzione  Stette  prefenre  a tutta  fa 
funzióne  s.  Agoflino,  fenza  mai  piangere  ; ma 
poiché  lì  trovò  fole,  e gli  ri  tornò  alla  memo-, 
ria  là  condotta  di  fua  madie  sì  rellgiofa  verfa^ 
Dio , e SI  piacevole  , e condifeendente  verfo  di- 
lui, lafciò  libero  il  corfo  alle  lagrime  ,-peTfua- 
dendolì , che  nefsono  gii  dovefse  rimproverare 
aver  per  un-  quaxto  d’ora  pianta  fua  madre  mori 
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taa’fuol  occhi,  quando  efTa  a vea  pianto  lui  per 
tanti  anni  morto  nell’ anima  , a fin  di  fario  vi- 
Tere'  agli  òcchi  di  Dio . 

17.  indi  s.  Agoflino,  dopo  aver  così  defcrttta 
la  follia  morte  e il  funerale  di  fila  madre  nel  li- 
bro nono  .delle  fue  ConfefTioni,' foggiugne  quella 
orazione  a Dio  : Sftirgo  , 0 Signore  , davanti  g' 
voi  le  niis  lagrime  per  mia  madre\  vostra  ser- 
•va.,  lagrime,  che  procedono  da  timor  ^ che  mt 
scuote  , allorché  ripenso  ai  pericoli  , cui  sona 
esposti  tutti  quei , che  tnuojone  in  questo  stata' 
miserabile  di  figliuoli  d’’  Adamo  Sebben  essg 
dopo  essere  stata  rigenerata  in  Cristo , sia  vis- 
suta in  maniera  , che  fe  ne  dee  dar  lode  al 
vostro  nome , considerando  ta  purità  della  sua 
tede,  e la  bontà  de*  suoi  costumi  \ non  ardisca 
pero  d'asserire,-che  dopo  il  Battesimo  non  fia  mai 
uscita  dalla  sua  bocca  parola  alcuna  contraria 
a'  vostri  comandamenti . £’  pure  il  vostro  Fi- 
gliuolo', che  è la  stessa  verità  per  essenza,  ti 
ha  detto  ; Se  qivalcoTib  dirà  al  Aio  Ifatellb  paz- 
10  , farà  reo  del  fuoco  eterno.  £ guai  agli  uo-  ‘ 
, mini , per  quanto  (odevol  sìa  ta  vita  loro  , st 
lì  volete  giudicare  secondo  tutto  il  rigore  del- 
la vostra  giustizia  \ Ma  perché  voi  non  esami- 
nate'con  rigore  i nostri  peccati , pereti)  speriamo 
gon  fiducia  di  trovar  presso  Voi  luogo  di  per- 
dono ....  Lasciando  'ora  da  parte  te  buone 
■opere  di  mia  madre  , vi  prego,  0 Signore,  di 
perdonarle  t suoi  peccati  ; esauditemi  per  quell* 
efficace  rimedio  di  tutte  le  nostre  piaghe,  che 
'pendè  dalla  Croce  , e che  ora,  sedendo  allé 
vostra  destra  ^ intercede  per  noi  , So  eh'  etlg 
h'n  usata  misericordia  , e che  ha  di  cuor  PcT" 
jimàte  l'ij)giurie‘f  che  le  sono  state  fatte , Per- 
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donate-  adunque  ■voi  pure  ad  essa  i suoi  pecetta 
ti  t che  fui)  aver,  commessi  contrà  di  voi  intana 
ti  anni  , che  è vissuta  dopo  il  battesimo  , .Per* 
donatele  vi  prego  e non  . la  fate  con  essa  da 
giudice  severo  ^ La  vostra  misericordia  super 
la  giustizia  .,,^acch.è  vere  sono  le  vostre  paro- 
le y e avete  promesso  d'  usar  misericordia  coi, 
misericordiosi  . S^pero  che  già.  avrete  fatto  queL 
che  vi,  chieggo.  ; ma  nondimeno  gradite , 0 SU. 
gnere  questo  segrifizio  , che  volontariamente- 
per  essa  vi  ojf.ro,.  Questa  è l'  unica  cosa  ,,  ch\ 
ella,  mi  chiese  prima  di  morire  . . . Ella  ri- 
pose tutta  la  fiducia  della  sua  salute  nel  sacri- 
fizio, dell  a nostra  redenzione , Nessuno  la  sepa- 
ri dalia  vostra  protezione  , Non  si  fr apponga- ^ 
frti  voi.  e lei  nè  il  leone,  colla,  sua  forza,  nè' 
il.  dragone  colle  sue  insidie  ; perocché  essa  non.- 
risponderà  di  non  a ver  con  voi  alcun  debito  , . 
per  timore  che  un  nemico  sì  astuto  .non  la  con-  , 
vinca,  di  menzogna',  ma  ella  dirà,  che  i suoi, 
debiti  Le  sono  stati  rimessi  da  quegli,  cui  nes- 
suno potrà  render  quel  tanto,  ché  egli  ha  paga- 
to, per  noi , senza,  che.ns  avesse  alcun  obbligo,.  ' 
Chi  non  s’umilierà,  e chi  non  temerà  a fenti- 
re  che  così  prega  un-Sauto  cotanto,  illuminato  . 
p«u:  chi  menò  una ‘vita,  ripiena  d’  azioni  sì  vir- 
tuofe.j.e  sì  fante?  11  corpo. di  s.,Monica  fu  nel. 
Pontificato  di. Martino  V.  l’anno  1450.  tralpor- 
tato  da.  Oftia  a Roma,, e collocato  nella. chiefa 
de’  PP.  Agolìlniani  . 

18.  Le  donne  maritate  e le  vedove  prendano 
pef  loro,  modello  s.  Monica  Le  prime  per  ap- 
‘prender  La  maniera  di  regolarfi  coi  lor  mariti  , 
che  efse  il  più  delle  volte  irritano  coi  loro  rim- 
proveri iudifereti , e colie  loro  qiicrslc , quando 
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potrebbero  guadagnarli  colla  dolcezza  , fe  colla 
pazienza.  Le  feco'nde  per  occupa rfi  negli  efercU 
zj  propri  dello  fiato  vedovile  , il  qual  c uno 
flato  non  di  libertà,  e di  delizie  , ma  di  ritira- 
tezza e di  mortificazione  . L’  une  e l’ altre  im- 
^^arino  la  maniera  di  dlportarfi  colle  fuocere.  pec 
mantener  con  efse  la  pane  , e la  concordia  , ed 
anche  la  premura  ediligenz»,  che  debbono- ave- 
re  della  buona  educazion  de’  figliuoli , da  cui  in 
"gran  parte , feconda  l’ Apoliola,  dipende  la  prò-  ' - - 
, pria  lantificazione  . E le  mai  accadefse,  che'i 
figliuoli,  non  ofianti  le  lor  diligenze , facefsero 
cattiva  riufcira  ; iiTHtino  l’efempio.di  fanta  Mo- 
nica nel  correggerli  , ed  ammonirli  dolcemente  , 
fenza  rimproveri , e fenza  irafpprti  di  collera-,  e 
d’ impazienza  , e fopra  tutto  ftel  porger  per  loro 
incefsanti  , e fervorofe  preghiere  al  niignore , il 
qual  folo  'è  il  padrone  de’  cuori  , ed  ha  i come 
dice  fant’  Agoflìno  , una  onnipotente  podeftà  di 
piegarli  al  bene,  come,  e quando  vuole,  ficca* 

' me  dopo  ty.  anni  di  lagrime  , e,  di  fuppliche 
della  Tua  ferva  Monica-,  piegò  quello  del  fuo  fi- 
gliuolo Agoflino  , convertendolo  a fe  perfetta- 
mente , e di  un  vafo  d’ ira  facendone  un  vafa 
d’elezione  , ^ d’  onore  eoa  tanto. vaniaggù)  di 
tatta  la  Cbiefa , 
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faremo  della  Palefìina,  in  qualità  di  Prenden- 
te per  l’Imperator  MafTimino , un  certo  Urba- 
no, uomo  fopra  ogni  altro  feroce  e ' crudele,  co- 
jne  dUTe  nella  Vira  delia’Vergine  Santa  Teo- 
tlofia  riferita  ai  2.  dello  fcorfo  mefe  di  Aprile  y 
fu  Silvano  arrellato , e condotto,  carico  di  cate- 
ne a Cefarea  , dove  il  Prendente  facea  la  fu# 
Tendenza  . Effendo  egfi  flato  prefentato  al  tri- 
bunale di  Urbano,  fece  una  geo  e rofa  corife  flìòr- 
ne  della  fua  Fede  , e fi  moftrò  pronro  a foffri- 
re  qualunque  atroce  tormento,-  e qualunque  mar- 
re penofa,  a cui  l’inumano  giudice  potefle  corr- 
dannarlo,  per  nome,  e per  amor  di  Gesù  Gri- 
llo noflro  Salvatore  . Erano  già  fiati  poco  pri- 
ma giufiiziati  , dopo’ aver  fofTerti  crudeli  tor-' 
menti , molti  Santi  Martiri  onde  fianco  o- 
mai  l’ iniquo  Preiidende  di  fpargef  tanto  fangue, 
e di  riempier  di  flragr  la  città  di  Cefarea  ( iV 
che  cagionava  orrore  agli  ftefiì  Gentili,  e ridon- 
dava in  noti'  piccola  Fnfemia  degl’  Imperatori  ) 
credè  di  dover  prendere  un  altro  partito  , e di 
.ofare  qualche  indulgenza  verfo  de’ Criftiani,  che 
ricufavano  di  arrenderfi  a’  fuoi  voleri , è di  a- 
dòrare  t fuoi  numi ■ ' 

2.  Ma  quella  fua  pretefa  Tndulgenza  confifi^  ^ 
Fn  commutare  a Silvano  , c a molti  altri  Con- 
feflbri  di  Crffio  la  pena  della  morte  in  altri  non. 
meno  crudeli , e piu  ignominiofi  fupplizf . Im- 
perocché con  inaudita  inumanità  fece  efirarre  a 
ciafcun  di  loro  con  un  fèrro  l’occhio  defiro'  dal- 
la fua  cafla  ,«d  applicarvi  i!  fuocoyc  fimilmente 
con  un  ferro  infocare  fece  bruciar  lofò'i  servi, 
e le  giunture  del  piede  finifiro;c  in  quella  gai-, 
fa  florpiatì  gP  inviò  a faticare  , come  fchiavì^ 
«He- ininlere  de* metalli,  e nelle  cave  de’  nìar-, 
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mi , eh’ èrano  in  un  luo^o  chiamato  Pen»  delia 
PalefHna , e altrove  . Il  primo  a Toffrire  queflo 
crudele , -e  iefnomiiiiofo  fuppli'^io  fu  il  beato  Sii- 
vano  ^ feguitaro-  poi  da  altri  "rnoItilTìmi.  Non  fi 
può,  dice  Eulebio  , contar*  il  npraero  di' quei, 
che  furono  in  quella  raaniara  fir^ziati  per  ordi- 
ne delPiniquo  Prefidente  Urbano  v Si  vedevano, 
foggiunge  lo  ftefib  Eùfebio  , truppe' di- Criftiani, 
non  folamentè  uomini , ma  ferbrnine  ancora  , é 
g»ovanetti,  condotti  in  qae’  penofì  luoghi  a mar- 
elr  per  la  fame  ^ oer  la  nudità  j per  le  fatiche, 
e- per  altri  gravifiìml  lienti,  e a foflrirvi  un  pro- 
lungato martirio.  E(Tì  però  il  lutto  forfrivano 
fenza  dolerli,  e non  lo!o  con  pav.iènza;' ma  con 
ilarità  di 'fpimo-,  potchiì  tenevano  avanti  agli 
occhi  le  promelFe  fatte  da  G«kj  Crifio  a coloro,.  , 
Gjie  patifeono  per  la  gloria  del  Tuo -nome  . 

3.  Intanto  il  Signore  non  tardò  di  prender  ven- 
detta j anche  in  quello  Mondo,  dello  fceileraro 
Prelidenre  Urbano,  per  le  tante  lue  crudeltà  con- 
tro i CrifHanì=.  Ei  goleva-  in  modo  particolare 
h grazia  dell’  Imperator  MafTimino  , ed  era  • 
annoverato  tra’  fuoi  piò  intimi  familiari  ed  àmi- 
. ci . Or  nel  governo  della  PalefHna  , che  da  piu 
anni  coftui  teneva  in  mano  ^ s’ era  abusato  ftta- 
namente  del  favore,  e-  della  protezione  delP  Im- 

rratore  *,  non  folo  per  infierire  contro  i Fedè- 
, il  che  per  altro  gli  fervivi  di  merito  pref- 
so  MalTìmìno-  , 'nemico  implacabile  del  nome 
crlftlano  , ma- ancora  per  comandar  da  tiranno  , 
per  maltrauare  ogni  fotta  dì'  perfone , e per  af- 
* sallìnar  la  provincia . Portatoli  adunque  a Cefa- 
rea  Maffimino' , e udite  contro  di  lui  le  accu- 
fè  , e i clamori  de’  popoli  ; lo  privò  di  tutte  le 
fue  dignità  , e riducéadolo  alÌa-4>ih  nfifera;,,  c 
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Vile  condizione,  l’efpofe  agl’infulri.,  e agli  ob- 
brsbfi  del  popolo  pagano  , contro  di  Ini  fom- 
raalnente  infuriato  . Di  poi,  fenz’ aver  riguardo 
ai  lamenti  , ai  gemiti , e alle  lagrime  , eh’  ei  * 
Ipargeva  a’fuoi  piedi , come  una vii  donnicciuo- 
la  , Io  condannò  a perdere  fono  la  mannaja  per 
mano  del  carnefice  Ja  tefla  . E così  I’  infelice 
Urbano  dall’auge  degli  onori  di  repente  cadda 
nel  profondo  dell’ infamia  , ^e  dal  fupplizio  tem-, 
potale,  e paffeggiero  di  quefia  Terra  , precipitò- 
ce’  fupplizj  tanto  più  terribili,  ed  atroci  ueU*-' 
abifTo  infernale . 

4.  Tolto  di- mezzo  , ed  efiinto  quello  fiero= 
tiranno  , goderono  i-  fanti  Confcflbri  condannati- 
ai  lavoro  delle  miniere  nella  Palefima  , un  pò 
di  refpiro  , c qualche  maggior  libertà  , di-modo- 
che  potevano  radunarfi  infieme  , e celebrar  le  fa- 
cre  adunanze,  precedendo  a tutti  , e coll’ iflm-- 
zlonì-,  e coll’ efempio  il  Santo  Vefeovo  Silvano,, 
eh’  era  efTo  pure  , come  fi  e detto  , uno  de’ con- 
dannati alle  miniere  . Ma  di  breve  durata  fi»-- 
, quello  ripofo  , poiché  eflendo  fucceduto  ad  Ur-. 
bano  nel  governo  della  palefiina  Firmililano,  uo- 
mo non  men  dì. lui  crudele,  e perfecurore  ine-, 
fotabile  de’  Criflùinì  , coflai  informò  I’  Impera- 
tore della  maniera  di  vivere  «,  che  tenevano  quei 
fanti  ConfelTari , aggravandoli  di  acculè- calun*- 
niofe,  come  fe  foflero-  ribelli , e -dilubbid-emi  al- 
ia- potellà'  imperiale  . Furono  pertanto  d’  ordine- 
d di’ Imperatore  difperfi  in.  luoghi  diverff  ; e al- 
cuni furono  inviati,  nell’ ifola  di  Cipro  , alcuni^ 
nel  monte  Libano-,  e il  rimanente  in. varie  con- 
trade della  provincia  di  Paleftina,  ove  tutti  fuc 
ran  trattati  come  fchtavi  , e impiegati  ne’  piti' 
vili  minifleri , e.  faticofi  lavori . Quaranta  però 
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di  loro,  alla  tefta  de’ quali  .era  s,.  Silvano  , fu- 
rono folamente  confinati  in  una  certa  contrada 
della  Paleftina,  fenza  obbligarli  al  lavoro  , at- 
tefochè  per  la  loro  vece  aja  , e debolezza  , 
per  varie  loro  indirpofizioni  , erano  divenuti  , 
irnpot'enti,  ed  inabili  alla  fatica  . Efii  adunque 
fotro  la  condotta  di  Silvano  non  fi  occupavano 
fe  non  in  preghiere,  in  digiuni  , e in  "altri  fo- 
m'glianti  efercizi  di  crifiiana  pietà . Non  potè, 
■lice  Eufebio  Cefarienfe  , il  diavolo  , nemico 
fiella  quiete  de’  fervi  di  Dio,  fofilHr  la  guerra  , 
'he  quefiì  Santi  gli  facevano  in  quelle  parti , e 
1’  edificazione  , eh’  effi  davano  agli  abitanti  di 
quella  regione  ; onde  irritò  contro  di  loro  il 
barbaro  furore  di  Maffimino  , per  ordine  del 
quale  furon  tutti  in  un  medefimo  giorno  deca- 
pitati. Seguì  il  loro  martirio  nell’  anno  51.0.  , 
e probabilmente  nel  giorno  4.  di  Maggio  , in 
CUI  ne  fa  il  Martirologio  Romano  la  comme- 
morazione . Aggiunge  il  medefimo  Eufebio  , che 
Firmiliano,  Ìl  quale  aveva  imitata,  e forfè  for- 
pafTata  la  crudeltà  del  fuo  predeceffore  Urbino» 
contro  gl’innocenti  GrilViani  , pagò  efso  pure 
il  fio  delle  fue  fcelleratezze , efsendo  ftaro  per 
ordine  dell’  Imperatore  Mafilmino  decapitato. 

Qualche  volta  il  Signore  punifee  anche  in  que- 
flo  Mondo  le  iniquità  degli  uomini  perverfi,  e 
fpecialmente  di  coloro,  che  s’imbrattano  le  ma- 
ni nell’  alimi  fangue  , come  avvenne  ai  due  cru- 
deli Prefidenrt  Urbano  ,€  Firmiliano , nella. ma- 
#ilera  che  abbiam  veduta  . Onde  dice  il  Santo 
David  (i),  che  gli  uomini  fangulnarj  fort  tolti 
per  ordinario  dal  Mondo  in  mezzo  al  corso  del- 
la 

(i)  Psalm.  J4.  24. 
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fa  loro  vita  : e fpefso  ancora  accade  quello  , 
che  fta  fcritto  nel  Vangelo  (i)  Omnes^  qui  ac- 
eeperint  gladium  <,  gladio  peribunt  \ che  fini- 
fcono  la  vita  con  ima  morre  violenta  quelli,  che 
giungono  all’orribilè  cccefso  di  divenir  omicidi  - 
de’ lor  fratelli,  e di  diflrugger  T Opera  di  Dio^  , 
con  un  misfatto  sì  efegran  lo , qual  ^ 1’  omici- 
dio . Ma  r gaftighi  di  quefici  Mondo  ,,  qualun- 
que efsi  fieno  , fono  un  bel  nulla  , dice  s.  A- 
goflino  , in  patagon  degli  eterni  terribili  gafii^ 
ghi , che  lor  fovrafiano  nelle  pene  infernali, fé 
non  fanno  una  condegna  penitenza  , proporziò-  ^ • 
nata  all’  atrocità  del  loro  delitto  . Quella  peni- 
tenza fecondo  gli  antichi  canoni  della  Chiefa 
ima  volta  era  gravifsima  , e prolungata  per  più 
decine  d’anni,  e sovente  ancora  fino  al  termi- 
ne vita  ; tanto  ^ l’orrore-che  la  Chiefa 
ha  avuto  dell’enormità  del  peccato  dell’omici- 
dio ! E febben  quelli  canoni  non  fieno'  fecondo 
fa  prefente  dtlciplina  più  in.,vigore  j fia  piu 
preferitto  a’  facri  minillri  il  tempo  [ e il  modo 
della  penitenza  , che  debbono  imporre  per  un 
fimile  misfatto,  lo  fpirito  però  della  Chiefa  è 
tempre  il'  medefimo  , ed  invariabile  , poiché  il 
peccato  contiene  la  flefsa  malizia , e la  giuliizia  ^ 
di  Dio  b al  prefente  la  ftefsa , eh’  era  ne’  fecoli 
trafeorfi  . Non.fi  lufinghi  adunque  alcuno  d’ an- 
dar efenre  della  pena  dovuta  a’  fuoi  eccefsi , e 
ie  gli  riefee  di  rimaner  impunito  in  queflo  Mon- 
do del  meritato'  gafligo',  tanto  più  tema  , fr  i- 
rorridifea , iTpenfando  a quei  formidabili  gaftt- 
ghi , che  dovrà  fotfrir  fenza  fine  nelle  fiamme 
divorarrici  dell’ inferno  .• 

^M3g- 
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^ s.  quinto  PAPA;,. 

: ' ' . ' S'ecolo  XPTi 

6'/Ve/.r;?w  ^ • 

contemporayi^i  ir 

Pio  . Ansi  f ^^>-'^sero  la  Vita  d 

<i^i  PolUndistftTl  TT" 

.-  ” tomo  di  Mapiio  , 

"%  A T\«  . 


■•»»  n jDiir'ì  I r..  * . — , 

fto  /or  , aMev;Uona  q^, 

^T;l  '"iir!“  *:•  '^-si"V!  èL«rfc'f, 

“i  !•  "'I'»  Reìig™ 

P'^'-fò,  unì  la  p^itl„  «nnoce.rza , che  V 

^^g<^la,.che  ofsert/N  f ’ ^ 'e  auflerirà  dell, 

e di/iaen^a.  F.n/TFnJv‘'o" 
coQ  mo/ro  profitto^' fu  d.rw  ^'^irm  Bolognj 

fa  Fi/ofofi,  ; e Ui  la  Teof"  * 
c«ra  e^a  prende, 

*^<^lla  pierà  rdig/ofa  nIN  l'^r’  ’ ‘ ilfraiva 

colle  pirole.  ® riempio  , che 

«fc^éfeSò  ?aSjfir  di  Priore, 

omeri  Consenti  , ne'  qnulhrecl 

ri  fio- 
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TÌfiorire  1’ oflcrvanza  regolare,  e l’ eferctzio  <iel- 
Je  virili  evangeliche  . Precedeva  femp^re  a tutti 
nell’  alliduità  dell’  orazione  , nella  ritiratezza.,  nel 
fjlenzio  , nell’ amor  della  povertà  , nella  ‘ morti- 
ficazione , e nella  (incera  umiltà  di  cuore  ; ‘tal- 
mente che  parea  rifufcitato  nella  (ua  perlona  lo 
'ipirito  di  s; Domenico,  e degli  altri  antichi  mae- 
ftri  di  perfezione  . Sopra  tutto  fi  rendeva  ammi- 
rabile per  lo  zelo  ardente  della  Fede  contro  l’ 
erefie  , che  di  quei  tempi  il  demorrió  avea  da 
ogni  parte  foUevate.  contro  la  Chiefa- 

j.  Quello  fuo  zelo  per  la  Religione  cattolica 
diede  motivo  , eh’  ei  folTe  eletto  Inquifitor  della 
Fede  nella  città  di  Coipo  , e in  altre  parti  del 
Milanefe  ; il  qual  miniftero  efercitp  con  fingolar 
prudenza  , e infieme  con  invitta,  fortezza  ; onde.  ' 
ni  piu  volte  efpofto  alle  infidie  tefegli  dagli  Ere- 
tici , e vi  Gorfe  pericolo  di  perder  la  vita  -.  11 
frutto  delle  lue  fatiche,  e delle  fus  prediche  con- 
tro gli  errori  dei  Novatori  apparve  principalmen- 
te nella  Valtellina,  e nella  Contea  di  Chtaven- 
na  , ove  per  la  vicinanza  degli  Svizzeri  era  pe- 
netrato il  contagio  dell’  erefia  ; perocché  , afii- 
lUto  dalla  divina  grazia,  vi  fece  molte  cunver- 
fjoni,  e (labili  vieppiù  quei  popoli  nella  prefef- 
fione  della  cattolica  Religione  . • 

4.  ElTendo  giunta  fino  a Rema  la  fama  della 
virtù  del  Santo  , e della  (ua  dottrina  , accompa- 
gnata da  uno  zelo  grande  in  confutar  l’  erefia  , 
vi  fu  chiamato  nell’anno  , e (labilito  Corn- 
miffario  della  facra,  e univerfaie  Inquifizione}  e> 
quattro  anni  dopo  fu  , non  ofiante  la  lua  ripu- 
gnanza , promolTo  dal  Pontetke  Paolo  IV-.  al 
Vefeovato  di  Sutri  e Nepi , due  città  unite,  po- 
die  miglia  diilanù  da  Roma.  £ finalmente  nell’ 
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anno  1.557.  fu  dallo  ftelTó  Pontefice  inhal'zato  al 
grado  di  Cardinale  di  fànra  Chiefa  ; e chiamofli 
il  Cardinale  AlefTandrinó  , dal  nome  di  Alefifan- 
dria  città  j come  .fi  è detto  , vicino  al  luogo  del- 

(\ìH  uafcita . 

y.  In  quarto  fublime  porto  molto  più  rifplen- 
* dette  la  virtù  , ed  abilità  del  Santo  -,  onde  il 
Papa  Paolo  IV.  della  Tua  opera , e del  Tuo  con- 
figlio  ,fi  ,f(ìrvÌTa  utilmente  negli  affàri  più  gravi 
della  .Chiè fa  ; e con.  efempio  rrucvo  , ''e  non  più 
.▼eduto  ri^  prima,  nè  dopo  dilli.,  lo  creo  fupremo 
-t  perpetuo  Inquifitore  , coii  facoltà  amplirtlme 
fopra  tutti  gP  Inquifitori  , e fopra  i medefimi 
Vefcovi  in  tutta  Ja  Crirtianità . Efercitò  il  Santo 
querto  gelofo-,  e diflìcile  impiego  con  forama 
modertia  prudenza , ed  integrità , non  folo  nel 
Pontificato  di  Paolo  IV.,,  ma  ancora  fotto  il  fuo 
fuccertor  Pio  IV. , il  quale  lo  confermò  nella  me- 
defima  carica , ed  inoltre  dal  vefcovato  di  Sutd 
e Nepi , lo  trasferì  nell’anno  1560.  al  vefco.va- 
to  della  città  di  Mondovì  nel  Piemonte  . 

6.  Ttovavafi  -allor  quella  Chiefa  in  un  rtato 
compaflìonevole,  sì  per  la  negligenza  di  alcuni 
Vefcovi  j fuoi  antecéflori , esLancora  per  la  de- 
folazione,  che  vi  !avean  portata  i difordini  delle 
guerre  , e gli  Eretici  ,.'  che  .vi  fi  erano  intro- 
dotti . Per  apportarvi  il  conveniente  rimedio  par-- 
tì  il  Santo  da  Roma , non  oftante  gli  artàri  gra- 
virtìmi  a lui  appoggiati  , che  ve  ’.l  poteano  trat- 
tenere ; e fece  xon  grandi  fatiche  , e rtenti  la 
vifita  di  tutta  laDiocefi,  e vi  rlrtabilì  la  purità 
della  jpede  , la  difciplina  del  Clero,  ed  il  buon 
ordine  in  ogni  genere  di  perfone. 

,7..  Ma  nell’anno  1565.  lo  richiamarono  a Re- 
jma  i bifo^oi  d«Ua  Cin«4  wÙYfrfale , e gli  art'ari 
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urgenti  della  fua  carica  d’ Inquifitore  . Inoltre  il 
Papa  volle  , che  intervenifle  alla  Congregazione 
de’  Cardinali , desinata  ad  efaminar  le  materie , 
che  fi  trattavano  nel  concilio,  xbe  allora  fi  te- 
neva in  Tfento  , fpecialmente  intorno  alla  difci- 
plina  , ed  alla  riforma  . In  quella  , ed  in  altre 
occafipni  , in  cui  il  Santo  dovea  dire  il  fuo  pa- 
rere, parlò  Tempre  con  libertà  apollolica,  fenza'' 
prenderfi  foggczione  di  alcuno-,  e fenza  umani 
riguardi  , fecondo  che  giudicava  convenire  alla 
giuflizia  , alla  verità  , e al  ben  della  Chiefa  • 
Preirp  di  lui  nulla  valevano  le  raccom.andazioni , 
nulla  le  ccnfiderazioni  umane;  ma  Tempre  fi  mo- 
Ilrò  inflelTibile  nell’  adempiere  efattamente  i prò-  ^ 
prj  doveri  , e nel  dire  i Tuoi  fentimeiiti  ^ ancor- 
ché fapeiTe  dover  difpiacere  a perfonaggi  di  alto 
affare,  c qualche  volta  all’ifieflb  Pontefice.  Gli 
fu  detto  all’ orecchio  , che  tal  Tua  libertà  , ed 
infleffibiUtà  lo  rendeva  odiofo,  e l’efponeva  ri  pe- 
ricolo di  qualche  difgrazia  ; ma  egli  rifpofe  fran- 
camente , eh’  era  pronfo  di  tornarfene  al  . fuo  Con- 
vento a farvi  vita  religiofa  e privata  , piuttofio 
che  mancar  .di  parlare  , ed  operare  fecondo  la 
verità  , e la  giufiiziaj 

8,  Dopo  la  morte  di  Pio  IV.  , che  accadde 
ai  9,  di  Dicembre  dell’anno  1565..,  fu  ih  Santo 
eletto  fommo  Pontefice  ai  7.  di  Gennaio  del  ^ ' 
1500.  , per  opera  principalmente  di  fan 'Carlo 
Borromeo  nipote  di  Pio  IV..  , e prefe  il  nome 
del  fuo  Anteceffbre  , chìamandofi  Pio  V.  Coii- 
flituito  in  quefta  fuprema  dignità  , il  primo  fuo 
penfiero  fu  dr'fcegliere  ottimi  miniflri , e per  ca- 
pacità , _e  per  .integrità  , i quali  P ajutaffero  a 
portare  il  pefo  graviffimo,  e formidabile  a lui 
impofto . Dipoi  regolò  la  Tua  famiglia  in  manìe-  r 

’ ra  , . * 
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'ra , che  potefle  fervir  d’eiempio  a tutta  la  città 
■di  Roma  per  la  modeflia , « per  la  pietà , a fin 
di  efiTer  in  iìUto  di  riformare  i difordini , che  al- 
lora- regnavano  . Raccomandò  ancor  con  premura 
ai  Cardinali,  e ai  Prelati  della  Corte  Romana, 
•eh’ effì  pure  teneflero  l’iiìefl'a  condotta  nelle  loto 
famiglie  , Quanto  alla  lua  -perlona  offervò  da 
•Papa  la  flefsa  auQerità  di -vita  , -che  avea -me- 
nara  dà  Religiofo-,  e da  Cardinale  . Sorto  gli 
•abiti  Pontificali  portava  vefti  di -lana,  e un  ra- 
vido  cilizio  fulia  nuda  carne . Si  afieneva  dalia 
carne  , mangiando  o pefee  , o latticini  , fecondo 
che  preferì vono  le  regole  dell’  IfUtuto  Domeni- 
cano , e in  poca  quantità  , e bevendo  poco  ® 
niente  dì  vino  . Prendea  t>reve  rìpofo  in  un  po- 
vero letticcuoio  fopra  la  paglia,  e in  una  pic- 
cola cameretta,  nuda  dì  ogni  ornamento,  alzan- 
dcfi  per  ordinario  la  notte  a far  lunghe  orazioni  « 
Confcrvaua  lo  fprrito  di  raccoglimento,  e di  unio- 
ne con  Dio  in.  mezzo  alle  continue,  e graviflìme 
ccciipazicni  del  Pontificato*  e una  profonda  umil- 
tà m mezzo  agli  onori  ed  applaufi  , che  da  ogni 
parte  fi  facevano non  meno  all?  fua  fubliaie 
dignit.à,  che- alla  fua  perfonal  fanmà . . 

p.  Intraprefe  .'ppi^'con  gran  coraggio  , e *eIo 
ìntrep'.do  la  riforma  del  Clero  , volendo  che  fi 
defsei  piena  efecu'zione  alle  leggi  ftabilite  nel  con- 
cilio di  .Trento  , che  poco  prima  era  ftaro  feli- 
cemenre  terminato  . Ufava  una  diligenza  ftraor- 
dinaria  in  provveder  le  Chiefe  d’  Ecclefiafiici 
Jbuoni  e dotti  , fi  in  difpenfar  le  cariche  a per- 
ione  meritevoli  , -e  capaci , tenz’  aver  riguardo 
alcuno  ai  favoie,  o alla  carne  è al  fangue  . In- 
vvigilava  , che-fi  amminiftrafse  a tutti  indiflintar 
■aciuite  4 con  rettitudine  la  giuftizia  i e fi  foe- 

• ' cor- 
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corrersero  le  vedove,  gli  orfani,  e i poveri  nel- 
le anguille  e necelTicà  . Quindi  pafsò  a rimediare 
ai  diiordini  , e a togliere  gli  fcandali  , che  (ì 
erano  introdotti  nel  popolo  . Proibì  a quello 
fine  con  varie  leggi  .il  lof^o  , e gli  fpettacoli  im- 
propri e indecenti , Con6nò  le  donne  pubbliche 
in  un  angolo  vile , e rimoro  della  città  , accioc- 
ché non  potendola  eftirpare  affatto  , come  .avrebbe 
dcfiderato  , fofse  almeno  ditlìcile  , * vergognofo 
l’accefso  ad  else  . Molte  ancora  di  oueAe  mife- 
rabili  , mediante  P opera  , e liberalità  Tua  , fì 
convertirono  a penitenza  . Ufava  fpeciale  atten- 
zione , che  le  pevere  fancmUe  fofsero  provvedute 
del  bifognevole  , e collocate  onellamente  , per 
impedire  che  la  necelTità  non  le  fpingefse  al  pre- 
cipizio , e a darli  in  preda  al  vizio  . In  fomnia 
la  città  di  Roma  nel  f«o  Pontificato  cangiò  fec- 
cia , e appMirve "diverfa  da  quella  di  prima,  con 
una  quali  univerfal  mutazione  di  coflumi , e con 
'edificazione  di  vtutto  il  Criflianefimo  . 

IO.  Si  applicò  ancora  il  fante  Pontefice  a ri- 
fiabilire  nella  fua  purità  , e nel  fuo  decoro  il 
-culto  divino  , e la  celebrazione  de’ divini  Utiizj 
colla  riforma  del  Breviario,  e Mefsale  Romano; 
e ad  iftruir  di  lana,  e foda  dottrina  tutto  il  greg- 
ge criftiano  a fe  commefiso  , e fpecialmente  i 
Pallori,  dellinati  a pafeere*  i popoli  della  parola 
di  Dio,  colla  pubblicazione  del  Catechifmo  Ro- 
-mane.  Provvide  alla  ficurezea  della'  purità  delle 
facre  Vergini  , con  ordinar  la  ciaufura  de’  loro 
chioflri . Fece  de’  -regolamenti , pieni  di  lume  , 
e di  fapienza,  per  la  buona  difciplina  degli  Or- 
dini Regolari-,  ed  anche  per  lo  flato  degli  Ordi- 
ni Milirari  ; ed  abolì , e fopprefse  la  Religione 
degli  Umiliati  , i quali  s’  erano  molto  rilafsaci 

F nel- 
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vjiell’ ofservao'za  regolare,  e «no  di  efli  avea  còri 
.enorme  eccefso  attentato  alla •, vita' di  s.  Carlo 
Borromeo  Arcivefcovo  -di  Milano  , il  quale  n« 
fcampò  per  . miracolo  di  ,J)io . 

: 1 1.  ; Era  in  ^uei  tempi  . afflitta  la  Chiefa , e 
lacerata  dall’.erefie  ,-Je  quali  con  gran  baldanza 
inondavano  la  Francia  , le  Fiandre., 'la  Germa- 
niala ‘Poi  Ionia,  la  gran  Bretagna,  ed  il  paefe 
degli  Svizzeri,,  e minacciavano  .di  afsorbire , e 
ridurre  al  jiiente  in  quelle  parti  il  nome  .Catto- 
'lico  • ^Accorfe  s, 'Pio, con  .andefèfsa  ,vigilanza  , e 
.con  un  zelo , infaticabile  ai  bifogni  di  tanti  po- 
|tóli  alla  ftw  cura  vcommeffi . -Dove  fpedì  Lega- 
>ti,  uomini  -di  eccellente  -dottrina  e probità  ; dove 
inviò  foccorfi  abbondanti  di  truppe  -e  di  danari 
in  aiuto  ^de’  Cattolici  ; dove  fcrifse  lettere  apo- 
ftoliehe  piene  di  ce!efte„^unzione,  e di  /orza  evan- 
gelica ai  Prirrcipi  c Sovrani , ’per  .eccitarli  ;a  pur- 
gare idoro  Stati  dall’ erefia  , e a mantenere  il- 
libata , e^^)roteggere  la  Religione  .cattolica  . Nè 
vara  furono  , ?ed  itiutili  de  Tue  cure  :pafloraIi  , 
poiché  ,0  rarreftò  il  .corfo  della  trionfante  rerefia  , 
-come  feguì  -in  Germania , con  impedire  che  fofse 
ricevuta  ria  Confeflìon  .Luterana  di  Augufta  , e 
con  far  reflituire  .alle  Horo  Chiefe  molti  ìPaftori , 
che  dagli  Eretici  n’,erano  flati  Cacciati;  ,0  fiaccò 
i*'orgogHo  , -e  la  temerità  degli  Eretici,  come 
avvenne  , in  Francia  contro  gli  ' Ugonotti , e nel- 
le Fiandre  -contro  d Calvinifti  , T quàlitebbero 
.diverfe  ;.fcoDfirte  dà’.Cattólici  ; o finalmente  ot- 
-fenwe , che  .ne  fofsero  cacciati  gli  Eretici , e non 
vi  fofsero  .più  tollerati , ^orae  accadde  sin  Pollo- 
j 6 in  alcuni  .Cantoni  . degli  'Svizzeri e al- 
trove . 'Lo  flefso  /elice  .Tuccefso  avrebbero  forfè 
jivttto  le  cofe  nella  gran  Bretagna  , fe  fofsero  (late 

fe- 
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fecondate  le  pie  intenzioni  , e le  premiKe  del 
ianto  Pontefice,  il  quale  almeno  ebbe  ia  confo- 
lazione  di  non  averciancato  ad  alcuna  delie  fue 
parti  ,'con  predare  ogni  poffibile  foccorio  ai  Cat- 
tolici opprelfi,  e perfeguitati  in  quei  rsgoi  dalla 
furiofa  Regina  eretica  Elifabetta . _ • 

12.  La  lìefsa  .vigilanza  paftorale  efercitò  fan 
Pio  verfo  le  adtre  provincie  del  Criltianefuno  , 
le  quali  non  erano  nate  infette  dalle  novelle  ere- 
ile . Riformò  con  faggi  provvedimenti  diverfi  abolì 
e difordini , che  da  .molto  Tempo  fi  erano  intro- 
dotti nelle  Spagne  , nel  regno  di  Napoli  , e in 
altri  paefi  foggetti  al  Re  Cattolico . Usò  ancorj 
tutti  i mezzi  piò  efficaci , eh’  erano  in  fuo  po- 
tere- , per  dilatare  il  nomè  e la  Fede  di  Gesù 
Grillo  nell’ Indie,  nell’America,  o nel  Giappo- 
ne , e nelle  parti  piò  rimote  del  nuovo  Mondo  , 
inviando  a quello  fine  molti  -zelanti  Mifsionari , 
a procurare  la  converfione  di  quelle  genti  nume- 
rofilsime  , Sepolte  nelle  tenebre  dell’  infedeltà  . 
Eccitò  con  lettere  efficaci  i Re  di  Spagna , e di 
Portogallo  , acciocché  non  trafeurafsero  gl’  inte- 
relfi  della  Religione , e la  converfione  deliìi  ani- 
me , anzi  la  promovefsero  con  ogni  Rodio  e di- 
ligenza in  quelle  vafte  regioni,  che  per  mezzo 
delle  loro  armi  avean  foggettate  al  loro  domi- 
nio ; né  mancarono  que’  piifsimi  Sovrani  di  fe- 
t condare  le  premnrofe  illanze  del  fante  Pontefice. 

1^.  Alle  tante  cure,  e foliecitudini  , che  tutte 
le  parti  del  Crìllianellmo  fommlntllràvano  all’ 
indefefso  zelo  di  s.  Pio , fe  ne  aggianfs  una  gra« 
vifsima  , e penofifsima , e fu  di  prefervar  l’Ita- 
lia dal  pericolo  delle  armi  vittoriofe  de’ Turchi, 
^in  dal  principio  del  fuo  Pontificato  afsiflé  con 
potenti  foccoxfi  T Ifola  di  Malta  afsedtata  da 
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''Solimano  Sultano  de’ Turchi,  c difela  con  gloria 
grande  da’  Cavalieri  dì  quella  Réligion  rrùlitare  . 
'Seiimo  figlio  e i'uccefsore  di  Solimano , rotta  la 
pace  co’ìV ene/ìaoi  , nell’  anno  ijfyo.  afsalì  l’ Ifola 
'di-  Cipro  , e ^avendola  prefa  dopo  un  oiìinaro  afse- 
dio  , minacciava  d’ invadere  le  altre  IfoU-  appar- 
'tenenti  alla  Repubblica  di  Venezia,  e di.  fknder 
,le  lue  conquide  iino  nell’  Italia  , e in  Roma  'lefsa  . 
Intanto  pericolo  fan  Pio  rie-orfe  ai  Prineipi  ,Cri- 
'ftiani  , e fpecialmente  ai  Re  di  Spagna  , e dì 
Portogallo  , per  . ottenere  validi  ajuti  contro  il 

■ nemico  comune  del  nome  criftiano  j e unita 'in- 
ifiemc  con  grandi  ftenri  , é con  gravifsinie  fpefe 
■una  potente  armata  navale , comporta  delle  navi 
• e galere  •Pontificie  delle  Corone  di  Spagna.,. e 
•di  Portogallo,  e della 'Repubblica -di  Venezia, 
•procurò  che  fofse  deflinato  per-General  Cotnan- 
. dante  D.  Giovanni  d’ Auftria.  Poi  ben  fapendo  , 
che  1’ efito  feiice  delle  battaglie  dipende  dal  Dio 
degli  efercitt  , intimò  pubbliche  preghiere ‘per 
implorare  il  diviso  foccorfo.  Ed  egli  fopra  tuttì, 
come  un  altro  Mosò  fui  monte,  non^cefsava*dì 
alzar  continuamente  le  mani  al  Cielo,  di  affiig- 
gerfi  con  digiuni,  e con  altre  aufierità  , e di  ri-i 
icorrere  con  gran  fiducia  alla  potente  ìntercefslone 
della  fantifsima  Vergine.  Nò  andarono  a voto  le 
■fue  diligenze  , ed.ora:doni;  poichb  datali  la  bat- 
tagfia  ai  7.  di  Ottobre  del  1571.  nel  golfo  xli 
iLepanto , le  armi  criftiane  confederate  riportarono 
una  gloriofa  , e compiuta  vittoria  fopra  i Tur- 
chi , i quali  vi  perderono  ì principali  Coman-' 
danti  della-loro  armata  navale , e Io  rteCso  Capi- 

'.tan  Generale  All  Bafsà  i più  di  trecento  tra  r.a-' 

■ vi,  e galere  ; treniamila  e più  uomini,  e furono 
liberati  .circa  ^5.  mila  fchiavi  ci(irtiaHÌ . DI  .querta 
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f^nalata  vittoria  ebbe  s.Pio  rivelazione  nel, giorno 
ftefso  del  combattimento-,  e riconolcendola  dopo 
Dio  dalla  protezione  di  Maria  fantirsima  , ordi- 
nò , che  in  avvenire  nelle  fue  Litanie  fi  aggiun- ^ 
gefse  l’  invocaz-Ion-di  lei  col  nome  di  AjMratn- 
cc' de'' Cristiani  ^ Auxilium  Christianorum' , e' 
che  nelle  Tavole  ecclefiaftiche  fi  rinnovafse  ogni 
anno,  ai  7.  di  Ottobre  là  memoria  di  quello  fin. 
golar  benefizio  in  onor della  Vergine  col  titolo 
di  s.  Maria  dèlia  Vittoria; 

14.  Meditava  il  fante  Pontefice  di  animar 

fempre  più  i Princif^  confederati  » profeguir  la  . 
guerra,  e ad  abbattere  la  fuperba  potenza ‘Ottor- 
mana',  già  gravemente  ftofsa  • dalla- perdita  fa- 
praddetta  • ma  i dolori  del  mal  di  pietra  , di  ' 
cui  già  pativa  da  alcuni  anni , gH  fi  accrebbara  • 
immodo,  cheTul  cominciamento  dell’ anno  fe- 
guwte.  i572.  ,(if^obblig3to  di  Ilare 'in  letto  , ed  ' 
a-peniar#  parcamente -alla  Patria  celeftè^  per  cui'- 
•ave*;  .fempre  lofpirato  , Sopportò 'il  Santo  con' 
im-ffla  -pa-zienzfa  quella  dolorofifsrma  infermità  -, . 
ripetendo  fpefso  ar  Signora  quella  orazione  : Ad.' 
auge  dolorfr/r^  sed  adauge  patìsntiam  1 Signore  . 
accrefeetemi  il  dolora  , ma  accrefeetemi  la  pa- 
•no  prefentimento-  deLgior- 

dello  llefso  anno  r57zr  riposò  nel  Signore  in  etdr 
di  anni  68;  tre  meli  e mezzo’,  avendo  fantanicii- 
te  ‘governata  la  Chiela  pec  lo-fpazio  dv  fei  anni  * 
tre-mefi  «‘Z4^  gijDrnL.  - .n- 

15.  Uno  de’  principali  caratterf  della  fanml  ' 
‘di  s.  Pio  fu  lo  -zelo  grande  delia  Fede,  ma  Fe- 
de-'viva  , ed  animata  ' dalla,  carità  , eh’  afercito ' 

• in  tutti  gli  llati  di  Religiolo-,  di  Vefcovo  di 
.Caidinalg.i  ,e-di  Papa  . Quella  Fede,  procuriamo ' 
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noi  pure  a fua  imitazione  di  confervare,  e viep- 
piij  accrefcere  in  noi , come  un  preziofo;  teforo , 
che  racchiude  beni  infiniti A quefìa  fine  abbo- 
miniamo  in  prima  ogni  novità  di  dottrina  , che 
fi  opponga  al  dogmi , e alia  morale  del  Van- 
gelo ,,  e atteniamoci,  fermamente  a.  quello,  che 
infegna  la  Chiefa  Cattolica  Romana,  noflrà  ma- 
dre , e maeftra  infallibile  di  verità  . Poi'  rego- 
liamo tutte  le  azioni'  della  nortra-  vita-  fecondo 
principi  delia-  Fede  ,,  i quali,  fono  alTài.  fupe- 
rlori  alla  ragione  umana,. e aflfatto-  contrari  alle 
concnpifcenze  della  noflra  carne,  e alle  mafsime 
del  Mondo  . L’  uomo  giusto-  , dice  P' Apoflo- 
"lo  0)  i "vive-  della  Fede,.  Or  la- Fède  per  ca- 
gion  d’ efempio  c’ infegna  , chev’è  un  folo  bene 
defiderabile  , a cui  dobbiamo  afpìrare  , «d  c il 
pofsefsa  della,  grazia  di  Dio  in- quellà- vita , e 
della  gloria  celelìe.  nella,  futura  ; ed  un.  fofb  male, 
che  dobbiamn  fopra  ogni;  altro--  temere- ^ ed  ^ il 
peccato-,  e la  dannazione  eterna-  Viviamo  adun- 
que-fecondo-  quefta-Fede-  che  proféfsiamo  , . di- 
fprezzando-  i beni  , e i mali-  della^  vita*  preferite,, 
c défiderando  i beni  , e temendo  i . mali-  eterni , 
fe  vogliamo  che  Zìa  giovevole  alle  anime:  noftrc  „ 
e meritare  il  nome-  di-^  veri  Fedeli  > alttjqagy'.yi 

colle  parole  confef-! 
fano  di  conofcere  Dio , e la  fua-  legge-,  ma  poi 
co’  fatti  lo  negano  ; e con  tal  condotta;  fi.  tirano 
addofso  una  piìt:  rigorofa  condanna .. 


AF- 

(i)  Rom.  i,  17, 

, (2)  T/>,  I.  16, 
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APPENDICI 

ss;  EULOGIO',  E PROTOGENE- 
VESCOVl  E CONFESSORI^ 

Secolo  ly,- 

Le  loro  azioni  son  riportate'  dai  due  Istorici- 
Socrate  y e Sozomeno  nelle  loro  Storie  Eccle- 
fi  astiche  ^ ma  piu  distintamente  da  Teodore-, 
to  nella!  sua<  Storia  Uh,  4,  cap.  14.  e i<^. 

Si  veda  il  Ti  II  emoni  tomi  6.  delle  Memo~ 
rie  Ecclesiastiche  nel  titolo  degli  Ariani' 
art,.  1 19»;  120.. 

L^Imperator' Valente  , Priricipfr  Ariano , psr-r 
feguitando  la  Religton  cattolica  nell’Orien- 
te, ov’ei  comandava,  difcacciò-  molti' VefcovL 
de’ pii»- coflaml  nel  difendere- la  vera- Fede  dal- 
le lor  fedi',  e foftituì.  in  luogo  loro  de’  Vefco-- 
vi  infetti  dell’errore,  ch’ei '■foRèneva'.  Così  tra 
gU  altri  avvenne-a  s.  Barfe,  nomo  apofloirco , 
Vefcovo  della  città  dijEdefsat  nella  Méfopota- 
mia  ,,  iPquale  fu  mandato  in"  efilio- ora  in  ua»  , 
luogo',  ed  ora  in  un  altro;  e finalmente- terrai- 
nb. tantamente  * i fuoi^  giorni’ nella»  Tebaide  , e 
fu  dal  Signore- e in  vita  , e dòpo- morte -onora- 
to del  dono  d«*  miracoli . IL  popolo-'di  Edefsa- 
tuttavià' fi  mantenne  fetmo  e coRànte  nella  Fe«- 
de-  cattolica^  fotte  là  condotta'  di  due' Preti  , - 
molto  commendabili ’pet  la  loro  pietà',  chìama-- 
ti  Eulogio  , e- Protogene  ; nV  volle  mai  comu- 

F 4'  nict- 
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nicare  col  Vefcovo,  o piuttofto  perfido  ufurpatore 
Ariano  ^ che  T Imperatore  vi  avea  fatto  ordina- 
> re  in  luogo  di  Sj  Barfe.  E perché  il  popolo  fe- 
dele non  potea  radunarli  nelle  Chiefe  di  Edefsa, 
attefoch!h  tutte  erano  ftflte  confegnate.  agli  Aria- 
ni y celebrava  le  facre  adunanze  alla  campagna, 
ben  rapendo  , non  confiftere  la  vera  Chiefa  di 
Di  o nelle  pareti  d’  un  tempio  materiale  , ma 
nella  focietà  de’  Fedeli , che  gli  ptcflano  un  re- 
Jigiofo.  culto  in  ifpirito  e verità  . Efsendofi  1’ 
hnperator  Valente  portato  nell’ anno  572.  ad 
Edefsa,  ebbe  il  rammarico  di  veder  deferte  le 
Chiefe  della  città  , • la  moltitudine  radunata 
fuori  di  efsa  ne’  campi  nell’  ore  deftinate  a ce- 
lebrare i divini  mifterj . Pieno  pertanto  di  fde- 
gno  , e di  furore  fgridb  altamente  Modello  Pre- 
fètto del  Pretorio  , giungendo  fino  a dargli -un 
pugno  nella  faccia  , perciò  non  avefse  impedite 
quelle  adunanze  ; c gl’  intimò  di  prontamente 
difsiparle , valendofi  a quello  fine  de’foMati , clv^ 
erano  folto  il  fuo  comande,  e ufando  contro  i 
Cattolici  della  forza , prima  co’  balìoni , e colle 
verghe , e poi  quando  fofse  d’ uopo , colle  fpa- 
de,,  e co’ dardi  . 

> X.  Modello  fece  avvifare  fecretamente  gli  £« 
defsénì  degli  ordini  avmi  dall’  Imperatoteli  àC- 
fiochh  il  giorno  feguente  non  fi  trovafsero  alla, 
lolita  adunanza-.  Di- poi-' la  mattina  con  grande 
flrepito  di  guardie,  e di  gente  armata  fi  mife 
in  cammino , facendo  a bella  polla  rifonare  le 
sue  minacce  per  tutta  la  città,  affinché  ninno -fi 
movefse , o fe  alcuno  fi  fofse  già  mofso , avveiv 
tiro  del’  pericolo  che  gli  fovrallava,  avefse  tenv 
po  di  ritirarli . Ma  gli  Edesseni  nulla  prezzaii-- 
«io  i fuci  avvifi  , e le  fue  minacce  , fi  etar» 

• già. 
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g’ìl'con  maggior  fo!  lecitaci  ine  dell’ordinario  por- 
tati' al  folifo  luogo  della  loro  adunanza  . Reftò 
il  l^refètto  turbato  * quaYido  n’  cbbe-I’  avvifo  , • 
luwavra  profeguì , benobè  di  mala  voglia  , -il 
viaggio  . Or  mentre  ‘ egli  pafsava  per  una 
piaz7.a  della  città  , circondato  dalle  fue'  truppe  -,  • 
vidtf  ufcire  preci pitofam ente  dalla  fua  cafa  una 
dorlna  , che  teneva  pier  mano  tui'  fanciul|o  , e 
che  per  la  fretta  nemmeno  fi  era  perfettamente  ' 
veitttà  i nb-av/ca  penfato  a-chìuderc  la  porta  di 
cafar-.  Cortei  pafsò  per  mezzo  ai  foklati  j e yc- 
Iccemente  correva  verfo  le  porte  della  città», 
morttando  gran  premura  di  giunger  prefto  al  luo- 
go déftinato.  Il  Prefetto  fattala  arredate -,  econ- 
duiTe  alla  Tua  prefenza  , l’ interrogò dov’ella  ' 
andafse  con  tanta  frétta  : Vado  ( rifpofè  la  don- 
na •)  della  Chiesa' cattolica  % E 

no:t'"sai-  tn  , difsé''  il  Pfefetto  , che  colà  si  por* 
tana* le  truppe  del P- Imperatore  y p$r  farvi  sta. 
ge  di  coloro  , che  si  som  adunati  contro  gli  or» 
dirli  suoi  l Per  questo  y rispose  la  donna  , mi  ‘ 
affretto  di  arrivarvi  per ~ tempo acciocché  i<t 
pure^  sia  degna  di  partecipare  della- gloria  del-'  _ 
martirio  i M-a-a  qual  fine- y foggiunge  il  Pre* 
fetta,  -ti  strascini  tu  distro  questo  fanciullo  ? 
Perchè  esso  pure , replicò  la  donna  , non  resti 
privo>-dell a medesima  sorte y e della' stessa  co- 
rona . Dalle  parole  di-  quella -donna  congetturò 
il  Prefetto  j qual  dovefse  efsere  11  coraggio  de- 
gli altri  Griftiani  ; onde*  giudicò  bene  di  lor- 


narfeue  indietro,  e d’ informarne  !’•  Imperatore  , 
rapprefcBtandogli  ; che  o bifdgnava  fafciare  i' 
Cattolici  in  pace  , o pure  fa^:di  cfsi  un  gene- 
rale macello  , il  'che  non  poteva  a -lui  recare  fé 
non  vergogna  ed  iuiàntia . 
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3,  L*  Imperatore  fi»  arrendè  alle  fagge  Tàp- 
prefentanze  deK  PtefettO'  nel  rifparmiare  la  mol- 
titudine^ ma  rifpettO'alle  perfòne' eccleriaftiche*, 
gli  ordinò  di-  chiamarle'  alta-  fua^  prefenza e d* 
intimar  loro-  di-,  comunicare^  col’Vefcovo  Aria- 
no , e in-  cafo  di’  renitenza',,  di  cacciarle  dalia 
città  e di  rilegarle  in.  rimote  contrade  . Fece- 
pertanto'  il  Prefetto  radunare-  avanti  a fe  i Pre- 
ti , i Diàconi , e gli  altri  Ecclesiaflici  dèlia  Ghie- 
fa  cattolica  in  numero  diottanta',  allà  teflade*' 
quali  erano  Santi-  Eulogio ,,  e Protogene  , e 
con  dolci-  parole  cercò  d’ itìdurli,  ad  ubidire  a- 
gli  ordini  dell’  Imperatore  , dicendo*  loro*  fra  le 
altre  cofo,  efsere-  un’eftrema  pazzia  , che  un 
piccol'  numero-  di  perfone  ofafse  di  opporsi  ad  utr 
potente  Imperatore  ^ cui  ubbidivano  tutte  le 
nazioni  dell’  Oriente  - Tacendo  tutti-,  il  Prefet- 
to sì  indirizzò  ad  Eulogio.  E gli  difse, 

fion  rispondi  tu-  alle-  mie' parvle  V Pèrchè\  xì- 
Ipofe-  Eulogio , a me  non  parli  in  particolare, 
ma  in  generale- a- tutti’ . Il'  Prefetto-  continuò 
ad  efbrrarlo-  efficacemente  ad  ubbidire  infiem'  co- 
gli altri , c- comunicare  coll’ Imperatore  ..  Allo- 
ra ìf  Santo  replicò  : E che}'  forse  l' Imperatore 
ha  colP  Impero  conseguito  il  Sacerdozio  f'  Que- 
lla rirpoda , come  una-  pungente  fpina ,,  piccò  ' 1* 
animo  del  Prefetto , onde  tutto  arterato-,  e ri- 
fentiro  r Io  non  ho  voluto  dir-  attesto  , gli  difse, 
stupido  ed  insensato  che  sei ma^  he  inteso  d*' 
esortar  te  ,e-i  tuoi  compagni^,  a-  comunicar  con- 
coloro y co' qurtli  è unito  di  comunione  P Impe- 
ratore, Noi  abbiamo , replicò  Eulogio  ,,  a no- 
me fuo  , e dì  tutti  gli-  altri  , un  Pastore  ai 
rui  cenni , r autorità  noi  ci  facciamo  gloria  d* 
esser  soggetti  , e d'  ubbidire  • Era  quefti  s. 


C 


vite  de'Ss.  5.  Maggio.  rje' 

Barfe  Vefcovo  legittimo  di  EdefTa  , il  quale 
come  fi  è- detto',  era  flato  da  Valente  nrandato 
in  efilio.'  yédéndo’ adunque  il^Prefetto' l’invitta 
coftanza  di  quefti  degni  Ecclefiaftici  v li  fece  tut- 
ti arreftàre',  e- 1 i«  rilego  nel  la  T racla . - 
4.  Riceverono- quefti  fanti  ConfefTori  tali  di-- 
moflrazioni  d’  onore;  in  tutte  le' città'  e terre  ^ 
per  le-  quali  paflavarK)  cfce;  eccitarono  - 1’ invidia 
de’  perfidi  Ariani  ; - onde  fuggerirono  all’  Impe* 
rator' Valentev  di  fépararli  , e drdifperdèrli  in 
luoghi' diverfi ; acciocché-  i’efilio'dato  loro  pec' 
gafligo’,  ed  igHominia-,  non  fofle: per  eflì  qua-- 
fi  una<  vittoria  e un'trìonfo'.  Di  fatto  furo-  y 
no  feparati',  e a due  a due'difperfi  per-la^Tra- 
cia  , per  l’ Arabia',- e' per*  la-Tebaide'.  I due 
Santi’  Pretti  Eulogio  , e Protogene  furono^confi- 
nati  in-Antinoo  cittài  della- Tebaide  ove  tro- 
varono^un-Vefcovo  cattolico",  e-poterono  inter- 
venire'con  eflblui  alle  facre-adunanze nella  Chie- 
fa  . Ma' ebbero' il  dolore  di  veder  molto ’fcarfo 
il  numero'  de’  Fedeli',  eflendo-  la  maggior  parte 
de’  cittadini  deditr  al  - culto  'degl’idoli.  Che  pe- 
rò ardéorr  di  -zelo»' della  gloria. di» Dio",  e della 
falute- dell*  anime',  fi  applicarono  alla*  con verfio- 
nr  di  quegl’infedeli';  e-  benedicendo  il  Signore 
le  loro- fatiche  ed  induftrie  , riuTcì  loro  di  con- 
vertirne un  gran' numero 'alla;  Fede  dbCriflo  . 
Una  delle  induftrie  a quefto  fine  afate  da  s.  Pro- 
tegene  fu*  quella'  di  aprire^  una»  (cuoia;  pe’  fan- 
ciulli , a’  quali  infegnando-  le  lèttere  nelle  qua- 
li egli  era-  molto  erudito- , iftillava  ancora  ne* 
loro  animi  la  pietà  , dettando*  loro' e rpiegandt» 
i Salmi  di  David',  e quei  luoghi  del  Vangelo,, 
e delle  Lettere- Apoftoliche-,. eh’ erano  più  pro- 
porzionati «Ila  loro  capacità  , e che  fàceya^  ad 
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effi  itnpafare  a mente . Avvenne  che  efìcndò  ca* 
dUtq  infermo  uno  de’fuoi  fcolari  , il  Santo  an- 
dò a vlfitarlo,  è fatta  per  lui  orazione,  prefol». 
per  la  mano  , gli  rendò  in  mi  Aibito-la  ìanirà  . 
Divulgatali  la  fama  di  quefto  miracolo  per  la 
città  , accorreva  da  lui  la  gepte  in  folla  peref- 
ser  guariti  dalle  loro  infermità.  Ma  egli  ricu» 
fava  di  pregare  i!  Signor  per  loro,  sé  prima  non 
fi  convertivano  a Dio,  e cosl-gli-riufcì  di  rìf 
dur  molti  di  quei  pagani  ad  abbracciare  la  cri- 
fitana;  Religione.  Quando  eflì.eran  difpofti  a ri- 
cevere il  Battefimo  , li  prefentava  ad  - Eulogio  > 
il  quale  per  lo  più  fé  ne  flava  rinchiufo  in  Ur 
na  cella  , occupato  iti-  una  continua  orazione  ,, 
cedendo  ad  effo  l^onor  di  peFfezionar-  1’  opera 
da  fe  cominciata  , cornea  a più  vecchio  ed  an- 
:ziano  di  lui . Quella  condotta  di  Protegene  eoa 
Eulogio  recava  a tutti  fomma.  edificazione,  e 
arnmirazione  ; poiché  facendo  elfo,  tanti  prodigi, 
ed  efsendo  tanto  dotto- nelle  divine  lettere  , coI^ 
imtociò  sì  grande  rifpetto  portava  all’ altro  Srv 
cerdote  , e.  a lui^  come  a luo-Superiore  , in  tu&- 
Ifc  cofe  cedeva  il 'primato  . * _ 

.5.  Ih  quello  apollolico  eferclzio  continuarono 
1 due  Santi  Preti  fino  alla- morte-  di  Valente-, 
ir  quale  perì- infelicemente  nell’  armo  ?78.  OndiB 
■jeflituìta  la  pace  alla  Ghiefa , elfi  non -lenza  gran 
dirpUcere  del  popolo  d’  Antinoa  , .e  fpecialmea- 
te  di  quei  Vefeovo  , che  rim anea  privo  di  dm 
.sì  degni , e zelanti- opera] , fecero  ritorno  a Edef- 
fa  loro  patria , dove  , per  eflere  in  quello  men- 
‘tre  palTàto  ali’  altra  vita,  s.  Barfe  Vefeovo- di 
'quella  città  , fu  ordinato  fommo  Pallore  di  efià 
,s.  Eulogio  , e fotto  di  luì  continuò  s.  Protoge- 
jne  « impiegare-  i fuoi  lalentij  nelle,  funzioni 
r ■ del 
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«Jè!*  mJniftero  Sacerdotale  , finché  la  divina  Pror* 
videnza  Io  deftlnò  Vefcovo  della  ciità  di  Car- 
res  nella  MefopotamU , nella  quale  ebbe  un  lar- 
go tampo  di'  faticare  nella  vigna  del  Signore  ; 
poiché  a differenza  di  EdefTa , eh’  era  tutta  eri- 
liiana  , eravi.  ancora  in  quella  città  un  gran 
numero  di- pagani . Quali  fofsero  le  azioni  par- 
ticolari dP  quefti  due  Santi  Prelati  nel  tempo  del 
loro  Vefeovato  , non  fc»giunto  alla  'noftra  noti- 
zia , fe  non  che  fi.  fa  , che  nell’  anno  384.  in- 
tervennero al  Concilio  generale,  tenuto  in  Coi- 
ftanrinopoli  ; e certamente  terminarono  la  loro 
fanta  vita  tcon  una  préziofa  morte  , facendo  di 
».  Eulogio  in  quefto  giorno  commemorazione  il 
Martirologio  Romano  , e . di  s.  Protogene  nal 
giorno  di  domani  6.  di  Mag^o.. 

Chi.  ama  da  dovero  Iddio  , ed  ha  premura 
per  la  fila  gloria , trova  in  tutti  i luogni,  c in 
tutti  i tempi  le.  occafioni  d’ impiegarfi  nel  fuo 
divino  fervizio  . Così  fecero,  i due  Ss.  Eulogio  , 
a Protogene,  tanto  in  Edefsa  loro  patria , quan- 
to, nel  loro  efilio/'nella  Tebaide,  come.fi  é.  ve- 
duto. Anzi  fiipub  dire,  che  la. divina, Provvi- 
dènza pepmettefse  , che  loro  avvenlfse  un  fimil 
difaftro  , acciocché  portarseco  il  lume  della  Fe- 
de ai  popoli  di  quelle  parti , che  ancor  giace- 
vano nelle  tenebre  dell’ idolatria  ; giacchi  é cer- 
to, che  tutte  le  cofe  , eziandio  quelle  che  pro- 
vengono dalla  malizia  degli  uomini  , come  fu 
l’efilioi  dj  qaefti  due  Santi-,  fervono  ai  dil'egni 
della  Tua  infinita  fapienza  , la  quale  come  dice 
s.  Agoftino , permette  i mali , e i difordini  nel 
Mondo  , perchè  b sì  potente  , che  da  eflì  ne 
ricava  il  bene,  in  favore  de’fuoi  eletti  ,e  il  tut- 
to ojdlua  alla-.  Tua  gloria  , a manlfeAare  o la 
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^ua  gluillzia  contro  gli  uomini  perverfì  ^ o fa 
fua  miferlcordia  vcrfo  i Tuoi  fedeli  fervi . Avez- 
ziamoci  adunque  a riguardare  tutti  gli  avveiii* 
menti  , anche  quelli  che  fembrano  a noi  irre* 
gofari-,  con  occhio' criniano,  e ad' adorare  in  -ef- 
8Ì  le  difpofizioni  delia  divina:^ Provvidenza  , alla 
quale  nulla-  può  sfuggire,  e lenza,  la-  quale  nul- 
la può  accadere  per  grande  , o’ piccolo  che  fìa, 
come  c’  infegnano  le  divine  Scritrure’.  Procuria- 
mo full’  efempio  de*' Ss.  Eulogio:,  e Protoge- 
ne di’ approfittarci  per  la  noflra  eterna  faluted’ 
ogni' cofa' ,,  che  ci  occorra  , benché  fembri  a* 
Boftri  occhi  casuale  , confervandofi*  Tempre  fer- 
mi, e collanti  nella  fedeltà  , che- dobbiamo  a 
■Dio  in  tutti  i luoghi',  in  tutti  i tempi  , e in 
tutti  gli  accedenti , i più  avverfi'-  e contrari  alla 
noflra  volontà  e in  tal'  maniera  fi  verificherà 
in  noi  ciò,  che- dice* l’A'pofloIo' (i),. che  tutte 
le  cofe  cooperano’  al  bene- ,.  e al  vantaggio  di 
•coloro , che  amano  Iddio  ; e arri  veremo  a quel 
beato  termine  , verfo  di  cui  debbono-  efsere  in- 
dirizzate tutte  le  noftre  operazióni , e tutte  le 
«arie  avventure  di  quella  mifera  vita . 


(i)  Rjìm.  8,  28» 


é.  Mag- 
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^6,.  Maggio’ 

SL  GIOVANNI:  DAMASCENO . 

S'ecero  riL  e FUL- 

Ha  sua  Vita  scritta  da  Giovanni  Patriarca  di 
Gerusalemme  circa  due  secoli  dopo  la  morte 
del  Sante  si  riporta  dai  Surio  , e da'  Boi- 
bandisti  Mtto  questo  giorno 

SI  fa  m queOo  giorno  da  Tanta  Chlefa  fefiiv» 
meinoria  del  prodigio  , che  Iddio  operò  in- 
favore deir  Apoftolo  fan  Giovanni , allorché  lo 
nberò  dalla  caldaia  d’olio  bollente-,  nella  quale 
per  ordine  deir  Imperator  Donaiziano  fu  gettato 
m Roma  , avanti  la  porta*  Latina  ;•  ma  fìccome 
di  ciò  fi  parlerà  nella  Tua  . feda  ai  27.  di  Dicem- 
bre', perciò  riferiremo  la  Vita  di  fan  Giovanni 
Damafceno ,.  di  cui  in  quello- medefitno' gioriio 
fi'  fa  commemorazione-  nel-  Martirologio  Roma- 
nov  Nacque  Giovanni  in  Damafco  città  della 
Siria’,  verfo  l’  anno  076.  , quando  ella  era  fotto 
il  dominio*  de*'Saracini* . Non- oflante  la  rivolu- 
zione ,,  che-  avea:  cagionata  nella  Religione  il 
Maomettifmo’,  gli*  antenati  di  Giovanni  erano 
ximafi  Tempre-  cortanti  nella  Fede  di  Gesù  Cri- 
fto  ; e per  la  loro  virtù  s’  eran  fatto  tanto  cre- 
dito» preflo-  quegl’  Infedéli  ,,  che  non  avevano 
avuto  difficoltà-  d’  innalzarli  arile  cariche  prima- 
XI»  , come  in  altri  tempi  avean  fatto  i Re  d’ 
Egitto  ,.e  di  Sabiionla  con  GiKTeppe , e co»  Da- 

nìe- 
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nicle  . Il  pidre  del  Santo  fopravan^b  gli  altri 
fuoi'  maggiori , come  in  pietà  , così  in  pote'rfc  , 
e in  credito  , eflendogli  (iato  commeflb  in  riguar- 
do del  Ilio  merito  il  governp  della  provincia  ; 
nella  qual  carica  , in  vece  di  fcalacquare  le  fde 
gran  rendite  in  ifptse  inutili’  , le  impiegava  in 
rifcattare  i Criiliani  fchiavi  , e in  foccorrer  gli 
altri  , che  per  mantenerli  fedeli  a Gesù  Grillo  , 
f]  trovavano  efpofli  alla  per^ec^^ione  . 

2:  Dèuderava’  egli  ardentemente  *di  dare  uria 
buona  educazione  aifuo  figliuolo  ; edddio;  gliene 
fomminilìrò  i mezzi  per  una  via  llraordinawa  . 

I Saracini  , che  di  tempo  in  tempo  facevano 
delle,  fcorrerie  fui  mare  , tornarono  un  giorno  a ' 
DAinafco  con  una  troppa  di  molti  fchiavi  ; de* 
^uali^rfolverono'di  metterà  in  vendita  i giova- 
ni , e d’ uccidere  i 'vecchi'.  Tra ’queflr  fecondi 
trovavalì  un  monaco  per  nome  Cofimo  ; al  quale 
avendoci  Barbari/ olTervato  , che  tutti  gli  altri 
fthiavi  portavano  un  gran  rifpetto  , gli  doman- 
darono, chi;  egli  folle . Cofimo  rifpofe,.che  non 
era  fe  notr  un  femplice  monaco  , che’'avea  fpel* 
tutta  la  fua  vita  nello  ftudto  delle  .fetenze  alvi- 
ne , ed-  umane  . S’ imbatte-  a fentir  quella  ri'- 
-fpofla  il  padre  di  Giovanni,'  il  quale  follecito  di 
'far  acquiflo  di  un  fiinil  teforo  pel  fuo  figliuolo, 
andò  lubito  a chiedere  al  Principe  de’  Saracini 
quello  fchmvo  , e ottenutolo  facilmente-,  fe  lo 
condulTe  a cafa-,  ove  gli  fece  quello  difeorfo  ; 

V«i  siete  sin  dà  'questo  momento  libero e sin 
da  questo  momento  vi  fo  padrone  della  min 
'casa  . Una  cosa  solò~vi  chiedo  , e questa 
che  vopjiate  istruir  bene  il  mio  fipjiuolo  e un 
'altro  fanciullo  del  vostro  medesimo  nome  ^ na^ 
tJvo  di  Ge.rusale9tme  , il  quale  essendo  restato 
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mirfano  in  tenera  età , ho  avuto  cura  allevar., 
to.  , come  mio  proprio  figliuolo  . 

5.  Granprogreui  fecero  quefti  due  allievi  nel* 
lìo  ftudio  e nella  pietà  fouo  un  così  eccellento 
enae/lro  , il  quale  avea  uiMfdeftrézza  ff.irabile  ia 
fer  fervire  per  iftruvtlon  de’coftumi  tutto  quello,, 
ehe  infegnava  ai  fuoi  difcepoli  . Allorché  Gio- 
vanni ebbe  perduto  fuo  padre,  il  Principe  de’ 

Saraci  ni , che-  avea  fempre  avuto  in  gran  confi»  , 
derazione  la  fua  famiglia , perché  in  elsa  parea , 
che  fbfse  ereditaria  la  virtù  gli  diede  la  carica 
di  primo  Gonfigliere  . Ma  la  fua  elevazione  non 
diminuì  punto  in  lui  la  pratica  della  virtù , 
r amore  della  Religione  . Si  ricordò  fempre, 
che  gli  obblighi  del  Crtftiano  debbono, prevalere 
a quelli  d’  ogni  altro  uftizio  , e non  riguardò 
mai  la  fua  dignità  fe  non>  come  un  mezzo  di  ' 

fi\r  del  bene  a,  tutti  , e di  conciliare  maggior* 

Oìma  alla  Rieligione  , che  profefsava  , colla  pu» 
rìtà  de*'  fuoi  coftami e colla  fila  condotta  irre- 

prenfibile  . 

4.  Reggeva  in  quel  tempo  l’ Impero  Romano 
in  CoUantinopoli  Leone  Ifaurico  , nemico  dichia- 
rato delle  fante  Immagini . Giovanni il  qual  I 

iapeva  efser  legittimo -il  culto  , che  ad  efse  fi 
'tende  , qualora  non  fi  confonda  coll’  adorazioné 
dovuta  al  fok)  Iddio,  ed  eisere  un  onorare  i Santi 
il  portar  rifpetto . a tutto  quello,  che  ci  richiama 
alla  mente  la  lor  memoria  , compofe  alcuni  li- 
bri in  difefa  della  Fede  della  Chiefa  fa  quelli 
articolo  . Egli  era  feraplice.  laico , ma  prendea 
come  detto  pen  fe  ciò  , che  avea  detto  Tertul- 
liano , eh*  ogni  uomo  é foldato  per  difènder  le 
ragioni  della  Re ligiorre  . La  forza  delle  prove 
da.  lui  addotte  e.  P autorità  fua  pecfonale  die- 
dero 

j, 
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dero  an  gran  pefo  ai  fuoi  Scritti  ; onde  l’ Impe* 
ratore  temendo  un  avverfario  così  potente , pens^ - 
di  disfarfene  ; e per  riufcirvr,  ordì  contro  di  lui 
un’  orribil  calunnia  fingendcr  » che  Giovanni 
avefse  fcritta  alfo  flefso  Imperatore  una  lettera, 
in  cui  efortava  di  mandare  un’armata  contro  la 
città  di  Damafco , perocché  egli  avrebbe,  fatto  in 
modo  , che  cadefse  in  fuo- potere— Quella  lettera 
poi  ,>  in'  cui  fi  era'  imitato  il  carattere,  di  Gio- 
vanni , inviò  al  Principe  de’ Saracini il  quale 
montato*  in-  furia  fenza  voler  afcoltare  le  fue 
difefe-,  gli  fece  tagliare  la  mano  delira  . Sopportò 
il  Santo  quello  gravillimo,  ed  ingioilo  fupplizio 
con  eroica-  pazienza  ; ed  a quei , che  feco  fe  ne 
condolè  vano-,  rifpond  e va',  che  quello  era  ciò  , che 
Gesù  Grillo  a vea- predetto  a coloro,. i quali  foC- 
fero  fedeli  ofservaterl  de’ Tuoi  divini  precetti  , e 
difenfori  della. verità  della  Religione  . Indi-  pieno 
di  fedé  nella- protezione  della  fanti  dima  Vergine  , 
di  cui  era- divotillìmo-,  fece- fupp licare  il  Prin- 
cipe , acciocché  gli  fofse  refiituita- la  mano  re- 
eifa  . Avutala  fi  prefentò  avanti;  un  Immagine 
della  gran  M idre  di  Dio>,,  pregandola  con  fer- 
vorofe  la'3'-MU3  , che  gl’ impetr.tlTe  dal  divin-  fuo 
Figliuolo  Hi  givizi.a'  di  ricuperare  la  mano'  peti 
duta  . Fitta  1’ orazione  »fi  addormentò , e gli  ap- 
parve nel  fonno' la  Vergine  fantilTìma  ,. la  quale 
gli  Ecco-  esaudita  la  tua  orazione-,  e re~ 

stltuna^  1 1 tua  mano  al  primiero  stato;  Di  fat- 
to rvegliitofi- trovò  la  (ua  mano  ricongiunta  ;il 
braccio  Quello  miracoloi  riemplò  tutti  di  (\u- 
potè,  e convinfe  il  Principe*  Saracino  dell’ inno- 
cenza di  Giovanni  ;■  onde-  l’^ammife  di  nuovo  alla 
fua  grazia  , e Io  rellituì  alla  primiera  dignità  . 
Nulladimcno  quella  perfecuzione  fi  crede  , che 

folte 
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fofle  un  de’ motivi  , pe’ quali  Giovanni  fi  deter- 
minò ad  abbandonare  il  Secolo  ,,  e a confagrarfi 
unicamente-  al'  fervìzio-  di  Dio . 

5v  Rinunziò:  adunque  alle,  ricchezze  paterne  e- 
a tutti  gli  onori  mondani  , e fe  ne  andò  nella- 
Paleftina-,  per.  farli  monaco  nel  monafiero  di  fan 
Saba,, coti;  quel  Cofimo  g>à  compagno  dei  fuoi 
fìudf , che  poi  in  progrelTò  di  tempo  fu-  promoflb- 
al  vefeovato  di  Majuma  città  della  Palefiina  » 
e Giovanni,  pafsò  tutto  il  refio- delia  fua-vita 
nella,  folitudine-  del  fopraddetto  monafiero  . H 
Superiore  del  monaftero  ,,  che-  olTervò  in  lui  un 
gram  talento  , e un  gran  fondò  di-  feienza  , lo- 
mife  lotto  la  direzione  d’ un  fanto  vecchio , ver- 
farillìmo.  nella  feienza  dei  Santi . Quefio-  vecchio- 
avendo  condotto,  Giovanni,  nella  fua  cella  , gli 
diede,  per  prima  regola  di  non  far  mai  la.  vo- 
lontà propria  , dicendogli  : Quefio  ^ il  fonda- 
mento della  pietà  ..  Poi  foggimfe  : O ferita  0- 
Dio--i  vostri,  travagli  e le  vostre  pene  y f‘*<^<^tate 
diai  la.  vostra  mente  tutti  i pens’''j  y potisi 
aero,  vendervi  desiderabif  che-  avete- 

abbandonato  u ••'T  gloriate- del  vostro  sape^ 
rg.  ^ ' "^crun  altrdicosa  ; riconoscete-^  che 

f vojiroi  non-  avete-  altro  , che  II  ignoranza  e 
i*  fiacchezza  ; rinunziate  a qualunque- vanità  y 
desiderate  nè^  visioni  ^ ne  rivelazioni  i 
diffidate  contìnuamente^  de'  vostri  lumi  , e con., 
^^^damente  state-  vigilante  sopra  voi  medesimo', 
iscrivete,  a nessuno  , e non  discorrete  giam-. 
tnai:di:  quanto,  avete-  imparato  fuor  del  mona» 
etera.'.,  osservate:  il  silenzio-,  e siate  persuaso  , 
^j^^^  ^^^eete- pericolo-  di  vanità. , dicendo  anche 
delle  cose  buone  - quando  non  ne  avete  l'  ' obbligo . 

6*.  Giovanni,  olfervò  puntualllfiinameme  quelle 
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regole  a’  dall’’ altro  cànto-  il  buon  vecchio  cer- 
cava di  perfezionarlo  in  ogni  genere  di  virtù  , ^ 
Una  volta  per  far  prova  della  fua  ubbidienza'^ 
e per  umiliarlo  , lo  mandò  a vendere  de’  panieri 
a Dàmafco  , a quella  città  , dove  in  altri  tem- 
pi-egli  avea  fatta  una  così  gran  figura,  e gir 
prefcrifle  .un- prezzo  , che- era  il  doppio  di  quel 
che  valevano  , ordinandòglr  di  non  darli  per  nulla 
di  meno  . Giovanni  partì  lenza  replicare -j  e com*- 
' parve  fui  mercato  di  Damafco  povero  e mal  ve- 
lato ; e ficcome  dèi  fuoi  panieri  ne  chiedev» 
affai  più  di  quel  che  valelfero , così  tutti  Io  bur- 
làvano  e alcuni  gli  dicevano  ancora  delle  villa- 
nie . Ma  eflendo  fopràggiunto  un  di  quelli  che 
r avevano  ferviro  al  Secolo  , lo  riconobbe  , « 
avendo  compaffìon-  di.  vederlo  in  quello  flato  , 
tomprò-i’  fiToi  panieri  a quel  prezzo',  che  n« 
chiedeva  . Di  lì  a non  molto  tempo  effendo  mor- 
to «>' Religiofo , che  abitava  vicino  alla  fna  cef* 
la,  il  frateiu  del  defunto  s’accorò  talmente  della 
perdita  fatta,  Oi»  nunnto -Teppe  dirgli  Giovanni 

per  confoiarlo  , tutto  rjuf-v  :„  j|^.^  Alla  fine  co- 

fìui  in  quella  fua  eftrema  atTH-e...  . pregò  a 
fargli  qualche  verfo  per  fuo  conforto.  • 

da  principio  ricusò  disfarlo -per  non  trafgredira 
l’  ordine  avuto  dal  vecchio  monaco  fuo  direte 
tore  , ma  vinto -alla  fine  dalla  fua  importunità v 
e per  confolarlo  nella-  ftìa  afflizione  , fece  un 
componinrento  poetico , il  quale  cominciava  eoa 
quello  verfo  ; 

CVS  cht  il  temp»  distrugge  è"vanità'. 

- A”vuta  di  ciò  notìzia  il  vecchio  monaco  foprad* 
detto-, allontanò  da  fe  , e per  punirlo  della 
fua.  drffùbbidienza  fi -proteflò’- di  non  voler  piò 
aver  che  fare  con  efsolUl  • Giovannì'fi  trovò'al- 

lora. 
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lora  in  un’ afflizione  maggior  di  quella  di  colui,  •' 

che  avea  intefo  di  confolare  ; e riflettendo  alla  | 

fua  difsubbidietvza  diceva  , che  quefti  non  pian- 
geva  fe  mon  ’un  mal  temporale  , ma  che  quanto 
a fe  fi  trovava  obbligato  a piangere  un  male  ; 

fpirituale , l’er  placarlo  s’ indirizzò  a quei  ReU-  • ‘J 

gioii  , che  credeva  piò  idonei  a'  rimetterlo  an  | 

grazia  col  Tuo  buon  vecchio,  il  quale  'dopo  efserlì  ij 

fatto  pregar  lungamente , non  gli  concedè  il  per»  i 

dono  richiedo  , fe  non  a condizione  , che  Gk)-  ;; 

vanni  andafse  a ripulire  colle  fue  mani  tutte  le  j 

immondezze  del  monaftero . Giovanni , al  quale  i 

ornai*  le  umiliazioni  non  -coftavano  quafi  nulla  1 

pel  continuo  ^ercizio  , (^e  in  ef§e  avea  fatto  , j 

accettò  la  condizione,  e l’adempiè  efattamente.  f 

7.  Quefta' riprova  fece  credere  al  fanto  vec-  f 

chiqj  , che  il  fuo  difcepolo  fofse  abbaftanza  fon-  \ 

dato  nell’  umiltà  7 per  aver  - piò  nulla  da  • 

temere  de’  fuoi  talenti,  onde  gli  permife  di  farne 
ufo  ‘liberamente  . Giovanni  gl’  impiegò  contro 
gli  Eretici , i quali  impugnavano  il  culto  delle 
fagte  Immagini  ,•*  componendo  alcuni  ferirti  in  i 

dtfefa  del  domma  cattolico,  e intorno  alla  ve-  ' 

iserazione  dovuta  alle  medefime  Immasinl  . In- 
oltre fcrifse  alcuni  Trattari  di  materie  teologi- 
che , ed  altre  Opere,  le  quali  fon  pervenute  li-  1 

no  a noi  . Fu  anche  il  Santo  innalzato  al  Sacer-  j 

dozio  ; e queflo  ftefso  fervi  ad  accrefeere  in  lui 
l’umiltà  e le  altre  vfrtò  . In  quella  maniera  do- 
po efser  egli  flato  d’ edificazione  ai  Tuoi  monaci 
colle  fue  azioni,  ed  aver  iflruita  la  Chiefa  con 
gli  Icritti , andò  a .ripofare  nel  Signore  verfo  l’ 
anno  780. 

S.  Profittiamo  sì*degli  efemp;  di  fan  Giovan- 
ni Damafeeno , e sì  ancora  delle  ìuminoi'e  ìflru- 

zio» 
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'■  zioni , cV  egli  riceve  da  quel  fanto  vecchio , e 

[ che  praticò  fedelmente  . Lo  fcopo  principale  di 

I ef-e  altro  non  era,  che.di  votare  il  cuor  di  Gio- 

^ vanni  dello  fpìrito  di  -orgoglio  e di  vanità , per 

infondervi  una  vera  umiltà  , e un  (incero  difprez* 
zo  di  fe  medefimo  . Quefto  dev^  efser  >lo  iludio 
non  folaniente  >delle  perfone  religiofe  , ma  di 
tutti  i CriAiani , che  delìderano  d’avanzarfi  nella 
^ , , pietà.  Imperocché  fin  della nafcita portiamo  den- 
" tro  di  noi  dnvifcerato  quefto  veleno  della  fuper« 

bia  , 'la  qual  (bla  bafta  ad  infettare  tutte  le  ope- 
4 Te  noftre,  anche  le  più  fante  ; quella  paftlon  ma- 
• ligna  fi  trasforma  in  mille  guife  , e fecondo  fant* 

, Agollino  , finché  dura  la  vita , non  cefsa  mai  di 
I combatterci  , né  mai  fi  giunge  perfettamente  a 

f domarla;  quella  altresì  è il  maggior  oftacolo,  ehe 

fi  ponga  alle  mifericordie  del  Signore  , il  qual 
tanto  l^pcfso  fi  protefta  nelle  Scritture  di  tefiftere 
ai.fuperbi,  e di  dar  la  Tua  grazia  agli  umili.  La 
miglior  maniera  , e la  più  ficura  di  vincerla  , « 
di  acquiftar  r.amiità,  fié  l’efercizio  delle  umi- 
liazioni ; 1’  orazione  a Dio,  ^ cui  é dono  fpe- 
ciale  , la  fuga  di  tutto  quello  , che  può  ridon- 
dare in  noftra  lode  ed  onore  ; e finalmente  il  te- 
ner Tempre  fiffi  gli  occhi  in  Gesù  Grido  , mae- 
firo  (ovrano  di  tutte  le  virtù  , e fpecialmente 
deli’  umiltà,  fecondo  che  egli  medefimo  dice  nel 
Vangelo  (i)  : Discite  a me  y gitia  mitis  jum,y 
-O  h umilia  corde  , 


<i)  Mntt,  12.  29, 


■jiP. 
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APPENDICE 

•S.  FLORIANO  MARTIRE  . 

Secolo  ly» 

eli  Atti  àft  martirio  di  S.  Gloriano  spirano 
una  cert*  aria  di  semplicità  ^ poco  dissimile 
da  quella  degli  Atti  pitt  .autentici  , * 
sembrano  degni  di  tuttavia  fede»  'Son  riferii 

ti  da'  Bollandisti  Jotto  il  'dì  4.  di  Maggio, 

« . 

E Sfendo  pervenuti  .alla  città  di  Lauriaco  , al- 
lora capitale  ^del  iNorico  Ripenfe  (i)  <,  che 
fii  poi  diftruttafda  Attila,  gli  editti  degl’im- 
peratori Diocleziano  , ^e'Maffìmiano  , co’  quali 
fi  comandava  -ai  Prefetti  delle  provincie  , e ai 
Governatori  delle  città  , di  obbligare  d Criftiani 
a facrificare  agli 'dei , altrimenti -che  fofsero  tor- 
mentati , e meffi  a morte  j moiri  Fedeli  fi  ri- 
fugiarono jrelle  'folitudini,  e fi  nafeofero  mélle  ca- 
verne deVmonti  per  timore  della  perfeouzione  , 
Il  Signore  .perb  a fin  di  animare  i luqi  ifeguaci 
a non  temere  :le  ^minacce  degli  uomini  , fufeitò 
un  fanto  Uffiziale , che  militava  ^nelle  truppe 
imperiali , :per  nome  Floriano , >e  l’ armò  di  for- 
za e di  v^coraggio  per  profefsare  pubblicamente  la 
sua  Fede , -e  .per  efporfi  volontariamente  al  fu- 
rore dé’.perCecutori , il  che  fi  dee  attribuire  ad 

un 

Xi)  Il  Nerico  Ripense  era  quell*  Regione  ^ 
ihe  ora  si  appella  Austria,  " 
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un  impulfo  particolare  dello  Spirrto  Tanto,  giac* 
ch^  fecondo  Je  regole  ordinarie  non  era  lecito 
di  prefentaifi  fenza  neceflìta  al  martirio  . Fio- 
riano  adunque  trovandofì  afsente  da  Lauritco  , 
allorché  ebl^  intefo  , che  Aquilino  Prefetto  del 
Norico  facea  diligente  jjerquifizione  de’  Criftia- 
ni , quaranta  de’  quali  teneva  rinchiufi  in  car- 
cere , • dopo  averli  fatti  tormentare  , fi  pòr- 
to verfo  quella  città  , e incontratofi  per  ifirada 
ifi  una  banda  di  foldatl , i quali  per  ordine  di 
Aquilino  andavano  in  cerca  de’  Crifllanl  , egli 
fattofi  loro  avanti  Se  voi  cercate  ^ difTe  .,  rii 
arrestare  i Cristiani  y io  confesso  di  esser  tale, 
e mi  metto  nelle  vostre  mani.,  I foldatl  ciò 
.udito  , fubito  rarreftarono , e lo  condufsero  alla 
prefenza  di  Aquilino. 

2.  Il  Prefetto  rivolto  a Floriano,  gli  dlfse  i 
Son  xf£te  , jo  Floriano,  le  cofe,  che  di  te  fi  di- 
z:ono  ? Vieni  e facrifica  agli  Dei.,  come  hanno 
fatto  gli  altri  Uffiziali  tuoi  compagni  ; e così 
tu  viverai  , e non  farai  punito  fecondo  i co- 
iuandamenti  de’ noftri  Imperatori,  lo  non  farò 
mai  cosa  tale  y rifpofe  Floriano  , e tu  fa  pur 
quello  che  ti  è stato  comandato.,  II  Prefetto  fde- 
gnato  io  minacciò  di  coftringerlo  a facrificarco’ 
tormenti  . Ma  il  Santo  Martire  in  véce  di  ri- 
Tpondere  alle  minacce  di  Aquilino , àlzò  gli  oc- 
chi al  Cielo,  £ difse  : Mio  Signore,  mio  Dio, 
in  voi  io  ho  sempre  sperato  ; io  mi  ritiro  sotto 
le  vostre  bandiere',  a vof  offerisco  un  sacrifizio 
di  lode , La  vostra  destra  mi  protegga  ; la  vo- 
stra potenza  mi  sostenga  e fortifichi  , Riceve- 
temi , 0 Signore  , nel  numero  de"'  vostri  Santi 
ed  eletti , thè  avanti  di  me  han  confessato  il 
'sjostro  santo  nmt  ^ confortatemi  j acciocché  io 


"IT’"  . ... 
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/•<//,  f benedica  vói  , che  siete  benedetto  in 
\utti  i secoli  . II  Prefetto,  burlandofi  di  lui,  e 
rlella  fua  orazione  : Che  vai  tu  borbottando 
gli  difse  , eorwe  un  infenfaro  ? e come  ardifei 
di  deridere  il  precetto  degl’  Imperatori  ? Io  , r*- 
pìkb  Floriano  , quando  esercitava  la  milizia^ 
onorava  , e adorava  il  mio  Dio  . Ora  tu  hai 
fodestà  sopra  il  mio  corpo  , ma  nessuna  pode- 
stà tu  puoi  esercitare  sopra  Inanima  mia:  Id- 
dio solo  ha  questa  podestà , Io  ubbidisco  agli 
ordini  degl*  Imperatori  in  cit  che  concerne  la 
milizia^  ma  nessuno  mi  puh  comandare  ^ che 
io  sacrifichi  agl*  idoli  ; io  non  riconosco  , nè 
adoro  i vostri  simolacri . 

Irritato  Aquilino  da  tjuefta  rirpoHa  , e ac- 
cefo  di  furore  , comandò  ai  carnefici  , che  fpo- 
gliato  it  Santo  Martire  lo  caricafsero  di  bafiona- 
«e , e mentre  lo  battèrano , Aquilino  gli  difse: 
Sacrifica  agli  Dei  , o Floriano  , e farai  libero 
da  quelli  tormenti . Ora  , rifpofe  Floriano  , io 
offerisco  un  vero  sacrifizio  a CesU  Cristo  mi» 
Signore , il  quale  si  è degnato  di  condurmi  a 
questo  passo  , e di  esaltarmi  a questa  gloria  • 
Sdegnato  magglomiente  il  Prefetto  contro  di  lui, 
ordinb  ai  carnefici  di  batterlo  più  fieramente 
che  mai.  Ma  il  .Santo  in  mezzo  alle  battiture 
fi  moftrava  tanto  lieto  , e tranquillo  , come  fe 
fiefle  tra  le  contentezze,  e le  allegrie . Allora 
Aquilino  per  abbattere  il  fuo  coraggio,  coman- 
dò , che  gli  foflero  lacerare  con  uncini  di  ferro 
le  carni  delle  fpalle  . Ma  nò  pur  quéfìo  tor- 
mento diminuì  punto  la  fua  gioja  , e tranquiU 
tità  , anzi  vieppiù  glorificava  Iddio , e confelTa- 
va  ad  alta  voce  di  elTer  Crilliano  . Il  Prefetto 
adunque  vedendo  riulcire  ìnmili  tutti  i fuoisfor- 
^Isfggi»  G ZI 
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,z‘t  per  indurre  il  Santo  Martire  a’  fuói.  iniqui 
voleri  ) pronunziò  contro  di  lui  la  fenrcnza  , 
colia  quale  lo  condannò  ad  eHer  precipitato  ) 
ed  affocato  nel  fiume  Anefio,  che  fcorreva  .vici, 
no  alle  città  di  Lauriaco.  Udita  ch’ebbe  i,I  San* 
to  Martire  la  fentenza , efuUò  di  gioja  , lodan* 
do,  e benedicendo  il  Signore  , che  lo  faceva  dé- 
gno della  vita  eterna,  eh’  egli  ha  promeffa  a 
quelli,  che  fon  fedeli  in  amarlo,  e lervirlo. 

4.  Mentre  il  Santo  era  condotto  da’  foidati 
al  fupplizio, andava  sì  lieto.,  ed  allegro,  come 
fie’andaffe  ad  un  bagno  . Giunto  al  ponte  del 
fiume  Anefio  , da  cui  doveva  effer  precipitato 
Jiell’ acqua,  dimandò  un  poco  di  tempo,  per  far 
orazione , che  gli  fu  conceduto  . Stando  pertan- 
to folla  faccia  rivolta  verfo  l’Oriente  , e alzan- 
-do  le  mani  al  Cielo  , fece  una  lunga,  e fervo- 
rofa  orazione.,  la  quale  conclulè  con  quelle  pa- 
■Tole  : Signor  mio  GesU  Cristo,  ricevete  1’  ani- 
rna  mia . Di  poi  i foidati,  legatogli  un  faffo  al 
collo  , lo  gettarono  nel  fiume , ove  confumò  il 
fuo  gloriofo  martirio  ai  4.  di  Maggio  circa  1* 
anno  504.,  Dopo  morte  apparve  ad  una  divota 
donna  in  vifiope , e le  accennò  il  luogo,  dove 
.flava  il  fuo  corpo  . La  donna  andò  a levarlo 
lecretamente  , e gli  diede  fepoltura  in  una  fua 
poffeffjone , ove  pe’  meriti  del  fanto  Martire  il 
Signore  difpensò  poi  grazie  fenza  numero  a quel* 
li  , che,  fi  portavano  a venerar  le  fqe  reliquie  , 
,ed  imploravano  la  fua  interceflìone^ 

Se  v’ ò.  protesone , che  fembri  poco  .conface- , 
vole  alla  crilliana  pietà  ,,  e meno  adattata  ad  i 
una  gran,  faniirà  , certamente  ò quella  deila  mi-,, 
,iizia  , la  quale  porta  feco  neceffariamente  della  a 
.^iffpaÙQne  «U  girilo.,  elpoffa  .a  jutUe  pe-4| 

rii  CO'" 
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ricol! . E pure  la  Storia  Ecclefiaftica  ci  fommi- 
niflra  frequenti  efempi  di  gran  Santi , e Martiri 
illuftri , i quali  efercitando  la  milizia  , giunfero 
ad  un’  eccellente  fantità  , e fparfero  il  fangue 
per  ìimor  di  Crifto  con  de’gloriofi  martiri , come 
, fi  ^ potuto  offervare,  e fi  potrà  ben  anche  ofier- 
vare  in  apprelTo  ; ed  uno  di  efiì  è cerramente 
s.  Floriano , di  cui  abbiam  ora  riferite  le  gefie  . 
Non  ^ adunque  la  profefiìone  , qualunque  ella 
fia  , purché  legittima,  eonefia,  la  quale  impe- 
difca  di  acquiftare  la  fancità  ; ma  bensì  il  mal 
coftume  di  chi  P efercita  , e la  negligenza  di 
foddisfare  al  doveri  del  CrHHano , fon  P unica , 
t vera  cagione  de’ difordini , che  fi  commettono 
in  alcune  profelfioni  , e 1’  origine  funefta  della 
perdizione  di  tante  anime  battezzate  . In  tutti 
gli  flati  il  Signore  ci  propone  degli  efemplari 
di  fanrità,che  colla  divina  fua  grazia  fi  pofsono 
da  tutti  imitare  . Quefli  efemplari  ficcome  fer- 
vono di  fcorta , e di  conforto  a quelli,  che  fe 
ne  fanno  approfittare  , così  nel  giorno  del  Giu- 
dizio faran  la  condanna  , e la  confufione  orribile 
di  coloro  , che  avran  menata  una  vita  viziofa, 
e contraria  alla  fama  Legge  di  Dio  • Sia  per- 
tanto ognuno  attento  , e vigilante  fopra  fe  me- 
defirroo  per  non'efporre  l’anima  pronria/ad  un 
tanto  pericolo , e faccia  ogni  sforzo  per  fuperare 
quelle  difficoltà  , che  incontra  nel  Tuo  flato  in- 
torno alia  fedele  ofservanza  de’ comandamenti  di 
Dio  . A quello  fine  nutrifca  nel  fuo  cuore  una 
fincera  premura  di  falvar  l’  anima  a qualunque 
colio  preferifca  la  .grazia  di  Dio  a tutte  le  cofe 
del  Mondo  ; adempia  con  diligenza  gli  obblighi 
di  Criftiano , e del  proprio  flato  con  retto  fine 
di  piacere  a Dio , e fecondo  gli  ordini  fuoi , e ' 

G c aoi} 
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•non  per  umani  riguardi  ; procuri  dì  uniformat 
la  fua  vita  , non  alle  ufanze  del  Mondo , e fé- 
xondo  gli  efempj  della  moltitudine  , ma  bensì 
alle  fante  madìme  del  Vangelo,  e fecondo  gli 
• efempj  de’ Santi  , tenendo  fempre  fifso  -in  mente 
quel  detto  infallibile  di  Gesù  Grido  nodro  Sal- 
vatore, che  molti  sono  i chiamati.,  evochi  gli 
elettici):  e che  nel  giorno -edremo  tutti  farem 
giudicati  non  fecondo  le  opinioni  degli  uomini , 
:ma  fecondo  la  fua  legge  evangelica  (2).  In  tal 
maniera  nói  potremo  fantificarci  nel  nodro  da- 
to , e arrivare  aqueirererna  vita  , la  quale  come 
dil'se  s.  Floriano,  iddio  ha  promefsa  a quelli,  che 
‘i’ amano  , e fervono  fedelmente  fino  alla  morte  . 

7.  Maggio. 

5.  STANISLAO  VESCOVO 
E MARTIRE  . 


devanni  Longino  Canonico  dì  Cracovia  , étssai 
stimato  per  la  sua  pietà  e dottrina , scrisse, 
nell'anno  146^.  la  Vita  , e il  martirio  di 
s,  Stanislao  , ricavandone  le  notizie  , secon- 
do che  egli  asserisce  , dalle  antiche  memo- 
rie della  chiesa  di  Cracovia , Questa  Vita 
si  riporta  dai  Bollandisti  nel  Tomo  z»  di 
Maggio  . 


,_^ue  s.  Stanislao  in  una  Terra  dflla  dio- 
ceii  dì  Cracovia  in  Pollonia  Panno  1030. 


ai 


■(i)  M.nt,  20.  1 6. 
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Al  z6.  di  Luglio  d’ ìllulhri  , e ricchi  genlrori  . 
Erano  già  jo.  anni , eh’  eflfì  viveano  congiunti 
in  matrimonio  fenza  'aver  avuta  prole  alcuna  , 
menando  una  vita  virtuofa  e piena  di  opere  buo- 
ne ^ e fpecialtfiente  di  abbondanti  limofine  ai 
poveri , quando  riceverono , come  un  dono  del 
Cielo.,  quello  figliuolo . Fin  d^lla  culla  lu  uni- 
facrarono  a-  Dio  , c l’educarouo  poi  nella  pieià. 
crilìiana i UH  landò  nel  Tuo  tenero  cuore  le  nnf- 
fime  fante  del  Vangelo,  sì  colle  loro  ilìruzioni 
sì  e molto  più  co’  buoni  efemoi  , che  contimia- 
naente  gli  davano  . F-bbero  elTl  la  confolazior.e 
di  vedere  un  copiefo  frutto  delle  loro  premure; 
poiché  fin  dalla  fanciullezza  Stanislao  praiica\ a 
delle  aullerità  fuperiori  alla  fua  età  , come  di- 
dormire  Culla  nuda  terra  , di  fare  d-lle  aflinen* 
ze,  de’ digiuni,  ed  altre  cofe  centrane  alle  in.^ 
clinuzioni  naturali  de’  fanciulli  ; ed  efTì  non  fo^ 
lamenta  non  Io  difiogUevano  da  limili  efercizi 
di  mortificazione  , ma  anzi  ve  F animavano  , e 
fortificavano  e colle  parole  , e coll’  efempio  .• 
Crefeiuto  in  età  , 1’  applicarono  .agii  fìud)  , ne’ 
quali,  fece  grande  riuteira  , eifendo  egli  dotato^ 
d’ingegno  eccellenre  , e di  una  memoria  felice 
talmente  che  trovava  tutto  il  fuo  guflo  nello  lìu- 
diaje  ..  Era  inoltre  umile  , manfueto  , e all'abils 
con  tutti , lontano  da’  giuochi  , e divertimenti , 
parco  nel  vitro  , liberale  co’  poveri  , ai  quiil 
diflrihuiva  quel  danaro,  che  ricevea  da’ funi  ge- 
nitori per  ilpeuderlo  a fuo  avbitrio  ; cauto,  e 
vigilante  in  fuggire  le  cattive  compagnie  ; e mol- 
to dedito  all’  orazione  , nella  quale  impiegava 
quel  tempo  , che  altri  foglion  pafTare  nelle  ri- 
creazioni , e nei  divertimenti. 
z.  Coinpiiui  in  Pollonia  gli  fludj  delle  fclenze 
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umani , I fuoi  genitori  l*  inviarono  a Parigi  verfo 
P/iino  1052.  ^er  fargli  apprendere  in  quella  ce- 
^ L'bre  Univerfita  le  fcienze  divine  . Vi  dimorò 
lo  fpazio  di  fette  anni , ftudiando  con  gran  pro- 
fitto le  leggi  canoniche  , e la  teologia  , e vù.  fi 
fece  da  tutti  ammirare , sì  pel  fuo  raro  talento , 
^ e sì  ancora  per  la  fua  fingolar  mòdeftia  , e vir- 
tù . Eifendo  in  quello  mentre  pafTati  a migUot 
. vita  i fuoi  genitori  , fe  ne  tornò  in  Poi  Ionia  , 
dove  vendè  il  fuo  ricco  patrimonio  , diftribuen- 
done  il  prezzo  al  poveri  , e penfava  di  coiifa- 
crarfi  al  fervizio  di  Dio_  con  entrare  in  qualche 
Keiigione  . Ma  il  Vefcovo  di  Cracovia  informato 
del  iuo  merito  , lo  perfuafe  a farli  Ecclefiaflico  , 
e lo  provvide  di  un  Canonicato  nella  fua  Catte- 
drale . Di  poi  gli  appoggiò  tutti  gli  affari  della 
fua  Chiefg/,  coftituendolo  fuo  Vifitatore  delh» 
Diocefi  , 

J*  Ap^rve,  allora  1*  abbondanza  della  grazia  , 
di  «ui  H’ Signore  avea  riémpiuia  l' anima  di  que- 
fiO'  hio  fervo  ; perocché  colla  fua  maniera  di  vt» 
vere  divenne  un  perfetto  modello  della  vita  fanta, 
che  menar  debbon.  le  perfone  confacrate  a Dio 
nel  Ciero . Leggeva  continuamente , e meditava 
• la  facra  Scrittura  , ch^è  il  fonte  inefaullo  de^ 
lumi  divini  ; leggeva  altresì  i Santi  Padri,  che; 
ne  fono  i fedeli  interpreti  ; e da  quelle  pure  for- 
genii  traeva  le  dottrine  ficure  per  regolar  fe  me- 
delìmo , e per  indirizzar  gli  altri  nella  via  dell» 
falute,  predicando  alfiduamente  con  gran  frutto- 
le  parola  di  Dio  , e rifpondendo  alle,  difficoltà 
'di  coloro,  che  da  ogni  parte 'a  lui  ricorrevano 
per  configlio  nelle  materie  di  cofcienza . Afflig- 
geva il  fuo  corpo  con  alllnenze  , ed  altre  aulle-. 
rilà  per  tener  le  fué  palfioni  mortificate , e fog- 
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getta*  allo  fpirito . Dormiva  poco , per  aver  più 
tempo  da  impiegare  nell’  oraziane  ^ alla  quale 
fi  applicava-  con  gran  fervore  , sì  in  .pubblico 
nel  loddisfare  alle  ore  canoniche , sì  in  privato, 
fpecialmeme  nell’ ore  notturne,  che  toglieva  al 
fonno . Rifplendeva  in  tutta  la  fua  condotta  una 
modeftia  ,•  un’ umiltà  , e carità  tale,  eh’ efigeva 
venerazione  dal  popolo,  e recava  a tutti  ediha 
cazione  . 

4.  Elléndo  nell’anno  1*71 . vacata  la  Sede 
Epifcopal  di  Cracovia  per  la  morte  del  Vefeovo’’ 
Lamberto,  tutti  i voti  del  Clero  j della  nobiltà, 
e del  popolo'fi  unirono  a dimandar  per  fuo  l'uc- 
celTore  Stanislao  il  quale  per  molti  anni  ne 
avea  sì  degnamente  portato  il  pefo  . Ma  egli' 
folo  fe  ne  IHmava  inu^no  , e refift^  con  tutte 
le  forze  al  comun  defiderio  ; onde  per  farglielo 
accettare  non  vi  volle  meno  dell’  autorità  det- 
Papa  Aleffandró  II.,  il  quale  ad  iftan/a  di  Bo* 
leslao’Re  di  Pollonia  , gliel  comandò  efpreda- 
mente . Riguardo  allora  Stanislao  con  rimore, 
e tremore  il  grave  carico , che  gli  veniva  im- 
pofìo  ; e faperido , che  quei,  che  fuccedono  alle 
funzioni  degli  Apoftoii  , debbon  menare  uni? 
vita  tutta  apoflolica  , e più  perfetta  di  quella^ 
de’  Rèiigioft , fi  mìfe  in  cuore  di  fegaitare  le  lot<  ' 
vefligie  . Raddoppiò  pertanto  le  foe  aufierirà 
riveftendofi  d’  un  ruvido  cilizìo , che  portò  folla 
nuda  carne  finché' vi  ffè  ; moltiplicò  le  vigilie, 
t le  Orazioni  per  implorare  fopra  di  fc  e lop ra- 
dei fuo  popolo  le  divine  mifericordie  . Si  applia 
cò  più  cne  prima  ad  iftruir  continuamente  il  fué 
gregge  colla  parola  di  Dio,  la  quale  in  fua  bocce 
riufeiva  tanto  più  fruttuola  , quanto  eh*  era  ac- 
compagnata dagli  efempi  della  fua  Tanta  vira . 
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Vifitava  ogoi  anno  qualche  parte  della  fua  vafU  > 
diaceli , informandoli  elàttamente  de’  bifosni  fpU 
rituali  delle  Tue  p^orelle  , e de’  diforaini ed 
abuQ  , che  vi  regnavano  , per  foccorrere  ai  pri- 
ini , e per  rimediare  ai  lècondl  nella  miglior  ma- 
niera , che  potea . Invigilava  con  gran  diligen:a 
fopra  il  fuo  Clero , acciocché  colla  dottrina e 
col  buon,  efempia  edificafle  U popolo  ; gli 
badava , che  i tuoi  Ecclefiafìici  folTero  efenti  da’ 
vizi,  e non  recaHera  fcandolo  , ma  infilleva  in- 
oltre, e ricercava  , che  co’  loro  cpftumi  fpam. 
delTero  il  buon  odore  di,  Gesh  Grido  da  per  tutto.. 
Teneva  un  catalogo  delle  vedove,  e degli  altri 
poveri  della  fua  dioceli.  , principalmente  vergo- 
gnofi  ; e procurava  di  fovv.enire  alle  loro  necef- 
£tà ..  Spello  nella  fua  cafa  epifcopale  faceva  irtb> 
bandir  la  menfa  a povere  perfune,  alle  quali  l'er<- 
viva  egji  medelimo.,  ed  accompagnava  la  cariti 
corporale  colia  fpirituale  , dirpenfando  loto  in/ 
tal  occadóne  il  pane  del  la  divina  parola  ,.ed  efor- 
tandole  a fofifrir  pazientemente  t mali  di  queda 
vita,  che  fono  di  niun.  conto,,  perchè  poco  du- 
cano , e ad  afplrare  ai  beni  della  vita  futura  ^ 
che  foli  fono  i veri  beni , perchè^  non  finìfcontx 
mai  . IJ  fuo  trattamento  era  femplice  e modedo  ^ 
lenza  fallo,  e fehza  ombra  di  ludo  . Allorché 
tra  obbligato  di  correggere , e di  punire  i col- 
pevoli, lo  faceva  con  tanta  umiltà  , e benìgnir 
tà,  che  ben  d conofcca,  che  le  correzioni , e i 
gadlghi  venivano  da  un  padre  , che  amava  te,, 
neramente  i Tuoi  dgliaoli , e che  unicamente  bra* 
xnava  il  loro  bene , e la  loro  falute . 

5.  Per  tali  e tante  virtù  era  il  fante  VefeovQ 
amato  e venerato  in  tutto  il  regno  da  ogni  Tor- 
ta di  perfone,  da’ grandi,  e da’ piccoli..  Il  fola 
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Re  BèfèsIao‘II.  , regnava  allora  In  Polfo-* 
nia  , recì>  a Stanislao  gravi  difgudi  , e lo  per*' 
feguirÒ  ingiafTamente  fino  a privarlo  di  vira  , e 
a fat«}f  confegaire  là- palma  del  martirio  . Era 
quefio  ■ Principe  dotato  d’  alcune  buone  qualicà> 
tiaturali  ,,  ma  era  immerfo  nel  vi'zio  dell-T  luf- 
foria  , menando  una  vira  diflfoluta  , e fcandalofa  »- 
Le  vergini  ,,  e le  maritate  di  ogni  condizione* 
erano  tutto^iorno  la  vittima  delle  fue  libidini, 
e giunfe  fino  a rapir  per  forza  una  Dama  mari- 
tata delle  più  nobili  famiglie  del  regno,  e a 
vivere  con  eflblei  in  un  pubblico,  e fcandalofo- 
adulterio..  Siccome  Boleslao  eri_di  un  naturai 
feroce  e crudele  , niuno  ardiva  di  aprir  bocca; 
e gli  ftefilì  Vefcovi  ed  Ecclefiaifici , che  frequen- 
tavano la  Corte  per  timor  dell’  ira  dal  Re,  e' 
per  altri  ri fpet'ti  umani  difTimulavano , conten- 
tandofr  di  gemere  in  fegreto  fopra  sì  gravi  di- 
fordini  . Tutti  però  tenevano  rivolti  gli  occhi 
a Stanislao  , dalla  cui  fantità  , e generofltà  dì 
animo  fperavano  il  rimedio  .a  tanti  mali.  1 1 fanto' 
Vefcovo  dopo  eflerfi  raccomandato  con  làgrime’ 
al  Signore,  accioechV  fi  degnafie  render  efficaci, 
le  fue  parole,  fi  portb  aà  Principe  , e con  mdta^ 
umiltà.  Io  fupplìeb  a togliere  gli  fcandali,  e a*- 
mutar  condotta  . Ma  inutili  riulcirono  le  fue' 
xapprefentanze  preflb  Boleslao  , il  quale  conti- 
nuò come  prima  le  fue  infami  difiblutezze. 

6.  II  Santo  però  moflo  dai  clamori  di  tutto 
il  regnou,  a cui  fi  rendeva  infopportabìle  la  cru- 
deltà e sfrenatezza  del' Principe  , andò”  a lui  la 
feconda  volta  in  compagnia  di  alcuni  virtuod 
Ecclefiaftici  e in  loro  prefenza  rinnovò  le  fua- 
fupplicha  in  una,  maniera  rifpettofa  sì  , ma  mol- 
to efficace  Kettendogli  avanti  gU  occhi  il  ti’ 
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more  lil  Dio  , alle  coi  leggi  fono  V 

Re  foggetti  , come  il  retto  degli  uomini . Lo. 
fcongiurò  di  aver  cómpaffìone  della  propria  ani- 
ma cho  andava  a perire  eternamente  e di  ri- 
metterli fui  buon  cammino,. con  far  cefFare  glL 
fcandalii,  e defittere' dalla  tirannia , ch^efercitava 
■verfò,  i-,  fuoi  fudditi . Gonclufe  finalmento,  ebe- 
ti devere  del  carattere  epifcopale  T obbligava'^' 
fargli. quefte  umili  ri mottranze , prima  di  venire 
a que-’iimedj  , che  fuol  la  Chiefa  in  tali  ca-S 
praticare S’  accorfe  il  Re  , che  il  Santo  con  tat- 
maniera  di  parlare  lo  minacciava  della  feonauni- 
ca,  in  cafo  che- non  fi- fottè  emendato  . Diede- 
pertanto  nelle  furie  , cacciò  da  fe  con-ingiurie 
il.  fante  Pteiato,  e giurò  , che  fi  farebbe  vendì- 
Bato  dell’oltraggio  , che  pretendeva  aver  etto- 
fatto  alla  reai  fua  perfona.  Hè  mancarono  de*' 
«ortigiani  adulatori  , i quali  inafprirono  maggior- 
mente P' animo  del  Principe  contro  il  Santo 
come  fe  avefie  mancato  al  rifpetto  dovuto  alla; 
«già  rhaeftà . 

7*  Ma  perchò  là  vita,  irreprenfibile  di  Stanis., 
lao  non  fomminìttrava  alcun  pretetto..di taccufa- 
contro  di.  lui , fi,  ebbe  ricórfo  alla  calunnia.  Ave- 
va il  Tanto  Véfeovo  alcuni  anni  prima  compra- 
ta da  un  gentiluomo  per  nome  Pietro  una  Terra- 
per  là  fua  Chiefa  di  Cracovia  , e sborfato  il  prez- 
zo alla  prefenza  di  tettimonj-,,  fenza  fare  fcrit» 
tura  del  contratta.  Fece  pertanto  Boieslao , che- 
tre  nipoti  del  fuddetto  Pietro  , morta, già  ir#- 
anni  fa,,accufaflbro  in  un’afTèmblea  deT  regno  i|; 
fante  Pteiato ,,  come  ufurp^itore  ingiutto  di  quel- 
la Terra,  incutena^ .timore  con  minacce  a* tetti- 
moni,  acciocché  non-atteflàfFcro  la  verità  . Cbm- 
parve  s«  Stanislao  avanti  al  Re , e ali’Attèm- 
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Hea' de’ Signori  del  regno,  e vedendo  che  nV  ^ 

f»reftava  fede'  alla  fua  aflerzione  della  compra  da 
ui  fatta  , nè  potea  provarla  co’tefUmonj  indi- 
cati , i quali  intimoriti,  e fedotti  dal  Re  ricufa- 
reno  di' dire  il  vero  ; iìpirato  da  Dio,  a cui  ri- 
Corfe  con  fiducia  nel  fondo  del  fuo  cuore,  di^ 
mandò  tre  giorni  di  tempo  , dopo  i quali  difle  ^ 
che  fperava.  di  produrre  un  tefUmonio  fuperior*' 
ad  ogni  eccezione  della  compra  della  Terra, 
cioè  Io ‘fteffó  Pietro  venditore  , motto  già 
anni  prima . Fu  TÌcevuta  con  tifo  una  tal  cfitó- 
zione^e  gli  fu  per 'ifeherno  conceduto  il  tempo’ 
richiefto , il  quale  fu  dal  Santo  impiegato  in  di- 
giuni, e in  continue  orazioni’ a Dio,  acciocchir’ 
fi  degnafle  dìmoftrare  la  fua  innocenza.  Spirati 
i tre  giorni'- , celebrò  la  Mefia , dopo  la  quale 
'così  com’era  veftito  degli  abiti  ponrificali , ac- 
compagnato da  un  numerofo  popofo , fi  portò  • 
al  luogo  dove  il  fopraddettó  Pietro  era  fiatò  fep- 
pellito  ; fece  aprire  la  fepolt’ura  ; poi  rinnovan-- 
do  proftfato  a terra  la  fua  orazione  a Diò , gli 
comandò  , che  in  nome  del  Padre , e del  Figliuoi 
fo  , e dello  Spirito  fante  , riforgelTé  a tenderà 
tefiimonianza  alla  verità  . Mlfabil  cola  1 Tl  mdr-- 
to  Pietro  incontanente  riforfe , ufcì  dal  fepolcro 
e in  compagnia  del  Tanto  Vefeovo  , e di  una 
gran  folla  di  gente  «ftati'ca  per  lo  fhipore  , fl‘ 
prefentò  avanti  al  Rè , e all’  Afsemblea  , dichia- 
rando ad  alta  voce  , da  tutti  intefa  : Ch’’  egli 
’avea  venduta  la  sna  Terra  al  Vescovo  Stanis- 
lao , il  quale  glie  «’  avea  pagato  il  prezzo  ^ 9 
che  i suoi  nipoti  avean  torto  d*  inquetàrio  per 
' questa'cosa.  Ognuno  fi  può  immaginare,  qual 
imprelfione.  di  meraviglia  , e di  terrore  caglo- 
nafst  iKgli  animi  di  tutti  , e d«U»  fic&o  Re 
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Soleslao  un  sì  grande , ed  Inaudito  prodigio  . . 

fdolfe  immediatamente  l’  afsemblea  tutti  alza- 
raao  le  grida  , lodando  il  Signore  , che  aveva, 
«faudito  il  fup  fervo  con  un  sì  flrepitofo'  mira., 
ccr/o.-;  e feco  fi  unirono  a tenergli  compagnia,, 
mentre  fe  ne  tornava,  al  luogo  ftefso , donde  era. 
riforto  Pietro  , il  quale  rientrando  nel  fuo  fg« 
poicro  , di  nuovo  morì . 

8.  Un  prodigio  sì  ftupendo  commofse  1*  animo, 
di  Boleslào , ma  non  lo  convertì;  anzi  indurato, 
nella  malizia , come  un  altro  Faraone , continuò, 
ad  infatigarfì  nelle  fue  fordiciezze.,  e commetterà, 
nuove  fcelJeraggini.  11  Tanto  Vefcovo,  conae  un. 
altro  Samuele  non  cefsava  di  porgere  giorno  a. 
notte  ferventi  preghiere  al  Signore  per  la  con* 
vsrfione  di  quefto  Principe  infelice . Vi  aggiunf*.- 
digiuni  , e fagrifizj  per  placar  l’  ira,  divina , • 
per  ottener  a f^e  medefìmo  fòrza  di  adempiere  i 
propri  doveri , con  efporfi  a qualunque  pericolo* 
per  la  gloria  di, Dio,  e per  la  falute  del  popolo., 
a fe  commef'O , Indi  dopo  aver  fatto  un’altra 
efficace  rapprefentanza  e ammonizione  al  Re 
?a-  quale  riul'cì  inutile  ,.come  le  altre  , lo  feparò 
‘dalla  comnnion  della  Cbièfa  , e gl’interdifse  l*' 
lngref.0  ne’ Pagri  Tempi . Queftà  pena  della  fco, 
•fminica  , che  dovea  far  rientrare  il  Principe  in-. 

(è  mededrao  ,,  e portarlo:  a ravvederfi-,  non  fer- 
ivi, fe  non.  ad  irritarlo  come  un  frenetico  con- 
tro U medico  , che  procurava  la  guarigione  de*' 

Tuoi  graviffimi  mali  . Avvifato  il  Santo  da’fuoì. 
amici,  che  il  Re  avea  rifoluto  di  vendicarli  colla 
fila  morte  ; e pregato  da  eflfì  a fottrarfi  colla 
fiiga  dal  fuo  furore  , fe  n’  ufcì  dalla  città  di 
t Cracovia  , e fi  portò  in  una  Cbiefa  dedicata  a 
Pio  In  onore  di  $•  Michele  , non  molto  lungi 
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cittì  . Mentre  Ivi  cdebrava.Mef^ , pre- 
gando per  la  faiure  dt  cbl  Io  perfe^uitava , fo; 

Sravvenne  Boleslao  , il  quale  ordino  ai,  foklati 
ella  Tua  guardia  di  trucidare  U Tanto  Vefcova 
full*  altare  . Entrarono  eUl  a quell’'  ef&tto  ia 
cbiefa , ma  fopralfatti  da  un  improvvifo  tremore 
In  tutte  le  membra , e refpinti  da  una  mano  ia- 
-vifibile,  non  poterono  efeguire  gli  ordini  iniqui 
del  Re..  Allora  trafportator  dalla  collera e fpU 
tante  furore,  entrò  egli  medefirao  nella  Cbieia^ 
« con  un  colpo  di  fpada  y datogli  fulla  tefla , 
to  privò  di  vita  . Indi  fece  dalle  lue  guardie 
•rtrarre  il  morto  corpo  dalla  chiefa , e tagliarlo 
in  minuti  pc'rti  ,,  ordinando  ^ che  quefli.  folTero 
fparlì  quà  e lì  per  la  campagna,  i quali  poi  rac- 
colti da  alcune  perfone  pie,  furono  inlleme  riu- 
niti , e feppelliti  nella  medefìma  cbìefa  di  s.Mi- 
chele . Cosi  cot>  un  gloriofo  martirio  , fofferto> 
per  la  giulHzia,  terminò  i Tuoi  giorni  agli  8.  di 
Maggio  dell’  anno  loyp.  s.  Stanislao  , il.  quale 
fa.  dal  Signore  illuftrato  con  rnolif  miracoli 
operati  per  la  Tua  intercelliòne , tra’  quali  alcuni 
annoverano  ancor  quello  della  penitenza , e con- 
yerfione  dello,  fteflò  Re  Boleslao  ^ 

p.  CÒL  non  refla  maravigliato-  della,  portentola 
oftinazione  di  quello  Principe  infelice  , il  quale 
reGdò  alle  replicate  ammonizioni  di  un  sì  ianro 
Vefeovo  , qual  era  Stanislao  difprezzò  i pro- 
digi piò  ft'upendi  del  Cielo,  e giunfe  all^ocrea- 


«ccecar  cioi  la  mente,  d’indurare  il  cuore,,  c 
di  fplngere  il  llbidinofo  alle  più  enormi  fcelle- 
TfX&zzQ . LI  lulTurioro , dic&  lo  Spirito  fantp.  nélP 
f ■ Ep. 


Digitized  by  Googic 


Vite  dc^  'Ss:  7;  Màggio. 

Ecclefiaft®  (i)  1 non  cura  gli  avvili  dèlie  pér^ 
fòne  faptemi  , anzi  conccpifce- difpetto  e fdegno 
contro  di  coloro  , che  glieli  danno  . L’èl'empio 
del  misfatto  dell’  imparo  Erode  , e dell’impu- 
dica Erodiade  contro  il  lènto  Precurfore  Gio- 
vanni Batifla  , regirtrato  nel  Vangelo  (2)  , ci 
attefta  ia  ftefTà  verità.  Sia  pertanto  ognuno  at- 
tento, e vigilante  di  non  lafciarfi  dominare  da 
tm  vizio  sì  vergognofo,  e brutale;  e procuri  dì 
eftinguere  le  più  piccole  fcintille,  prima  che  le 
fiamme  di  quefto  fuoco  diabolico  s’ impadroni- 
ftano  del  proprio  cuore;  altrimenti  fi  corre  tnani>- 
fefio  pericolo  di  cadere  in  ogni  forra  di  eccelB  j 
per  ultimo  nella  impenitenza  finale  . 


APP^ENDICE' 

K' GIOVANNA  DI  POKTOGALLa: 
VERGINE', 

Sècolo  'XV.' 

Katgherlta  Ptneria  cameriera  ^dì  questa  Séat/o 
scrisse  cov  esattezza  e fedeltà  la  sua  Vfta\ 
che  si  riporta  da*  Bollandisti  ^ tradotta  dal. 
la  Irm^ua.  Portoghese  nella  Latina , nel  tom» 
'■  settimo  ‘ di  Màggio  mlP  Appendice  de*  izi 
del  medesimo  mese . 

LA' beata  Giovanna  era  figliuola  di  Alfonfo^ 
'=  V.  Re  di  Portogallo  , e della  Regina  Ifa- 
'beila  Tua  comorte  , e nacque  ria  lòsboBa  al  16. 

éh 

(i)  Ecclù  2t.' 

(2^  Matu  14-  Mare»  éi' 
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iJI'Fcbbrajo  dell’anno  1452*  Eflendo  morta  nell*" 
anno  1456.  la  Regina  Ifabella  , dopo  aver  , par* 
torlto  un  fìgliuol  mafchio  , che  fi  chiamò  Gio- 
vanni, e fnccedè  poi  al  padre  nel  regno  di  Por- 
togallo, fu, commeflà  la  cura  dell’ educazion  di’ 
Giovanna  ad  una  dama  di  gran;  pùetà , appella^ 
ta  Beatrice  Menezes,-ea  D.  Filippa  forella  della 
defunta  Regina  , le  quali  cercarono  d’illuftrare 
nel  fuo  tenero  petto  l’amor  di  Dio,  e la  divo- 
zione alla  lantillima  Vergine  , e le  fante  maffì- 
me  della  Religione  . Ma  poco  ebbero  effe  da 
faticare  in  quella  imprefa  , perchè  il  Signore 
^evenne  -quella  beata  fanciulla  con  tale  abbon- 
danza della  fua  grazia  , che  appena  giunta  agli 
anni  della  difcrezione , ella  moUrò  una  lìngólare 
inclinazione^alla  virtù,  e una  totale  aviverlìone  alle 
pompe  e vanità  del  Mondo  . Il  Re  fuo  padre' 
elTendo  rifoluto  di  non  prender  altra  moglie  ^ 
dellinò  al  fervlgio  di  quella  fua  dilecra  fìgliuola 
tutta  quella  magnifica  corte.,  che  RavaT>al  fer- 
vigio  della  defunta  Regina,  e volle  ancora,  che 
dai  Grandi  dei  Regno  fblTe  rlconofciuta  con  atto 
pubblico,  e giurato  per  erede  de’  fuoi  Stati  in 
qualunque  calo  che  moriHe  fenza  prole  mafchile 
il  fuo  hgliuolo Giovanni,  il  quale  elTendo  di  de- 
bole e gracile  compleflì'one  faceva  moltO' temere 
della  Tua  vita,.  In  mezzo' però  a quelle  grarr* 
dezze,  e a quelli  onori  llraorclinarj  la  beata  Prin- 
cipelfa  non  ad  altro  afpirava , che  ad  unirli  pili 
flrettamente  che  poteva  col  fuo  Dio  , e a far 
acquino  de’  veri  beni  , e delle  fode  grandezze , 
quali  fono  le  virtù  crilliane  in  quella  vita  , c 
la.glorìa  celelle  nell’  eternità  . A quell’effetto 
ella  fiioccupava  con  grande  affetto  nell’  orazio- 
nella  lettura ;de’  libri  facii.,  e delle  Vite 
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rèo  Vite  di' Ss.  7'.  Màggio; 
de’ Santi  e fpecialmente' delle  Sante  Vergini  ,, 
fopra  tutto  di  quelfé  , che  avevano  fpaitfo  il  San« 
gue  per  amor  di  Gesù  Grillo , invidiando  fanra- 
mente  la  loro  felice  forre  , e bramando- dì  far 
ella  pure  un  fagrifizio  di  tutta'  fe  flelfa  al  fuo' 
amabile  Salvatore.  Siccome  ella- aveva  imparata^ 
la  lingua'  latina-,  che  intendeva  perfettamente^ 
così  trovava  tutto  il  fuo  gudo  nel  leggere,  e-- 
meditare  la  Vita,  e-paffione  di  GesùCtillo  ne*’ 
fanti  Evangeli , e negli  Atti  Apolloitci  , e nel- 
recitare  , come  faceva- ogni  giorno  , l’  Utlizio. 
divino  , fecondo  il  rito  della  ChiefavRomana  ... 

2.  Crefceva  intanto  negli  anni-  la  beata.  Prin.» 
eipelTa,  e per  la  fua  avvenenza  e- beltà  , accop- 
piata ad  una  vivacità- di  fpìrito  , e a una  pru- 
denza (ingoiare  , di-molto  fuperiore  alla  fua  età 
rifcuoteva  una-ftima  e venerazione  univerfale  ^ 
onde  divulgatafi  nelle  corti  (Iraniere  la-fan»  del- 
le doti  ftraordinarie  di  animo,  e di  corpo , delle: 
quali  era  adorna,  fu  richieda  inifpofa  da’ Prin* 
cipi,  e Monarchi  primari  dell’Europa,  erra- 
gli altri  dall’  imperatore e dal  Re  di  Franeiai 
pe’Ioro  figliuoli  primogèniti , al  che  concorreva 
ancora  il  defiderio  del  Re  Alfoufo  fuo  padre , ii- 
quale  amando  teneramente  quella  fua- figliuola , 
bramava  di  vederla  predo  collocata  fopra- d’ut» 
trono  Reale  . Ma  molto  differenti  erano  i pen- 
irert',  eaflai  più  nobili,  e fublimi  1 difegni,  chV 
offa  nutriva  nel  fuo  cuore.  Perocché- conofcen- 
do  con  vero  lame  infufole  dal  Gielò  • il  nulla , e- 
la  vanità  dr  tutte  le  cofe  umane,  cbe  fparifco- 
no  in 'un  momento  , come  nebbia  in  faccia-^ 
fole  , ® dietro  a fe  non  lafciano  fe  non  che  il 
rimorf®' di 'averle  amate,  e godute  , era  rifolura 
dì  confawan  la.  fua  verginità,  al  Signore  di 
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e/fere'fpofa  non  di  un  Re  mortale  « ma  de!  Re 
immortale  del  Cielo  , e della  Terra  . Per  ren- 
derli alni  gradita  ed  accetta  comincib  dall’età 
di  <}itindici  anni  a macerare  il  Tuo  corpo  con  di- 
verofe  aufterità  e peultcnaa  , pestando  fotto  gli 
abiti  sfarzolì , eh’  era  obbligata  a vafljre , per 
condircendere  al  Re  fuo  padre , portando , dko  , 
& la  nuda  carne  un  cilizio  di  crini  di  cavallo 
feminatt  di  nodi , e una  ruvida  camicia  di  I ma , 
facendo  frequenti  digiuni  y e Tpecìalmenre  il  Ve- 
nerdì in  pane«  ed  acqua  in  memoria  della  Paf- 
iione  del  Salvatore,  prendendo  per  lo  più. un 
breve,  ripofo  fopra  delle  tavole  coperte  d’ un 
tappeto  , e fchìvando  ogni  fotta  di,  delizie , di 
comodità  ,,  e di  agi  , da  cui  era  da  ogni  parte 
circondata  . Pér  quanto,  le  era  permelTo , amava 
di  ilarfene  nelle  ftanze  del  fuo  regio  ap jarn  men- 
to, e di  comparir  poca  in  pubblico  . Le  foe  do- 
li zie  erano  lo  dar  proftrata  avanti  Dio  nel  fuo 
domelHco  Oratorio  in  pie  orazioni , e fante  me- 
ditazioni y e allorché  era  coftretta  d’ jmervenire 
alle  gramliofe  fede  , che  fi  facevano  in  corte  j 
per  ubbidire  al  Re  fuo  genitore  , le  pareva  dj 
dar  fu  le  fpine,  e appena  fe  n’era  potuta  sbri* 
gare  , che  tornando  al  fuo  diletto  Oratorio  , fi 
fcloglieva  in  lagrime  pel  difpiacere,  che  provava 
il  fuo  fpiritó  ,d’ effere  data  a parte  , benché  fuo 
malgrado,  dì  quelle  mondane  allegrie,  e di  que^ 
vani  paiTatcmpi  . Efercitava  ancora  con  grande 
afEìtto  le  opere  di  carità  verfo  de’  poveri  i e bi- 
fognofi  ; e a quedo  fine  fi  ferviva  dell’  opera  di 
un  pio  ,,  ed  attempato  gentiluomo  della  uia  cor- 
te , e per  mezzo  fuo  faceva  didrtbuire  copiofe 
iin;orine  a coloro  , che  o ricorievano  alla  fua 
forili opure  eh.’ «Ila  fapeva  fooza  edere  rlchie- 
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fta  , ritrovarfi  itu  anguftie  ; e ciò  fticea  fare  (é^ 
gretamente  , perocché  «{Tendo  umile  di  cuore  , 
fuggiva  tutte  le  apparènte,  le  quali  poteflero 
a.  lei  recare  onore  , o riputazione  , per  timore- 
di  non  perderne  il  mento  , e di  non  effjr  con- 
laminar.’  d«<l*  occulto  veleno  della  vanagloria  . 

, Tal  era  quella  Santa  Principefsa  in  età  di. 
quindici  anni , piena  d’  amor  di  Dio , e di  vir- 
tù, allorché  dal  Re  fuo  padre  fù  potentemente' 
efsalita  , e {limolata  , acciocchb  confentifse  alle 
nozze  con  alcuno  de’"Principi  , che  la  richiede- 
vano in  matrimonio^  e fpecialmente  col  Delfino* 
di  Francia  . Ella  usò  tutte  le  induftrie  , e dili- 
genze pofifìbiiì  per  divertire  il  Rè  da  un  tal  pen- 
fiere  ; ma  vedendo  , che  i Tuoi  tentativi  riufer- 
vano  inutili  , tanto-;  era  il  defiderio , e la  pre- 
mura del  Re  di  propagare  per  mezzo  di  efsa  la 
faa  regia  ftirpe  , che  final  mente  fi  appigliò  al 
pattito  di  non  ricH  fa  re,  affatto  le  propolle  nozze  , 
per  non  recargli  unsi  grave- dirgaffo,, ma  di*difi 
ferirne  la  conclusone  ad  altro  tempo  , giacchi 
sì  ella,  che  il  Delfina  di  Francia  ii- trovavano 
allora  in  età  troppo  renerà,  onde  v’ era- tempo- 
» più  m.iruramente"  peufarvi , e rifolvere  . Frati 
tanto  non  cefTava  di  pregare  con-  fervidi  voti , 
accompagnati  da  peniten-ze  , e da  limofine  , ii 
fuo  celeffe  Spofo  , acciocché  non  permettelse 
ch’  ella  divenil'se  fpofa  d’ alcun  Principe  terreno, 
ma  che  fi  degnafse  dì  riceverla  per  fua  ferva  , 
per  Tua  Spofa , banchi'  immeritevole  di  una  gra- 
zia sì  fègnalata  . Accadde  in  queflo  mentre , che 
il  Re  , radunato  una  potente  armata  navale , £0 
jiortafse  infìeme  col  Principe  fuo  figliuolo  nell’ 
Africa  a combattere  i Mori  , e farvi  l’  afsedio- 
(til.  alcune  piazze  marittime  , che  impedivano  il 
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libero  corfo  delia  navigazione  , e del  commer- 
cio a’  Tuoi  fudditi  . Riufd  quefìa  imprefa  felice- 
mente al  Re  , onde  ritornò  vittoriofò  , e carico 
di  trofei  in  Lisbona,.  La  fanta  Principefsa , che 
nel  tempo  , che  durò  la  guerra  , era  vifsuta  in 
una  continua  orazione  e penitenza,  sì  per  otte- 
ner da  Dio  la  pwfperità  delibarmi  del  Re  Tuo 
padre  , e sì  ancora  per  implorare  II  fuo  ajuto 
da  poter  efesuire  il  fuo  fanro  dlfegno  di  con- 
facrargli  la  fua  verginira  i quando  Teppe  , che 
ti  Re  s’  accoftava  a Lisbona  , gli  andò  incomio 
torta  puliva  , e con  un  grandioTo  corteggio , • 
dopo  aver 'fatte  con  efToiui  le  debite  congratu- 
lazioni per  le  infjgni  vittorie  , che  il  Signore 
gli  avea  concedute  contro  i Barbari  , gli  di/I« 
con  molta  grazia  : E'’  stato  sempre  costume  , 
uriche  presso  i Principi  Gentili  , ài  fare  a DÌ0 
qualche  offerta  delle  cose  piti  care  , in  renàio 
mento  di  grazie  per  le  •vittorie  ottenute . Quarta 
tir  pi h-  ciò  conviene  a un  Re  cristiano , e a ur» 
Re  sì  pio  , quale  voi  siete  per  divina  miseri- 
cordia ! Io  se , quanto  per  vostra  bontà  io  sia 
cara  a vostra  Maestà  ; fate  dunque , che  v» 
ne  ^rego. umilmente  f 0 Sire,,  al  Dio  degli  eser- 
citi , e al  sommo  donatore  de*  segnalati  Bene- 
fizf  , che  avete  ricevuti,  /’  • feria  della  mia 
persona  > permettendomi , che  io  gli  consacri  la 
mia  verginità  . Questo  stesso  io  desidero,  e 
questa  grazia  spero  che  mi  concederete  in.  que- 
sto giorno  di  tanta  giocondità  per  voi  , per  me, 
e per  tutto  il  re^no  . Reftò  il  Re  non  poco  for- 
. prefo  , edi  attonito  a quella  ricbiella  , e provò 
dentro  di  fe  un  gran  contrailo  ; ma  pure  noti, 
potò  far-  a meno  di  non  condifeendervi , benché 
non/enza  fuo  grave- rammatico , e con  dtTpia- 
1 • cere. 
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cere  fommo  dt rutti  i Principi,  e Baroni- del-  R«,- 
gno , i quali  non  potevano  foffrire  di  veder  mef- 
fa  a pericolo  di  rimaner  eilinta  la  regia*  ftirp>e, 
giacchi:  il  Principe  Giovanni  fratello  della  beata 
Principelsa  non^  avea  fin  allora  figliuoli , ch« 
fuccedefsero  al  trono  di  Portogallo  . 

4.  Ognuno  fi  può  faciltntfnte  immaginare, 
quanto  grande  fotte  il  giubilo  della  beata  Prin- 
cipetta  nel  veder  finalmente  appagate  1«  fn» 
denti  brame  di  coniacrrtce  ta  rua  verginità  al  fuo 
«elette  fpofo  Gesù  Crifto  , e quali  affetruofe  azio'- 
mÌ  di  grazie  a lui  ne  rendett^e  , e a Maria  San- 
ti ffi  ma , Regina  delle  Vergini,  dalla  cui  inrer- 
cettìone  fpecialmente  , e da  quella  ancora  di  s,- 
Agottino,  di  cui  ella  era  molto  divota,  ricono- 
fceva  quefto  fingolar  beneficio  ricevuto  dalla  di- 
vina bontà  . Ella  fin  d’  allora  pensi)  di  abban- 
donar la  regia  , e di  ritirarfi  in  un  monaflero  di 
lacre  Ver.-ini  dell’  ordine  di-  s.  Domenico  , che 
pochi  anni  prima  era  flato  fondato  nella  città 
di  Aveiro  dt  una  fanta  dama  Portoghefe  , chia- 
m ira  Beanice  f*eitoa  , poiché  fi  era  attìcurata  , 
che  in  quello  Monafiero  , come  fuol  accadere 
ne’  principi  delle  nuove  fondazioni , fi  ottervava 
un  «fatta  difciplina  regolare,  una  rigorofa  clau. 
fura , e uria  vita  povera  , divota- , e penitente.*.  - 
Mi  temendo  d’ incontrar  degli  oftacoli  infupera* 
bili  pretto  il  Re  fuo  padre  per  efeguire  quello- 
fuo  dileguo  , giudicò  prmlenteniente  di  non  do-  > 
Terne  per  allora  far  parola  , afpettando  un  rem-  : 
po  più  opportuno , e una  occafione  più  favore.  j 
vole  . Si  contentò  adunque-  di  chiedere-  al  Re  la 
Jicenz.a  di  ritirarfi  in  un  monafiero  della  città, 
di  Lisbona  dell’Ordine  Cifiercienfe  , ed  ottenu-  | 
t^a  nou^  fenza  grave  difiicoltà,  sì  per  parte  del 
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tl«  , elle  dell’  Inferita  Giovanni  fuo  fratello,  i 
quali  per  l’ amor  , che  a lei  portavano  , non 
/apevano  indurfi  a fepararfi  dalla  Tua  dolce  com- 
pagnia , e amabile  converfazione  ; entrò  nell’ 
anno  1472^  in  quello  monallero , appellar©  di 
s.  Dionifio  dell’ Odivele  , e vi-dimorò  due  foli 
meli  , aTtefochè  le  frequenti  vi-fite  , che  a lei 
facevano  il  Re  , 1’  Infante,  e gli  altri  'Grandi, 

« le  dame  della  corte  , e città  di  Lisbona.,  le 
rendevano  nojofo  quel  foggiorno  . Laonde  con 
replicate  fuppliche  le  tiulrì  finalmente  di  ottener 
la  permififione  di  ricoverarli  in  un  altro  mona- 
fiero  fuor  di  Lisbona  , ove  potelfe  godere  più  di 
libertà  , e quiete’  maggiore , per  impiegarli  uni- 
camente nel  fervizin  di  Dio  . Ma  appena  ebbe 
manifellato  il  fuo  defiderio  intorno  al  foprad- 
derto  monallero  jdi  Aveiro  , che  incontrò  delle 
grandi  contraddizioni  , non  parendo  nè  al  Re  , 
all’  Inlante  , nè  ai  Grandi  della  corte  , chp 
convènilTe  a una  PrinctpelTa  fua  pari  di  far  la 
fua dimora  in  -un  luogo  ofeuro  , qual  era  Aver-  - 
ro  ; e in  un  monallero  sì  povero  , e sì  vile  , 
com’  era  quello  da  lei  propollo  . Così  elH  par- 
lavano fecondo  le  malTime , e i fiilfi  giudi/j  del 
Mondo  . Ella  però  , che  rimirava  le  cefe  fecon- 
do  le  mallìme  del  Vangelo  , e col  lume  della 
Fede  , per  quello  appunto  avea  fcelto  quel  mo- 
nallero  fopra  gli  altri , perchè  in  elio  poteva  più 
facilmente  imitar  1’  umiltà  di  Gesù  Grillo , il 
quale  aveva  eletto  per  la  fua  nafeita  un  piccolo  - 
borgo,  qual  era  Betlemme  , e una  Ralla  , e per 
la  fua  abitazione  una  vile  cafuccia  , e una  bot- 
tega in  Nazzaret,  luogo  il  più  difpregevole  del- 
la Galilea  , e per  la  fua  morte  il  Calvario  , e 
la  croce, 
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5.  Il  Re  adunque  , e 1'  Infante  D.  Giovami 
propofero  alla  beata  Principelfa  , come  un  ritira 
conveniente  alla  Tua  lublime  condi/'ione  , il  regio 
monaflero  di  s.  Chiara  ia  Coimbria  , dove  a- 
vrebbe  potuto  , dicevano  efTì,  fervire  a Dio  con 
fuo  decoro,  e in  compagnia  delle  donzelle  della 
primaria  nobiltà  del  Portogallo  , che  in  elTo  di- 
moravano . Ella  , benché  avefle  fentimenti  affai 
diverfi , credè  prudentemente  di  non  dover  con- 
traddire, nè  opporfi  per  allora  inutilmente.  Ma 
per  ottener  con  dolcezza , e foavità  il  fuo  inten- 
to , fi  liftrinfe  a domandar  licenza  di  portarfi  al- 
meno ad  Aveiro  , per  vifrrar  la  pia  Fondatrice 
di  quel  monaftero , della  cuìfantità  correva  una 
fama  particolare  nel  regno  , e per  vedere  cogli 
occhi  propri  il  fante  tenor  di  vita  , che  vi  con- 
ducevano quelle  buone  Religtofe . Siccome  il  R« 
Altbnfo  fuo  padre  era  un  Principe  di  molta  pie- 
tà, non  Teppe  negar  quefta  grazia  alia  figliuola  ^ 
anzi  volle  ^egli  fteflb  accompagnarla  in  quei  viag- 
gio infiem  coiP  Infante , e con  altri  Grandi  del- 
la fua  Corte  , tienchè  allora  correffero  i calori 
efliin  ; sì  grande,  e svifeerato  era  P affetto,  chi* 
egli  portava  a quefta  fua  diletta  figliuola  ! Giun- 
fe  pertanto  la  beata  Principeffa  in  Aveiro  P ulti- 
mo giorno  di  Luglio  dell’ anno  1472.,  e indi-' 
cibile  fu  la  foddisfazione  , e contentezza  , che 
ella  provò  nel  trattare  colla  pia  Fondatrice  , e 
colle  Fveligiofe  di  quel  monaftero,  le  quali  me- 
navano una  vita  dura  bensì  , ed  afpra  fecondo 
la  carne , ma  dolce-,  e foave  fecondo  lo  fpirito  , 
e ripiena  di  quella  (aera  unzione,  che  il  Signore 
fpande  nel  cuor  di  quelli  , che  per  amor  fuo  fi 
«mortificano  j e feguono  fedelmente.  le  fpe  pedate  . 
A^atce  pertanto  sì  vive  iUanze  al  Re , acciocché 
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lìcontentaffe , che  ivi  filìafle  la  Tua  dimora  , che 
non  potè  negarle  la  grazia,  nonoflante  le  con- 
traddizioni dell’  Infante  , e degli  altri  Grandi 
del  Reggio , .ai  quali  pareva  efler  quel  luogo  per 
la  Tua  povertà  ed  abbiezione  improprio  , e in- 
conveniente per  una  donzella  di  langue  reale. 

6.  Quivi  la  beata  Giovanna  trovò  quella  quie- 
te, e pace  del  fuo  cuore , che  da  sì  lungo  tem- 
po cercava  ; ..quivi  iutraprefe  con  gran  fervore  di 
fpirito  la  carriera  dì  quella  vita  mortificata  , umi- 
le, e penitente  , che  poi  continuò  nel  rimanen- 
te de’  fuoi  giorni  ; quivi  finalmente  vide  com- 
piute le  fue  brame,  le  quali  ad  altro  non  afpi- 
ravano  j elle  a crocifiggere  la  fua  carne,  e a rap- 
prcf’entare  in  fe  medefima  T hnrnagine  del  fuo 
Spolo  crocififlb  , -vivendo  morta  afT'atro  al  Mon- 
po,  e. a tutte  le  cofe  terrene  , e Intenra  unica- 
mente afantificar  l’anima  fua  coll’ efercìzio  con*^ 
tinuo  delle  più  infigni  virtù  criftiane.  Elia  flet- 
te due  anni  , e cinque  meli  , vale  a dire  fin  a 
tutto  l’anno  1474.  fenza  prender  l’abito  religio- 
fo,,  febbene  intervenifle  a tutti  gii  efercizj  della^ 
Comunità  , e veflilTe  dimeflamente  d’un  panno 
di  color  fimile  a quello  delie  Religiofe  ; finché 
fui  principio  dell’  anno  1475«  volle  in  tutti  i 
modi  ricever  1’  abito  religiofo  , che  le  fu  dato 
per  le  mani  della  Priora  del  moniflero  , attefo- 
chè  nilTun  altro  fi  arrifehiava  di  cooperare  a que- 
fia  fua  riloluzione , per  timore  del  Re,  il  quale 
in  effetto  ae  fenrt  grave  rammarico,  poiché  nel 
flfindifeendere , che  rìmanefle  in  quel  moncalìero , 
non  altro  aveva  mtel'o,  fe  non  che  ivi  fìtlTe  co- 
me in  depofito  , finché  prendefsc  altro  flato . 
Molto  maggiore  fu  il  dolore  , e anche  Io  fd.e- 
gno.,  che  ne  provarono  i Grandi , e Faropi 
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Regno  , perché  cosi  vedevano  tolta  loro  ogni  ■ 
fpecanza  di  averla  un  giorno  per  loro  Signora  , 
nel  cafo  ch«  «lancalse  l’ infante  fenza  figliuoli  . 

H Signore  però,  nella  gaifa  che  volle  bensì  da 
Abramo  la  fua  pronta  volontà  pel  facrifizio  del 
fuo  figliuolo  Ifacco,  ma  poi  non  ne  voile  1’ efe- 
cuzione  ; cosi  da  quella  fanta  Principefsa  , a cui 
av^va  ifpirato  una  sì  generofa  rifoluzione  , non 
ne  volle  il  perfetto  compimento  . Imperocché 
durante  I’  anno  del  noviziato , ella  fu  afsalita 
da  mali  , e dolori  sì  gravi  , che  fu  giudicato 
non  convenire  alla  fua  delicata  complelfione  il 
rigor  di  vita  , che  lì  conduceva  in  quel  mona- 
Rero , fpecialmente  in  riguardo  ai  cibi , eh’  era- 
no Tempre  di  magro  . Ond’  ella  amò  meglio  , 
per  configlio  ancora  di  uomini  fapieniiflìmi , di 
non  far  ]a  profelfione  di  quell’  lllituto  , che  di 
efsere  obbligata  a chieder  difpenfa  dalle  comuni 
ofservanze  delle  altre  Religiofe  . Volle  ciò  non 
ofiante  continuare  la  lua  dimora  in  quel  mona- 
llero  , dove  interveniva  a tutte  ié  funzioni , e 
agli  efercizj  delle  Religiofe  , tenendo  tra  efse  Tem- 
pre l’ultimo  luogo,  come  Te  Ibfse  l’ultima  no- 
vizia, e impiegandoli  con  gran  gufto  del  fuo  fpi- 
rito  in  tutti  gli  uffi/j  piu  balli  , ed  abbietti, 
come  di  feopare  il  cbioftro  del  monallero  , di 
portar  l?gne  alla  cucina  , di  lavare  le  perrrole  , 
e i piatti  , e limili  altre  cofe  , eh’  erano  folite 
praticarfi  dalle  novizie  del  medefirao  monaflero  . 

7.  Erano  già  più  anni , che  quella  òeata  Ver- 
gine godeva  una  profonda  pace  in  quel  facro  ri- 
tiro di  Aveiro  , e li  lufinpava  di*  efsere  ornjai 
immune  dal  pericolo  di  foggiacere  ad  altre *mo- 
lefì]e,  e vefsszioni , per  obbligarla  allo  fiato  coa- 
^^ale  } tanto  piu  eh’  era  già  pulsato  ad  altra 
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vita  il  Re  Alfonfo  fuo  genitore  , al  quale  era. 
fucceduto  1’  Infante  Don  Giovanni  fuo  figliuolo, 
e fratello  delia  Santa  nel  Reame  di  Portogallo. 
Quando  ecco.che  inforfe  un  improvvifo  turbine^ 
che  la  riempie  d’affanno,  e pofe  a nuovi  e gra- 
vi cimenti  la  Tua  verginità.  Imperocché  avendo 
il  Re  Giovanni  dopo  un’  afpra  guerra  conclufa 
la  pace , e un  trattato  d’ amicizia  , e confedera- 
zione con  Riccardo  Re  d’  Inghilterra,  uno  de’ 
patti  fecreti  di  tal  trattato  tra  quelli  due  Prin- 
cipi fu  quello  , che"per  maggiormente  ftringero 
la  loro  amicizia , e render  più  foda , e più  du- 
revole la  pace  fra  loro  llabilira  , la  Principefsa 
Giovanna  forella  del  Re  di  Portogallo  farebbe 
data  per  moglie  al  fopraddetto  Re  Riccardo  (i)  • 
In  efecuzione  di  queft’accordo  é incredibile , qua- 
li , e quante  premurofe  iPanze  , 'efficaci  preghie- 
re , e fin  gravi  minacce  foffero  fatte  dal  Re  Gio- 
vanni alla  fua  beata  forella , interponendovi  an* 
cora  la  mediazione  d’  autorevoli  Prelati  del  Re-' 
gno  , acciocché  'preftaflè  il  fuo  confenfo  ad  un 
tale  matrimonio , che  giudicava  utile  , e poco  * 
cren  che  neceffario  al  ben  delio  Stato,  e alla 
quiete  del  Regno.  A quello  fine  il  Re  Giovan- 
ni fi  portò  ad  una  città  .vicina  ad. A veiro.  dove 
fece  venire  la  fua  fanta  forella , e con  elTa  più 
volte  fi  abboccò  per  difporla  ad  arrenderfi  a’fuoi 
voleri}  ma  ella  come  una  forte  rocca  fondata  fu; 
d’  una  foda  pietra  refiftè  con  vigore  a tutti  gli 
urti  delle  più  gagliarde  batterie  , che  furono  a- 
, s do- 

(l)  I Re  Inghilterra  erano  allora  cattoli\. 
cJ  , come  era  ancora  tutto  quel  regno  ^ che  poi 
nel  seguente  secolo  apostato  infelicemente  dalla 
cattolica  Religione  sotto  U.  Re  Enrico  Vili,  , 
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doprate  a fin  di  fmoverla  dal  Tuo  Tanto  propom- 
mento  . Ma  crefcendo  Tempr*  più  le  molefiie, 
e iftanze , che  da  ogni  parte  le  venivano  fatte , 
affinchè  fi  arrendeffe  ai  voleri  del  Re  Tuo  fratel- 
lo , che  credeva  di  non  poterfi  Tottrarre  dairim- 
pegno  contratto  col  Re  d’  Inghilterra  , ella  fi- 
nalmente fi  rivolTe  con  gran  fiducia  al  Tuo  ce- 
lefte  Spofo  , e lo  pregò  con  copioTe  lagrime,  e 
'fervidi  voti  a degnarli  di  Toccorrerla  in  quelle 
angufiie  , in  cui  fi  trovava  ridotta  , Mentre  co- 
sì pregava  con  molto  fervore, -fi  addormentò, 
e nel  donno  le  apparve  un  Angelo  in  forma  d’ 
un  beililTìmo  giovane,  il  quale^te'dilTe  , che  fief- 
se  pnr  di  buon  animo , e-no’n  dubitaffe  di  nulla, 
perchè  a quell’ora  era  già  morto  colui , al  qua- 
le era  fiata  promeTsa  in  ìTpoTa  . Ella  pertanto 
, tutta  confolata  da  quefia  celefie  vlfione , fi  pre- 
fentò  nel  dì  Tegnente  al  Re  Tuo  fratello,  e Ten- 
'/a  punto  efitare  i’ afiìcurò  , che  non  occorreva 
fare  uirerlor  difcorTe  Tu  tal  affare,  perchè  il  Re 
• d’  Inghilterra  era  ufeito  da  quefio  Mondo;  co- 
me in  fatti  dopo  Tei  giorni  ne  venne  dall’  In- 
ghilterra l’avvifo  con  una  nave  a pofia  Tpedita 
a quefi’ effetto.  .Rìmafe  il  Re  Giovanni  fomma- 
mente  attonito  per  un  tale  avvenimenro  ; e cer- 
tificatofi  della  Tantità  della  Torcila , le  promife  , 
che  in  avvenire  non  le  avrebbe  piò  recata  veru- 
na molefiia  fopra  quefio  particolare,  e Te  ne  tor- 
nò a Lisbona  pieno  di  filma , e di  venerazione 
verfo  di  effa  . 

8.  Quelli  fingolavi  favori , che  la  beata  Prin- 
cineffa  avea  ricevuti  dal  Cielo,  fervirono  a viep- 
più infervorarla  nel  divino  Tervigio,  e a fiimo- 
larla  a far  Tempre  maggiori  progreffi  nelle  vir- 
tù crifiians,  e priucipalsnsute  nell’umiltà,  che 

in 
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■;  In  lei  era  profondiffima  , e nella  carità  tanto 
! terfo  Dio  , quanto  verso  i!  proflimo , al  quale 
’ fomminiiirava  ogni  Corta  di  ajati  sì  Temporali , 

’ che  spirituali.  Perocché  avendole  il  Re  concedu- 
ta im’ ampia  , e afsoluta  podefià  sopra  la  città 
di  Aveiro  , in  cui  era  firuato  il  fuo  monaftero, 

: :elia  Ce  ne  Cervi  per  promuovere  il  culrodi  Dio, 

: per  ridurre  a via  di  Calure  molti  peccatori  ' per 
il  pacificar  le  difeordie  tra. quei  cittadini , per  elìir- 
1 par  le  male  colìumanze  , e gli  Ccandali,  e per 
■ ^efercitarvi  ogni  Corta  di  opere  buone  . Le  sue 
continue  occupazioni  erano  l’orazione.,  la  let- 
’ tura  fpirituale  de’  migliori  libri  che  potefle  tror  . 

vare  , la  meditazione  , -e  tontemplazione  delle 
, celefti  verità  ,'e  l’efercizio  di  tutte  le  offeryan- 
2e  monaHiche  , non  altrimenti  che  se  fofle  una 
delle  Religiofe  di  quel  monaftero,  anzi  piutto- 
fto  una  delle  novizie , tra  le  quali , come  fi  diC- 
se , volle  tenére  , finche  vifle  , 1’ ultimo  luogo, 
tanto  in  coro  , quanto  in  ogni  altro  luogo  , e 
in  qualunque  funzione  di  quella  Comunità.  Co- 
sì ella  vifte  con  grande  edificazione  di  tutte  le 
Monache,  anzi  di  tutto  il  Regno  di  -Portogal- 
lo , finché  nell’  anno  1490.  in  età  di  58.  anni 
piacque  al  Signore  di  chiamarla  alle  nozze  eter- 
ne del  ParaciCo . Prima  però  volle  parlo  spazio 
di  cinque  mefi  Cempre  più.  purificare  quella  Cua 
CpoCa  diletta  , e arricchirla  di  nuovi  meriti  con 
una  lunga , e faftidiola  infermità , accompagnata 
da  vomiti , « da  dolori  acuti , non  Cenza  grave 
Cospetto  di  veleno  , che  fi  crede  , che  le  Coffe 
darò  per  operandi '.alcuni  malviventi  Ccandalofi  , 
de’  quali  ella  avea  cercato  d’  impedire  le  impu- 
re tr«lc  h» e aveva  ordinato , che  fi  gaftigaffero 
gli  olllnati , e pertinaci  nei  mal  fare  . Ella  cad- 
J;  H 2 de 
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-de  inferma  ai  p.  di  Dicembre  dell’ anno  1489., 
e in  tutto  il  tempo  che  durò  la  sua  malattia, 
fi  moftrò  Tempre  non  solo  paziente  , e raffegna- 
ta  al  divin  volere , ma  ancora  lieta , e tranquil- 
la , afpettando  con  infocati  defiderj  quel  felice 
momento  , in  cui  fciolta  da’  legami  del  corpo 
■ potefle  in  eterno  onirfi  col  Tuo  Dio  . Aggravan- 
doli il  male  nel  mele  di  Maggio  dell’  anno  Te- 
gnente 14^0.  ricevuti  eh’  ebbe  con  illraordinaria 
divozione  i Ss.  Sagramenti , mena  di  fiducia  nel- 
le divine  mlTericordie  , e nella  protezione  della 
Ss.  Vergine  , alla  quale  -frequentemente  indiri-z- 
icava  quelle  preghiere  della  ChieTa  : Monstra  te 
esse  Matrem  &c.  Maria  mater  gratta  Tpi- 
rò  placidamente  4a  beata  Tua  anima  la  notte  de- 
gli li.  di  Maggio  due  ore  dopo  la  mezza  notte 
del  fuddetto  anno  i4pou 

Quella  beata  PrincipelTa  fi  può  giuflamente 
chiamare  un  illuftte  troTeo  della  verginità , poi- 
ché per  conTervarla  intatta  , ed  illibata  al  Tuo 
celelìe  SpoTo  , ebbe  a Todenere  tanti  , e sì  iieri 
combattimenti , ed  a Toffrir  tante  e sì  vatie  mo- 
ledie , e contraddizioni  per  parte  di  coloro , che 
in  tutti  i modi  volevano  collocarla  in  matrimo- 
nio cpi  primari  Princi|ji , e Monarchi  d’  Euro- 

fia.  Quefto  eTempio  può  Tetvir  di  conTortoa  quel- 
e donzelle  , le  quali  elTendo  rlTolute  di  Tervire 
a pio  nello  dato  verginile  , incontrano  talvolta 
delle  contraddizioni  da’  parenti , e da  altre  per- 
fone , che  Tono  per  l’ ordinario  poco  capaci  delle 
cole  di  Dio,  e meno  informate  de’  pregi  dell-o da- 
to verginale  . Quanto  quedo  fia  eccellente  , lo- 
vrumano  , e accetto  a Dio  , fi  può  raccogliere 
dagli  encomi  fingolari , e draordinari , che  ùSs. 
hanno  fatto  delia  Verginità  . Vergini ^ dU 

cerne 
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ceno  effi  («)>  illustre  porzione  del 

gregge  di  Gesù  Cristo  / piu  vaghi  fiori  del 
giardino  della  Chiesa  , /’  onore  della  Religian 
cristiana  , la  gloria  , e /’  ornamento  della  Chie~ 
^a  Cattolica- ^ una  viva  immagine  della  purità 

, tfn7X  ~tn  — rrncfuemo  , — ^ vp-rrtw- 

più  perfetta  dello  Spirito  santo  ^ degna  del  »:/- 
spetto  , e delP ammirazione  degli  uomini . Sona 
he  Vergini  ( foggi  ungono  effi  ) le  Spose  di  GesU^ 
Cristo,  imitatrici  , e fedeli  seguaci  di  Maria 
Santissima  Regina  delle  Vergììti  , vivo  tempia 
dì  Dio,  Angeli  terrestri , P allegrezza  del  Cie- 
lo, e dellaTerra.  Banchi  Io  flato  de!  matrimo- 
nio , dice  s.  AgofUno  , fìa  fanro  , e contenga  i. 
funi  beni  , ^ però  certo  , anzi  c di  Fede  , per- 
che l’infegna  P ApoftoIo  (2) , che  Io  Ilato  della 
verginità  è fsnza  paragone  più  tanto  , c ù grato 
a Dio,  più  abbondante  di  meriti,  e piu  copiofo' 
di  beni  sì  In  qitefla  vita  , che  nella  futura  . Le 
Vergini,  fono  la  pupilla  degli  occhi' del^ivìn  Sal- 
vatore , e ad  effe  h promeffa  una  gloria  fpsciale- 
io  Cieio , non  comunicabile  a venni  altro  Santo  * 
Io  vidi  ( dice  P ApofloIo  s.  Giovanni  (g)')  sul' 
monte  di  Sion'P  Agnello  immacolato^  ch^  ò Gesù 
Grillo  Signor  noflro , e con  esso  cento  quaranta 

?Hiattro  ynf  la  persone  , che  avevano  scritto  sulle 
or  fronti  il  nome  di  lui  . Queste,  foggiunge  il 
fanro  Apodo  Io  , cantavano  un  cantico  nuovo  da- 
vanti  al  trono  di  Dio  , che  a nefTun  altro  era 
permeflo  dì  cantare.  Queste  son  quelle  ,, che  si 
3on  conservate  pure,  e monde,  perchè  son  ver - 

(i)  S.  Cipriano  , s.  Gio,  Qrìsostemo  , St  Gi- 
rolutno , X.  Fulgenzio  &c, 

(2)  i:  Cor,  7.  58. 

Apoi;.-  14,  1,  seq. 
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gini  . Queste  segu  hano  l’’ Agnello  , dovunque  et 
vn  . Che  cosa  vuol  dire  ( continua,,  s..  Agoftino 
parlando  alle  Vergini  ) questo  cantico  nuovo  , 
cne  noi  sole  potete  cantare}  Hi  dove  va  quest* 

^■.gncllo  celeste  che  a voi  sole  è Pennesso  di 
szgunare^  òon  c[ueHt  simboli  di  qsteù« 

sime  delizie  y di  quelle  infallibili  allegrezze  ^ 
che  a voi  sole  , o Vergini  y sono  in  Cielo  aPpa~ 
tecchiate  in  una  maniera  speciale^  e diversa  da- 
‘gli  altri  Santi  , purché  voi  siete  vere  Vergini 
di  Gesù  Cristo  , cioè  pure  di  anima  , e di  cor- 
po ^ umili  y mortificate  , mansuete  , e rìcolms- 
di  virtù  y e di.  buone  opere  ^ convenienti  al  vo-.. 
stro  sublime  stato  . ' 


B.'  Maggio  •. 

S.  IRARIO.-  ARELATENSr^ 


Secolo  V. 

Da'*’ Boll  and  isti  sotto  il  dì  5.  di  Maggio  si  ri- 
porta la  Vita  di  s.  llario  di'  un  antico  Scrit- 
tore\  che  si  crede  esser  s.  Oiiotato  Vescova- 
di Mar  si  li  a discepolo  del  Santo  „ 

^jPRa  le  moPre  appari/ion:  dell’ Arqatigelo  far» 
J Michele,  che  fi  riferifcono  nella  Storia  ec- 
clefiaftica  una  delle  più  celebri  è quella  , la 
quale  feguì  r^ei  quarto  fecolo  ne!  monte  Garga- 
no nella  Puglia  , di  cui  fi  fa  oggi  cnniinemora- 
zi^ne;  ma  ficcome.  di  efla  fi  parlerà  nella  fua 
fefia  ai  zp;  di  Settembre  ; così  per  edificaci on 
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Je’ Fedeli  noi  riporteremo-  la  Vita  di  s.  Ilario 
Arelatenfe  . Nacowe  s.  Ilario  da  genitori  ricchi, 
ed  illuftri  fecondò  il  Mondo  verfo  l’anno  421.  , 
ed  era  parente  di  fiint’ Onorxato  Vefcovo  d’ Ar- 
ie; , e dello  fteffo  pricfe  , cioè  delle  Galiie  , e 
probabilmente  della  Lo'‘ena,  o della  Borgogna, 
Et  f«  allevato,  come  richiedeva  (a  Ini  B:i!cita, 
nello  fludio' dell’ eloqnen/,a  e delle  b-.lie  Lette-- 
re  , ed  acquino  una  perfetta  cor-iiiiioiie  di  quan- 
to han  lafci-ito  (critfo  di  più  fu'viime  i filoluii . 
Ma  quanto  poco  calo  fi  debba  faro  di  eie,  che  non 
è grande  , le  non  agli  occhi  dei  Mondo  , ce  P 
infegna  ei  ms.iefirno  , così  dicendo;  Noi  sitim- 
uri’  istess  z - cosa  in  Gsìa  Cristo  e il  piu  al- 
to grado  della  nostra  noh:ltà‘  coesiste  n-li  es- 
ser nel  numero  de'  Servi  di  Dio  •.  La  scienza 
e la  chÌ4rezza  del  ' sangue  non  ci  possono  ren- 
dere veramente  gra<^, di  e superiori  agli  eli  tri  ^ 
se  non  col  d i sprezzar , che  ne  facemmo  . 

2.  Prima  però  che  Iddio  avelie  ifpirati  ad  I- 
larlo"  quelli  fentimenti  , il  Mondo' era  lento  P ' 
oggetto  della  fui  compiacenza  ; e pare  che  non 
follmente  vi  folTe  fiato  innal-zato  alle  primari®’ 
dignità,  ma  che  avefTe  ancora  prefo  gufio  ai  fuoì 
piaceri , e a’fuoi  onori L’ ifirnmento  , d«l  qua- 
le Iddio  fi  fervi  per  convertirlo  , fu  il  fopr-id- 
detto  fant’ Onorato  ^ il  quale  prima  dì  efTer  pro- 
mofie  al  Vefeovato  di  Arles , come  fidifiV  nel- 
la fua'-Vita  ai  ló.  di  Gemujo  , aveva  abbando- 
nato il  proprio  paefe  per  andare  a cercar  Gesù 
Crifio  nella  folltudine  dell’ I fola  di  Lerino  , do- 
ve ave.»  fondato  quel  monafiero  , che  divenne 
poi  cosi  celebre.  Qdeflo  fant’ uomo  avea  fe:n- 
pre  portato  un  grande  amore  ad  Ilario,  e crc-dò 
di  non  potergii-far  conolcera  meglio  la  ftima  e 
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1’  amicizia  , che  avea  pec  lui,  che  cbl  procufarè 
* dii  guadagnarlo  a Gesti-  Crilto  . Avendo  egli  a- 
dunque  faputo  , che  Ilarìo  era  ftato  ìnnakara 
alle  dignità  del  Secolo  , e che  il  fuo  cuore  fi 
lafciaya  adefcare  dagli  onori  a quelle  anneflì , 
lafcit)  per  un  poco  di  tempo  la  fua  folitudine  , 
andò  a trovare  llario  > e fi  ftadiò  di  difmgan- 
narlo' delle  vanità  del  Mondo,  e di  attendere 
al  grande  aflfare  della  fua  falute  colle  parole  piìt 
tenere,  coll’esortazioni  piti  efficaci,  e con  queU 
• le  piu  forti  ragioni , le  quali  avevan  fatta-mag- 
gior imprefiìóne  nell’animo  fuo,  allorché  fi  de- 
dica al  fervizio  di  Dio  . Quants  lagrime- , dica 
fant’ llario,  versò  questo  vero  amico  per  am>- 
mollire  la  mia  durezza  I Quante  volte  m'  ab.- 
' ' tracciò  , e mi  baciò  col  più  tenero<^  e vivo  af- 
fetto per  ottener  da  me , che  volessi  salvarmiì 
E pure  io  allora  la  vinsi  eoa  una  sfortunata 
vittoria  . Onerato  vedendo  , che  la  dolcezza 
e il  godimento  de’  fallì  beni  del  Secolo  feduce- 
va  ancora  il  fuo  amico,  e gl’ impediva  l’afla- 
porare  la  folidità  di  quelli , che-  fperiamo  nel 
-Cielo;  ricorfe  all’orazione,  che  era- il  fuo  ri- 
fugi© ordinarlo.  E bene  ^ dìss’egU  ad  llario,  /o- 
otterrò  da  Dio  quel  che  non  mi  volete  conce- 
der voi.  Dopo  k quali  parole  elffendofireparatì- 
1’ uno  dall’ altro  , llario  rifiettendo  a quanto 
gli  "aveva  detto  Onorato,  fentì  follevarfi  nella 
fua  mente  una  folla  di  penfieri , che  l’agitava- 
no ..  Da  una  parte  ( confelTa  egli  fleflb  ) /o* 
vedeva  il  Signore  , che  mi  chiamava  , dalPal- 
tra  il  Mondo  che  mi  presentava  i suoi  piaceri 
ed  i suoi  vezzi  lusinghieri  . Quante  volte  io- 
voleva  , e poi  non  voi  e a più  /’  i stessa  cosa  ?' 
.Ma  finalmente  Gesù-  Cristo  operò  in  me  eolia. 
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sua  grazia  ; e tre  giorni  dopo  che  inorato  sV  , 
era  diviso  da  me  , td  misericorditt  di  Dio  , 
sollecitata  dalle  sue'  orazi orti  ^ l'  a^- 

nima  mia  ribelle  . Allora  fe  n’  andò  egli  me-' 
defimo  a cercare  s.  Onorato  , tanto  umiliato^- 
quanto  il  fanto  l’avea  lafciato  -altiero  e fnperbo;' 
e a lui  fi  prefentò  , non  gD' cercando  più  pre- 
tefii  per  differire  la  fua  converfione  , .ma  rico- 
ncfcendo  la  misericordia  di  Dio  , che  a fe  lo*' 
chiamava,'  e a cui  era  rifoluto  di  fervi  re  . 

5'.  Si  vide  fubito-  in-Ilarió  quel  maravigliofo*-' 
cambiamento,  che  opera  in  un  anima  la  grazia- 
di  Dio  , quanto  la  converte  ; perocché  il  fuo* 
tratto  divenne  cortefe,  il  fuo  fpirito  tranquillo,  • 
il  fuo  linguaggio  umile.  In  fomma  fi  fcorlè  u-’ 
no,  che  voleva  attendere  di  propofiro  alla  fua-* 
falute^  e mettere  , come  dice  - il  Vangelo,  la 
mano  all’ aratro  v per  noii'^volrarfi  più  indietroj’ 
e neppirre  penfar  più  a ciò,  che' aveva  abbao-- 
donato  s In  fatti  Ilàrio  afpiranJo  già  alla  per- 
fezione, vendè  i proprj  avert  a fuo  fratello,  di-'- 
liribuendo  il  danaro  , che  ne  ricavò  ai  poveri , * 
e ai 'monaci  bifognofi  ì e cosi  fpogliato  e sbas- 
razzato *di  tutto,  abbandonò  a fomiglian'za  d’ * 
Àbramo-  il  proprio  paefe  , e andò  a rinchiuderfi  - 
nella  folitodirre  di  Lerino  . Da  quel  motnento'* 
in  poi  egli  fece  vedere  di  efler  degno  di  convi- 
vere'co’oiù  fanti  ' Anacoreti  ; poiché  diede  prin-- 
ci  pio  alla  fua  carriera  con  tanto  zelo  , e tanto  * 
fervore  , che  in- breve  tempo  fu  l’ efemp'lare  e il-  * 
modello  degli  altri  . La  fua  affiduità  ad  orare,  ■ 
e la  fua  vigilanza  a guardarfi  - da  qualfivoglia  t 
colpa,  anche  più  leggiera,-  e l’efercizio  conti- 
nuo delle  virtù  crifiiane,'  fpecialmente  dell’umil-- 
t»  e carità  gli  merkaiono  da  Dio  il  dono  delle  • 
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lagrime,  ed’urw  fublime  contemplailon® . 

4.  Effèndo  (lato  coftretto  s.  Onorato  nel 
ad  accettare  il  Vefcovato  d’  Arles , volle  avere- 

- in  Tua  compagnia  Ilario  , il  quale  però  dopo 
breve  tempo  fe  ne  tornò  alla  Tua  amata  solitu- 
dine di  Lerino dove  fu  ricevuto  co*v  molta  al- 
legrezza de’  fanti  abitatori  di  quell’  ifola . Ma 
Iddio,,  che  l*^avea  deftinato  a governare  il  fuo- 
popolo  , non  lo  lafciò  goder  lungamente  la  quie- 
te della  lua  folitudine  . Conciofllachè  fant’  O- 
norato  lo  pregò  di  tornare  a ftar  con  lai  ; •• 
.vedendo,  che  non  cedeva  alle  sue  iftanze,  andò- 
in  perfona  a cercarlo  a Lerino  , e Io  condulT#* 
feco  ad  Arles , dove  poco  tempo  egli  ebbe  il  do- 
lore di  vederli  privo  delle  iftruzioni , e de’  buo- 
ni efempl  di  s.  Onorato , dte  la  mone  toife  dai' 
Mondo  l’an,  42pi  ; onde  Ilario  rrovandofi  fciol- 
to  da  ogni  legame  , fi  mìfe  fubito  in  viaggio  » 
per  tornare  alla  Tua.  diletta  folitudine  . In  vano< 

{>erò  ei  fuggiva  da  una  città , della  quale  Iddio 
0 volea  padre  e paflore  , pofciach^  fubito  che  fi 
feppe  , cn’  egli  era  partito , gli  fu  spedito  die- 
tro , e forzato  a tornare , indi  contro  fua  voglia 
fu  eletto  e ordinato  Vefcovo  in  etd  di  29.  anni.  , 
5.  Allora  fu  che  fi  videro  rifpicndere  in  tutto 
fuo  lume  le  virtù  grandi , delle  quali  Ilario 
aveva  fatto  acquifto  nella  folitudine  . Quanto- 
più  egli  fovraftava  «gli  altri  per  la  fua  dignità, 
tanto  più  inferiore  a loro  fi  riputava  nel  cuor 
f«o  . Predicava  la  verità  con  tutta  la  fchiettez- 
23  , che  ella  merita  , feirz’  adulare  i-  grandi , # 
fenza  diflìinuiar  mai  ciò , che  credeva  elTer  utile 
alle  anime  loro , come  fi  può  argomentare  dalla  > 
jtfianiera  , ch’ei  tenne  col  Prefetto  , o Governa- 
tore della  Città  di  ^ileS}  che  nel  giudicar* 
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BOB  fàcea  la  giufli/ia.  Ilario  neT'avevà  pili  vol- 
te riprefo  fecretamente  feiiza  frutto,,  ma  veden- 
dolo un  giorno  entrare  in  chiefa  nel  tempo,  eh* 
ei  predicava,  lafciò  a un  tratto  di  parlare.  Ve- 
dendo , che  1*  fuoi  uditóri  fi  maravigliavano  del 
fuo  filenzio  : i'*  egli  giusto  , dilfe  loro  , che -chi  • 
tante  'volti  s'è  facto  beffe  de'  misi  avvertimen- 
ti , e non  ha  •voluto  emendarsi  delle  sue  in- 
giustizie y participi  del  cibo  spirituale  , che  di- 
stribuisco>  a voi}  Il  Prefetto  non  avendo  avuto' 
ardire  di  replicare,  pieno  di  confufione  fi  ritirò' 
ufeendo  di  chiefa  , e lafciò  il  generofo  Prelato 
in  libertà  di  .continuare  , com’  et  fece  , il  fuo- 
fermone  ' 

6.  E gip  era  così  nemico  d’ ogni  fuperfluità  !»> 
ciò , che  riguardava  il  fervizio  della  faa  propria- 
perfona , che  fi  riduffe  fine  a portare  il  mede- 
fimo  veftito  d*  inverilo  , e d’  efiate.  Era  di  con«- 
tlnuo  applicato  alla  lezione  , e meditazione  deU- 
la  facra  Scrittura-,  alla  predica-zione  della  divi- 
na parola  ,.alP  orazione  , alle  vigilie,  ai  digiu- 
ni • Sempre  eguale  a fe  medefimo  fapea  conre- 
lierfi  sì  perfertamente  , che  non  fu-.mii-|V'eduta- 
in  lui  la  minima  comtnozione  d^'Cojlefa  La- 
vorava altresì  colle  proprie  mani  py-gdad^riar- 
fi  colle  fue  fatiche  quello  fcarfo  viftó,  di  cSl  a- 
veva  bifogno , come  folea  fare  allòrchc  dimora- 
va nel  monafiero  ; e così  eflere  in  ìftato  di  po- 
ter fare  più  copìofe  limoCne  ai  poveri  . Facea 
tutti  i fuoi  viaggi  a piedi  per  Tempre  più  mor- 
tificare il  fuo  corpo.  Era  fiato  quefto  Sento  do- 
tato da  Dio  dal  clono  delle  parole  , di  cui  mira-  • 
bilmente  fi  ferviva  fecondo  le  circofiatize,  in.  cui, 
lì  trovava  . Onde  quando  trattava  con  perfone 
colte  ,•  e fapientt  j parlava  con  ua’  Siiia  j con  uh 
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Sjtva  cU  far  concepire  al  peccatore , animandolo 
però  con  parole  di  rvifcerara  carità  a confidare 
nella  divina  niifericordia , da  cui  otterrebbe  col- 
la penitenza  il  perdono  de’ faoi  falli  . Copiofì- 
furono  i frutti  di  .pietà  , che  fi  videro  non  fo- 
lamentc  nella  città  d’  Atles  , ma  ancora  in 
iciolte  altre  > le  quali  egli  avea  1’  attenzione 
di  provvedere  di  buoni  Pallori , come  Metropo- 
litano » e Primate  delle  Gallie  . Vifitava  i Ve- 
' fcovL  della  Provincia,,  e con  vive  efortazioni  li 
pregava  ad  adempiere  le  lor-  funzioni  pafiorali  : 

I in  quella  maniera  , che  conviene,  a coloro  , che 
fofiengono  le-veci  di  Gesù  Crifto,  che  ^ il  fu- 
premo  Paflpre  delle  Anime,  ^ per  riftabilire  l’eo 
clelìaflica, disciplina  i^enne  in  diverfi  tempi  più’ 
Concili  coi  Vefcovi  della  medefima  -fua  Provin- 
cia. Fondò  diverfi,  monafleri  , ove  mandava  co- 
loro, i quali.  mofiTi  dalle  fue  iflruzioni  aveaa 
risoluto,  d’ abbandonare  il  Mondo.,  e .di  confa- 
cràrfi  interamente  al  divino  fervigio , e fi'preiv- 
dea  cura  di,  loro,  acciocché  acquiflafsero  la  pec<- 
[ fezione  dello*  fiato  jeligìofo  . Ebbe  ancora  il  Sam* 
to  un?  intima  amicizia  con  s.  Germano  d’Ofler- 
re,  chVegli  chiamava  fuo. padre,  ^ e rifpettav^  . 
I»  come  un~Apoftolo  r . * 

8.  La  vita  efatta  ed  ofiervante  dì's.  iraria>  , 
« .Io  zelo  che  mofirava  per  mantenere  in  vigore  • 
I la  difciplina  , inafprirono. contro  di  lui  più  Ve- 
■ fcovi , i quali  procurarono  di  fcreditarlo  appreC* 
20  il  Pontefice  s.  Leone..  I lario < fi.  portò  a pie- 
di a Roma  in  mezzo  al  più  rigido  inverno.., 
per,  esporvi  femplicemente  il  • fuo  operato  , e 
giuftificarfi  ; ,ma  vedendo.,  .che  rfi  preftava  più 
fede  a’  fuoi  accufarori , che  a lui , fe  ne  tornò 
alla  Jua  .Chlefa.  Molti  furono  i difetti , che  gU 
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vennero  rinfacciati  , e moFte  1’ accufe  formai?^ 
contro  di  lui  , fenza  poterne  provare  alcuna  . 
S.  Ilario  non  fece  alcun  rìfentimento  contro  i 
fuoi  accufatori  , ma  anzi  pregò  Dio'per  loro  . 
Furono  interpretare  finirtramente  e biafimate  le 
fue  operazioni  , e fu  cercato  di  difìrnggere  per 
ttìtte  le  vie  il  credito  e* la  filma,  eh’ ei  s’ era' 
acquiftata  colla  fua  vita  irreprenfibile , e ricolma 
di  ogni  Torta  di  virtù  • Ei  tentò  tutti  ì mezzi  a- 
lui  poffibìli  per  giaftificare  la  Tua  condotta  ; ma 
dopo-aver  praticati  per  tal  effetto  tutti  gli  atti- 
di  fommiffione , che  alla  Tua  umiltà  parvero  le- 
gittimi, vedendo  di  non  concluder  nulla,  fi  raflè- 
. gnò  allé  divine  difpofizioni  , contentandofi  del- 
la rettitudine  delle-  fue- intenzioni , e della  tefti- 
monianza  della  propria  cofdenza  . 

p.'  Le  fatiche  apofloliche ,.  che  Ilario  da  mol- 
ti anni  fofteneva  , e 1’ aufterltà  corporali,  che- 
v’  aggingneva , lo  debilitarono  a poco  a poco  sì 
fattamente,  che  alla  fine  Io  privarono  di  quefta 
vita,  facendogliene  trovare  in  Cielo  tri, ra  miglio- 
re . Ei  morì  il  dì  Maggio  de U’  anno  449.  in 
età' di  48.  anni,  fra  le  braccia  del  fuq  Clero  , 
«I  quale  inculcò  fino  all’  ultirao  refpiro  la  con- 
cordia , ta  pietà , e la  fcambievole  carità  ; e la 
fua  fantità  fu  univerfalrnente  riconofeiuta  dalla 
Chiefa , e dall»  fteffo  Pontefice  fan  Leone  i ap- 
pellandolo dopo  la  fua  morte  Vefeovo  di  san~ 
/<*  memoria  . 

IO.  Non  cofa , fecondo  il  Vangelo,  pili 
pericolofa  per  un  Criftiano , quanto  le  grandez- 
ze umane,  le  ricchezze,  e gli  altri  pregi  natu- 
rali , che  il  Mondo  (Urna  , ed  ammira  ; perctò 
fon  tanti  oftacoli , che  impedifeono  dì  follevare 
il  cuore  a Dio,  e (H  abUKacciar  rumilità,  la  mor- 
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tificazione-,  la  penitenza e le  altre  virtù,  nell*' 
efercizio  delle  quali  confiftono  la  vera  grandezza, 
la  vera  nobiltà,  « le  vere  e fode  ricchezze  del  Crt*> 
filano.  A quefto  pericolo  fu  efpofto  fant’ I lario,, 
e non  vi;  vollero  meno  dell’cfficaci , e replicate 
efortazioni  di  fant’ Onorato,  e di  una  grazia  (Ira., 
ordinaria  di  Gesii  Crifto  per  rompere  tanti  lac- 
ci, con  cai  il  Mondo  teneva  avvinta-  l’' anima 
Aia,  e per  confacrarfi.  al  divino  fervizio,  come 
fece  con  tanto  fuo  pro&tto.  L’  efempìo  fuo  per- 
tanto ferva  d’ifiruzione  sì  ai  ricchi  e grandi  del 
Secolo,  e sì  ancor*  a quelli,  che  fon  poveri, 
e di  bafTa  condizione  fecondo  il  Mondo  . Te- 
mano i ricchi  e i grandi  del  Secolo  del  loro  fia- 
to,.come  (mpofto  a quello  di  Gesù  Crifto,  e sì 
pieno  di  difficoltà  , e d’oftacoli , fecondo  il  Van- 
gelo (i)  , ad  operare  e confeguire  l’eterna  lorc^ 
falute  ; e perciò  procurino  con  ogni  Audio  di 
tantO'  più  umtliarA  avanti  a Dio  , quanto  più 
fono  efaltati  al  cofpetto  degli  uomini , e con 
ftrvorofe  preghiere  implorino-  dal  Signore  la  gra- 
zia di  fare  delle  ricchezze , e dignità  quell’  ufo 
fanto  , che  preferive  la  legge  dr  Dio  . '-Si  con- 
felino  i poveri , e non  folamente  non  portino 
invidia  alla  forte  de’  ricchi , ma  arwzi  fi  glorino 
della  loro  abbiezione  e povertà , come  dice  l’A- 
pofiolo  s.  Giacomo  (2)  , che  hanno  di  poterli 
fantifìcare  nel  loro  fiato  limile  a quello  , che 
Gesù  Crifio  ha  per  fe  eletto , e che  s.  Ilatio  e 
tutti  I Santi  hanno  fopra  ogni  altro  amato , fii- 
maro  , ed  anche  molti  di  lóro  hanno  volonta- 
riamente abbraccialo. 

AF- 

(1)  M'ati  L'p.  aj.  ^ Stf, 

(i),  Jaci  1.^ 
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APPENDICE' 

& AGACIO  MARTIRE . - 

Eecolo  IVt  ■ 

G^r  Atti' di  s.  Acacio\f  riportati  dal  Suri o ^ 0* 
piu  distssamsate  da'  Bollandisti  sotto  questo 
giorno  8.  Maggio^  benché  portino  il  nome  del 
Metafraste  , sono  perì)  piìt  antichi  ^ e nella 
sostanza  de^  fatti' che  riguardano  le  circo- 
stanze  del  suo  'martirio  ^ meritano  tutta  la 
fede  , come  si  può  vedere- presso  il  Tillemont  ' 
tom.  5.  delle  Memorie  sopra  la  Siofìa  E cele- 
spastica  r-- 

ERa  Acacia  originario  dell’ Acaj.a,  e nato  -nel-^ 
la  Cappadocia  da  genitori  criftiani  ♦ Egli  non 
«’‘era  applicato  allo  ftndio  Te  non'  quanto  badava 
per  leggere  , e intendere  Je'di  vi  ne  Scritture  , eh’  ’ 
«vado  il  dolce  nutrimento  dell’' anima  fua  ; ma  lì 
era  arrolkto- alla  milizia  nelle  truppe  Romane  , 
nell«  quali  efercitava -la  carica  di  Centurione, 
vale  a dire  di  Capitino  di  cento  foldati  , fotto 
Firmo  Tribuno  ) chè  noi  chiameremnìo  Colon, 
nello  . Trovandoli  egli  di  quarttero 'nella  Tracia,' 
fopravvennere  circa  1’  anno  gli  editti  dell’ 
Imperatore  Galerio' MafTimiano-  , co’ quali  fi  co-» 
mandava,  che  tutti  i foldati  dell’ Impero  facti* 
iidafsero  agl’  idoli , altrimenti  fofsero  rìsorofamen- 
te  puniti . Firmo  pertanto  fece  la  rafsegna  delle 
truppe?,  cR’-«»no -fotio  il  Tuo  comando  , e par- 
te 
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te  colle  lufinghe  , e parte  colle  minacce  Indufse 
quei , eh’  erano  Criftiant , ad  ubbidire  agli  ordini 
Geli’  Imperatore . Ma  s.^  Acacio  fi  proteftò  d’ efser 
Crirtiano  , e di  quefto  nome  gloriarfi,  afsai  piu 
che  di  qualunque  altro  titolo  , e onorificenza  di 
quello  feco-lo  . Fece  il  Trifcyuno  tutti  gli  sforzi 
pofliblii,  acciocché  feguifse  refempio  degli  altri 
fiioi  compagni  , e facrificafse  agli  Dei  dell’Im- 
pero . Ma  riconofeendo  inutili  tutti  i fuoi  teu!- 
tarivi , lo  fece  arreftare , e carico  di  coitene  l’ in- 
viò aduli  uffiziale maggiore , chianiato  Blbiano., 
che  faceva  la  fua  refidenza  in  Eraclea  capitai  del- 
la Tracia  . Comparve  il  fanto  Martire  avanti  al 
tribunale  di  Blbiano  con  volto  ilace  , e ridente  , 
e fece  una  generofa  confezione  della  fua  Fede . 
Dopo  varie  interrogazioni  del  giudice,  e rifpoft»- 
del  Santo egli  conclufe  finalmente  di  effe r pron- 
to a fofifrire  tutti  i fupplizj  immaginabili , piuN 
torto  che  offendere  il  Tuo  Dio , e perder  la  gra?* .. 
zia  del  liio  Salvator  Gesù  Grillo . 

2.  Bibiano  pertanto  comandò  , che  Acacio  forte 
legato  a quattro  pali  fitti  in  terra  , e battuto  eoa 
nervi  frefehi  di  bue  nel  dorfo-,  e nel  ventre , fiur 
che  firifolvefse  di  ubbidire  agli  ordini  imperlali  . 
Fu  il  Santo-  battuto  con  tanta  fierezza  , che  ne 
feorreva  in  gran  copia  per  terra  il  fangue , che 
grondava  dal  fua  lacero  corpo , fenzaché  egli  pun- 
to fe  ne  dolertè  , fe  non  che  andava  ripetendo.: 
Signor  mio  Gesù  Cristo  ^ abbiate  pietà  del  vom 
stro  umile  servo  : Signore^  non  m'  abbandonate  • 
Il  giudice  moffo  a compaffione  di  luì , I’  e^ortÒ^ 
a facrificare  , e così  efimerfi  da  quella  carnificì- 
na  . Ma  il  Santo  diffe  *.  L vostri  tormenti  m* 
hanno  fenduto  più  forte  , e più  intrepido  . Io 
prima  riguardava  i tormenti  con  timore  j ma 

ora 
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ora  che  provo  , tjual  sta  la  forza  , e il  corag' 
gio -,  che  Cesiti  Cristo  ispira  a''  servi  suoi  ^ 
(ivoandono  interayneote  , e con  piena  fiducia  mU 
le  sue  mani,  e son  disposto  a soffrire  cfnalunque 
supplizio.  Fate  pur  del  mio  carpo  quel  che  vi 
piace  . Quanto  più  crudel mente  mi  tormenterete ^ 
t^nto  maggior  bene,  vostro  malgrado  , mi  re- 
cherete-,  e Tanto  p:h  crescerà  in  me  la  grazia 
di  Gesù  Cristo.  IrrifaTo  Bibino  d'i  quefla  rilpo- 
Ba  dei  M.irtlre  , gli  fece  da’ carnefici  pefiar  le 
m..  celle  con  ladre  di  piombo  i il  qual  tormento 
ei  fotf'ì  colia  medefima  rranquillità  df  rpirito, 
poiché  Iddio  vieppiù  interiormente  confortava  il 
i'uo  fervo , e lo  rendeva  fuperiore  a tutte  le  mac- 
chine del  tiranno  ..  Vi  fu  un  u-fi/iale  dei  tribu- 
nal del  giudice , il  quale  fi  avatuò  a fonfiyllavlo 
di  ubbidire'  all’  Imoeratcre  , e di  ri'parmiars  a 
fe  medefìmo  tanti  tormerui . Ma  A-Tacio  coti  una 
» fanra  indignazione,  gli  riipofe  • Andate  ; e tenete 
per  voi  questi  di sgr az’ at:- consigli  . Io  pe>'  la 
graz'a  di  Dio  non  ho  fatto  conio  alcuno  nè  del- 
'le  minacce  , nè'de^  tormenti  del  giudice  ; s 
voi  pretendete  , eh'  io  dia  orecchio  alle  vostre 
parole  ? ' 

Allora  Blbiano  fece  condurre  il  Tanto  Mar- 
tire in  prigione  , e ordinb  ad  Anronino  Prefetto 
delle  carceri,  che  lo  rinfernlTe  nella  prigione  più 
ofeura  che  vi  fofTe , co’ piedi  ne’ ceppi,  e carico 
delle  p'ù  pefantì  catene,  avvertendo,  che  non 
permettefse  a clìicchenìa  d’  andare  a parlargli , e 
molto  meno  a’ CrifHani , acciocché  ( PgH  difse  ) 
cofioro  non  gii  facciano  animo  a disprezzare  i 
comandi  de’  nofiri  Principi  , come  di  fatto  fu 
puntualmente  eseguito  . Pretendeva  il  Tiranno 
per  quello  mezzo  di  abbattere  i 1 vigore , e ’I  co- 

rag- 
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ràggio  del  Santo  , ma  ritriare  delufo , perocché  fé 
a lui  mancarono  i conforti  degli  uomini , ricevè 
con  abbondanza^  quelli  dell’ Onnipotente , per  a- 
mor  del' quale  egli  pativa  ..  Dopo  fette  giorni 
dovendo*  Bibiano  portarli  a Bizanzio  ( così  allo- 
ra ctuamavau  <jucua  ^uiìi , r>oi  fu  detta  Co- 
Bantinopoli  ) ordinò  che  Acacio  inhem  ccgU 
altri  prigionieri  folTe  colà  trasferito  così  malcon- 
cio com’era.  II  finto  Martire  in  queflo  cammi- 
no, ch’era  di.  circa  fefsanta.  miglia,  facendolo  a 
piedi  , tutro^  impiagato  , e carico  di  catene  , e 
inoltre  tra  continui  mali  trartainenti , che  ricevca 
da’ (oldatt-,  che  l’ accompagnavano  provò  gran- 
de abbattimento  di  corpo  e di  fpiiito  ; onde  te- 
mendo di  morir  per  iflrada  , fi  riynlfe  a Dio  , e 
con  tervorofa  orazione  io  fnpplicò  a concedergli 
forza  , e vigore  di  compiere  la  Ina  carriera»  9 
di  giugnere  alba  palma  del  martirio  collo  fpar- 
gimento  del  fuo  fangue  . EfauJì  il  Signore  le* 
preghiere  del  fuo  fervo  , pnlché  fi  fentì  tutto  con- 
lorrato  e di  anima  e di  corpo  , e in  cirre  in  onet 
giorni-,  che  ftette  rinchiufo  nelle  carceri  di  Bi- 
zanzio, fu  da  Dio  più  volte-  favorito  della  vili- 
ta  de’  fanti  Angeli  , e rìmafe  perfettamente  gua- 
rito dalle  piaghe- de’ pafsari  tormenti  .. 

4.  Giunto  che  fu  Bibiano  a Bi'zan/io  , coman- 
dò, che  Acacio  folTe  prelentito  al  Ino  tribunale , 

C rellò  ben- forprefo  , allorché  lo  vide  sì  vigoro- 
fo.,  e robiillo . Ne- attribuì  di  ciò  la  cagione  al 
cufìode  delle  carceri  , che  non  aveìTe  efeguiti  i 
fuoi  ordini  , e che  aveffe  troppo  ben  nutrito  il 
fanto  Martire  , e*permefiò  che  folTero  curate  le- 
lue  piaghe  . Fece  pertanto  chiairiare  ìrculìode 
delle  carceri , e afpramente  Io  riprele  , perché'  avef- 
fe. così' ben  trattato  Acacio , che  gli  era  compa- 
rii j *• 
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rito  avanti  forte  come  un  atleta  . Cib  ndenJo 
il  ff.  Martire  , che  fi  trovava  prefente  a quello 
diicorfo  : i^oi  avete  ragione  (difiè  al  Tiranno)  di 
tht amarmi  un  atleta  , perchè  deb-bo  cornbattete 
aontro  di  voi  non  in  questo  M'jndo  , ma  avan~ 
ti  il  tribunal  di  Or'  "’'  > f ^ g^*^- 

rito  colla  sua  parola  , Bibiano  accefb  di  collera 

ordino  , che  il  Santo  folTe  battut«>  nelle  mafceU 
le  , e gli  fodero  fpezzati  i denti , acciocché  inv. 
parade  a non  rifpondere , fe  non  quando  era  in- 
terrogato  . Dipoi  non  predando  ft.le  alla  rappre^ 
fentanza  fattegli  dal  fopraddetto  cuftode  delle  car- 
ceri , lo  fece  battere  in  gadigo,  diceva  egli  , di 
ederfì  lafciato  corrompere  da’  regali  a lui  dati  da* 
Cridiani . Quindi  rivolto  il  fuo  fJegno  contro  il 
s.  Martire:  E fino  a quando  , gii  cide  , farai  tu 
edinato  nella  tua  follia,  e ricuferai  di  lacrificare 
a’  nodri  Dei  ? E il  Martire  .*  T sino  a quando , 
drpofe  con  molta  forza  , seguirete  voi  a sbranar 
gli  uomini  ^ che  non  sono  colpevoli  ' di  alcun  de- 
litio  ? fina  a quando  mal  trai  te, -ete^  coloro  , che 
non  vi  hanno  fatto  alcun  torto  ? Queda  rifpoda 
accrebbe  lo  fdegno  del  l'iranno , il  quale  fece  im- 
mantinente fpogliare  il  Santo,  e batterlo  crudel*- 
mente  nel  dorfo  e nel  ventre  , fino  a fiancare  i 
carnefici , che  lo  battevano  . In  mezzo  a cjueda 
fiera  carneficina,  e tra  i fiio.i  eccedivi  dolori,  e- 
gli  implorava  il  foccorfo  di  Gesù  Grido , il  quale 
fi  vuole  , che  oltre  il  conforto  interno  , che  lotn- 
minidrava  al  fuo  fervo-,  i’  incoraggide  ancora,  con 
una  voce,  fenfibile  venuta  dal  Cielo,  per  aii  i 
carnefici  rimafero  ftupidi  fenza  poterfi  muovere  , 
né  parlare . 

5.  In  quedo  mentre  edendo  fopravvenuto  a 
Blzanzlo  Flaccia  Prefetto  , Q Proconfole  ,,  come 

la 
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k)  chiamano  gli  Atti  , di  quella  provincia,  Bi- 
biano  a lui  ritnife  lacawfa  di  s.  Acacio  infiem  cc^ 
proceflo  diqaello,  che  fin  allora  fiera  fatto  con- 
tro di  lui , sì  in  Eraclea , che  in  Bizanzio  . Piac- 
cio cinque  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  a quella  cit- 
tà tenne  1’  udienza , nella  quale  gli  fu  prefentato 
s.  Acacio  . Efléndofi  letto  avanti  di  lui  il  prò* 
ceffo  dell’operato  da  Bibiano,  moftrb  di  difappro- 
vare , ciie  fi  fofle  -ufata  tanta  fierezza  di  tormenti 
centra  di  un  uom  militare  , ed  uffiziale  nelle  trup- 
pe imperiali  ; ed  avendo  trovato  il  Santo  fermo 
ecoftante  nel  fuo  proponimento  , pronunziò  con- 
tro di  lui  la  fentenza  , cotia  quale  comandò  , che 
foffe  decapitato  . Giunto  il  Santo  al  luogo  del 
Supplizio  , 'fece  al  Signore  quefta  orazione  : Sia' 
ienedetto  il  vostro  nome  ^ o Signore^  pe^  benefi- 
zj , che  a me  indegno  vostro  servo  avete  corth. 
partiti  , e per  ‘la  grazia  , che  mi  fate  ài  am- 
mettermi al l<a  gloria  del  martirio  , non  pe' -miei 
meriti , ma  per  la  sola  vostra  bontà . Io  vi  be- 
nedico , 0 Signor  Dio  Santo  d'  Israele  , co/'/* 
Unigenito  vostro  Figliuolo  ^ e collo  Spirito  san- 
ti , A voi  solo  è dovuto  V onore  , la  ‘lode , la 
gloria  adesso  , e ‘sempre  , e in  tutti  i secoli  • 
Amen.  Compì  il  Santo  il  fuo 'martirio  col  taglio 
della  teda  agli  8.  di  Maggio  circa  1’  anno  306. 
in  età  di  anni  venticinque-. 

I fanti  Martiri,  come  fi  diffe  altrove  (i)  , non 
erano  efenti  dal  provare  i dolori  de’  tormenti , e 
de’  fuppliz) , ai  quali  -erano  da’  tiranni  condanna- 
li , nò  Iddio  , ordinariamente  parlando  , glorifi- 
cava m loro  la  fua  potenza,,  con  renderli  infen- 
fibiii , ma  bensì  -colla  fua  grazia  interiore  li  con- 
, for- 

(i)  V.  la  Vita  di  s,  Cia^omo  interciso  ai  27. 
di  Novembre , 
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ferrava,  e li  lendeva  forti,  e colanti,  fìcchè  lì 
fopportafliiro  ccn  pazienza  , e fperTe  volte  ancora 
con  gioja.,  ed  efultazions  di  fpirito  ; nella  ma- 
niera appanto  , che  dì  fc  diceva  l’ApofloIo5. 
Paolo  , eh’  era  bensì  opprtiTo , e quafi  fomnierro 
•dai  molti  mali  .,  e dalle  gravi  tribolazioni,  che 
foft’riva  per  amor  di  Criflo  ; ma  che  in  mezzo  a 
quelli  mali,  e tra  quelle  tribolazioni  -il  Tuo  fpi- 
rito  era  pieno  di  confolazione  e di  gaudio  (i): 
Repletus  sum  consolatione  , superabundo  gaudio 
in  Omni  tribulatione  nostra , I Ss.  Martiri  fono 
gli  Eroi  del  Crillianelìmo  , e vivi  efcmplari  di 
pazienza  , 'che  il  Signore  in  sì  gran  numero  per 
tre  quifi  interi  fecoli  ha  propolìi  alla  fua  Chie- 
fa  , e a tutti  ì Fedeli  de’  lecoli  avvenire  , accìoc- 
•chè  , come  dice  s.Agoflino,  imparaflero  -a  difprez- 
zare  tutte  le  cofe  del  Mondo , •«  la  vita  .prelente 
per  confeguir  l’eterna  : nè  tali  elfi  farebbero,  fe 
per  la  divina  potenza  foflero  flati  inlenlìbiii , nè 
avelTeio  provato  il  dolore  proporzionato  ai  tor- 
menti , che  fofìHvano  . Ammiriamo  adunque  , e 
lodiamo  la  potenza  della  grazia  di  Gesù  Grillo , 
•che  in  mudo  particolare  ril'plende  ne’  Ss.  Marti- 
ri, e ne’  loro  diverfi  martiri  ; e impariamo  an- 
cor noi  a metter  la  npflra  fiducia  in  quefta  me- 
defitna  grazi.a  nei  le  ncflre  tribolazioni , e ne’  ma- 
li, e patimenti  , a cui  fiamo  foggetti,  durante 
quella  mifera  vita  . Quella  grazia  con  fervore  im- 
ploriamo ad  efeinplo  di  s.  Acacie  , e degli  altri 
Ss.  Martiri  , a fin  di  patire  con  merito , e con 
flutto  delle  anime  noflre  ; ricordandoà  fempre, 
che  , come  dice  1’  Apoflolo  (2) , mn  -vi  è alcti- 
■fia  propuizions  tra  i patimenti  df  questa  -vita  , 

e quel-. 

•(i)  2 Cor.  7.  4. 

^2)  Ad  Rom,  7.  181 


e quell'  immensa  gloria  , che  tts  sarà  Ì eterna 
ricompensa  in  Cielo  . , 

0.  Maggk). 

S.  GREGORIO  NAZIANZENO  DOTTOR. 
DELLA  CHIESA. 

'Secolo  ly. 

Il  Ven.  Card.  Baronia  scrisse  con  somma  esat- 
tezza la  Vita  di  s.  Gregorio  Nazi ameno  , la 
quale  fu  per  la  prima  molta  stampata  da' 
Bollandisti  e recentemente  nel  secondo  tomo 
delle  lettere  del  medesimo  Card.  Baronia  da- 
te alla  luce  dal  P.  Raimondo  Alberici  del- 
la Congregazione  deli  Oratorio  ai  Roma  . 
Parimente  il  Tillemont  nel  tom.  p.  ha  rac- 
colto con  diligenza  tutte  le  notizie  , che  ap- 
partengono alia  .Vita  y e agli  Scritti  del  s. 
Dottore  . 

La  provincia  creila  Cappadocla  'ha  dati  alla 
Chiefa  nel  quarto  fecole  uomini  ammirabi- 
li per  la  dottrina  , e per  la  fantità  , fra  i quali 
è molto  celebre  *s.  Gregorio  , per  la  Tua  profon- 
da feienza  -de’  più  fublimi  mifterj  della  Religio- 
ne Ibprannominato  il  Teologo  . Egli  nacque  in 
Atian/o,  piccola  Terra  dipendente  dalla  città  di 
Mazianzo  , ed  ebbe  per  padre  Gregorio , che 
fu  VefcGvo  della  fteda  città  ^ è per  madre  Non-^ 
jna  ambedue  illuftri  ia  fantità,  e come  Santi  ve- 
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nerati  dalla  Chiefa  li)  . Due  altri  fìgliaoH  e/Tì 
ebbero  parimenti  Santi  , cioè  fama  Gorgonia  , 
di  coi  fi  riferirà  la  Vita  ai  p.  di  Dicembre  , e 
s.  Cenirio  y del  -quale  fi  è riportata  la  Vita  ai 
.25.  di  Febbraio.  San  Gregorio  fu  il  frutto  del- 
le orazioni  di  fua  madre  , la  quale  non  avendo 
ancora  fe  non  una -figliuola,  avea  con  molte  la- 
grime , e molti  fofpiri  chiedo  a Dio  un  figliuo- 
lo. Otrenutolo , il  fuo  primo  penderò  fu  di  con- 
facrarglielo  appena  nato , e di  portarglielo  in  of- 
ferta alla  chiefa  , piima  che  avelfe  imparato  a 
parlare  ; nella  qual  occafione  volle  fantificargli 
le.  mani  col  fargli  toccare  i libri  fanti  , i quali 
pofcia  gli  furon  dati  a leggere , e meditare  , fu- 
DÌto  che  ne  fu  capace , acciocché  da  effi  impa- 
lafTe  a .conofoere  Iddio,  e a regolare  la  propria 
vita,  come  fece  fin  dagli  anni  più  teneri  , ne* 
quali  fu  uno  fpecchio  di  faviezza  , e di  pietà  , 
che  poi  andò  fempre  crefcendo  in  lui , a mifu* 
ra  che  crefcevano  gli  anni . 

'3.  EiTendo  ancor  giovanetto,  ebbe,  luentre 
dormiva,  .una  vifione , che  gl’ ifpirò  un  grande 
amore  alla  purità  e caftità  . Un  giorno , dic’egli 
raccontando  quello  fatto  , vidi  nel  sanno  due 
vergini  di'  una  stessa  etd  y e d'  un'  eguale  bel- 
lezzay  vestite  come  si  conviene  a fanciulle  cri- 
stiane y e senza  nessuno  di  què'v.mi  ornamenti  y 
de'  tfuali  si  dilettano  quelle  del  Secolo  . ha 
veste  loro  era  bianca  , serrata  ai  fianchi  da 
una  cintura  y e scendeva  l or  fino  ai  piedi . Te- 
nevan»  gli  occhi  bassi  y e la  faccia  coperta  da 
un  velo  y e le  labbra  loro  chiuse  ben  mostra- 
vano y quanto  amassero  il  silenzio  , Esse  m' 

abm 

Si  ve/ia  la  Uro  Vita  ai  j.  di  Agosto . 
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abbracciarono  , foggi  unge  il  Santo  ^ come  un 
bambino,  che  amassero  teneramente , Ed  io  a~ 
vendale  interrogate , chi  cileno  fossero  , mi  ri- 
sposero , che  erarto  la  castità  , e la  temperan- 
za , compagne  di  Cesò  Cristo,  e amiche  di  co- 
loro, che  si  consacrano  s Dio  per  mezzo  del- 
ia continenza  . • 

3.  Rimafe  P ùnmagine  di  quella  villone  alta* 
mente  fcolptta  nell’animo  di  Gregorio,  di  ma- 
niera che , crefeiuto  che  fu  negli  anni , la  rian- 
dava fpefló  col  pcnlìere , e tal  fu  4’  amore , che. 
concepì  verfo  la  cadttà , che  appariva  anc^  e- 
flernamente  ia  tutte  le  fue  azioni  : Perciò,  die* 
egli,  io  contrassi  amicizia  con  -quei  , che  sciai-  ' 
ti  da^  legami  del  matrimonio , e distaccati  dal» 
ie  cure  di  questo  Secolo,  si  studiavano  d'imi- 
tar Gesìs  Cristo , e di  tener  dietro  alle  sue  pe- 
date. Colla  guida,  e coll*  esempio  loro  io  pu» 
re  mi  tenni  lontano  dal  pesante  giogo  del  ma- 
trimonio , ed  aspirai  .ad  esser  del  numero' di^ 
coloro  , che  fanno  professione  ~di  perpetua  ver- 
ginità . 'Acceso  di  questo  desiderio  , io  non  sa- 
peva , per  così  dire,  fermarii  piede  su  questa 
Terra  , per  chi  avrei  voluto  essere  in  compagnia 
di  quei  purissimi  spiriti , che  sono  nel  Cielo  » 
E siccome  coloro,  che  han  gustata  la  -dolcezza 
del  mele  , provano  deh  disgusto  negli  àlpri  ‘Ci- 
bi-,  così  io  avendo  assaporata  la  dolcezza..del- 
ia  castità  , non  poteva  in  conto  alcuno  accosiaf 
le  labbra  a quei  frutti  acerbi , che  nascono  in 
questa  misera  Terra.,  cioè  ai  pestiferi  piaceri 
de'  sensi  . Perciò  non  ‘mi  piacevano  nè  i con- 
viti , -rtè  i belli  abiti , nè  la  chioma  arriccia- 
ta , nè  i discorsi  poco  onesti  , che  sono  come 
la  putredine  d' una  carne  ulcerata‘^  c corretta - 
..  Maggio  J Per- 
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■Perciò  finttimente,  rinunciai  alla  caccia^  e a- 
.^l'f  altri  divertimenti  proprj  della  gioventù  j 
■e  non  curandj  qualsivoglia  felicità  di  questa 
-fuìta  ^ piegai  il  collo  sotto  il  soave  giogo  del- 
la castità  , e della  temperanza  , le  quali  .ss 
pigliavano  cura  di  me  , mi  amavano  tfi'  in- 
nalzavano a un  sublime  grado  di  gloria^  e mi 
-mettevano  fin  nelle  mani  di  Gesù  .Cristo  . 

> 4.  Non  mancavano  intanto  i genitori  di  Gre- 

gorio di  procurargli  un’educazione,  quale  gii  fi 
conveniva  ; onde  dopo  avergli  fatto  ftudiar  tutto 
ciò  , che  fi  poteva  imparare  in  Nazianzo,  lo  man- 
darono in  Cefarea,  indi  in  A Icflandria  , e final- 
mente in  Atene  , ove  prima  di  giùng-^re  , fofi'tì 
per  mare  una  fiera  burrafea , dalla  quale  Icampò 
.miracolofamente  . Ih  queft’ ultima  città,  ch’era 
-riguardata  come  la  fede  di  tutte  le  feienze,  fece 
tal  progreflb  nelle  belle  Lettere  , nella  Poefia, 
fflell’£loquenza  , e particolarmente  nella  Filofo- 
fia  , che  tutti  quelli,  che  han  parlato  di  lui,  lo 
paragonano  ai  pip  eloquenti  oratori , e ai  .filofofi 
più  eccellenti  , che  abbia  mai  avuti  la  f^recia  ; 
ì quali  elogi  fono  abbaflanza  giuftificati  dalle  Ope- 
re di  quefta  fanto  Dottore,  che  per  difpofizione 
^ella  diviua  Provvidenza  fon  giunte  fino  a noi . 
Sebbene  però  il  pregio  maggior  di  Gregorio,  quan- 
do ftei.>c  in  Atene,  non  ò il  mirabile  fuo  ^van- 
zarn-ifìto' nelle  fclenze  ; ma  bensì  i’aver  letnpre 
an^.epoflo  all’  umana  letteratura  lo  fiudio  della 
Ipnta  Scrittura  ; l’aver  fatto  fervire  alla  Religio- 
ne tutte  le  altre  cognizioni  , che  acquiftava  , il 
non  eflerfi  mai  lafciato  fedurre  da’ cattivi  efempj, 
de’  quali  abbondava  quella  città  ; e l’ aver  anzi 
'Servito  a molti  fuoi  compagni  di  (limolo  , e di 
piùda  pqt  farii  rientra?»  lui  buon  fentiero  s e fi-  ' 
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nalmente  , per  dir  tutto  in  pocg  , I’  avere  Uretra 
amicizia  col  gran  s.  Bafilio  , che  dimorava  in 
Arene  per  lo  ìiefso  motivo  di  attendere  allo  liu* 
iio  delle  Scienze  , amicìzia , che  pub  efser  mo- 
dello delle  criftlane  amicìzie , e infieme  efempla- 
'e  d’ ogni  virtù , come  fi  vedrà  nella  Vita  di  fan 
Bafillo  ai  14.  di  Giugno  .• 

..  DoP?  efsere  fiato  per  lo  fpazlo  di  circa  do- 
lici anni  in  Atene,  fe  ne  rirornb  Gregorio  alla, 
patria,  con  animo  d’efeguire  la  rifoluzione , che 
nfieme  con  (kn  Bafilio  avea  prefa,  di  ritirarli  in 
una  (blitndine  per  vivere  unicamente  a Dio.  Il 
primo  pafib  , eh’  ei  fece  per  quefio  fine  , fu  di 
icevere  il  fanto  Battefimo  , che  alcuni  in  quei 
tempi  folevano  differire  a prendere  fino  all’  età 
natura  ; e confacrandofi  in  quefia  occafione  piu 
perfettamente  al  Signore  , gli  offerì  tutto  ciò , 
:he  avea  da  lui  ricevuto  , e ricchezze,  e filma 
legli  uomini , e feienza  , in  una  parola  qualfi- 
/oglia  cofa  di  quefio  Mondo  . Ho  dato  tutto  ^ 
iic’ egli  in  una  delle  fue  orazioni,  ^ colui,  che 
n'  ha  creato  , mi  ha  redento  , e mi  ha  conset' 
iato  , perchè  io  sia  sua  porzione  * A lui  ho  con- 
sacrate le  mie  sostanze , la  mia  gloria  , la  mia 
sanità  ) e ’/  talento , eh"*  io  avea  , di  parlare  ; 

' tutto  il  frutto  , che  ho  ricavato  da  questi 
lantaggi  , è stato  di  disprezzarli  , e d'  aver 
raalche  cosa,  alla  quale  potessi  preferir  GesU 
'.risto  . Mi  sono  affaticato  a moderar  la  colle- 
a , a frenar  la  lingua,  a regolare  tutti  i miei 
guardi,  ad  osservar  le  regoljt  della  temotran- 
a , e a calpestare  tutta— 4a  gloria  mondana  ■ 
ina  fola  cofa,  ei  dice  altrove,  d’efierfi  riferva- 
a , ed  è I’  eloquenza , per  metterla  ai  piedi  di 
ìesù  Crifio  ) per  fervirfi  di  quanto  ella  Ha 
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buono  , e di  pr«gevoIe , in  onore  e gloria  Tua . 

6.  Con  tali  difpofizioni  dell*  animo  fuo  avreb- 
be voluto  fan  Gregorio  nafconderfi  in  una  foli- 
«tudine  , per  effere  anche  col  corpo  lontano  da, 
tutti  gli  oggetti  lufìnghevoli  di  quello  Mondos 
ifwtf  siccoine  ( fon  fue  parole  ) dopo  il  culto  ^ r 
l'*  onore  j che  dobbiamo  a Dio^  il  primo  obbli- 
go , che  abbiamo , quello  di  rispettar  coloro 
iche  ci  hanno  messo  in  istato  di  conoscere  Iddio  j 
xosì  egli  credè  di  dover  preferire  al  fuo  amore 
per  la  folitudine  l’ alTìdenza  ai  fuoi  genitori  già 
avanzati  in  età  , che  avean  bifogno  della  Tua  pre- 
,fenza . Se  r.e  rimafe  adunque  in  Nazianzo  a pren- 
derficura  degli  affari  domeftici.;  cofa  che  gli  riu- 
Tciva  oltre  modo  gravofa,  per  dover  egli  penfa- 
Ste  a pagar  le  gabelle , e i tributi , e a dover  fo- 
ilener  le  liti , che  gli  erano  moffe , in  Tomma  a 
foddisfare  a tutte  le  incombenze  anneffè  alla  cura 
d’  una  famiglia  . Subito  però  , ohe  gli  fu  per- 
mcffo  d’  affentarfi  , almeno  per  qualche  tempo , 
Te  n’  andò  a trovare  il  fuo  grande  amico  Bali  I io  , 
che  già  s’ era  ritirato  in  una  folitudine  del  Pon- 
to , e con  elfo  V efercitò  nelle  laboriofe  opere 
della  penitenza  , nella  meditazione  delle  divine 
Scritture  y e nella  più  fublime  contemplazione  del> 
' le  celelli  verità . Ma  non  vi  fi  potè  fermar  lun- 
gamente , perchè  dovè  ritornare  apprefso  fuo  pa- 
dre, che  avea  gran  bifogno  della  fua  prefenza^ 
e de’  fuoi  configli Concioffiachè  efsendofi  quello 
fant’ uomo  lafciato  ingannare  ( come- accadde  & 
molti  altri  Vefcovi  ) dal  Concilio  di  Rimirai,  e 
avendo  fottofcritta  la.  formola  di  Fede  propollava 
dagli  Ariani , i Monaci  della  Dtocefi  di  Nazian- 
so , e una  parte  del  popolo  s*  eran  da  lui  fepa- 
iati«  San  Gregorio  ritornato  a Nazianzo  fi 
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dib  di  rimetter  tutto  in  pace  , e di  riunire  iJ  greg- 
ge al  fuo  pallore , il  che febbene  con  molta  dif- 
fcoltà  , pur  finalmente  gli.  riufcl  ; dopo  il  quat 
fuccefso  egli  avrebbe  voluto  far  ritorno  alla  fua 
cara  folitiSine . 

7.  Ma  il  vecchio  Vefcovoidi  Naziarrzo  cono- 
scerìdo  d’  aver  troppo  bifogno  de}!’ afCftenza  di' 
quello  fuo  figliuolo,  pensò  di  ordinarlo- Sacerdo» 
te  , come-fece  ,ifenza  chiedergli  prima  il ‘fuo  con- 
fenlo,  e fenza  dargliene  alcun  avvilo , percht:  fa- 
pea  quanto  ribrezzo  egli  avea  di  afcendere  alfa 
fublimità  di  un  tale  fiato  . Quella  Ordinazione 
fu  per  Gregorio  , come  die’ egli  fiefso,,un  colpo 
improvvifo  j.che  Io  atterrì,  perocché  fi  vide  agi- 
gravato  d’ un  pefo.,  a portare  il  quale- fi  credeva 
di  non  aver  forze  ballanti  ; tanta  era  l’ abilità  ^ 
la  dottrina , e.  la  fantità  , che  fecondo  lui  fi  ri- 
cbiedea  , per  un  minillro  così  fanto,  e fublime  l 
A-  fine  pertanto  di  mitigare  il  fixo  dolore,  e di 
penfare  piò  tranquillamerrte  agU  ooblighi  del  nuo- 
vo fuo  fiato  , fe  ne- ritornò  nel  Ponto  da  fan 
Bafilio  . Poco  però  vi  potò- anche- quella  volta 
rimanere,  perché  il  padre  con  replicate  preghiere 
lo  richiamò  a Nazianzo,  acciocché  l’ àjutafse  nel- 
le funzioni  del  fuo  mtniftero  epifcopale  né  il 
Santo  credè  di  dover  difpiezzare^  le  voci  di  co- 
lui, che  univa  infieme  e la  potellà  di  padre,  e- 
l’autorità  di  Vefeovo , -acuì  dovea  per  ogni  con- 
to ubbidire  ; fperando  nel  Signore , che  in  riguar- 
do'della  fua -ubbidienza  gli  avrebbe  fom  mini  firate, 
forze  baflevoli  per  adempiere-  fedelmente  i pefi- 
del  fuo  Sacerdozio  . 

6.  Alle  preghiere  del  padre  li  aggiunfero  quel- 
le, de’ cittadini  di  Nazianzo  , eh’ erano  anfiofi  di- 
fentire-  dalia  fua  -bocca  la  parola  di  Dio  , onde  fi. 

r dè- 
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determinb  II  Santo  ad  abbandonar  la  fua  foHta-' 
dine  , e ritornarfene  a Nazianzo  , Il  che  Céguì 
nella  Pafqua  dell’  anno  ^62.  , nella  quale  occa- 
fione  ei  predicò  per  la  prima  volta,  al  popolo  con 
quella  eloquenza  che  in  lui  è ftata  fingolarmen- ' 
te  ammirata  in  tutti  i tempi  . £ perchè  la  fua  ' 
ripugnanza  ad  efler  ordinato  Sacerdote , e la  fua 
fuga  dopo  r ordinazione  avea  data  occafione  a 
molti  di  parlare  diverfamente  di  lux , così  egli  fi 
credè  obbligato  di  far  1’  apoFogia  della  fua  con- 
dotta : Perchè  ( fon  fue  parole  ) avendolo  Id- 
dio constituito  in  un  grado  ragguardevoh  fra  I 
Criftiani  , dovea  per  una  parie  impedire  , che 
nessuno  rimanesse  dì  lui  scandalizzato  , e per-' 
/’  altra  procurare  , che  fosse  guarito  da  ogni' 
sinlstr»  sospetto  , chi  mai  per  avventura  /’  aves‘- 
se  concepita  contrò  di  lui  , Fece  adunque  un  di- 
fcorfo  apologetico  alla  prefenza  del  Véfcovo  fuo 
padre , di  tutta  là  Chiefa  di  Nazianzo , e anche 
d’  altri  VefcGvi  della  provìncia , ih  cui  parlò  in 
una  maniera  eccellente  della  dignità,  degli  ob- 
blighi , e de’  pericoli  del  Sacerdozio  , e adduffe 
ragioni  fòrtHIìme  de!  fuo  timore,  delia  fua  fu- 
ga , della  fua  fomniiflìone  , e del  fuo  ritorno  , 

9.  Inqueflo  difcorfo  fi  portano  dal  fanto  Dot- 
tore , e fi  fpiegano  quelle  fante  regole  , che  la- 
Tradizione  infegna  doverfi  ofservare  nell’  elczio- 
ze  de’  Sacerdoti  , e Paftori  delle  anirne  , c la 
qualità  , di  cui  eflì  debbon  efsere  adorni  per  efer- 
cirar  degnamente  il  lor  facto  mini  fiero  . Non  è 
degna,  die’ egli  fra  l’ altre  cofe  , d^  occupare  il 
posto  di  pastore  . e direttore  delle  anime,  jchì 
non  è per  la  sua  virtù  tanto  superiore  al  comu- 
ne degli  uomini  , quanto  lo  spirito  -per  natura 
-sua  è superi&rt  al  corpo  . Dee  il  Sacerdote  es-  / 
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'nt  esente  da  ogni  vizio  ^ pefchè  ciò  , cèe  sarefj. 
kg  i»  un  particolare  cora  di  poco  conto  , divie- 
ne assai  pericoloso  in  un  pastore , i difetti  del 
quale  son  dal  popolo  imitati  più  facilmente  , 

■che  tutte  le  virtù  cb'  egli  possa  avere.  . Chi 
dev^  esser  mediatore  fra  Dio  y e eli  uomini  y com' 
è il  Sacerdote  y bisogna  che  abbia  soggiogate  le 
sue  passioni  , ed  abbia  , pex  quanto  è possibile 
alt'  uomo  in  questo  stato  di  corruzione  y repres- 
sa quella  guerra  , che  la  carne  fa  allo  spirito  . 

Dee  aver  il  cuore  acceso  /lei  fuoco  de' divini 
oracoli  \ dee  aver  penetrato  i secreti  delle  san- 
te Scritture  y dee  esser  istruito  dei  sublimi  mi- 
steri delia  Religione.',  Elpone  ancora  il  fantO' 

Dottore  le  diflicoltà',  che  un  Pafìoru  incontra  nel- 
la condotta  delle  anime  ^ eflendo  quella,  l’arte 
esile  arti , la  .quale  perchi  ha  un  oggetto  lenza' 
paragone  più’  nobile , che  non  ha  l’ arte  di  me- 
dicare 1 corpi  , h anche  più  di  efsa  fenza  com- 
parazione difficile',  poiché!  malati  fpirìtuali , che' 
s’hanno  a curare-,  fono!  più  oppcrflL alla  lor 
•guarigione  , facendo  quanto  'più  pofsoeo  .per  te- 
ner coperto  il  loro  male , o per  ifcùfarlo  , e di- 
fenderlo . Inoltre  tutte  le  mancanze  , che  o per  ’ 
malizia  , 0'p$r  ignoranza  commette  il  pallore,,  . 
e direttore  , fono  d’  un  ellremo  pericolo  e per  fe  , 
e per  quelli  , che  da  lui  fon  guidati  . Ciò  non 
ostante  , foggiunge  il  Santo  , vi  sono  tanti  , che 
non  essendo  niente  migliori  d' un  uom  della  ple- 
be y 0 far s'  anche  peggiori  , colle  mani  y come 
suohdirsi  y imbrattate  y e con  animo  profano  s*  I 

ingeriscono  a trattare  i santissimi  Misteri  e 
non  essendo  anco,  degni  di  nè  pur  toccare  lo  j 

cose  sacre  , s'  intrudono  nel  santuario  , e s'af- 
follano intorno  alla 'sacra  mensa  y risgaardan-  j 
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do  V ordine  sacerdotale  ^ non  gid  come  Mn  pesò 
faticoso  un  esempio  di  virtù  ^ e un.  modello  di 
‘perfezione  , ma  come  un  mestiere  per  vivere  co- 
modamente , e.  come  una  carica  onorevole  , de  ll* 
ammi  ni  strazi  on  della  quale  non  si  abbia  a ren- 
der conto  ad  alcuno  * 

l&.  Così  Aette  per  alcuni  anni  Gregorio 
occupato  in  aiutar  fuo  padre  nelle  ave  epifcopa- 
ii , e mafTìmamente  nell^  araminiiirare-  la  parola 
di  Dio  in  qualità  dì  fempllce  Sac^dote  ; e coiL& 
fue  dolci  maniere  , e colla  forza  della  fua  elo- 
quen^ià  venne  finalmente  a capo  del  Ir  anno  564» 
cii  riunir  perfettamente  nella  comunione  del  V e- 
icoVoi  di  Nazianzo  quei  monaci , che  , come  s’^ 
«ietto  , £e  u'  er^o  feparati . Ei  rend^  grazie  al 
Signore-  dì  quella  felice  fuccefib , e in  uo  difcor> 
fie,  che  in  tale  occafione  recitò,  pubblicamente,, 
«fpofe  i pregi  della  pace  e della  cancofdia-vqiKim 
da  fia  fondata  full»  verità  e falla  giuflizia  ,*e 
tra  le  altre  cofe  parlanda  delle  difpute , che  ali. 
Jota  etano  nella  Chieà , dice  t Nessuno  si-  dia 
à credere  , eh*  io.  voglia  , che  s*  ami  , e s?  ab^ 
bracci  ogni  sort-a  di  pace  ; so  .benissimo  , che 
siccome  vi  sono  delle  contese  buone  e innocenti  i 
così  vi  sosto  ancora  delle  paci  ed  unioni  perni- 
ciose. lo  non  approvo  altra  pace  y che  quelia^y 
da  quale  è buona  , che  si  fa  pel  vero-  bene  y « 
'Cbe  ci  unisce  a Dio  . E por  ispiegarmi  in,  po- 
che parole  , dico  , che  non  si  dev*  essere  nè  trop- 
po molle  y e condiscendente , nè  troppo,  inflessi- 
bile  y e ardente  , w che  0 con  troppa  faciliti 
ci  uniamo  indi fferentemente  a chicchessia  , e 
con  troppa  durezza  ci  separiamo  da  tutti . L* 
uno  e P altro  di  questi  caratteri^  è egualmente 
gerieolose  , e contrario  alla  società  ed  alla,  ca- 
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rh^i.  Allorché  empietà  rvelatnmente  li  rm* 
uraytioi  noti  d oh bi ani  temere  r,èferro^  nè  fuoco^ 
nè  altra  cosa  di  questo  Menda , ma  dobbiamo» 
ooragg  !os amente  esporci  a qualsi'vogji a rischio  , 
anxi  che  partecipare  del  cattivo  lievito-.,  e unir- 
ci a coloro^,  che  ne  seno  infesti  . Nessuna  cosa 
dobbiam  tanto  temere  , quanto  che  di  temer  qual- 
che cosa  piìi-di  Dio  medesimo  i-  o d*  abbando- 
nar la  dottrina  della  fede  e della  verità  noi 
che  siam  servi  della  verità  . M.a  qualora  è tm 
semplice  sospetto  quello  .,■  che  c^  inquieta  e che 
il  nostro  timore  non  ha  alcun  sodo  fondamento , 
dobbiamo  andar  cauti e usar  molta- pazienza' y 
e-  con  gran,  mansuetudine  condiscendere  più  che 
sia-possihile  , piuttosto  che  fare-  un*'  ostinata 
resistenza  . Egli  è molto  meglio  lo  star  tutti 
uniti  nel  medesimo  corpo  ^ e aiutarsi  s.cattibie- 
valmentt  con  avvisi  caritatevoli  che  separarsi 
gli  uni  dagli  altri  con  irreparabil  rovina  delm 
le  animo  . 

1 1.  Quefti’  e- molti  altti  fervigj  rendeva  fan 
Gregorio  e.  a fuo- padre- , e- alla  ChreCa  di  Na- 
zian/o  , quando»  fa.n  Bafilio  effendo  già  'fin  dall;^ 
anno  370.'  Vefcovo  di  Cefarea  ( eh’ èra  la  mei. 
tropoli  della  Cappadocia  ).'lede(Hn^  Vefcovo  di 
Saumi , piccol  luogo  falla  Brada  di  CoBantino> 
poti  , e.  che  lo  ftéfTo  fan  Bafilio  avea  creduto  dt 
d»ver=  erigere  in  nuovo  Vefeovato-  . 'Qual  ripi». 
gnanza  avefié  fan Gregorioia  quella  dignità  , e- 
gli-ftelTo  lo  fpiega  in  alcune  fue  lettere  fcritte 
in  tal  propofito  a-fan  Bafilio»,  col  quale  avreb* 
be- forfè  per  quello  rotta  l’amicizia,  s’ ella  non 
fede  fiata  co:»l  ben  legata  , com’  era  , co’ vin- 
coli-pihflretti  della  carità  . Ei  fi  protefta  d’  aver 
femore- vivo  il  deiìderi»  di  viver  foUunO;  e di 
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temere , che  l’ altezza  del  grado  epifcopalfe , tut- 
toché canontcaraente  conferitagli , non  gli  gon- 
' fiafTe  cuore  , e non  lo  precipiralTe  , come  un 
altro  Saule . Tuttavia  dopcr  aver  fatta  una  luti* 
ga  refiftenza  , cedé  all’autorità  del  padre,  che 
’ fi  unì  a fan  Bafiilo  , per  indurlo  ad  accettare  il 
• vefcovato  . Fu  gli  adunqxre  ordinato  Vefcovo  , 
sottomettendo , come  dice  ei  medefimo , piuttosto 
il  st40  capo , che  il  suo  cuore  ; e già  fi  difpo* 
ne  va  a portarfi  a Salimi , quando  Antimo  Arci* 
vefcovo  di  Tiana  1’  occupò  , pretendendo , che 
folTe  della  fua  giurifdizione  . Gregirrio  , il  qual 
non  v’  aveva  ancor  fatta  neffuna  ftmì^ione  cpifco«* 
pale  , fi  prevalfe  di  quella  opportunità  per  riti- 
larfi  in  un  luogo  foUtario  , dove  attofe  a fervi- 
le , e iflruire  i poveri  d’  uno  fpedale  » 

j 2.  Il  fanto  vecchio  Gregorio  però  non  lafctÒ 
lungameate  il  figlio  nel  fuo  ritiro,  avendolo  ri- 
chiamato per  governar  la  dicceli  di  Nazianzo 
fotto  di  fe , quafi:  ornai  centenario  . Il  Santo  ac- 
cettò quello  carico  , avvegnaché  di  mala,  voglia  » 
e fi  prctellò  alla  prefenza  del  popolo , eh’ egli 
‘'prendeva  il  governo  di  quella  Chiefa  linceamente 
per  aiutar  Ito  padre,  fintantoché, folle  vifluto 
giacché  dopo  la  morte  di  lui  , voleVali'cafer  libe- 
ro a fiir  ciò,  che  Dio  gli  avelTe  ifpirato  . Morì 
di  fatto  non  molto  dopo  , cioè  nell’anno  574. 
quel  fanto  Vefcovo  , e indi  a pochi  mefi  pafsò 
a miglior  vita  anche  fama  Nonna  fua  madre , 
onde  riniafo  Gregorio  fenza  genitori,  poco  fi  trat- 
tenne in  Nazianzo  ; perocché  dopo  aver  efortati 
a Vefeovi  della  provìncia  a dare  un  fuccelTore  al 
padre  , vedendo  , che  indugiavano  oltre  il  con- 
venevole , parrì  all’  improvvifo  , e fe  n’andò  a 
Seleucia  nell’  Xfaucia  in  un  ^nonafiero  chiamato 
. ■ di 
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di  fknta  Tecla  , ove  fi  occupò  negli  efercizi  det^ 
la  penitenza  , dell’ orazione  , nello  ftudio  delle 
divine  Scritture,  e nella  meditazione  delle  cele- 
fti  verità  . 

15.  Erano  ornai  fei  anni , ch^  egli  godeva  le' 
delizie  della  folitudine  tanto  da  Ini  amata , quan- 
do la  Chiefa  di  Coftantinopoli , ridotta  daU’ere- 
Ca  Ariana  all’  ultima  defolazione  , defiderò  d’  a- 
verlo  per  Pallore  . E tafi  furono  le  premure , 
che  per  indurlo  ad  accettare  il  governo  di  quella 
Chiefa  gli  fecero  non  folamente  i cattolici  di  Co^* 
ftantinopoH  , ma  ancora  tutti  i popoli  della  Tra- 
cia, e tutti  i fuoi  amici , e fra  elfi  fan  Bafillo* 
;fan  Melezio  , e generalmente  rutti  i principali 
'Vefcovi  dlfenfori  della  Fède  cattolica  j ch’egli 
non  potendo  piò  difprezzare  le  preghiere,  i da- 
mòà , le  lagrime  di  tanta  gente , e i rimproveri 
de’  fuoi  amici,  che  òialìraavano  la  fua  refiftenza, 
alla  fine  acconfentl  di  prender  l’àmminillrazions 
di  quella  Chiefa , fino  a tanto  che  foiTe  provve- 
duta di  un  degno,  e legitimo  Pallore  ; nè  altra 
[motivo  a ciò  P indufle  , fé  non  perchè  giudicò, 
che  tal  foiTe  la'  volontà  di  Dio  , che  fi  manife- 
ftava  così  apertamente,  per  dare  a lui  occafiona 
di  fargli  un  facrifizio  della' fua  vita  , confuman- 
dola  in  faticare -per  la  fua  Chiefa,  e per  la  dU 
ièfa  della  verità  » 

14.  Si  portò  adunque  a Collantlnopoli  P anno 
57p. , condotto  dallo  fpirito  del  Signore  in  quella 
capitale  dell’  Oriente  , come  un  nuovo  Mosè , 
a liberare  il  fuo  popolo  dalle  tenebre  dell*  erefia  , 
o piuttollo  , come  un  altro  Davidde , a combat- 
tere contro  Golia  . E in  vero,  era  cofa  molta 
forprendente  il  vedere  un  uomo  ( cosà  egli  fi  de- 
fcrive  ) sì  fpregevole  fecondo  il  Moado , di  na- 
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xionff  fhiinkta  , nato  in  una  piccola  cìtt^,  #. 
|>iuttofto  in  una  vire  bicocca , flato  6n  allora  na. 
feofo  in  un  angolo  della  Terra , incurvato  per  glt 
a.nni,  e per  le  malattie,  col  capo  chino,  e cal- 
vo» colla  faccia  brutta  , e difeccata  per  le  lagrì- 
eie , è per  le  auflerltà  , mal  in;  arnefe  , e fenva 
un  foldo,* prender  a combattere  Terefia  trionfan. 
te,  e foftenuta  da  perfone  riveflite  di  tutto  lo 
fplendore  delle  umane  grandez/e. ,'  provvedute  di 
abbondanti  ricchezze  , e gonfie  per  la  falla  fcien* 
^a  , che  vantavano  nel  loro  partito  , e per  fat 
poteflà , che  efercitavano  impunemente,  in  quelli' 
gran  città  fopra  coloro , che  in  gran  numero  fe- 
guitavano-i  loro -errori»  Ma  quanto  egli  era  fprov- 
viflo  di  doni  efleriori,  dell?  natura  , e di  mezzi, 
umani  ; altrettanto  era  ricco  delie  doti  dell*  ani. 
mo  , cioè  d*  una  profoodiflìma  fcienza  delle  di- 
vine Scritture  , e della  vera,  dottrina  della  Chie- 
fa , d’  una  elequenza  fenza  pari  ,,d’ una  pietà  O' 
virtù  Angolari ffl ma ,.  e di  urr  invincibil  coraggio 
che  gli  eri  ifpiratQ.  dalla  grazia  di  Gesù  Criftò, 
in  cui  foto  riponeva  tutta  fa-  Tua  AdUcia , e il. 
cui  aiuto  con  umili ,,  « feryorofe  orazioni  conti- 
. imamente  implorava  . 

15.  Giusto  il  Santo  in  Goflantinopolì^  A rico- 
Terb  nella,  cafa  d’  alc.uni  fuoj  parenti , perfone  di; 
animo  molto  generofo,  e a lui  unite  non  tanto- 
pel  vincolo  del  fangue , quanto  per  lo  fplrito  dèl- 
ia pietà . Quivi-  cominciarono  a radiinarA  i Gat. 
tolte]  per  afcoltare  le  fue  iflruzioni-,  e quella- 
•afa  fu  ben  preftò  convertita  ih  una  chiem  per 
ufo  di  coloro  ,.  che  profeflàvano  la  Fede  catto- 
lica, e fu- chiamata  Anastasia.  ^ che  vuo^  dire' 
JUsurreziove  perchè  ivi  era  riforta  la  vera  Ffe- 
jIc,  che  prima  era  comé.  motta  In  Goflaminopo- 
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K . Così  fan  Gregorio  medefimo  park  di  eflà  : 
J£//a  è , cèe  ha  rìchiamapa  a nuova  vita  la 
parola  della  verità  per  P addietro  cotanto  di., 
sprezzata  ; ella  è il  luogo  della  nottra  coma- 
ne  -vittoria  ; ella  è una  nuova  Silo^  dove  l* 
Arca  del  Signore  dopo,  avere  per  cpuarant'  anni 
errato  per  lo  deserta  , ha  trovata  la  sua  aSi~ 
tastone  fissa  e sicura.  Divenne  poi  quella  chle- 
la  uno  de’  più,  celebri , e augulH  tempi  di  Co» 
ftantinopoli  per  la  raunificen/a  degl’  imperatori , 
che  v’aggiunfero  delle  fuperbWTìme  fabbriche,,  e 
aobilraenfe  l’ adornarono . Uno  de’  difordini , con- 
tro de’  quali  cominciò  il'  Santo  a parlare ^ fu  1** 
indifcreto  prurito,  che  molti  avevano  , di  volèc 
difcorrere  de*' più  fublimi  mirteti  della  Keligló- 
ne , lenza  efler  dotati  di  quella  fcienza  , che  fi 
richiede  , per  poter  ragionare  fondatamente , e 
molto  più  per  difputare  de’  dogmi  della  Fede  . 
Qualora  y dic’'egli  ^ io  mi  fo  a considerare  la 
sfrenata  licenza  di  parlare  , che  oggidì  regna 
ht  alcuni  .^  i quali  si  son  fatti  dotti  in,  un  gior- 
no , e che  colP  essere  solamente  ordinati , soa 
divenuti  teologi  mi  sento  accendere  d'  un  vivo 
desiderio  di  nascondermi  in  un  angolo  dèlta  Ter- 
ra , per  non  aver  pii*  commercio  con  alcun  uo- 
mo.. £ per  perfuadere  a chi  11  afcoltava  , quan- 
to fi  debba  elTer  cauto  nel  parlare  , foggiunge  il 
&nto  Dottore  : La  cosa  piu  deplorabile  si 
ohe  molti  di  noi  non  comprendono  , con  qual" 
esattezza  Iddio  peti  tutti  t nostri  pensieri  , le 
nostre  azioni , e le  nostre  parole  ; nè  Dio  sola- 
mente y ma  gli  uomini  ancora  le  cogliono,  esa- 
minare-y  gli  uomini , dico  , /’  quali  quanto-  sòn 
lenti  , e riservati  nel  giudicar  se  stessi, , altreti. 
tante  son  pronti  e likeri  nel  censurar  g^i  ah 
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. tri  , e chf  piuttosto  eh;  confessare  la  propria 
ignoranza  ^ accusano  ^li  altri  d'  empierà  . No  ^ 
fratelli  carissimi  ^ egli  (oggiunge  , voi  von  •bene 
^intendete  , quanto  buona  cosa  sia  il  silenzio  y 
. e quanto  , debba  riuscir  caro  ad  ognuno  il  non» 
traviarsi  rteila  necessità  di  parlare . 

i6.  Ma  pereijè  non  fi  clicene , ch’egli  tnfinua- 
va  con  tanta  premura  il  filenzlo  fu’  mifleri  della 
Religione , a motivo , eh’  ei  non  fi  credeva  ca- 
pace di  porerJi  difendere  , fece  quattro  difeorfi , 
ne’ quali  con  tal  chiarezza  infieme  e profondità 
.di  fapere  parla  del  mifiero  della  Trinità,  e in 
. particolare  della  divinità  di  Gesù  Crifio  impu- 
gnata dagli  Ariani , e fpiega  tutti  i pafiì  della 
‘ fanta  Scrittura  , de’ quali  s’àbufavano  gli  Eretici 
in  difefa  de’  loro  errori  ; che  per  efii  fpecialmen- 
te  ha  meritato  il  fopratjnome  di  Teologo  , che. 
a nefiùn  altro  è fiato  dato  dalla  Chlefa  , fuorchb 
' a fan  Giovanni  Evangelifia  , E nel  rriedefimo 
tempo,  che  iftruiva  il  popolo  delle  verità  della 
Fede  , l’  ammaefirava  ancor  nelle  regole  de’  co- 
fiumi  infiftendo  principalmente  fu  quefto  punto  , i 
che  il  mezzo  di  falvarfi  non  ^ difeorrer  molto 
_^delle  cofc' della  Religione , ma  l’oflervarne  i pre- 
cetti , dìftribuendo  limofine  fecondo  le  proprie'  fa- 
iCpltà,  efercitando  l’ofpitalità  , afiìfiendo  gl’ iu; 

t.  ‘fermi,  eflendo  alfidui  all’orazione  , piatigendo  i 
■ propri  peccati , praticando  P afiinenza  e la  mor- 
tificazione , frenando  le  pafiioni , è foggertando 
la  carne  allo  fpirito . Ed  erano  tanto  più  effica- 
ci le  fue  parole,  quanto  che  erano  accompagnate 
dall’efempio  perocché  egli  menava  una  vita, 
quanto  mai  dir  fi  pofla  , irreprenfibìle'  e Tanta . 
I^afiava  ( così  egli  llefib  deferiva  il  tenor  di  fua 
vita  in  Cofiantinopoli  ) quafi  le  intere  notti’ o 
* ' a co»- 
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conirerfare  da  folo-  a folo  con  Gesù-  CrìTFo , o 
a cantar  falmi  alternativamente  con  altri  . Tro*. 
vava  tutta  la  fua  confolazione  nel  proftrarfi  da- 
vanti a Dio,  e.bagnatfi  il  volto  di  lagrime  , che 
largamente  verfava  nel  fuo  cofpetto  per  ottenere 
ì lumi , dei:  quali  avea  bifogno  per  le  , e per  la 
fantifìcazion  del  fuo  gregge  . La  fua  mano  per 
quanto  gli  era  permelTo  era  fera  pre  pronta  a foc- 
correre  il  povero  , e 1’  infermo  ; e le  forze  del 
fuo  corpo  foccombevano  fotto  il  pefo  delle.au- 
^erità  . Non  ufava  mai  vivande  delicate  , e il 
fuo  cibo  ordinario  conlìftera  in  erbe  y o legumi , 
o,  com’  egli  dice,  in  quel  che  mangiano  gli  ani- 
mali , e gli  uccelli , fenz’  altro  condimento , che 
d’un  po’^di  fale  Sfuggiva  i luoghi  frequentati, 
e deliziofr  della  città  ; s*  aliene  va  dall’andare  per  ' 
le  dafe  de’  Grandi  a far  vifite  fuperfltie  , con- 
tentandoli  di  paffar  piuttolio  per  un  uomo  rudi- 
co,  ed  incivile.  Era  difiaccatilTìrno  da  ogni  forta 
tP  interefle  ; che  anzi  nella  fua  povertà  faceva 
confiflere  le  fue  ricchezze , di  maniera  che  avreb* 
be  voluto  poter  far  di  meno  anche  di  quelle  me»* 
fchine  vem , che  portava  indoffo . 

17.  Quindi' è,  che  non  dee'recar  meraviglia,, 
fe  le  fue  prediche  producevano  copiofiffimo  frut- 
to . Vi  concorreva  ad  afcoltarle  ogni  forta  dì 
perfone  con  tanta  avidità  , che  parevano  , dice 
lo  ftelTo  Santo , tanti  affetati  , che  aveffero  tro- 
vata una  copiofa  fonte  di  limpide  acque  per  drf- 
fetarfì . V’andavano  anche  gli  Eretici  di  qualli- 
voglia  fetta , e fin  gli  ilefTt  Pagani  allettati  dalla 
fua  ammirabile  eloquenza  . E in  breve  tempo 
tante  furono  le  converfioni  degli  Eretici  alla  vet»  1 
Fede  , che  il  gregge  de’ Cattolici , il  quale  al  fùo 
txrivo  in  ConantinopoU  trovò  a0ài  piccola  e fcar- 
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fo  , divenne  numerofifllmo  ; onde  quella  gran*  cit- 
tà , eh*  era  il  centrO'  dell’  Oriente  , comparve,  a 
un  fratto  qtmfi  del  tutto  mutata  . E sì  celebre 
divenne  la  fama  di  &regorio-,  che  anche  di.  lon- 
tani paefi*  le  perfone  fi  portavano  iii'  Coiìantino- 
poli  pel  piacer  d’  udirlo  , c pel  defiderio  d’  appro- 
fittarfi.  de’  Tuoi  infegnamend  Del  che  è unà  pro- 
va più  che  ballante  il  folo'  fan  Girolamo  ,,  il 
quale  , benebù  folfe  già  molto-  vérfato  nella  in- 
telligenza^delle  fante  Scritture,  ed  av-elTe  acqui^ 
ftafo  gran  credito  di  feienza.,  pur  fi  pretella  d* 
efier  andato--  a-  Gollantinopoli  per  farfi  difcepolo 
di  fan  Gregorio , gloriandofi  d’  avere  imparate  le 
fanti  Scritture  fotto  la  difciplina  d?  un  uomo  co- 
tanto dotto  ed  eloquente .. 

i8.  Non;  andarono  perù  difgiunce  le  confola- 
zloni , .che  il  Santo  provava  per  le  benedizioni , 
che  il  Signore  largamente  fpa'rgeva-  folle  fae  fa- 
tiche , da  gravifiime  contraddizioni  ,=  e da  Ura- 
pazzi  enormillimi  , che  dovè  fofltire  per  parto 
de’*  nemici  della  verità.,  .^pena  egli  comparve 
, in  Collantinopoli  , che  gli  Ariani  cominciarono 
a 'deriderlo , e cow  mille  fcherni  procurarono  di 
rencferlo  la  favola  del.  volgo . E»  ai  venne  il  ber- 
faglio  delle-più  nere  calunnie,  che  contro  la  fua 
perfona  s’inventavano,  e da  per  tutto  fi- fparge- 
vano  con. un’ inctedibilè  impudenza.  LI  popolac- 
elo allevato  nell’  erefia  fi  follevò  furiofamente 
centra- di  lui  , e un  giorno  io  prefe  a.  faflàte; 
del  qual  fatto  parlando  il  Santo  medefimo , dice , 
ohe  avendo’ egli  portato  al  popolo  di  Coftanti- 
.nopoli  il  dono  della  vera-  Fede  ,■  ne  avea  in  ri- 
compenfa  rifcofso  delle  pietre,  le-  aualL  fi  lagna , 
che  non  fofsero  sì  ben  fcagliate,  che  gli-  debero 
la  mot^y  U'qjial  volentieri  avretòe  fofferta  pet  • 

amo» 
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ftmw  della  verità  ma  che  folamente  Io  fèrifsero 
tema,  pericolo  della  vita  . Dopo  efsere  (lato  la* 
pidato  ) fu  chiamato,  come  un  malfattore  , e un 
iediziofo,  davanti  ai  Prefetti;  ma  Gesìi  Crifto, 
di  cui  fofieneva  la  caufa,  lo  fece  ulcire  da’ quei 
tribunali,  fen^a  avervi  ricevuto  alcun  male.  Fu 
fialmente  fi  giunfe  ad  attentare  contro  la  fua  vita 
con  un  orrendo  arfafTìnio . Un  giovtnaftro  dimo- 
iato dagli  Ariani  andò  da  lui  per  ucciderlo  a tra- 
dimento ; ma  poi  pentitofi  del  Tuo  iniquo  dife- 
gno,  gli  fi  gettò  appiedi,  fcoprendogti  la  per- 
verfa  intenzione  , che  aven  avuta,  e chiedendo, 
gliene  perdono  > a cui  il  Santo  non  fo lamento 
perdonò,  ma  di  piò  i^’animife  nel  uumero  de’ruoi 
amici,  con  grande  ammirazione  di  tutta  la  cittì. 

ip.  Quali  fentimenti  avefse  il  Santo  in  mezzo 
a tante  per fecuzioni , fi  raccoglie  da  quella,  eh’ 
egli  fief^  dice  in  una  fua  orazione  fatta  al  po<- 
polo  ; Quando  ko  sofferto  delle  ingiurie e son» 
stato  lapidato  , io  diceva  fra  medesimo  , e /a 
dico  ancora  : Signore  , non  imputate  loro  questts 
peccato’^  e coll"*  Apostolo,  san  Paolo  \ Siamo  mar- 
iedetti , e noi/  benediciamo  ^ siamo  perseguitati  ^ 
9 noi  lo  soffri  amo 'y  siamo  ingiuriati  ^ e noi  pre» 
ghiamo . £ foggiunge , che  fi  confolava  coll’  eletn- 
pio  della  pazienza , e della  manfuetudine  di  Gesh 
Crifto  ; e confrontando  tutti  t fuoi  patimenti  coi» 
quelli  che  Gesù,  Crifto  avea  (bfìèrii  per  lui , fi  ri- 
putava molto  lontano  da  quello  divino  efempla- 
xe  : Ove  sono , et  diceva  , gli  sputi , i flagelli , 
P aceto  y la  corona  di  spine  y la  canna  y i chiom 
di  y la  croce  y le  bestemmie  e contumelie  avven-^ 
tate-  contro  di  lui  y e /’  ignominia  di  morire  quat 
malfattore  in  mezzo  a due  ladri  ?,  E altrove 
iQsl  parla  delle  perfecuzioiii  ^ e delle  Ingiurie  da. 
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fe  foflfèrte  : Lungi  dxl  rìguard'are  i l patire' et» 
r>ie  un  male  credo  anzi  che  sia  un  male  il 
'non  patire  ; massimamente  da  che  ho  sperimene, 
tato' quanto  dolce  cosa  sia  l’  esporti  à qualsì- 
‘'DOglia  rischio  per  G.C.  y e da  che 'ho  ricevuto 
per  ricompensa  de' miei  patimenti  la  consol azio. 
ne  di  veder  crescere  il  numero  de' Cattolici  » 
20,  Ma'  fopra  ogn’  altra  tribolazione  recò  all’ 
animo  del  Santo  afflizione  grande  il  difiurbo  ca- 
gionato nella  Chiefa  di  Coflantinopoll  dall’ irre- 
golare ordinazione  di  MafTìmo  Cinico  . Coflxii’, 
eh’  era  uomo  di  cattiva  fede  , e.  di  pefTìmi  éoflu- 
mi , avea  faputo  sì  ben  fìngere  ; eh’ era  giunto 
a guadagnarti  la  (lima,  e 1’  affètto  di'  fan  Gre- 
gorio ; e con  danari , e con  male  arti  avea.  tirate 
jnolte  perfone  al  Aio  partito  , di  maniera  che, 
quando  gli  parve  d’  avere  un  numero  fufHciente 
di  partigiani',  fece  venir  dall’  Egitto  alcuni -Ve- 
icovi  mandati  da  Pietro  Patriarca  d’ Ale.'bandria , 
i quali  di  notte  tempo,  nientre  fan  Gregorio  era 
dalla  malattia  obbligato  ài  letto  , T ordinarono 
Vefeovo  di'CoftantìnopoIi . Quello  fatto  mife  in 
ifconipiglio  tutta  la  città  ; e fan  Gregorio  lenti 
trafiggerfì  il  cuore  vedendo  il  vantaggio,  che 
da  quella  divifione  avrebbero  ricavato  gii'  Érstii. 
ci.  Iddio  però  difpo-fe,  che  da  quello  attentato 
in  vece  di  male  ne  venlfTe  del  bene  a quella 
Chiefa  . ConciplIìachÒ  Maffìmo  a furia  di  male- 
dizioni, e d’ingiurie  fu  fcacciato  da  Coffandno- 
poli , e fan  Gregorio, che  avrebbe  voluto  in  que* 
na  occàfione  dimettere  l’ amminiftrazione  dì  quel- 
la Chiefa , e ritirarli  altrove  , fu  trattenuto  da* 
clamori,  e dalle  lagrime  di  tutto  il’ popolo  cat- 
tolico , il  quale  psoffrò  d’ amarlo  anche  piìJ , che 
fion  avea’ fatto  per  l’ addietro  .'Ed  efsendo^poco 
, - dopò 
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rfopo  vchuto  in  quella  capitale  l’Iinperafor  Teo- 
dodo  , obbligò  ad  idanza  dei  popolo  II  Santo  y 
avvegnaché- con  infinita  fua  ripugnanza  , a diiire 
fu  quella  Cattedra  epifcopale,  e come  fuo  Pallore 
e Vefcovo,  Io  mife  in  poflefo  di  tutte  le  chiefe 
^ della  città,  fcacciandone  gli  Ariani;  gli  diede  i 
contraGegni  piu  certi  della  fua  {lima  , e del  fuò» 
amore  ; e finalmente  efscndofi  nell’  anno  581. 
radunato  in  Collantinopoli  il  fecondo  Concilio- 
ecumenico  , procurò  che  fofse  lìabilito  follenne- 
mente  Vefcovo  di-  quella  Chiefa  . Nel  che  ebbé 
la  pritìcipal  parte  il  gran  fan  Melezio  Patriarca' 
d’ Antiochia  , che  prefedeva  al  Concilio  ; nè 
trovò  altra  oppollzione  , che  in  fan  Coregono  me* 
defimo  , il  quale  finalmente  vi  acconfentì , per<> 
che  fperava  di  potere,  come  Vefcovo  della  mei. 
tropoli  dell’Impero  orientale,  riunir  molti  Ve- 
fcovi  dell’Oriente  coll’ Occidente , che  erano  fi:à 
lor  divifi  a-cagione  della  Chiefa  d’ Antiochia,  lai 
quale  era  da  gran  tempo  lacerata  dallo  fcifma  di. 
due  Vefcovi  , ambidue  cattolici,  che  fedevano 
fu  quella  Cattedra,  cioè  di  fan  Melezio  ricòno- 
fciuto  perJegittimo  Vefcovo  dalla  maggior  parte 
degli  Orientali  , e di  Paolino  , il  qual  godeva, 
la  comunione  della  Chiefa  Romana  , e de- Vefco- 
vi Occidentali , come  piò  diffufamente  fi  può  ve- 
dere nella  Vita  di  s.  Mele-zio  riferita  af  12.  di 
Febbraio . 

21.  Or  accadde  , che  mentre  ancora  dirava  il 
concilio  , venne  a morte  fan  Melezio  , ficchò 
pareva  , che  fi  fofse  aperta  un’  occafion  favore- 
vole di  togliere  dalla  Chiefa  di  Antiochia  ogni', 
difsenfione  fra  i Cattolici;  e a quello  fine  faiv  Gre- 
gorio fece  ogni  sforzo  per  riufcirvi . Ma  incon- 
trando. egli  per  parte  di  molti  Veicovi  un’  oppo- 
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fi..irone  infuperabile  ; e fentemio  di' pili , ch^  i 
Yefcovi  Egiziani  foDravvenuti  al  Concilio  troya» 
vano  ctìfe  ridire  fuJIa  fua  promozione  al  Verco- 
varo  di  Coftantinopolt , rifolvè  fciz’ altra  di  tt- 
nuQzIar  quella  Cattedra , e di  dar  luogo  all’  ele- 
zione d’  un.  altro  , facendo  così  conofcere  cea 
quell’ azione  veramente  eroica.^  quanto  poca  con- 
Yo  ei  facefse  della  grandezza  , dell’  onore.,  dell* 
autorità  , e della  ftima , che  erano  allora  annefse 
a quel  Vefcovato  . Entrò  adunque  nel  luogo  , 
ov’  erano  adunati  tutti  l Vefcovi , e difse  loro  , 
che  nessuna  cofa  gli  {leva  piu  a cuore  , quanto 
jb  pace  della  Chiefa  ; che  però  , giacchi  la  fua 
promozione  a quella  cattedra  epifcopale  la  fra* 
iìornava,  ei  deliderava  d’efser  gettato  nel  mare, 
come  un  altro  Giona , purché  fi  calma fse  la  tem* 
pefta  , cioè  di  rinunziare  alla  Cattedra  di  Goflart- 
tinopoli , e ritirarli  a condur  vita,  privata , per- 
ché fi  ftabilifse  la  concordia  , e la  pace  tra  loro  ; 
che  quella  era  per  lui  la  maggior  grazia che  por 
tefse  bramare,  e che  iftantemente  chiedeva  ad  elli . 

32-  Rimafero  i Vefcovi  attoniti  da  principio 
a quella  propofizione  , ma  poi  acGonìetrtirOno  al- 
la fiia'dimi filone . Dal  Concilia  fe  n’  andò  il  San- 
to all’  Imperator  Teodofio  , e alla  prefenza  di 
molti  che  gli  ftavan  d*  intorno  così  gli  parlò  : 
Ho  una  grazia  da  chiedere  alla  vostra  munì- 
ficenza  y 0 Imperatore  . Non  vi  chieggo  nè  oro  , 
nè  argento  , nè  vesti  preziose  , nè  P innalza^ 
mento  di'  alcun  mio  congiunto-  a qualche  carica 
della  vostra  Corte  . Cerchino  queste  cose  colo- 
ro, che  non  si  contentan  di  poco  , e che  amano-  le 
battaglie . Case  maggiori  io  cerco  da  voi , e di 
piò  nobile  ricompensa  mi  credo  meritevole  . Per- 
mettetemive  ne  prego,  di  ritirarmi  , e.  di  ce- 
dere 
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àere  alt*  Ìtiv  idi  a ^ che  mi  son  tirata  addosso^ 
cqI  non  aver  avuta  altra  mira  nell  a mia  con- 
dotta , che  di  piacere  a Dio  , e non  agli  uomi- 
ni . Voi  sapete  , che  non  ho  mai  cercata  questa 
dignità , di  cui  anzi  sono  stato  contro  mia  vo- 
glia caricato . Indi  lo  prego  a volere  colla  fuà 
autorità  reftituir  la  pace  fra  i Vefcovi  , giacché 
non  baftava  a far  quelfo  il  folo  timor  di  Dio, 
E ottenne , benché  con  molto  ftento , dall’  Im- 
peratore la  bramata  licenza  . 

25.  Non  rimaneva  allora  altro  da  fare  al  San- 
to , fe  non  che  licenziarfi  dal  popolo . A quello 
fine  nella  gran  chiefa  di  Tanta  Sona,  alla  prefen- 
za  de’ Vefcovi  del  concilio  , del  clero  , e del  po- 
polo , pronunziò  nn’  orazione  la  piu  eloquente , 
e la  più  afFettuofa  , che  fi  poffa  mai  dire.,  e 
che  non  fi  può  leggere  fenza  lagrime . Binda 
conto  pubblicamente  de} la  maniera  , coll^  quale 
ha  governata  la  Chiefa  di  CoftantinopoH  , mo- 
ftrando  lo ‘fiato,  in  cui  efia  era,  quando  vi  ven- 
ne , e quello , nel  quale  allor  la  lalciava  . Spiega 
la  Fede , che  ha  Tempre  infegnata , e fi  protefia , 
Come  Samuele , di  non  aver  mai  cercata  roba  d* 
alcuno , ma  d’ avere  confervato  il  Tuo  facerdozro 

{juro  ^ e fenza  macchia  . Per  ricompenfa  di  tmte 
e Tue  fatiche  , e per  riguardo  alla  fua  canutezza  ^ 
e alla  fua  compleifione  infiacchita  dalle,  malattie  , 
chiede  la  permefiìone  di  ritirarfi , e d’  abbando- 
nare il  Vefcovato  j giacché  egli  non  può  più  fof- 
frire  la  diffenfion  delle  Chiefe  , né  che  gli  fia  at- 
tribuita a delitto  la  manfuetudine  > e la  dolcez- 
2a,  e la  modefiia  degli  abiti,  e la  frugalità  delia 
menfa  , e il  difprezzo  del  fafio  , e della  pompa 
fecolatefca  . Mi  vien  rimproverato  ^ ei  dice',  ciò* 
M nen  faccia  una  mensa  ittuta  , che  non  uso 
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splendide  vesti  f che  non  esco  in  pubblico  con 
magnificenza  , nè  con  fasto  ricevo  quelli  , che 
-vengono  a visitarmi  . In  vere  eh'  io  non  sapea 
di  dover  gareggiare  co'  Consoli  ^ e co'  Prefetti  ^ 
e co'  Generali  (P  armata , /"  quali  in  questi  cose 
impiegano  le  loro  ricchezze  . Io  non  sapea , che 
i beni  de' poveri  dovessero  servire  al  lusso  falle 
■delizie  e alla  crapula  ; e che  l'  entrate  det(a 
Chiesa  s'  avessero  a spendere  in  superfluità  . Se 
■queste  cose  vi  son  riuscite  gravose  e moleste  , 
^ià  son  passate  ; perdonatemi  questo  fallo  . Eleg>‘ 
gete  un  altro  Vescovo  , il  quale  piaccia  alla 
moltitudine  e a me  lasciate  per  mia  porzione 
la  vita  solitaria,  e rusticana,  e il  mio  Dio,  a 
xui  anche  con  un  vitto,  tenue  e frugale  potrò 
■piacere  . In  fine  prende  da  tutti  congedo , e rac- 
comanda a tutti  que’l'uoi  cari  figliuoli  di  confer- 
vare  il  depofito  della  dottrina , che  avea  loro 
infegnara  . 

24.  Se  ne  partì  adunque  il  Santo  da  Coflan- 
tinopoli  accompagnato  dalle  lagrime  di  tutti  i 
tuoni , e fe  ne  tornò  alla  patria , per  ivi  godere 
i vantaggi  della  folirudine  , e del  TÌpofo  . Gli 
convenne  però  , attefo  1’  amore  , che  avea  pel 
-popolo  di  Nazianzo  , prenderfi  cura  dì  quella 
Chiefa,  la  quale  era  ienza  Pallore e non  effen- 
dogli  riulciro  per  lo  fpazio  di  due  anni  di  fiir 
eleggere  un  Velcovo  , che  la  governafTe,  fe  ne 
caricò  egli  inedefimo , fino  a tanto  che  nell’anno 
38^.  ne  fu  ordinato  Vefeovo  Eulalio  , uomo  di 
gran  virtù  , e molto  adattato  a reggere  quella 
Qhiefa . Allora  lan  Gregorio  fi  ritirò  ad  Arianzo 
luogo  della  fua  nafeita  per  rutto  il  reftante  dei 
Tuoi  giorni . Ivi  in  compagnia  d’alcuni  altri  So- 
karj  4nenava  una  vita  da  monaco  ; mortificava 
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il  Tuo  corpo  co’  digiuni  , colle  vigilie,  e colle 
orazioni  , e fi  privava  d’ ogni,  forra  di  piacere . 
Pafsò  un’  intera  Quarefima  fenza  mai  parlare  pet 
punir  così  in  fe  medefimo  i difetti  di  loquacità, 
ne’  quali  gli  pareva  d’ efler  caduto  . Io  vivo  , 
dic’  egii  y fr/i  le  rupe  , t le  fiere . Una  caverntt 
è la  mia  abitazione  , dove  me  ne  sto  sempre 
solo  , Non  ho  altro  che  una  veste  , e non  uso 
mai  nè  scarpe  .y  nè  fuoco  , Dormo  sulla  paglia  ^ 
mi  cuopro  eoa  un  sacco  , e il  mio  guanciale  ^ 
è sempre  bagnato  delle  lagrime  , che  continua- 
mente  verso  dagli  occhi  . Aggiungeva  a quefle 
mortificazioni  una  indefefla  applicazione  allo  Au- 
dio , e in  particolare  a comporre  poefie  edifican- 
ti , non  già  per  acq  uiftarfi  lode , com’  ei  fi  pro- 
tefta  ; .ma  per  mortificar  la  Tua  carne  con  quella 
fatica;  e per  difiogliere  la  gioventù  dedita  allo 
Audio  delle  belle  Lettere  dal  leggere  poefie  pro- 
fane , -e  perniciole  , in  vece  delle  quali  egli  f* 
fomminiftrava  compoCzioni  piene  di  verità  eter- 
ne , che  follevavano  la  mente  a Dio  , c riem- 
pievano il  cuore  di  fanrt  afferti  . Scrifle  anche 
alcune  lettere  contro  gli  eretici  Ariani,  e Apol- 
linarifli , onde  non  lafciava  , benché  flefle  nella 
folitudine  , di  penfare  , e di  fcccoVrese  co’  Tuoi 
Juminofi  ferini  , per  quanto  poteva , ai  bifogni 
della  Chiefa  . 

^ 25.  Non  oflante  ebe  il  Santo  menaffe  ima  vita 
di  quella  lotta  , e fofTe  di  già  avanzato  negli 
anni  , e aveffe  il  Aro  corpo  macerato  dalle  au- 
fletità , e dalle  malattie,  permife  Iddio,  ch’'<- 
gli , a fomiglianza  del  grande  A pcAo lo  fan  Pao- 
lo , fofle  gravemente  travagliato  da  tentazioni 
impure,  le  quali  lo  facevano  continuatfiente  ge- 
mere davanti  a Dio , gli  accseicevi!l9,.il  ferverò 
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tli  moTtificarfi , e gli  facean  fuggire  con  inaggior 
'diligenza  la  vifta  e familiarità  di  perfone  di  fef- 
so  diverfo  , come  morfi  , fecondo  eh’  ei  dice , ve^ 
•Jenofi  di  vipere  ; di  maniera  che  effendo  venuto 
abitargli  vicino  certo  Valentiniano  fuo  pa- 
' rente,  il  quale  nella  Tua  cafa  avea  delle  donne, 
il  Santo  fi  partì  da  quel  luogo,  benché  gli  fofse 
affai  caro  , fcrivendo  a Valentiniano , eh’  egli  e- 
j-a  quello , che  per  mezzo  d’  Èva  lo  cacciava  dal 
Paradifo  terreftre  ♦ Finalmente  neir  età  di  circa 
feffant’  anni , effendo  flato  foprappreso  da  una 
malattia  , che  avvide  effer  quella  che  dovea 
metter  fine  ai  fuoi  giorni  , rinnovò  il  fuo  fer- 
vore , eccitando  in  fe  medefimo  i fentitnemi  più 
vivi  e di  fiducia  nella  divina  mifericordia , e di 
defiderio  d’andare  a unirli  al  fuo  Dio  per  tutta 
^l’eternità;  e con  tali  fentimenti  finì  la  Tua  glo- 
tiofa  pellegrinazione  fu  quella  Terra,  e andò  a ri- 
polarfi  nella  celefie  patria  verfo  l’anno  ^90. 

26.  La  vita  di  quello  gran  Santo  , e Dottoc 
della  Chiefa , b un  perfetto  modello  di  tutte  le 
virtù,  di  carità  , d’  umiltà  , di  penitenza  , < di 
un  vero  d/fprezzo  di  tutte  le  cofe  del  Mondo  < 
Rifplendò  fingolarmenrte  in  lui  una  gran  purità 
fin  dalla  fua  fanciullezza  , e in  mezzo  a.  tanti 
pericoli , a cut  fu  efpotio  in  Cefarea , in  Aleffan- 
dria,  e in  Atene,  ove  fece  la  fua  dimora  negK 
tanni  più  perioòlofi  ; e quella  virtù  tanto  necef- 
faria  ad  ogni  Crifimpo , tanto  gradita  al  Signo- 
re , e tanto  raccomandata  nelle  divine  Scritture, 
merka  di  efser  da  tutti  imitata  nello  fiato  loroi 
San  Gregorio  Nazianzeno  co’ fuoi  efempj  ci  am- 
maefira,  quali  fieno  i mezzi  per  confervarla-  • 
ibno  la  ritiratezza , la  mortificazione  della  prò- 
jprU  carne  f h cafiodia  de’  featimefiti , « partko* 
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larmenté  degli  occhi,  la  figa  delle  occafioni  pe- 
ricolofe  , e hnalmeme  la  diffidenza  di  le  mede- 
fimo,  accompagnata  dall*  orazion  lèrvente  per  im- 
plorare l*ajufo  di  Dio,  fenza  il  quale,  come  fi  - 
dice  nella  Sapienza  (i),  niuno  può  efser  conti- 
nente . Non  ofrante  che  fi  pratichino  quefìc  dili- 
genze, non  mancheranno  tentazioni,  come  non 
mancarono  a fan  Gregorio , anche  nella  Tua  avan- 
zata età  , anzi  nò  meno  al  grande  Apofiolo  del' 
j le  Genti . Ma  non  dubitiamo , che  da  fìefsa  po- 
j.tente  Grazia  di  Gesù  Crifto  , che  afiìftc  , e con- 
fortò-quelU  , -e  gli  altri  Santi  , aiuterà  anche 
noi  , e ci  farà  trionfare  di  tutte  le  tentazioni  , 
onde  poi  giungiamo  a vedere  Iddio , ad  amarlo , 
lodarlo,  e glorificarlo  per  tutta  l’erernità,  coni’  ‘ 
egli  ha  promefso  a quelli , che  fon  puri , e xnon- 
di  di  cuore  (a)  . Che  fe  mai  avvenifse,,  che  vin- 
ti dalla  tentazione  cadelTimo  in  qualche  fallo 
contro  la  puiità , umiliamoci  fubito  nel  cofpewo 
del  Signore  , concepiamo  un  vivo  e .finceso  di- 
fpiacere  dell’  ofifefa  fatta  alla  divina  Maefià  , c 
Imploriamo  con  fervore  e con  fiducia  la  fua  in- 
finita mifericordia  , quella  medefima  che  usò  col 
Tanto  David  , colla  Maddalena , e con  altri  mnu- 
merabili  peccatori  dalla'divina  fua  Grazia  con- 
vertiti , giuffificatl  , 'e  fai  vati  , e che  colla 
infallibil  parola  ha  promefsa  alle  preghiere  cj 
coloro  , ì quali  a lui  ricorrono  con  cuor  contri 
co  ed  umiliato . 


(l)  Jrfp.  8.  21. 

(4)  AUtr.  j. 
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APPENDICE 

S.  E R M A/ 

- Secolo  1. 

j 

L4  yìta  di  s.  Erma  si  raccoglie  principalmente 
dal  celebre  libro  da  lui  composto , intitolato 
il  Pastore  . Si  'veda  il  Tillemont  nePsscon- 
do  tomo  delle  Memorie  sopra  la  Storia 
clesiastÌ£4 . ‘ ^ 

SAnt’  EjtDa  fu  difcepolo  degli  Apofloli  ; e fi 
crede  effer  egli  quell’ Erma  , a cui  l’  ApoHo- 
lo  s.  Paolo, indirizza  i fuoi  faluti  nell’  ultimo  ca- 
pitolo della'fua  epiftola  fcritta  ai  Romani.  Egli 
fiorì  in  Roma  nel  primo  fecole  ^ella  Chiefa  ; era 
uomo  ammogliato  , ed  avea  de’  figliuoli  , che 
amava  con  troppa  tenerezza  .d’affetto  , del  quale 
efTì  s’  abufavano  , -per  commetter  .de’  difordini., 
e delle  4ifsolutezze  ; onde  ne  fu  poi  dal  Signo- 
re gravemente  riprefo  , ed  ammonito  a farne  . 
^Ihmjfnirenza  , ^on  ficurezza  ^i  ottenere  dalla  fua 
kpfericordia  ir  perdono  . Pofsedeva  ancora  mol- 
- K ricchezze,  le  quali  egli  sconfefsa  efsere  fiate 
pregiudiziali  all’  anima  fua  , perch,^  gli  tirava- 
no addofso  una  folla  d’ .affari  .,  e diftraevano  il 
(pirite  dall’ arrendere  feriamente  aH’ainico 
importante  affare  délja  fua  eterna  falute . Si  ac- 
cufa  eziandio  di  non  aver  proceduto  con  quella 
fincerità,  che  dovea  verfo  il  fuo  proffìmo , e di 
aver  ufato  in  varie  j^cafioni  della  fimulazìone 
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€ dèlia  doppiezza  . Ma  ciò  che  fopra  tutto  lo 
rend^  debitore  alla  divina  giuftizia  , fu  la  fo- 
verchia  indulgenza  , che  ei  avea  praticata  verfo 
d«’ Tuoi  ^figliuoli  e la  troppa  libertà,  che  loro 
avea  data;  onde  ne  seguì-,  ch’eglino  .cadefsero  , 
come  già  -accennammo  di  (òpra,  in  varj  eccelli,  e 
che  fi  rivoitafsero  ancora  contro  di  lui  mede(iino. 

2.  11  Signore  , -ohe  volle  usar  mifericordia 
verfo  quello  Aio  fervo,  e purificarlo  da’fuoi  pec- 
cati , e dalle  macchie  contratte  per  le  fopraddet- 
te  mancanze  , dispofe , -che  gli  fopravvenifsero  - 
delle  -avverfità,  ‘e  delle  difgrazie , per  cui  rima- 
nefse  privo  delle  fue  ricchezze  , e divenifle  po- 
vero con  tutta  la  Tua  famiglia . Quefta  mlferia 
e povertà -in  cui  egli  cadde , fu  il  mezzo  prin- 
cipale , di  cui  il  Signore  A fervi  per  convertir- 
lo- pienamente  a fe{,  e per  fantificarlo.  Perocché 
.gli  concedè  la  grazia  di  foffrirla  con  pazienza  , 

€ con  'taf agnazione  alla  sua  divina  volontà  , e« 
di  profittarne  a benefizio  -dell’anima Tua  , occu- 
pandofi  di  lì  in  poi  interamente  in  opere  buone, 
e neU’-eserclzio  delle  virtìi  Crifliane  , a fin  ,di 
aflicurare  la  Tua  eterna  falute  . Egli  era  cado  , 
fobrio',  modefto , Tempre  gioviale  , é fornito  di 
una  mirabile  fempliciià  ed  innocenza,  Faceade' 
frequenti  digiuni , e altre  aufterità  per  tener  fog- 
getta  la  Aia  carne  allo  fpirito  , e per  foddisfare 
ai  debiti  contratti  colla  divina  gluftizia  nella  Aia 
vita  pafTata . Avendo  “una  volta  mirato  troppo 
Aframente  le  bellezze  di  una  donzella,  benché  ' 
non  avefle  conceputo  alcun  penfiere  impuro  ver- 
fo  di  éffa;  tuttavia  peiehè  avea  detto  dentro  di 
fe  , eh’  ci  farebbe  fiato  felice , fe  quella  donzel- 
la fofle  fiata  Tua  moglie  , ne  fu  gravemente  ri- 
prefo  daU’ Angelo  del  Signore  in  una  viAone 
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,eh’  egli  ebbe  , ed  avvertito  a far  penitenza  lift 
tinello  fallo  . Tanto  b vero  , «?he  nulla  sfugae 
«gli  occhi  di  Dio  , M quale  trova  non  di  rado 
.delle  mancanze , e dei  difetti  in  quelle  ftefie  a> 
«ioni,  che  noi  crediamo  innocenti  1 

3'.'  Si  degnò  la  divina  f>o«tà  di  favorir,  s.  Ec- 
«na  di  molle  vifjoni',  e rivelazioni , concernen- 
ti tanto  il  fuo  profitto  particolare , x^uanto  Pin- 
dirizzo  degli  altri  intorno  alle  regole  de’cofìu- 
mi  . Di  quelle  vrfioni , « rivelazioni  egli  com- 
pilò un  libro  , che  intitolò  il  Pastore , attcfo- 
ch>  l’Angelo,  che  gli  appariva,  ePiftruivn 
delle  cofe  appartenenti  alla  fua  falute  , e alla 
difcipiina  della  Chiefa , a-vea  prefe  le  fembian- 
ze  , e la  forma  di  un  pallore  . E’  fiato  quella 
libro  avuto  in  molto  pregio.,  e in  -gran  venera- 
zione dagli  antichi  Padri  ; e qualcuno  P ha  an- 
cor riguardato  come  un  libro  divinamente  ifpi- 
zato  , e di  un-*  autorità  quafi  uguale  a quella 
delle  divine  Scritture  . Ma  febbene  elio  conten- 
ga delle  utilifiìme  ifiruzioni , .e  fia  uno  de’  pik 
antichi*^,  ed  autorevoli  teftimonj  della  tradizioa 
della  Chiefa , a della  fda  difcipiina  fopra  mate- 
jie  importanti  ^ e perciò  meriti  una  fiima  , « 
rifpetro  particolare  ^ tuttavia  non  ^ mai  ftano 
dalla  ChMa  annoverato  tea*  Libri  Canonici  , e 
dettati  dal  divino  Spirito , ficchi  fia  «tu  regola 
infallibile  della  Fede , e de’  collumi  , come  fo- 
no le  divine  Scritture  . Ond’  ò che  il  Pontefico 
«.  Gelafio  lo  dichiarò  libro  apocrifo,  cioè  ch« 
non  apparteneva  al  canone  de’ Libri  divini,  fen- 
«a  che  intemlefie  di  riprovar  P Autore  del  libro, 
nc  gli  ammaellramenti  in  eflb  contenuti  . Que- 
fio  è quanto  noi  fappiamo  intorno  a Sant’  Er- 
ma di  cui  s’ ignora  il  rimanentf  dell»  azioni  ,, 
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• F anno  della  fu»  mort«  , la  quale  fu  certa., 
niente  prevrtofa  nel  cofpetto  del  Signore ,,  poiché 
di  elTa  fi  fa  Commemorazione  ne’  più  antichi 
Martirologi  , e fatto  il  di  di  Maggio  nel 
Martirologio  Ruma-no  < 

Da  quello  breve  racconto  delle  a-zieni  di 
Erma , pervenute  alla  nodra.  notizia , polTiamo. 
apprendere  delle  utililTime  illruzioni  per  la  re*  . 
gola  de’  nodrl  codami  . Invpariamo  in  primo- 
luogo  a temere  il  pericolo  delle  ricchezze , dal> 
le  quali  qniedo  SantO' , benché  fodè  uomo  di 
pietà  , e difcepolo  degli  Apodoli , tuttavia  con* 
fedi  ederne  provenuto  del  pregiudizio  all’  anima. 
Aia-.  Quantunque  le  ricchezze  per  fe  medefiine 
non  fieno  cattive,  ma  indidèrenti  al  bene  , 
ai  male,  fecondo' F ufo , che  di  ede  fi  fa  da  chi 
le  poiHede;  con  tutto  ciò  Gesù  Ciido  nel  Van* 
gelo  (i)- le  paragoni  alle  fpine  , perché  fped& 
fodbcano  la  buona  Temenza  della  divina  parola,i 
e della  grazia  di  Dio,-.e  colle  loro  follecitudi. 
ni  drdoDeno'  il  Cridiano  dalFoperare  con  queU- 
la  premura.,  che  conviene  la. Tua  eterna  falute.. 
Sono  fpine  , dio»  Gregorio  , perche  lacerano.* 
il  cuore  per  la  fatica  di' acqutdarle , lo  lacera^ 
no  dopo  averle  acquidate  pel  timore-  di  perder*^ 
ie  , e per  lo*  dudio  di  conkrvarle  , lo  lacerano^ 
Analmente  allórcbV  alla  morte  d debbono  lafcla'’ 
re,  giacchi  di  rado  avviene,  che  non  fi  amino,  e- 
in''  confeguenza  non  fenza  dolore  (i  lafcl  cib  , che 
fi' pofTedba  con  amore.  In- fonoroa  delle  ricchez-' 
se  fi*  avvera'  per  troppo  in  pratica  quel  celebre- 
detto  di^  s.  Agodino  : nel  Scinto  8f.  num.  j* 
IV  9$9»  tbùnt  y rat  est  ; nam- frode s se  non  pot^ 

K-  j; 
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smt  ; cio^’che  tanta  fe-  (ontano,  che  apportino 
giovamento  a chi.  le  poffiedo.,  per  confeguir  piìi 
facilmente  reterna  falute,  eh’ l*’ unica  cofa  , 
che  importa  in  quefio  Mondo,  che  anzi  per  or- 
dinario vi  recano  oftacolo  , sì  per  J’  affetto  che 
in  effe  fi  pone  ; sì  per  l’ abufo  che  fi.  fa  db  effe; 
e sì  ancora  per  la  comodità , che  fomminiftrano 
di  foddisfare  Je  concupifeenze  della*  natura  cor- 
rotta ; e sì  finalmente  per  la  fuperbia  che  infi- 
nuano-quafi  infenfibilmente  neH’ànimo  di  coloro, 
che  le  pofTledono.  Impariamo  in  fecondo  luogo, 
quanto,  all’  oppofto  la.  povertà  fia  giovevole  per 
operare  , e per  confeguit'.la  falute  dell’anima 
propria;  poiché  quefia  fU'  il  mezzo,  di  cui  il 
Signore-  fi.  fervi  per  comunicare-  a s.  Erma  la  fua 
grazia , e per  fantificarlò . Chi  dunque  é nato 
povero,  o pure  é caduto  in  povertà  per  qualche 
difavventura  ,,  come  avvenne-  a s.  Erma  , non  fi 
rattrifii , né  fi  perda-  d’  animo anzi-  fé  ne-  ral- 
legri , e.  ne  ringrazi»  il- Signore  , poiché  fi  trova 
in  ifiato  di>  potere,  con  maggior-  facilità  fervire 
Iddio  y e dt  efercitar.  l’^umiltà , la  pazienza  , la- 
mortificazione  ,.  e«  le  altre  virtù  criftiane  , < per 
mezzo  delle  quali  fi.' giunge  al' regno- de’ Ci  eli  ,, 
il  quale  Gesù  Crifto  ha  in  modo  particolare  pro- 
ni e (Tb  ai  poveri  . Finalmente  da  ciù  , che  av- 
venne a Si.  Erma  intorno  a’ Tuoi  figliuoli^  im- 
parino I genitori  a-  non-  ufare-  troppa-indulgenza- 
verfo  di , loro  , e a non- lafciarfi  trafportare- dal 
fovetchio,  affetto-  a permetter  loro,  quellè  cofe 
che  non  convengono-  a un  Criftiano  per  non. 
efporre  fe  roedèfimi  al' pericolo- di  dannarfi  eter- 
namente , come  forfè  farebbe'avvenuto  a Si  Er- 
ma , fe  il  Signore-  non  gli-  avefTe  ufata.  miferì- 
cotdia..  SI  ricordina  a queft’ effetto,  del rohi>1igo 

pre- 


,Vlte  ie' Ss.  Maggio.*  .53^ 
Jjredfo,  che  loro  corre  in  educare  i loro  figliuo- 
li nel  timor  di  Dio  , dì  ufare-  verfo  di,  loro  un?i 
giuda'  reverità  per  allontanarli  dal  male  , e di 
correggerli  per  tempo  , finchè^  fono  ancor  picco- 
li, affinchè  avvezzino  a.  moderare  le  lor  paT- 
iiorii,,  a'  fuggire  il  vizio,  e a camminare  per  la. 
via  rètta  della. vìrtii  . Hai  tu  de' figliuoli  ( di- 
ce il  Signore  nelI^Eccrefiaflico  (i),  ammaestar-^ 
4i  j e piega  il  lor  collo  finché  son  giovanetti , 
Siccome  il  cavallo  non  domato  riesce  duro  , « 
intrattabile  \ cosh  il  figliuolo-  lasciato-  in  sua 
libe  tà  , diviene  sfrenato  . Se  far  carrezze  al 
tuo  figliuolo  f e scherzi  cgn  essoluì  ,.  ti  darà 
poi  motivo  di  spavento  e di  tristezza  . Avvera, 
ri  di  non  dissimulare  i.  suoi  falli  , e fin  dall4 
f anciuliezzu  battigli  i fianchi  , acciocché  non 
ti  riesca  restio  , e discfbb'idiente  . e col  timpo' 
non  ti  sia  cagion.di  cordoglio.  Chi  ama.  il  suo 
figliuolo  y spesso  adopra  la  sfera  per  rallegrar-  . 
si  poi  di  lui  alla  fine  « Chi  -alleva  bene , e 
istruisce  il  suo  figliuolo  , sì  rallegrerà  di  lui^. 

9 ne  giubilerà  in  mezzo-  d*  suoi  amici ,,  e con--- 
giunti  ' 


’t-  4^  i*;.  Mag- 
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1 ANTONINO  VESCOVO., 

' / ' 

fecola  Xl^'.  ■ 

c 

U SUA  Vita  Mfìtia  da  Tranceso)  Castrglionf, 
familiare  del  S^anto  è riportata  da'  Bollar»^ 
disti  Sfitto  il  dì  2.  di.  Maggio , iasiem  eoa 
altri  docurnenti  estratti  dal  processo  delia  sua 
fanonizzaztione  . Un*  altra  Vita  composta  dtf 
tm  Religioso,  del’  suo  Ordine y parimente  arsm 
i.ica  , esiste  presso  il.  Surio  sotto  lo  stesso, 
giorno,.  SJ  veda  anche  la  Raccolta  de'  Santi 
Fiorentini  di  Qitnseppe  Maria  Brocchi  tarth. 

PM-  ?7I. 

ANtonio  , cb<  per  la  fua  bafsa-y  e piccola  fta* 
tura  era  ed-  e cliiamaro  comiwemente  An» 
toflino  , nacque  in  Firenze  l*  anno  1589.  Il'jjadr# 
fuO  ).  che  di  profeflione  era:  Notaio.,  fì.  cbiamava> 
Niccolò,  e.  la  fua  madre  Tommafa.  Quelli  fu  l*’ 
unico  6gli]ool  nQafchio , che  avellerò , e avutola 
r offerirono  a Dio^  come  un- altro  Samnele , pre- 
gandolo ,,  che  Q degnafse  confervarlo  fenza  macN 
cbia  , e piuttoffo  privarlo  delia  vita,  che  per-  - 
mettere , che  perdefse  la  grazia  ricevuta  nel  Bat- 
lefimo..  Grefeiuto  che  fu  negli  anni , elff.  gP  iipi-  i 
rarono  un’  avverlion  così  grande  al  peccato,  eh*' 
egK;  affìftito  dalla  Grazia  di  Dio  fi  .mantenne 
innocente  , c confervò  fino  alla  morte  una  gran- 
de Uiibateaza  di  coHutni ..  Il  nsez20<  pnucLpaie  , 
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* a effetto  eglìusb  , fu  l’ orazione,  atla^ 
quale  nn  dalla  fandaHe/'za  fi  appRcò  i fuggendo  * 
l’  ozta,  i-  vani' trattenimenti , e"  le  cattive  com-- 
pgfiie . Freqneutàva  con  piatere  lé  chtefe , c 
monafteri  ; e 0 fòfse  in  càfa' propria  , © fòfse  i» 
rfìida  , flava-  benc'fpefs»  l’  ore  intere^ proftratcT 
a terra  , offèrendo  a Dio' il'fàgrifizio  del'luo  cuo- 
rfr’,  pregandolo  ‘ ìirftàntemente  a dsgnarfif  di  guU 
rfare'i  fwi  palli  nella  via*deMa' falutevc  di  fat^ 
^i  fàr  Tempre  la'fua  volontà'.  " 

Zi  Non  minori' -e raiio  i pvogreflfi',  cli%  fece  fant*' 
Antonino^netìó'fltrdio',  drquelli’,  che  faceva  neU- 
'la  pietà  ; ed' avendolo  Iddio  dotato  di  una  fc'- 
Kce-  meWoria' , ■ e d’  tm  raro'  ingegno  , ifnpiegò- 
quefti  talenti  nello*  ftudiare  con  nfolta  diligenza  , 
r corr  una  feria  applicazione'.  Dopo't  fòlitì  ftu» 
éj  , clfft  fi  fanno  a’ ' grovanetti\  volle  il  padre  , 
cii*  egli  aftendèfire  a'qufello  dellè  Leggi  ed  et' 
k)  fece  per  ubbtdierrzà*,  quantunque  pftnfafse  fin 
d’ allora' ad  abbracciar  là  vita  religiola  . Giunto 
che  ftrAhfoninó  all*’adólèfcenz* , fcnza-comani- 
care  a vénrtio  delia*  fatrfiglia  il'fuO  dtfegno , li  '- 
pirefentb*  aL  Supériof  dèi  convento  dell’Ordine 
rfé*- Predicatori*,  pregandolo-*  ad’aciettaf lo  in  efso  ; 
ma  il  frrperiore',  vedutolo'  così  giovane *(  avevi 
*Hora  annr)  e'd’una'complefitone  affai  grai 
Cile',  lo’rimandb  indièttoy  cOn  drrgK  che  non 
potrebbe  règgere  alle  fatiche,  e aHe- auflerità  di 
quell’ Irti  toro  .*  Antonino  non'fiperdb  d’ animò; 
ma  perfeverandò  - ntel  foo  fànto  propofito  \ c per*, 
cib  'centiiiaàOdo'a  trattare  con  Qoei  reKgiofi  , eflt’ 
fCoprirOno'  in  lui- tante  bèlle  doti%  e^im'amorè 
così  ardente  alIàióro'R.eligionè che  ailà  fine  f*' 
nccettatono  in' età  dì'i6.  anni  . É in  fatti -rlufcì; 
AtMonìxkO  un  perfetto-  ed- eftmp lare  relièt'ófo% 

K*  s;  poi- 
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poiché  amava,  il  ritiro-  e la  mortificazione^  ,eu- 
oflèrvantiffimo  delle  regole  anche  minime,  del  fuo- 
ilftituto,  ubbidientilTìmo'  ai  Tuoi  fuperiori;,  e fem* 
pre  applicato  all’ omzione  y,  e. agli  altri  efèrcizjj 
ipirituaii o allò  Audio  delle  facre- Lettere nelle’ 
qualfe  fece,  un  mirabii  profitto. y ,onde‘ fu  tenuto, 
univerfalmente  ia  concetto»  d’  uno,  de’ più' dotti, 
uomini  del  tempo,  fuo^,  ed’  era  comunemente  ap- 
• pellato.  de’  consìglp  ; per  frgnificar  la. 

iua  f^pienza  , e dottrina*  Angolare  nelle  rirpoAe,. 
che  dava  a colóro*,  che  lo  confultavano.  Quindi 
è , che  fu:,  dai  fuperiori  del  fuo -Ordine  deAinato 
fucceflfìvamente  ah  governo  de’  conventi  delle,^ 
principali  citici  d’Iialià,,  e da  per  tutto;’ ih  Santo- 
promolTé  l’  oAervanza  regolare , e’ la  riforma  de- 
gli abufi  introdotti  per  Ia>  neglrgen-za  de.’ Tuoi 
anteceffbri  . Ei  precedeva  a tutti  col'  fuo  efenv 
plo',  e nel  comandare  a fuoi  Tudditi  ufàva  molta 
dolce'zza  e prudenza>  tiputanJofi,  il  fervitore  di 
tutti  i-  fuot  fratelli'  . La.  foa.  umiltà  era  tanto 
profonda  , che-  mentre  ognuno'  ammi,javai  i doni 
;lublimi,  de’ quali  Iddio  l’aveva  arricchito,, egli  fi 
■ teneva  per  l’Uomo  più  inutile  che  fofie  al  Mondo. 

Venne  in  qucAo  mentre  y ciqÙ  nell’  anno^ 
2446.  a vacare  l’ Arcivefcovato  di  Firenze-,  e 
roditi  v’'  er^no,  che  (pinti,  dall’  ambizióne  face- 
vano delle  pratiche  pèrconfeguìr  quella  dignità 
I Fiorentini  chiedevano  al  Papa  per  PaAore  un* 
foggetto,  che  oltre  l’eAer  commendabile  per  dot- 
trina e per  virtù  , fofle  dippiù  loro  concittadino  . 
Onde  il  Pontefice  Eugenio  IV.  ^ che  allora Te- 
meva nella  Cattedra  di  fan  Pietro;,,  eleflè  Anto- 
nino, in  cui  fapea  concorrere  tutte  quelle,  qua- 
lità , chi  i Fiorentini  richiedevano  nel  nuovo 
ArcIveTcovo Tutti  applaudirono  ai  queAa  ele- 
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ffte  de*'Ss.  I®,  Maggiòi  ff2f 
«fones  come' fuggerita  dallo  Spttìta  del  Signore, 
IhSanto’fólamente  , che  allora?;  fi  trovava  in  viag- 
gio  per  t^apoli',  avutane  notizia  , ne  riniafe  af- 
flitto, e fopraffatto  da  un;  vivo 'rammarico-,  ri- 
putandoli’ indegno*,  ed  inabile  a portare  un  sY 
gran  pefo  . E per-S- tenro  di.- fuggire  nell’ Ifola 
di  Sardegna' , per  panarvi"" incognito  il  redo  de* 
fiioi  giorni  ; ma*  raggiunto'  prima  che  s*^  imbar- 
ca‘f3  , c' ricotidòtto*  Contro  fua' voglia  a ' Sfeiia , 
fu  cofirétto  per' utr*  comando*  efpreffo  def  Papa 
ad  accettare- il  Vefcovato.  -Uii  sì  fatto  comando 
raddoppiò  le  fue*  lagrime  per  lo  fpa  ventre , che 
concepì ' d’una  tal  carica  ; ma  alla  fine-  gli  con- 
venne ubbidire,  e-  prefe  il  polfelTo  della  fua  Chie- 
fa  fulla-  fine*  dello  (lefiÒ  anno  1446; , con  grarr- 
dè'  applaufo*,  e cen  piena*  foddisfazione  di  tutti 
gli  Ordini  della  fua- Patria 
■ 45  Diede  egliprincipio  al  fuo  governo  da!  re- 
golare la  propria  cafa^  e famiglia',  la  quai  volle  ,, 
che  foHé  comporta  di  poche  j>erfòne  ma  tutte- pie, 
ed  efemplari  S’rtnfbrmÒ  efàttamente  di  tutti  i 
bi fogni  del  fuo- gregge  , e de*' difordini,  che  vi 
regnavano  e*  procurò-  'con- ogni  ftodio  di  prov^ 
vedere  ai  primi,- e di  rimediare-  ai-  fecondi  , nel- 
la miglior  maniera-,  che  gli  ftr  poffìbile  . Digiu- 
nava* tutti  i venerdì- dell’anno  , e tutto-  l*  avven- 
to', e nel-  tempo  della'  tavola* , eh’  era  fempre 
urtai  parca  e frugale' fi  facéa  leggere'  la  facra 
Scrittura’  Dormiva*  poco*,  ievandoli- fempre  di 
notte,  per  fare- ora'zione  , o' per  intervenire-,  co- 
me faceva , al  matutino*  co’'fuot  Canonici 

nel  la*  Cattedrale benché  quella  foflfedonrana  dal 
fuo’  palazzo* epifcopalé.  Fino- a tre  ore  avanti  il 
me,'-zo*  giorno;  leggeva  la' fanta  Scriteura , e |je 
cpert  de* fanti  Padri,  o fcriveva,  e componeva 
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»lcuna  delle  molte  opere  ecclefìantclte  , di' cs> 
•gli;  ha  arricchita  la  Chiefa..  Dopo,  aver  offèrto- 
ìL  Tanto,  Sagrifiiiio  delia  MeTsa  ( il  che  faceva 
(émpre  con  un  raccoglimento  , e.  una  "divozlooft, 
thè.  iTpiraya  la.  pietà  negli  anTiiienti  ) dava  i’ 
diente  , e in  efsc  non  foiamente  amoietteva  cbir 
unque-h  fo(se  > ma,  parlava  atKora.  a tatti  coa> 
una.  Tom  ma  dolcezza,  e benignità^  . DiTpenTava; 
tutte  le  Tede  al  Tuo  popola  la.  parola,  di  Dio  ,, 
andando  a qpefto  effetto  ora.  in  una,  chleTa  , edi 
■■  ora  in . un*  altra  delia  città affinchè,  tutti  avcTse* 
ro  il  comodo  di-aTcoitaria  . V'intava  efattamente- 
ia.-  Tua  DIocefì  , e per  lo  piti  a predi , o mon* 
tato.  Topra  un  muletto . Non  volle^mai  avere- 
nè:  equipaggio t nè mobUi  df  valore, .nè  cavalli^;, 
eT$epda  ToIho  dire.,,  che  le  Toflanze  de.*  poveù. 
son  erano  defUnate  per  nutrire  animali , nè  por 
mantenere.il  luTso>  Si  prendeva,  una ipecial  curai 
delle,  vedove;,  degli' orfani e delle  altre  perToae- 
miTerabilL  Sopra  tutto. aveva  uoa  tenerezza  pac- 
ticolare  per.  quelle  perTone.  di  civile  , e nooile. 
.naTeiia  , ì«  quali  fi  trpvavan  ridotte Jn. povero. 
ffatOj.e  fi; vergognavano  di  mendicare,  fovre- 
nendo-alle  loro  necefTuà  con  uo  amorevvcramea* 
tt.  paterno  » Anzi  ia  firvor  loro  ifiituì  uo’ opg- 
. m pia,  ovvero  CanTratemita  di.  perTone  Tcehe.- 
c dabbene,. le  quali  fi> prendeT^ero  cura  di  Iota,, 
e le  provvedelsero  del  .bifognevole  la  qual  Coo» 
fraternità  fondata  daj  Tanto.  AtciveTcovo  fi;  man- 
tiene ancora-  in.  Firenze  a giorni,  nofiri  Tatto -il! 
titolo  di  Congregazione  def  Mee»/»/,,  coaki 

gran.  var>taggio  de*  poveri  vergogirofi  (1)4 
r S»  Xn  . 

' (i)  Una  del  h regole -che  enerva  ..la  suddetta  ^ 
^o/ìfrafnPÌftt,,si  è.  fuejla.dj  vendere  i fenJi. 
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f.  hi  propofito  della  liberalità  del  Tanto  Ar> 
eivefcovo  nel  far  Hmofine^,.  (Htno  bene  di  rac- 
contare unà 'cefa. . portentofa  , che  gli  avvenne, 
la  qual  viene  atteftata  da  più  teflimonj  nei  prò* 
ce(Ti  fatti  per  la  fuaicanoni/aezione  .- Camminan- 
do egli,  Hngiorno  di  feda  per  la  città  nella  con- 
trada  detta  di'  fant’ Ambrogio , vide- degli  Ange- 
U , che.  (lavano-  fojpra-  una<  piccola  cafuccia  . £ 
però  entraj!o  in  ei»  per  conofcere  q»al  fofse  la 
caufa  ^ quella  celefte  vlTione , trovò  che  vi  abi- 
tava una  povera,  vedova  con-  tre  figliuole  da  lei. 
educate. nel  Tanto  timor  di- Dio le  quali  d giui- 
degnavano  il.  vitto  col  lavoro  delie  lor  mani 
Tcalze,  e mezzo  nude  , c.  davano  in  quel  giorno 
medefimo  , benchb:  fedivo-,  lavorando . Il  Santo 
mofse  a compaflìone  della  lor  povertà  , e ammi- 
rando la  lor  bontà  ed  onedà  ^dopo  averle  con- 
Tolate  , ed  efortate  axonfidare  nella  divina  Prov- 
videnza , afsegnò  loro  una  copioTa  limolina,  accioc- 
ché potefsero  vivere  comodamente , e non  foTae- 
IO  codrette  e lavorare  ne' giorni  di  feda  . Scotio- 
qualche,  ten^o  , pafsando  pier  quella  medelìnui 

dra- 

t^ph*lì  mlìa.  medeslmm  lanciati  , ptr-  impìigniit- 
tu  il  prezza  in  sovvenimento  delle  persone  ver- 
gognose  , onde  lo.  stesso  fondo  piti  volte  è ve- 
nuto nelle  lor  mani.  Regola  che  meriterebbe  di 
essere  imitata-  da  altri  consimili  luoghi  pii  ^ 
sì.  per  evitar  /’  imbarazzo  dell'*  ammint strazi*!* 
.de*  beni  loro  lasciati , e di  dover-  deputar  mi- 
eli stri  che  non  di  rado  riescono  infedeli-,  e iì- 
ancora,  per  poter-  sovvenire  co»-  maggior  abboa^ 
danza  alle  necessità -piti,  urgenti-,  e giornaliere 
delle  persone  bisognose  , rrmettei^o..  l*  awenixe 
•din.  divinn  Provvidenza -*-■  .* 
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ftrada  , vide  con  fao  grand*-  (ìupore  fopra'  quella' 
' ftèfsa:  cafa  non’ piò  Angioli  dd' Signore  , ma  £ 
éernon);  dell’ Inferno  . S’ informò*  il  Santo  dili- 
gentemente della  cagione  di'Queflb  funeflo*  cara-- 
.biamentos  e Teppe  , che  qucJre' tre  donzelle' tro-- 
'Vandofi.  provvedute  di  abbondante  limofina,  aven- 
do- lafciato  ib  Javoro  fi  eranO'date  alla  vanir>\  , 
e agli  amoreggiamenti , ed  erano  dècadute^dalla* 

• lor  primiera  divozione’.  Dà' quello ■ fatto  il  Tanto-* 

• -Prelato'  riconobbe- in  praTlca  , quanta  il*  vivere 

nella-'  povertà'  e nella-mìTeria-  fia  piò'  cónfacevole 
alla  Talute  dell’ ànima',  che  non^  il  vivere  nell’" 
abbondanza  , e tra  le  comodirà’.  Imparò-’ altresì: 
ad^ eTser  piu  cauto  e-rifervato  nella  diflribuzione' 

' dèlie  limofine,  e- procurò',  che- foTsero' in  avve- 
nire regolate* con  tai'pruJenza  e diTcrezionei  che 

- fovvenìTserò  bensì  ai'  biTognofi  , e’ alle  neceffità'- 

- de’ poveri  , ma'non  deTsero- fomento  alla  lóro  pi- 
-'prizia',  nò  ad  abuTarne  in  coTe  vane  e-Tuperflue. 

- Cosi  praticò’  con’  quelle  tre'  giovani,  rifécando’ 
tuna^  parte*  di  quella  limofina  , che 'coiT^ troppa 
: abbondanza’ loro**  fomminiftrava*,  ed  efortandole 

a viver  ritirate  e divote ’ , a laytòrar  nei--  giorni 

• (ériali  , e'ad'arrèndere  aH’oTazione,  e agli'efer- 
•cizj  Tpirituali  ne’’grornl  feftivi  ,.  con' manifeftar 
-loro  là  dóppia  vifioiie',  che  aveva  avuta:  intorno' 
'alle- Ioro~perTone . 

ój  -Un’  aftra  vifione  ebbe  il  Tanto  Arci vefcovo,. 
■cBe-vieppur  gli  fece  conoTcere  , e',  dirò  coO  , 
toccar  con  mano  , quanto  fia  giovevole  alla  Tan- 
tità  lo=  flato» della  povertà^  allorché  ò accompa- 
gnato dalla  buona' vita  . Stando  egli  un* giórno 
in  orazione , gli*  fu  rivelato  dal  Signore  , che  un 
--povero  ciabatrino- l’uguagliava" nel' mèrito» prefso 
Dio  , e che- gii  farebbe' parimcme  flato»  eguale 

fitlU 
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, nellàs  gtorìa- ih  Cielo  - Fece  chiamare  qoel  cia- 
battino per  infòrmaril  del  tenore  del la^  Tua  vita  t 
e-  trovò.,  ch.*^  efso*  det  guadagno,  del  fao-  mefliere 
vivea  parchiHìinamente  ) e il' di  piu  lo 'dava<  per 
carità  ai.  poveri  che  ne^  tempo,  in  cui-  nqn  ja-- 
votava.-  , fervivai  gr  infermi  per  amor  di  Dio  in* 
un,  pfccolo  fpedale  detto  di  fan.  Paolo  ; e che  in- 
oltre: teneva  im  propria  cafa,  un  1 ebbro fo  ,,  a cui 
ferviva  con*  gran  fervore  ,,  riguardando  in  efso  la 
.perfona  di  Gesù  Crifto  ,.  tollerando  con.  pazienza 
non  folo  l’  orrore  che  gli  cagionavano'  le  ulcera,, 
e ie  piaghe  dell.’  infermo  ma  eziandio  i rim- 
proveri, le  ingiurie,  e le  ingratitudini,  che  ri- 
.cevea  continuamente  da.Jui  - , 

7.  La  pietà  ringoiare  y che  rifplèndeva  in  que- 
llo Tanto  Arcivefcovo* , unita  a molta  dottrina  y 
-e  ad  una  prudenza  tlraordinaria  y gli  conciliò  una 
grande  (lima  prefso  i Papi  , e i Cardinali,  e la 
Repubblica  Oefsa  di  Firenze  ,,  la  quale  lo  ;fpedì 
per  fuo  Ambafcia-tore'  per  due  volte  alla,  Sede 
Apoftolic»  per  trattarvi  affari  graviffìmi  „che  ter- 
minò Tempre  felicemente-.  In  quefte  commiffìoni 
egli  avea  la  mira  unicamente  al  ben.  de’  Tuoi  con- 
cittadini , e fuggiva  per,  quanto,  poteva  gli  oiio» 
ri che  da.  tutti,  gli  venivano  a gara  rendati . 
Un  adulatore  credendo  di  guadagnarli  la  Tua 
gra-zìa- corr  dirgli,  che  fperava  divederlo  quanto 
prima  Cardinale  , fi  fenil  rifpondere  r Pensiamo 
«ila.  max**  t che  è vicina.^  e- »oa  alle  gran- 
dezze umane  . Cosi  ei  morendo  ogni  giorno  a 
fe-  rteTso  ,,  riguard-ava  la.  mortr  come;  un-  guada- 
gno, e perciò  quando-fé  la  vide  apprefsate , noi*, 
ne  reftò;  punto  fpaventato  . L’ ultima  fua  malat- 
tia cominciò  da  una  febre  lènta,  la  quale  l’  andò 
cqufujxuada  a poco  a poco  . la  un  accelso  di 
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ÌS  cafo  ) nella  guifa  che  molti  fanno  , fenza  or> 
dine  , e fenza  fiftema  alcuno  , _ nw  può  andat 
efente  da  molti  difetti,  e mancamenti  contro  la 
legge  di  Dio , e-  contro-  gli  obblighi  del  proprio- 
flato  ;‘e  quel  che  è peggio’,  tali  difetti  e man- 
caraemi  nè  fi  conofcono  , nè  fi  avvertono.  li 
mezzo  più  efficace  per  evitare  fimi!  difordine  & 
è di  aver  fempre  prefente  ilpsniler  deila  morte, 
che  ci  fovrafìa'ogni  momento,  come  J’avea  fant*" 
Atifonino.  ; perocché  un  ral  penfiere  , fecondo.  1* 
avvertimento  dello  Spirito  fant«  (t)  , ci  farà  un 
fedel  config-liere  , e un  continuo  e forte  (limolo 
per  vivere  tutti  ì giorni  di  noftra  vita  in  quell* 
difpofizione  , nella  quale  brameremmo  di  trovar- 
ci nel  giorno  della  morte.  Inoltre  da  ciò  ,.  eh* 
avvenne  a fant’  Antonino  nelle  due  fopraccennate 
vifioni , pofsono  le  parfone  povere  prender  mo- 
tivo Hon  folo  di-  confolarfi  nella  lor  povertà,  li- 
gaardandolu  come  un  mezzo  «fficace- e-  ficuro  del- 
ia loro  fantificazìone,  ma  ancora  di  dlfmgannarfi 
dell’  errore  , in  cui  fono  , aliorchè  invidiano  la 
forte  delle  perfone  comode , perchè  credono , cb« 
In  tale  fiato  pocrebbeco.  piu.  facilmente  opeiaiip 
k lox 
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' appendice: 

B;  NICCOLO?  ALBERGATI  CARDIN. 

. ■ Secolo  Xy. 

L0  sua  Vita  fu  scritta  da  Giacomo  "Zeno pri- 
ma famigliare  ' dei  beato  Cardinale  , e poi 
Véscovo  di'  Padova  ^ immediatamente  dopo 
2 la  sua  morte  \ e nel-  seguente-  secolo  da  Car- 
lo Sigonio'^  ricavandola  dagli  anticHi  monu- 
menti y e P'una  ^ e P altra  si  riporta  .da' Boi- 
Vandisti  sotto  il  dì  pj  di  Maggio  , 

IL  Beato  NìccolB  della  nobile  - famigUa  degli. 

Albergati  di  Bologna  venne  al  Mondo  Tan- 
no' 1375;-  ; e dopo-  aver  fatto  i>  Tuoi  (ludi-  nelle 
lèttere-  umane-,  fu  applicato  allo  ftudio  deilè  leg- 
gT  civili-,  e canoniche-,  le  quali  in  quello  fecoìo 
fiorivanov  in>  modo  particolàre-  nelT'Univerfità 
dèlia  fua-  parria-,  onde  tJa  ogni  parte  vi  concor- 
reva una  numerofa-  fcolarefca-  per  udirvi  le  le- 
zioni degli-  eccellenti,  maedri-,  e-  profefTori , che 
ih  efsa  infegnavano-.  Efsehdo  Niccolò  fornito  d” 
un.  raro  talènto , e attendendo  di  propofito  allo 
Audio  y,  vi  fece- tal  proBtto  , che  in  età  di  vent’ 
anni'  fu  giudicato  degno- della,  laurea,  dottorale 
la  quale  allóra?  non  fi  conferiva- fe. non  a quelli, 
che  con- una- feria  applicazióne  allo-  fiudio  fi  e- 
ran.  fatti  merire  voli*  di  queflo- grado , come  d’u^ 
sa- pubblica’ tenimonianza.  della- loro  fcienza  , e 
abiliti.  Ma  il  Signore,  cheabeteino  i’avearde- 

fli- 
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Rinàto  ad  effere  non  un  valente  ìegifta,  ma  un 
luminare  della  fna  Chiefa,  dil^ofe ,,  eh’ ci  fi  di- 
sguflafle  del  Mondo  , e delle  fué  vaHÌià,,  e che 
col  frequentare  il  monaftero-  della  Certofa , po« 
chi  palli  difiante  dalla  città-  dì-  Bologna  , s’ iu- 
vogliafse  di  abbracciare  quell*  Jftituto  , e di  con- 
facrarfi  interamente  al  divino  feivizio  , feparat® 
affatto  dal  fecolo,  nel  filenzio-,  nella  penitenza, 
e nella- fo’itudine  Egli  veftl  T abito  religiofo- 
-nell’ anno  1595.  ventefimo  dell’  età  fua,  e ma- 
ravigliofi.  furono-  i progreflì  , che  fece  in  tutte  . 
le  virtìi:  convenienti  al  Tuo  flato  ; onde  dopo 
alcuni  anni  di  religione  i fuoi  Superiori  lo  giu- 
dicarono idoneo  a.  governar  gli  altri,  deflinan- 
dola  Priore  della- Certofa  di  Firenze,  di  Man- 
tova, e di  altre  città  ,,  e finalmente  ^dl  quella 
di  Bologna  fua  patria Egli  efercitb  quella  ca- 
rica da  per  tutto  con  una  Tingolar  pjudenza , e 
€t>T7  gran-  vantaggio  de’  fuoi  monaci ai  quali 
d'ava-  contìnui  efempr  di  mortificazione  , di  pe- 
nitenza-, di  carità  , di  umiltà-,  e di-  tutte  le  al- 
tre virtù-,,  e.  cosi  foavemente.  li.  conduceva.  alla, 
pejfeziòn.  religiofa ; 

2..  Nel  tempo  ,.  che  il  beato  Niccolò  dimora- 
va come  Priore  nella  Certofa  di  Bologna,  av- 
verine fui  principio  dell’  anno-  ,141,7;  la  morte 
del  Vefeovo  di  quella  città  ; e ficcome  era  allo- 
ra, vacante  la  Sede- Apoflolica-  per  la  dimifiìone 
del  Ponrificato>  fatta  da.  Giovanni-  XXIII.- nel 
Conci lio:  di  Còfianza ,,  1 magiftrati  , che  regge-  _ ^ 
vano,  la  città  di  Bologna ,.  di  unanime  confenfo  ^ 
del  clero  , e del' popolo  elefsero  per  loro- Vefeo- 
vo'dl  medefirno  < beato.  Niccolò  loro-  concittadi- 
no. Ma  allorché  gliene  recàrono  la  nuova.,  al  fuo 
monailero.  dellaCertofa,  egli  ricusò  coflantemente- 
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di  accettare  una  tal  dignità';  nc  punto  giocarono 
It  iilanze  replicate , le  preghiere  di  tutti  gli  or- 
dini della  città-,  e lè  làgrime  del  popolo‘per  in- 
durlo a piegare  il  collò  a quello  carico  . Peroc- 
shè  come  vero  umilè  di  cuore  , fe  ne  giudicava 
' indegno  e incapace  ; e inoltre  efsendo  illumina- 
to nella  dottrina,  de*  Santi-,  apprendéa  vivamerr- 
te  i pericoli  , a cui  ftanno-  efpofti  colóro  , che- 
afercirano  il  fùblime,  e difficile -uffizio  dipafto»- 
re  delle -anime  . Io  mi  fono  , diceva  egli  , al- 
lontanato dal  Mondo,  e mr  fotr  ritirato  neilà.. 
fblitudine-,  a fin  di  operare  con  maggior  ficn- 
rezza  la  falute  dell’ anima  mia-;  non  pofso  , nè- 
debbo  ritornare  al  Mbndo,  e earicarmi  di- un  pe«- 
fo  sì  formidabile,  qual  è'  quello  del  Vefcovato, 
fuperiore  alle  mie-  cleboli  forze-,  e iacompatibiie* 
colla  profeffiòne  di  Solitario  , che  io  ho  per  dW 
vina  ifpirazione  abbracciata.  Vedendo  adunque  ii 
Bolognefv  rìufcire  imitili  tutti  * i loro  sfór/i  per 
perfuaderlo  ad  acconfentire;  alla  fòa  elezione  , ri* 
corfero  per  mezzo  di  un  ior  deputato,  che  ii> 
viarono  polla  al  Prior'' generale  della  gran» 

, Gcrtofa acciocché  colla  fua  aarorirà  difponefsoi- 
il  Santo -ad  atrendérG  ai -defideri^di  rutto  il  po- 
polo, ch’’era  rifoluto  dP-non  voler  altro  paflo* 
re',  che-,  il 'beato  Niccolb-’i  Ottennero-  in  fatti 
dar  Prior  generale  delle<  Lettere  - indirizzate  al' 
Santo  , - con  ' cui  efficacemente  ' J’  efoitava  , e anj 
c.he  per  quanto.poteva,  glicomandava  di'accoaj  i 
Mentire  alia  elezione  , ehé  di -lui  era  (tata  fatta 
DifTì  per-  quanto  poteva  , pofciachV  là  fiiia  po-f 
dedà' di < Superiore  - dell’GPdine-  non  fi  ellendeva» 
fino  a comandargli  di  accettare  una  dignità  eflra^ 
nea  dall’  Iftituto  , eh*  egli "^avea  profefsato  . Cher 
pttb;  il  beato'  Niccelbìlrew^.aacbe-a-  quelte  no»» 

V» 
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ta 'batteria , e rimafe  fermo.,  ed  immòbile  nel 
fuo  proponimento. 

Allora  i magHlrati  di  Bologna  limolati 
dal  clero  , e dai  popolo  , cb’ era  impaziente  di 
v^der  fa  la 'Cattedra  epifcopale  della  loro  città 
il  beata  Niccolò.,  inviarono  de’ deputati  all’Ar- . 
civefcovo  di  Ravenna.,  a cui  allora  la  Chiefa  di 
Bologna  era  foggetta , come  a fuo  Metropolita- 
no, pregandolo  di  portarli  egli  medefimo  a Bo- 
logna per  'Vincere  colla  fua  autorevole  mediazio- 
ne le  ripugnanze  di  Niccolò,  e indurlo  ad  ac-^ 
nettare  quel  Vefcovato,  il  quale.per  cagion  fua, 
rimaneva  da  sei  ^mefi  incirca  vacante . Venne  l* 
Arcivefcovo  a Bologna  , e chiamato  .a  fé  Nicco-, 
lò  , gli  rapprefentò  con  ,moIta  eibcacia  , -che  la 
fua  rellftenza  'Cra  ornai  inefcufabile  avanti  a Dio, 
la  cui  volontà  troppo  manifeOamente  li  dichia- 
rava per -mezzo  della  voce  univerfale  del  clero, 
e del  popolo  ; eh’  egli  renderebbe  conto  al  di-  . 
vin  tribunale  di  quelle  anime  , che  correvano . 
pericolo  di  perire  , per  efser  prive  di  pallore  ; e 
ehe  dopo  aver  foddisfatto  alla  fua  umiltà  , era 
tempo  di  dar  luogo  all’  ubbidieaza;  altrimenti  fi 
renderebbe  avanti  al  Signore  colpevole  di  tutti, 
i difordini , che  accaderebbero  in  una  sì  lunga 
vacanza  di  quella  Chiefa  . Atterrito  Niccolò  da 
quello  difcort'o  dell’  Arcivefcovo  , e flretto  da 
ogni  parte  , fi  riv-olfe  alle  fuppliche  accompa- 
gnate dalle  lagrime  , affinchè  non  lo  diftoglief- 
sero  dalla  fua  vocazion  religiofa , e penfafsero  a 
eleggere  altro  foggetto  , che  fofse  piò,  degno  di 
lai  tra  quelli  del  numerofo  clero  di  Bologna  -. 
Ma  proteflando  tutti  , che  non  volevano  altro 
pallore  che  lui,  fu  finalmente,  coflretto  a chinare- 
al  capo  ^ s a coafentlre  di  efsere  dali’Arcivefco- 
' vo 
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vo  fopraddetto  ordinato  Vefcovo  di  Bologna  j 
il  che  feguì  nel  mefe  di  Luglio  dcdl’ anno  1417. 

4.  Innalzato  in  tal  maniera  Micco  lo  fui  can- 
■delliere  della  Chiefa , cominciò  qual  fiaccola  lu- 
minofa  a tifplendere  in  ogni  Torta  di  virtìi . E- 
gli  confervò  lo 'fteTso  fpiriro  di  aimiltà  , di 'mor- 
tificazione , e di  vpenitetrza  , che  aveva  òfservata. 
«el  cfiioftro  tra’  Certoiìni  , Si  aftenne  Tempre  dal 
mangiar  carne;  Tacea  continui  -digiuni  ; portava- 
folla  nuda  carne  il  -cilizio  Torto  gli  abiti Epifco- 
palì  ; dormiva  Tulla  paglia;  viveva  in  gran  po- 
vertà , e con  mirabile  raccoglimento  di  Tpirlto 
tra  le  varie  occupazioni  del  Tuo  miniflero  ; in 
fomma  era  Tollecito  ad  ofservare  tutte  quelle 
pratiche  religiofe,  th’eran  compatitili  colle'fun-- 
'Zioni  del  VeTcovato . 'Contento  di  un  piccol  nu- 
mero di  -domefiici,  tutte  perTone  dabbene-,  e mo- 
rigerate ; difpenTava  liberalmente  l’  entrate  epi- 
fcopali  in  Tovvenimento  de’  poveri  , Tpecialmen- 
te  per  dotar  donzelle  -anche  nobili  , de  quali  a- 
cagione  della  lor  povertà  non  potevano  prende- 
re rtato  , e correvan  pericolo  delia  loro  pudid- 
•/ia  . Aveva  una  particolare  -attenzione  di  tener 
preTso  dì  Te  uomini  forniti  di  virtìi , >e  di  dot- 
trina , e i più  eccellenti , che  poteTse  trovare, 
invitandoli  , e chiamandoli  con  -offerte  di  eno- 
tevoli  dipendi  ? acciocché  l’aiutafsero  nelle  fun- 
lioni  del  Tuo  miniftero  paftorale  - Due  tra  gli 
altri  divennero  poi  celebri  nella  Chiefa  , e me- 
ritarono di  eTser  Tollevati  al  trono  pontificio  del- 
la Chiefa  Romana,  e furono  Tommafo  di  Sat- 
yana  , il  quale  nell’  anno  1447.  fu  'eletto  Pon- 
-tefice  col  nome  di  Niccolò  V. , ed  Enea  Silvib 
ìriccolomini,  il  quale  fu  promoTso  al  Pontificato 
l’anno  14^8. , e £ appellò  Fio  11.  £i  procurò 
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^con  ogni  maggiore  fìudio  , e diligenza  la  rifor- 
ma  de’  collumi  , primieramente  nel  clero  fecola- 
re  , e regolare  , e poi  nel  rimanente  del  popolo, 
e gli  rinicl  felicemente  di  togliere  , -ed  abolir 
rnolti  abufi  , e fcandali , che  fi  erano  infenfibil-’ 
mente  innodotti  in  ogni  ordine  di  perfone . Era 
-verfo  di  lutti  affabile,  manfueto , e di  facile  ac-' 
cefso  , fempre  pronto  ad  afcoltar  tutti , e a prov- 
vedere ai  bifogni  del  fuo  gregge  , ma  nel  tem- 
,po  ftefso  torte , e collante  nel  mantenere  invio- 
lata la  difciplina  ecclefiaftica , e nell’ efigere  fen- 
za  umani  rifpetti  l’ofservanza  della  legge  di  Dio, . 
-e  della  Chiela-. 

5.  Intanto  efsendofi  porto  fine  al  Concilio  di 
Collanza  coll’ elezione  del  Pontefice,  che  fi  chia- 
mò Martino  V.,  nel  venire , eh’ ei  fece  in  Ita- 
lia , il  beato  Niccolò  andò  a trovarlo  prima  a- 
Mantova  , e poi  a Firenze,  ih  compagnia  dì’ 
alcuni  deputati  della  città  di  Bologna  , a fine’ 
di  trattar  con  oTsolul  la  riconciliazione  della  ine- 
<lefima  città  , la  quale  , durante  lo  feifma  , fi 
era  fottratta  dal  dominio  della  Sede  Aportolica, 
e fi  era  mefsa  in  libertà  , benché  però  f Ise  di-' 
vifa  in  fazioni , chiamate  de’ Guelfi  , e Ghibel- 
lini , come  in  quei  tempi  infelici  accadeva  al  la- 
maggior  parte  delle  città  d’ Italia.  Il  Papa  Mar- 
tino V.  prerefe  , che  i Bolognefi  tornafsero  fen- 
za  ritardo  alla  fua  ubbidienza  , e fogge zione 
minacciandoli  altrimenti  di  punirli  con  pene  fpi- 
rituali,  e temporali.  Ma  perché- i Bolognefi, 

, gelofi  della  lor  pretefa  liberta,  ricufavano  di  ar- 
renderli ai  fuoi  voleri  , il  Papa  fulminò  contro 
la  città  1’  interdetto  , e ne  cotnruife  l’efecuzione 
al  beato  Niccolò,  il  quale  dopo  aver  tentate  in“-- 
vano  tutte  le  vie  della  dolcezza , credè  di  efse- 

19 
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re  obbligato  ad  efeguir  gli  ordini  pontifici,  e pub- 
blicò l’ interdetto  , per  cui  rirnafe  Corpelo  nelU 
città  il  fervigio  divino  , e ogni  pubblica  fun-' 
Itone  ecclcfiaflica  . A queilo  colpo  i Bulogneil 
»*  irritarono  talmente  contro  il  loro  fanto  Paflo- ■ 
re,  che  lo  dichiararono  pubblicamente  nemico 
della  patria,  l’afsallrono  a mano  annata  nel  Può 
palazzo  epifcopaie , e P obbligarono  a iuggirfe« 
nt  travefiiro  per  mettere  in  falyo  la  v;ta.  Ei  fir 
ne  andò  alla  corte  Pontificia  , che  risedeva  tut- 
tavia in  Firenze  , ed  ivi  fi  trartenne  , finché  ai 
Papa  riufcì  di  foggipgare  a forza  d’  armi  i Bo- 
lognefi , i quali  con  onefie  condizioni  ritornaro- 
no aiP  ubbidienza  della  Chiefa  -Romana  , e rice- 
verono per  Legato  il  Cardinal  Gabriele  Condol-  . 
mero  , il  quale  fuccedc  poi  nel  Pontificato  a 
Martino  V.  col  nome  di  Eugenio  JV..  Infietn 
col  Legato  anche  il  beato  iNiccolò  foce  ritorno 
alla  Tua  Chiefa  , e vi  fii  ricevuto  con  molto  o- 
nóre  , e con  gaudio  univerfaie  da  ogni  ordine 
di  perfune  ; on^  potò  ne'  due  anni  , che  vi  di- 
inorò , che  furono  gli  anni  1424. , e 1425. , con- 
tinuar l’opera  incominciata  di  promuovere  ii  cul- 
to di  Dio , la  riformata  de’  cofhimi  , e Ja  fala- 
te delle  anime  commefse  alla  fua  cura- 

6.  Ma  ficcome  il  Sommo  Pontefice  Martino 
uvea  per  efperienza  conofciuta  la  fiuitità  di  Nic- 
colò , accoppiata  con  una  fmgolar  dottrina , pru- 
denza , e dedrezza  nel  maneggio  degli  affari  piu 
dìdicili  ; così  giudicò  convenire  al  ben  della  Chi*- 
■fa  univerfaie  di  fervirfi  dell’opera  fua  in  varie 
legazioni , che  a lui  eommife , ora  nella  Lom- 
l3ardia  , per  trattar  la  pace  tra  il  Duca  di  Mi- 
lano , e i Veneziani  , or  nella  Francia , per  ri- 
^idliare  infieme  1 Re  di  Francia , e d’Inghil- 

terr;^ 
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terra,  ed  ora  in  altre  parti;  e nell’anno  1426. 

1’  innalzò  alla  dignità  di  Cardinale  della  Chieia 
Romana  nel  Titolo  di  s.  Croce  in  Gerufalemm?, 
non  fenza  gran  ripugnanza  , e contraddizione  d.-l 
beato  Niccolò,  di  nicdo  che  fu  d’uopo,  che  il 
^^apa  .ufafse  delia  Tua  autorità  , e con  precetto 
pofirivo  d’  ubbidienza , gli  comanda'se  di  accer- 
tare quella  dignità  ; tanta  era  1’  avverhone  , ch‘ 
egli  aveva  a quegli  onori  , che  “da  altri  fono 
pur  troppo  defiderati  ed  ambiti  ! Efsendo  a Mar- 
tino  V.,  morto  nell’anno  1451*5  fucceduto  nel 
Sommo  Pontificato  Eugenio  IV.  , ei  pure  pej 
concetto  grande , che  aveva  della  virtù  , e ca-  . 
pacità  di  Niccolò  , fi  valfe  dell’  opera  sui  in 
varie  importanti  legazioni  , e fpecialinenre  al 
Concilio  di  Bafilea  . 11  beato  Cardinale , benché 
di  mala  voglia  -fi  allontanafse  dal  Tuo  amato  greg- 
ge di  Bologna,  tuttavia  dovè  ubbidire  agli  ordì- 
ni  pontifici,  ed  efeguir,  come  fece  con  molta  e- 
fattezza  , e fingolar  prudenza  , le  incombenze  a 
lui  appoggiate  dalla  Sede  apoftolica , non  aven- 
do in  tutte  le  file  azioni  altra  mira^  che  di 
piacere  à Dio  , e -di  procurare  con  tutte  le  for- 
ze il  bene  di  'fanta  Chiefa  . Il  Concilio  di  Ba- 
filea, benché  legittimamente  radunato,  ebbe,  co- 
ni’ è noto  , un  infelice  fine , che  degnerò  final- 
mente in  un  funefto  feifma  . Onde  il  Papa  Eu- 
genio IV.  convocò  nn  altro  Concilio  generale 
prima  in  Ferrara  , che  poi  nell’anno  1458.  fa 
trastérito  in  Firenze  , a cui  intervenne  ancora 
Giovanni  Paleologo  imperator  di  Coftatitinopo- 
li  col  Patriarca  di  quella  città,  e vi  feguì  l’u- 
r.ione  della  Chiefa  Greca  colla  Latina . A que-  , 
fio  Concilio  afiìfté  ancora  il  beato'  Niccolò  , e ’ 
vi  fece  una  kiminofa  comparfa  , sì  per  la,  fiu’ 

■ Maggio  L dot. 
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dottrina  , e sì  ancora  per  la  fantità  della  fua 
vita  . Finito  il  Concilio  , ficcome  al  Pontefice 
,*vea  concepita  flima  fempre  maggiore  della  vir- 
tù, e dottrina  di  Niccolò,  della  .cui  opera  fo- 
pra  ogni  altro  fi  era  fervilo  ne^  graviffimi  affa- 
ti  trattati  4iel  medeCmo  Concilio  perciò  non 
gli  pennife  di  far  ritorno  alla  fua  Chiefa  di  'Bo- 
logna , ma  decorandolo  della  dignità  di  fommo 
Penitenziere  della  Chiefa  Romana  , volle  con- 
durlo feco  nel  viaggio  , che  nell’anno  144^. 
àntraprefe  verfo  'Roma  * 

7.  Giunto  il  Papa  a Siena  , vi  fi  fermò  per 
qualche  tempo  , e infieme  ancora  il  Cardinale 
Niccolò  Albergati  , il  qua[  però  prefe  alloggio 
nel  convento  de  PP.  AgofHniani  di  quella  città, 
come  avea  fatto  ancora  in  Firenze,  jcfsendo  fuo 
coftume  di  flar  pitiche  poteva  lontanodalla  cor- 
te , e-  ririrato  in  cafe  religiofe  , per  poter  con 
più  libertà  attendere. all’ orazione  , alla  lezione 
de’ libri  fagri , e gli  altri  fuoi  efercizj  fpirituaH, 
.-che  non  intermetteva  mai  per  quanto  gli  era 
pofiìbile  , in  mezzo  ancora  alle  fue  graviffime 
•occupazioni  . Mestre  il  fervo  di  Dio  facea  la 
fua  dimora  in  Siena  , fu  afsalito  da  dolori  acu- 
tilfimi  di  anal  di  pietra,  i quali  Jo  cofiringevano 
a gemiti,  a lamenti  compaflionevoU,  benchò  folse 
interamente  rafsegnato  al  .divin  volere  , .e  colla 
parte  fuperior  del  fuo  fpirito  foffrifse  un  male 
•‘i  g*'3ve  .,  c sì  dolorofo  con  crlfHana  pazienza 
Aggravandofi  fempre  più  la  fua  infermità , rice- 
vi: con  iftraordinaria  divozione  gli  ultimi  Sacra- 
menti della  Chiefa  , o pien  di  fiducia  uella  mi- 
fericordia  del  Signore,  fpiròplacidamente  i’ani- 
ma  ai  7.  di  Maggio  dellfanno  fuddetto  144^.  , 
/e^agefiiDO  Ottavo  dell’età  fua.  Dopo  morte  fa 
" -s,  icnrat* 
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éRratta  dal  Tuo  corpo  quella  pietra  , che  gli  ca- 
gionava dolori  5Ì  acerbi,  la  qiule  era  della  grof- 
sezza  d’  un  uovo  di  oca  , donde  fi  a;  gometitò  , 
che  da*-molro  Tetn^o  il  fervo  di  Dio  avea  por- 
tato quefto  male  si  dolorofo , in  mezzo  a tanti 
viaggi,  « a tanta  fatiche 'fofferte  nelle  molte  le- 
gazioni da  lui  «fercitate  , e in  mezzo  ancora  ai 
rigori  delle  fue  aiiflerità  , e penirenze  , le  quali 
avea  voluto  Tempre  praricare , 'fecondo  che  pre- 
fcrivevano  le  regole  de’  Monaci  Certofini . 11 
fuo  corpo  in  efecuzione  della  fua  ultima  volon- 
tà fu  trasferito,  e fepolto 'nella  Certofa  di  Fi- 
renze , -ove  i Tempre  fiato  veneraro  con  culto 
religiofo  , e negli  anni  feorfi  Torto  il  Pontifica- 
to di  Benedetto  KIV.  il  Tuo  nome  è fiato  infe- 
rito tra  gli  altri  Santi  , -e  Beati  nel  Martirolo- 
gio Romano,  Tetto  quello  giorno  io.  di  Maggio  . 

L’  umiltà  fincera  , ed  evangelica  di  quello  bea- 
to Cardinale  , per  cui , -come 'fi  b detto,  fu  si 
alieno  dalle  dignità  ecclefiaftiche  , e tanta  ripu- 
gnanza mollrò  nell’ accettarle  , 'benché  ne  foTse 
dcgnilTìmo  , -quèHa  umiltà , dico  , ^ un  lumino-  ' 
fo  efempio  da  fiar  fempre  avanti  agli  occhi  Tpa- 
cialmente  degli  Eccléfiallici , ^cciocch^  fi  guar- 
dino dal  'défiderare  , e procurar  polli , e dignità, 
e malTìmamente  quelle  , alle  quali  b annefsa  la  - 
cura  delle  anime  altrui . Ge>ìj  Criflo  in  tutto  il 
V'angelo  niente  più  fpefso  raccomanda  a’  fuoi  Te- 
guaci , quanto  di  'Umiliarli , 'e  di  non  cercare  i 
primi  polli , anzi  per  'quanto  ad  elTì  appartiene, 
di  sfuggirli,  e di  fempre  eleggere  1’ Ultimo  Iwo- 
go  Recumke  'in  nóvissimo  ‘loco  ^ aggiun- 
gendo quella 'terribile  minaccia,  che  s'  in-" 
rialza  sarà  abbassato  , 'ficcome  al  contrario  , 
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,ehi  sì  abbassa  , sarà  innalzato . Qiicfta  umiltà 
appunto  e colle  parole  , e coll>«fempio  egli  po- 
fe  fotro  gli  occhi  de’  fuoi  Apofloli  (ubito  che 
4ra  eflì  nacque  quella  contefa  (i)  : Quis  sorum 
'uicìeretur  esse  major . .-Che  pero  fa  d’  uopo  to- 
, ilo  reprimere  , e vincere  il  defiderio  , che  pur 
-troppo  fuole  inforgere  nel  cuor  dell’  uomo  , di 
■ambir  cariche  , e fovraflare  ; altrimenti  da  Un 
tale  ambi/iofo  def.derio  rimarrebbe  sì  accecata 
ia  mente  , sì  'ilravolta  la  volontà  , che  fenz’al- 
cun  ribrezzo,  e fenza  ritegno  fi  procurerebbe  di 
-occupare  i primi  polli, e punto  non  fi  teinereb- 
iie  di  caricarfi  del  pefo  formidabile  del  Vefco- 
vato  , alla  cui  vifla  i Santi  pieni  di  (apienza  , 
■e  di  lume  divino  hanno  fonunamente  tremato  , 
cd  hanno  ufata  cgin  induflria  poflìbile  per  ifehi- 
ararli , come  praticò  il  beato  Niccolò  Albergati > 
Sarebbe  quello , fe  mai  accadelse , un  difordine 
grande , condannato  da  tutti  i canoni  della  Chie- 
ìa  , e dalla  dottrina  uniforme  di  tutti  i fanti 
Padri  , dal  .quale  ognuno  , ad  .efempio  di  tanti 
Santi  , dee  procurare  di  ftar  lontano  , per  non 
metter  1’  anima  propria  ad  evidente  rifehio  di 
dannazione  . Nb  punto  gioverebbe  la  fculà  , di 
non  defiderare  , e non  cercare  le  dignità  parti- 
colarmente paftorali  , fe  non  per  far  del  bene  , e 
per  impiegare  in  vantaggio  altrui  i proprj  talen- 
ti . Perocché  febbene  uno  fofse  fornito  di  fingo- 
lari  talenti,  e crederebbe  di  poter  ciò  fare  colle 
proprie  forze  ; .e  già  ognun  vede , che  quella  fa- 
lebbe  una  (uperbia  intollerabile,  ed  un  error  Pe- 
lagiano  meritevole  di  anatema  : o pure  per- 
fuaderebbe  di  fare  il  bene  affìflito  dalla  grazia 
di  Dio  i ma  queda  grazia  fi  difpenfa  agli  umili, 

.chi^ 
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che  diffidando-  di  fé-  fleffi  foggono  le  dignità  , e 
non  agli  ambiziofi e prefontuofì  , che  le  bra^ 
mano  , e le  procurano  ;•  anzi  per  quella  medefi. 
ma  prefunzione  effi  fi  rendono  indegni,  e imme- 
ritevoli delie  grazie  del  Signore  . Ognuno  adun- 
que , per  quanta  gli  prerrie  la  Tua  falute , fi  at- 
tenga  alle  regole  prefcritre  dalla  Chiefa,.e  con- 
fermate dalla  dottrina  , e dagli  efempj  de’  San- 
ti ; e preghi  ifiantemente  il-  Signore  a liberarlo 
da  quei  lacci  , che  il  demonio  padre  della  fii; 
perbia  tende  alle  anime  incaute  per  tirarle  nell’ 
eterna  perdizione , dicendo  fovente  di  tutto  cuo- 
re al  Signore  quelle- parole  del  fanto  Tobia  ( i): 
Siìp^rbiam  in  sensu  m:o  , aut  in  ■'jerbo  nun»- 
dominare  permittas  \ 


II.-  Maggio, 
SAN  NEPOZIANa. 


Secolo  W, 


IStlì»  lettera'  4i  s.  Girolamo  ad  ÉUod'oYO'  zÌ9’ 
di  Nepoziano  si  descrivano  le  virtuose  azio* 
ni  di  questo  santo  Giovane  . Si  veda  anche 
quella  et  prima  aveva- scritta  òlla  stss* 
so  Negoziano’,' 

Dopo  la  metà' dal  qfnrto  fecolò;  e forfè  circi 
l’anno’jéo.  nacque  Nepoziano  nella  cìttàT 
d’Aquileja,  o-in  qualche  vicina  città  . Efsendo- 
gli  morto  il  padre  , allorché  era  ancor  fanciullo  , 
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fant’  Eliodoro  fuo  zio  per  parte,  di.  madre  , eh» 
ritrovava  nell’ Oriente  ia  compagnia,  di.  fan  Gi- 
rolamo, fé  ne  tornò  alfa  patria  per  afiiftere  alla 
lorella  rimafa  vedova,  e prendetfi  cura  deil’eda- 
caxione  del  giovanetto  Nepoziano , il  quple  cor- 
rifpofe  afsai  bene,  alle  pie- premure  , e.  follecitu- 
dini  del  fup  zio,  profittando,  non,  meno  nelle 
Icienze,  che  nella  pietà  crifHana  . Giunto  ad  una 
conveniente  età',  fu  mefso  nell.v  Corte  dell’  lui-, 
peratore,  doye  in, mezza  alle  delizie  e al  lufso- 
confervò  lo  fpiritq  di  mortificazione  e di  peni- 
tenza digiunando  fpefso e portando  fotto  le 
velli  pre.ziofe  , e fotto  i. candidi  lini^ il  cllizio  , 
e per.  prefervarfi,.  dall’aria  contagiofa  , che  fuot 
regnare,  nelle  gran- Corti',  fi.  nutriva  continua- 
mente.  del  cibo  falutare  della,  parola  di;,  Dio  , e- 
dell’orazione  i„. fe.rvenda  al  Re  della  Terra,  fi  ri- 
cordava di  efsere  fervo  del  Re  del  Cielo , e però 
era  fedele  ad  cfservare;  i fuoi  precetti , ed  .atten- 
to' ad  efercirare  l’opere  di  mifericordia  , aiutando 
gli  opprelTf , e fovvenendo.^  1^  vedove , i pupilli,, 
e i rn.ilerabili  , . 

2„.  Annoiato  del  tumulto  del  Secolo,  e della-. 
Cortei  , e,,  chiamato  dal  Signore,  a vira  piò  per- . 
fétta ,.  fece. riroino  prefso  il  fuo.  zio.- Eliodoro , il 
quale,  in  quello  mentre,  era.  ftatO\  folievato  alla; 
cattedra,  Vefeo  vi  le  di;  Aitino  , città,  della.  Marca 
Trivigiana,  che  fur  poi  difirutta.  dagli. Unni . Co- 
minciò dal  dillrihuire  tutti  i fuol  beni  ai  poveri, 
di  Grida  , e intraprefe  una  vita  folirarla , mor-. 
tificata  , e.  penitente..  Avrebbe- bramato,  di  riii- 
rarfi;  nei  monaderj  dell’Egitto-,  o della^  Siria,  o, 
almeno  nelle  foiitudini  di  alcuna, delle  vicine  ifole 
della  Dalmazia-,  ma  ne  fu, ritenuto  dal  rifpetto, 
0 dall’  amor  del  fuo  zio  , che_  venerava,  come 
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Pbntefice  , e amava  come  padre',  e.  ne’ cui  do- 
- melìici  efempj  ammirava:  le  ptìi  fublimi  virtù  . 
Non  paisà  molto  tempo,  che  Eliodoro  fcorgen- 
do  nel  nipote;  tutte  le  qualità  proprie  di  un  Eccle- 
fialìico  , l’aggiegò  al  luo  clero  d’Altino,  e dopo 
averlo  fatto  pafsare.  per  tutti  i gradi  della  mili- 
zta  clericale-,,  non  olfante  la  Aia  ripugnanza  , l*‘ 
ordino  Sacerdote.  Allora  A vide  in  Nepoziano,. 
dice  s.  f i.'-olamo  fcrittore  della  Aia  Vira,  rinnc» 
varo  UU'  altro.  Timoteo-  j un  vero  ciob  , e fedel 
difcepolo  del  fuo  fanto  maeAro e zio  Eliodoro, 
qu.al  fu  fan:Timoteo  verlo  s.-  Paolo  ConAderan- 
do  egli  il  Sacerdozio-,  non  come  un  onore  , ma 
come  un  pefo-,  A<  applicò  tutto  a fovvenire  i 
poveri',  a viAtar  gl’infermi,  ad  accogliere  gli 
oipiti , a-  guadagnare  il  cuor  di'  tufti  colla  umil- 
tà, e inanfuerudine,  rallegrandoA^  come- vuole  l*' 
ApoAolo,  con  chi.  era  lieto  ed  allegro,  afmggen- 
doA.con  chi  era  meAo',.ed  afflitto  , e facendoli* 
tutto  a tutti  per  guadagnar  tutti  a Criflo  . 

j,  Era- Nepoziano'  , foggiunge  ilTanto  Dòtto- 
le  , il  bartone  de’  ciechi ,,  il  cibo  degli  affamati , _ 
ii  refuglo  dei  miferabili , e if  conforter-de’ tribo- 
làti- . Fuor  di' cafa  efercitava  i’ulfizio  di  prete 
colle  opere  di'  pietà , alle-  quali  attendeva  ; e in- 
cafa  quello  dP  monaco  colle^  aufferità  , colle  vi- 
gilie, e colle  frequenti  ora-zìonìv  Siccome  Pani- 
ma  véramente  diVota  ^ ugualmente  rol[scita*dr 
piacere  a Dio  nelle  grandi,  che  nelle  piccole  cofe;< 

f>ercib‘  il  pio  Sacerdote  era  (ollecita  ed,  attento,  che 
’ altare  del  Signore-  fofTè  nettoj  che  folTero  fenza 
fuliggine  le  pareti  del  tempio',  c pulito  il  pavi- 
mento ; che-i-fagri  vaA  fodero  lucenti',  e mon-- 
dé-Ié  facre  fupelléttili . Ne’ giorni  fedivi  ornava' 
Ift-chiefe:^,  e ali  oratori  con  Aori,  con  rami  d’" 
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. albari  , e con  pampani  delle  viti , moflransfo  an- 
che in  quelle  piccole  cofe  il  fuo  zelo  per  lo  fpkn- 
dore  del  .culto  divino  . Nb  però  trafcurava-  le 
maggiori  , e fpecialmenre  lo  fludio  delle  divine 
Scritture  , e delle  Opere  de’  fanti  Padri;  ansii 
erano  qaefle  il  fuo  più  aflìduo  nutrimento  . Nel 
tempo  flcffo  , che  flava  alla  menfa  frugale  del 
Juo  lanto  Zio  , folca  proporre  delle  queftionx  fo- 
pra  le  facre  Scritture  , afcoltando  volentieri  l*  opi- 
nio.i  degli  altri , e dicendo  egli  il  fuo  fentimento 
con  tal  modellia , che  per  ifchivare  la  vanaglo- 
ria, era  (olito  di  attribuire  ad  altri,  ciò  , che  ade- 
riva: Questo^  diceva,  è di  Tertulliano  questo 
di  Cipriano  , questo  d'  Il  aria  ; così  ha  parlato. 
Minuzia  .,  così.  Lattanzio  così  Vittorino  . Onde 
sfuggendo  la  gloria  di  comparir  autore  di  quel 
cbe  diceva  , veniva  fenza'  volerlo  a moHrar  la 
foinma  fua  erudizione , e la  continua  lezione , o 
indefèfTa  meditazione  , eh’  eflb  faceva  degli  As- 
tori ecclchaftici , per  U quale,  fecondo  Pefpraf* 
(ione  di  fan  Gkolamo , avea  &tto.  del  Tuo  petto^ 
una  biblioteca  di  CriAo . Egli  onorava'  le  vergi- 
ni, e ie  vedove  di  GesùCnAo,  1’ e lottava  eflì- 
cacentente  alla  pietà,  ma  ufava  una  gran  circofpe- 
. zione  nel  trattare  con  effe . Il  fuo  contegno  er-a 
(empie  grave  , e modefto  , ma  non  ruAico,  nò- 
auAero  ; le  fue  parole  condite  del  (ale  della  fa- 
pienza , e piene  d’  edificazione  ; e le  fue  azioni 
indirizzate  a promuover  la  gloria  dt  Dio,  e 1’ 
utilità  de’  fuoi  proAìmi . 

4.  Aveva  Nepoziano  una  fomraa  venerazione 
per  la  dottrina  e pietà  di  fan  Girolamo , che, 
allora  dimorava  in  Betlemme  ,,e  però  con  repli- 
cate lettere  e preghiere  ottenne  dal  fante  Dottore 
• la  celebre  lettera  (opra  U vita  clericale  , e (opra 
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gH’obtilighi  d’una  perfona  Kcclefiiftica  . Poiché 
l’ebbe  ricevuta  , gli  paLve  di  eflfer  più  ricco, 
che'fe  aveflè  acquin'ato'  il  pofleflb  de’ tefori  di 
Crefo . La  teneva 'Tempre  fifa  le  mani’,  e cpmi- 
nuamente  là  leggeva  per  imprimèrfi  nella  iiientr 
i' falutari  ' documenti , cne  in  quella  iT  contene- 
vano , e'  per  conformare  ad  efi7  la'  Tua  vita , e i' 
Tuoi  coftumi  Crediartio  , che  non  farà  dlfcaro 
al  lettore,  Te  riferiamo  un  eftratto  de’medénmi- 
documenti  dati  da  fan  Girolamo  a Nepoziano  , 
si  perché  avendoli  eflb  oflervati  efàttamente,  fer- 
trOno  a rivelare  il  Tuo  merito,  e la  Tua'  fantità  ; 
r sì  ancora  perche  contengono  regole  eccellenti 
per  là  condottar  di  chiunque  'é  chiamato  da  Dior 
tllo  flato  clericale , e l^cerdotale'. 

5.  Dide  adunque-  il  Tanto  Dbttoré , che  il  chie- 
rico dallo  fleffo  Tuo  nome  dee  comprendere  quaf 
fia  la  Tua  profeffione  ; perocché  il  nome  di  Chie- 
rico deriva  da  una  paròla  gréca  , che  vtfól  dirar 
sorte y per  infegnarli  , ch’egFi  appattiéne  alla  for- 
te del  Signore  , o pur  che  il  Signore  la  fui 
fòrte,  cit^  la  fua  eredità.  Egli  adunque  non  al- 
tro dee  amare  , rìt  defi'derate  fuor  del  Signore'. 
Che' fe  ama  e ^fidéra  oro , argentò  , pofTefTioni , 
onori,  gloria  , c ricchezze,  il’ Signore  non  farà 
la  fua  forte,  ni' fi  fua' eredità.  Sra^ dunque  coni 
tento  del  fetnplice  vitto'e  veftlfo , e fiegtra  nudo 
il  fuo  Capo  e Signore  povero  e niido  in  croce  ; 
J?’ , dice  il  Santo  , ten  diso^difte  intolhrahile , 
che  il  chierico  e sacerdote'  cerchi  d'  ammassar 
beni  , r ricchézze  sk- questa  terra  , e che  aC 
cuni  , i quali  servendo  al  Mondo'  nello  stt,^ 
secolare  sarebberv  stati  poveti\  fub  locuplete  & 
fàllace  diabolo  ; servendo  poi  a Dio  nel  mini- 
sieYrh  ecclesiastico  non  si  arrossiscimo  di  voler 
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divedine  ricchi,  fub . paupere  Chrifto  , m.rsstro 
cioè  ad  esempi  ‘tre  di  povertà  .ed  ami  Ita-  a tutti'' 
i Cristiani  , ma  in  tnodo  particolare  a coloro  i 
quali  SOI»,  addetti  al  servizio  di  DiO',  e dellai 
sua  Chiesa  La  Tua  tavola,  fia  parca  e.  frugale  ,, 
e di  ella  ficcia  volentieri- partecipai  il.  povero  , , 
e-  i!  pe'te;?rino.  Si  gu.ìrdi-  dall' intervenire  ai  con- 
viti de.’ ricchi , C;  de’ grandi  del  Móndo  j e-,  molto- 
pili  ,d’  invitare^  e Trattare*  a lauti  pranzi  quelìai 
.fotta  di  perl'one  in  cafa.,fua..  Ne  giova  il  dire,, 
che  ciò  fi,  faccia.;  per  guadagnar-  la  lóro  amici* - 
zia  , ed.  efsere.  in  illato  di.  giovare  ai.  poveri , a- 
gli  afflitti  , ed;  opprelTi  ; perciocché-  la, vita  fama  : 
dd,  facerdote-.farà.:  uh  mezzo- afsai  piu  efficace  per 
ottener  grazie  a prò  de’ miferabili . Che  fe  quefla* 
non  balli  , è'  meglio  d’  efser  privo  di:  un.  tal  be- 
nefizio,,che  ottenerlo,  tra  le  tavole  imbandite  dii 
vini-',  e dif  vivande  ; in  tal  cafo  /o-,.,foggiunge^ 
il  fanto.  Dotto  re  ; ricorrerò;  a Cristo  ^ e pregherò  ì 
Cristo  , chi  è potente-  a soccorrere  i tribolati  ,, 
tf*  /"«,  lui;  mefterò;  tutta  la<,  mia-  fiducia  . .. 

6.  Dipoi  l'averte  a fuggire  con  ogni  ftudio  II' 
conforzio , e.  le.  vlfite  delie  femmine,  quantunque  - 
buone-,  quantunque: vergini  di  Grillo  j né- avere- 
amicizia  particolare  con  alcuna  dì  effe,  ma  o tutte 
ignorare-,  egualmente  >,  o tutto  egualmente  amare;, 
né  fidarfi  della  paflhra- caflità',  poiché':  T«,.dice 
egU  , noa-  sel  nc.  piti  santo,  dì  Ùavidde  ,,  nè  pii»  -, 
forte  di.  Sansone  na.piìt-  sapiente-  di  Salomone  , 
Che  fe-  per:  qualche,  neceflità ,.  o uffìzio,  di  carità; 
debba- vifìtare:  alcuna  donna-,  non.,  vi.- vada  mai- 
foló-,  ma  Tempre  accompagnato,  da;  qualche  per- 
fona-  proba  ; né  con  effa.  favelli  da-foló  a.-  fola  ,, 
ma  alla;  prefenza.  d’ airri . Così  pur  vuole-,  che- 
li guardi-  dal  ricever,  da  loro , e mandar  lora  de*' 
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frequenti  regalucci,  e dallo  ferì  ver  lettere  , nelld" 
quali  fi  adopri ' alcuna' efpreflìon  troppo  tenera, 
non  conveniente' alla  graviti^ecclefialHca  ; e la* 
fteflTi  cautela  ofiervi'  nel’  faveirare^’  coir  effoloro  • 

7;  Indi'  preferì  ve' la  manFèra  da  tenere  nel  ve- 
ftire,  e nelle- altre  azioni'  efieriori  . Vuoi'  perciò- 
il  Santo che' ré  fue  veftì  nb  fieno^  rpi’endtde  ed' 
ornite;  fordlde  e neglette,  per  evitare  eguaU- 
mtnte'C  le  delizie;  e T afiettazione  , e vanaglo- 
ria . Che  lo*  ftefib  pratichi' ne’ mobili e- nelle* 
fupellettili’ fuggendo' ogni  curiofità  , vanità,  e' 
fpefa  fuperfliia  ; foggiungendo  'però  , che  a nulla 
fèrve  l’ andar  poveramente  velKto  e privarfi  de* 
comodi  della  vita^,  quando'^n^er  tempo  fte fio  fi 
abbia  la  borfa'^  piena  ; ^fi-^  confervi’',  o»  accumuli' 
il  danara',  in  cambia  di  difpenfarlo' per  limofina 
ai  poveri'.  Che- avverta' di'  non  perdere  ihtem- 
pO'  in  colloqui  inutili  , o ridicoli’,  c'di  non  tiAt- 
tenerfi.  nelle  botteghe  ; o nelle  piazze  ; o in  altri- 
fimili  luòghi-',  fpecialmenfe  ove.  converfàno  per- 
fone  fecolarii  Che- riguadi' con  orrore  ogni  forra 
di  vanità  ',  e d’immodenia  , e di  capelli-fin.ineU 
liti , o di  vefiito'  attillato  ; a-  di'  ri fo  fmo  lerato  , , 
o*  di  gefih  lncompofii'.  Che  fugg.r- la  coinp.ignia- 
di  quelli ecciefiafii'civ  che  fon  tinti  di’quéflà  fu- 
liggine', e*attendono  a fimili-frafcherle,  indegne' 
•d’  un  uomo'  onefio’,.  noiT  che  d’un  chierico  , e 
nilniflro;  di  Dio  . Fuggi \ foggiunge  il  fanto  Dot- 
tore', come  paté  U Chierico  negoziatore  ft'-gZ* 
il  Chierico  , il  quale'  d'  ignòbile  c divenuti  no-- 
bilé-’y  e che  di' povero  si  è- fatto'' ricco'. - 

S.  Inoltre'  l’ammonifce’-ad  abborrire  il  vizio’ 
dèlia  gola’,  ed ’ogn’ intemperanza’'.  E perb  , ben- 
ché non  gir  proibi  fot  afflitto  il  vino  , vuol  tut- 
tavia j.  che  fu  molto  parco , e moderato  1*  ufo 

U di. 
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dì  ejffo,,  o di  qualunque  altro  liquore  , cbe  polT» 
cagionare  ubbriachezza,.e  che  fiaflenga  dal  bere 
foverchio  vino- , come  dal  prendere  II  veifno . 

La  fteflà  fobrietà  gli  prefcrive,  nel  cibq  , ricco-  • 
mandandogli  di  far  frequenti  digiuni , fecondo  che 
gli  permetteranno  le  lue  forze  ,,  e la  Tua  cotn- 
pleflìone  . . Bensì  l’  avverte.,  che  nello  fieflo  di- 
giuno fchivii  1’  affèrtazions  , e la  delicatezza,  pol-^ 
ch.^  alcuiti  die*' egli , nei  giorni  , in  cui  digiu-  ^ 
rane  y cercano  cibi  , e liquori  deliziolì . //  vera 
e fotte  àigiuno  ^ foggiunge  , è eU  comentarst  di 
pane , e d'  acqutt.  ; ed  è una  cofa  vergognofa  ad 
■u  eccleGaflico  1*  informarfi  e iJ  difeorrere  , non 
che.  IL  cibarli  e dilettarfi-  della  varietà.,  e rarità, 
de’  pefci,  degli  uccelli  ,.e  de*' liquori , della  diffe- 
renza de’  lor  fapori  , e de*  paefi  diverfi , donde- 
vengono  ,,  e dove  fi  producono  , ed  aggiunge  : 

Chi  forse  è nata  in.  un  tugurio  ^ é appena  pò- 
tea  saziar  la  sua  fame  con  pane  nero  9 di  ! 
miglio  ; ora  di  sprezza  .t  ‘d  ha  in  fastidio  il 
pane  bianco.^  e le  vivande  comuni  . 

ji.  Gli  raccomanda  finalmente  il  rifpetto  e 1*^  ‘ 

amore  verfo  il  fuo  Prelato  , come  d*'  un  figlia 
verfo  il  padre  ; P afTuluItà  dell*'orazione  ; e là 
frequente  lezione  delle  divine  Scritture  , talmen- 
techè  fempre  tenga  fra  Te  mani  i.  facri  libri , • 
daeffi  impari  ciò,  che  dee  infegnare  al  popolo  ; 
'avvertendo,  che  alfe  fue  parole  corrifpondano  le 
opere  , acciocché  non  gli  fi  pofla  replicare  : E 
perchè  tu  non  fai  quelloy  che  predicai  agli  al~ 
tri  ì che  fiigga  la  iattanza  , la  vanagloria , e fa 
maldicenza;  che  abbracci  1’  umiltà,  la  carità,  e 
1*  efercizio  continuo  delle  opere  di  mifericordia 
verfo  gli  afflitti , gl’  infermi , e i miferabill.  Che 
iì  affenga  dal  trattar  maritaggi,  e da  ogni  airto 
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affare  fecolarefco  ; poiché  il  , die*  eglt, 

thè  dev'  esser  maestro  di  continenza  y e disprez- 
zatore  delle  proprie  facoltà  , come  ptfu  farsi 
mediatore  di  matrimonj  , e divenir  P economo 
e procuratore  delle  altrui  ville-,  e possessioni  ì 
Conclude  in  fine  il  Tanto  Dottote , che  delle  Tue 
èriche  in  fervigio  della  Chielà,  e delle-  fae  ope- 
re buone  nè  cerchi  , nè  afpetti  la  ricompenfa 
dagli  uomini  , e in  quello  Mondo  , ma  fola» 
mente  dal  fupremo  Pallore , da  Dio  onnipotenie 
in  Cielo  . Fin  qui  s.  Girolamo  nella  lettera  a 
Nepoziano  y.  o piuttollo , in  perfona  di  Nepo- 
2Ìano,  a tutte  le  perfone  Eccltfialliche . 

IO.  Ricevè  Nepoziano  quella  lettera  di  fan 
Girolamo  circa  l’anno  5-94.  > e,  come  fi  è detto, 
l’avea  continuamente  tra  lr>naani  , per  confor- 
mare ai  documenti  di  efia  i Tuoi  coHomi . Fa- 
cea  di  giorno  in  giorno-  tali  progreffì  nelle  virtìà, 
e nella  fantit^ , che  recava  a tutti  ammirazione; 
e già  il  Clero , e il  popolo  d’  Aitino  fi  augi^ra- 
vano  d’  averlo  per  lor  Pallore  , e fucceflbre  del 
fuo  fanto  Zio  Eliodoro  . Ma  U Signotie  voll« 
anticipargli  la  ricorapenfa  eterna,  alla  quale-, egli 
afpirava,  e chiamarlo  alla  celelle  patria  in  quell* 
età  giovanile  . Peròcchè  fcocii  appena  tre  anni 
dopo  ricevuta  la  Topraddetta  leuera  di  s.  Giro- 
lamo , fu  forprefo  il  Tanto  Giova.ie  da  un’  af- 
dentifsima  febbre  , e rendè  l’anima  a Ko  circa 
r anno  597.  Tra  i più  cocenti  ardori  del  male, 
mentre  tutti  gli  altri  piangevano  , ei  folo  rida- 
va , e non  ollante  la  difficoltà  del  refpiro  , li 
sforzava  di  confolare  l’afflitto  fuo  Zio.  l^edeva^ 
dice  fan  Girolamo  , ciìt-  che  altri  non  vedeva- 
no ^ e stendendo  le  mani,  e soilev-andosJ  come 
per  andar  loro  incontro.  ^ li  saluta-va-f  cioè  gli 
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Ahgioir,  e i Santi  ; : end' era  facile  Intend  frj*;. 
esser • la  sua.  matte-  un  passap^gio'  ^ e non  una- 
perdita  y ma--  una  mutazione  di  amici  : 

II.  I-e- pcifons  Ecclefiaftiche  dagli  efempi  di' 
quello  fatuo -Sàcerdote  V dalle  illruaioni  a lui^ 
date  da  «fan- Girolamo- j poflono  apprendere  le  fi- 
*ure  Tegole  per  -fantificarlì  nel  loro,  (lato e per  ' 
effér  di  edifttazione>ai  prolsimi  j fecondo  l’ obbl't- 
go  , che:  lóro  corre  I -femplici  Fedeli-  altresì  ? 
debbono  pregare  il' Signore  , lor  conceda  taltb 
Sacerdot'r;  che  (ìeno-r  pieni- del  fno  Spirito  j e or- 
nati di  queliédoti'i  che^  richiede/  una  sì  Tubi  ime - 
dignità  i acciocché  (ìeno-^  utili  alle-anime  loro;; 
giacchi';  come'dice  fan  Gregorio  Magno  , dalla  > 
buona  virai  de!" Sacerdoti'  dipende  - in  gram  parte  U '• 
flliite  del  ‘p»opoIò\  E perciò  - Gesù  Gridò  c’ in-' 
fégna  nel.  Vangelo  a pregare  con  grande  idanza 
il-  Padre  celede'  , . che  mandi*  degli" optfraj  nella  '■ 
fua  vigna  ;.cioc’^  de ‘degni  minidri  alla  fua'  Chic- 
fa-.  A quedo  fine*  ne‘ tempi  ' delP ordinazioni , . 
chè  fon  quellii  delle  quattro  tempora  dell’ anno , . 
(anta  Chiefa  premette T digiuni',  e invira  i Fe- 
deli a porgere  le. loro*  orazióni  al  Signore  , per-  *| 
chb  fi  degni-  concederet  queda  grazia-  sì  impor- 
tante ; Qualunque-  però  fia-Ià'vita,  che  menano  * 

F Sacerdoti’-,  i Fedeli  debbono- fempre  venerare  ' 
ir  loro- facro". carattere,  rifpettar’  le  loro  pedone  , . 
e- artribuire- alle  proprie  colpe*,  e ai 'proprj  de- 
•meriti,-  fe  quelli  non’ fon*  migliori*,-  e più  edifi- 
cantò'. . Debbono’’  ancora  ; come;  comanda'  Gesù 
Gridò -nel»  Vangelo,  afcoltar* con  docilità  le  loro  - 
iflrtrzioni  -,  e offer vari  quel  ‘che  dicono  , quando  ■ 
fià  confórme  alla  dottrina'  di  Grido  ,’  e della  Ghie- 
fa  , ma-'-non'  far  quel' che  fanno allorchò  ò'con-  - 
trailo.'allà ..legge-  di  Dio» 

Si  MA- 
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A^unl;  discepoli'^  del  Salito  -^  e specialmente  ir. 
Odìlone  suo.  immediato  , successare  nel P Ab-, 
bdzd^  di  Clugnì  \ hanno  scritte  le  sue  azio~ 
ni,-.  Si  posson  vedere  queste  l^ite  presso  il' 
Mahilltn  nel  < secolo  quinto  . Benedettino  , e •' 
nei.  Bollandisti  sotto.;  questo,  giorno.,  n.'  dii 
Maggio.. 

SAh  Majolò  nacque  iri Avignone  verfo  l’anno» 
poó.-j.e  il.  padre  fuo  per.  nome  Fnfcero  era 
della  primaria  nobiltà’,  e ricchillìmo  . Ma  aven- 
do.'.perduta  ancor  giovane  e- padre  j e madre  , e- 
a;  quella  difgrazìà'  eflendógli Topravvenuta.  l’altr» 
del  facco',  che  diedero,  alle  fue-.Terre^  ì Saracini  ^ 
e gli  Ungheri fn  coftretta  a ufcwe  dal  fuo  pae- 
(e.- , e ritirarli  a.  Mifloa  , dove  fa'?  ben  accolto 
da..-  un.  Signore  • , . eh’  era.  fuo*  parente  e dopo  • 
avervi-  dimotato  qualche  tempo^  Bèrnone  Vefeo- 
vo  di' quella- ci- tà',  conofeendo  la  fua  virtù  ^ 1* 
ammife-  neb  fuo.  Clero -,  e glt.  conferì  ua  Cano-- 
nicato.  della,  fua.  Cattedrale 

2.  EfTendo  venuta- al l’òrecchié  di  Mijolo  , chd' 
a Lione  v’era^  un  celebre  Dottore  j che  infegnava  . 
con-  fama,  di' molta  dottrina’,  fi  portò'  colà  a {In- 
diare-,  configliatone*  anché;  dal  Vefeovo  Bernone,. 
e;- vi-  fece,  confidérabiil  progrefit  non-  meno,  nella  - 
iciénza  , che.  nella  pietà  . Al  fuo  ritorno  da  Lio- 
ne >.  Bèrnone  gli  àudofsò,  l’4mpiego  d’amraaeftrare- 

«ellf 
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nelle  facre  Lettere  i giovani  chierici  del  Tuo-^ 

Clero,  e inoltre  Io  promofle  al  Diaconato,  amri 

10  fece  Arcidiacono  della  fua  Chiefa  ; nella  qual 
dignità  Maialo  diede  a conofcere  in  diverfi  ri- 
fcontri  quanto  grande  folTe  in  lui  P amore  verfo- 
i‘ poveri  ; e rpecialnfentè- inf  tempo  che  la  città’- 
di  Maffon  era  afflitta  da  una  gran  careflia , egli 
diftribuì”  quawo  aveva  , fino  a ridurli  ad  una- 
fomma  necelTitài  In  tali  fue  anguflre  ricorfe,^coll* 
orazione  a Dio  , il  quale  ifpirb'  a una  perfona 
di  'portargli  fecreramente  in  una  borfa  una  certa 
fómtna  di  danaro  . Majolo-' trovata  vicino  alla 
fua  camera  quelle 'borfa-,  , e temendo  , ch’'iella- 
folTe  d’ alcuno,  che  PavelTe  lafciata  in  quehluo* 
go  fenza  avvederfene  , Io  fece  fapere  per  tutta 
la  città  ; e non  elTetido  comparfo  alcuno  a rf- 
cbiederla  , difpemà  tutto"  quel  denaro  -ai  poveri-^ 

. fieoaa ‘riferbaTe  ut*  foWo'  pef  fe> 

3;  Tal  era  la  fama  del  fuo-  faperes  che  cotr« 
'Correvano  da  diverfi  luoghi  de’ Chierici , per  elTer 
da  Int’ammaeftrari  nelh  fcienza  dei-  facri  Cano*- 
ni , e nrfià  Teologia  . Effendo  dipòi  venuto  a 
. vacare  P- Arcivefcovato  di  Bèfarrzone , egli'  vi  ftl 
eletto*  per' comun  cohfenfo  del  Principe,  deh- Cle- 
ro , e deb  popolo  . Ma  ricusò  cofìantemente  d’ 
accettarlo  e fin  d’ allora  Tifolvb  d’ abbandonare 

11  Mondo  , e^’d’  abbracciar  la-^vita- monadica', 
come  poi  fece  vérfo 'Panno  94?.,  nel  monaftere 
di  Clugnì  , al  quale  , elTendo  vicino  a Maflbn  , 
egli  era  flato  folito  di 'portarli*  frequcnrementt 
per  profittar  degli  efempr  di'  quel  fanti  Monaci  j 
e per  parlare  con  eflbloro  delie 'cofe  di  Dio,  8 
delle  verità  fpettanti  alia  Relfgiòbe. 

4.  La  fama  d*  eflcrfi  egli  ritirato»  a Clu  -nì^, 
fervi  di  fiiinolo  a molte  perfone  riguaedevoli  cH 
• ' ' ' voi- 
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voltar  le  fpalie  al  Mor.io  , rimanendo  effe  per- 
fuafe  , che  non  meritane  d’e^ér  '."nato  ; giacche 
uno  , che  potea  giuftamente  farvi  una  delle  pri- 
me figure  , l’  avea  difprezzato  , e oofpofie  ali’ 
ofcurirà  di  un  Chioftro  . Majolo  abbracciò  con 
gran  fervore  gii  efercizj  della  penitenza  , della 
mortificazione  , della  uaiiità  > e delle  altre  virtù 
convenienti  al  fuo  flato  , talmentechò  In  breve 
tempo  riou.1  un  perfetto  religiofo  . L’  Abate  dì 
Clugnl  chiamato  Aimardo , volendo  che  Majolo 
impiegale  in  benefizio  de’  fuoi  mortaci  quei  ta- 
lenti di  feienza.  > de’  quali  era  fornito  , l’  elefse 
Bibliotecario , alla  qual  carica  era  annefsa  la  fo- 
primendenza  degli  ftudj , ed  egli  nel  promuoverli 
m fra  monaci , ebbe  Tempre  la  mira  di  farli  fer- 
vine a femprepiù  conofcere  Iddio  , e ad  ac- 
crefcere  nel  cuor  loro  la  pietà  , e l’ amore  dif! 
fomino  Bene  , lènza  di  che  la  fcìensa.  non.  fer- 
ve , che  a gonfiar  lo  fpiriio  ^ e indebolir  la  pie- 
tà crifliana , e religiofa  . Difsuadeva  ai  monaci 
la  lettura  de’poeti  profani , e di  autori , che  trat- 
tano di  materie  inutili , e curtofe  , per  non  efpor- 
lì  al  pericolo  di  fomentare  le  viziofe  pafTìoni  y 
contro  le  quali  il  CrUHano,  e molto  più  il  mo- 
naco , dee  continuamente  combattere  . In  pro- 
grefso  di  tempo  l’  Abate  di  Giugni  commife  a 
Majolo  U cura  degli  affari  eflerni  del  raonaflero  -, 
per  cagion  dei  quali  avendo  egli  dovuto  fare  un 
viaggio  a Roma  , guarì  coll’  unzione  dell’  òlio 
benedetto  il  monaco  Elenco  Tuo  compagno , che 
pel  viaggio  era  caduto  infermo . Finalmente  Ai- 
Biardo,  trovandoli  ornai  vecchio,  e cieco,  fcel- 
fe,  col  confenlo  della  Comunità  e di  più  VefcQ.* 
vi , Majolo  per  fuo  coadiutore  , e infieme-  fuo 
£uccefsQre.  nel  gpverna  dei  monalleio  di  Giugni  '» 

anzi 
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anzi  dì’  tutta  la  congregazione  Cluniacenfe  , della 

qoale  era  Abate  generale  quel  di-  Giugni  . 

5.  Aimarda  mori  l’anno  965.  , e Majolo  go- 
vernò r Abazia  di  Giugni  per  lo  fpazio  di' qnafli 
trent’anni  ► La  lettura  de’ libri  fanti’ faceva  tutte 
le.  fue  deliziò  ; e quando  ancor  viaggiava  , avea. 
per  Io  più  iin.  libro  in>  mano  ; e coir  quella  Tua 
indefefsa  applicazione  alla  lezione  e meditazione 
de’  libri  facri  egli  aveva  acquillata*  un’efatriirirria’. 
cognizione-  della  difciplina- monaflica-,  e dei  ca- 
noni della  Ghiefa,.  la  quale  ranto;  più  in  lui  ri— 
fplendeva  , quanto  che  andava  congiunta  con  una* 
gran  facilità  di  parlare.’  Riprendeva  i.  difetti  cori» 
molto  zelo' , temperato-  pero  dalle  maggiori  di- 
luollrazioni  di  carità',  amava  molto  là  ritiratezza,, 
e 1’  orazione- ,,  la  qmlé  era  sì’ fervorofa  , che  il  . 
più  delle,  volte  fi  trovava-  il-  pavimento  bagnato' 
delle  fuet  lagrime  , piangendo  i Tuoi  minimi  di- 
fòrti',  come  gravi  delitti  ’,.taiato-  et»’  il  dolore,, 
che  di  e (Ti  concepiva^  il  fuo.  cuore-,  pieno  dell*’ 
amor  di  Dio  L 

ó.  Il  Signore  Pàveva  ancora-  dotato  del  dono-* 
dei  miracoli.- , de'qualii  molti  fe  ne  raccontano- 
dagli  Autori,  contemporanei  deifai  Tua^Vira  , «: 
dégni  dì  tutta  la  fede  . Fra  gli- altri  mirabile  è 
•juello-,  che  (rinarra  di  un- contadino-,  il’quale- 
Tattofi  dare  fecretamente  dell’acqua',  colla  qu.al«- 
il  Tanto  Abate  s* era  lavate  le  mani’,  bagnò  coni 
efsa  gli  occhi  del  fuo  figliuolo  cieco  ^ e..que(H  ri- 
cuperò'  incontanenterla^  vift.i . Màiolo^rifaputo  ÌL 
fatto-,  fece  di  lì  : in -poi  gettar  via. alla  Tua^pre.. 
fèn'za  l’  acqua  , colla  quale  si'era  lavato  ( tanta 
era  la  fua- umiltà  e modeftìa!')  ; nu  con  tutta: 
quella,  diligenza' , gli  era  port.ata  via  di  quell* 
acq^.  occultamente , la  qual  pure  guarì  non  po> 
r ‘ , chli 
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ehi  inalati  # Quelli  irlracoli  , ^ virtù  lingo- 
lari  , delle  quali,  il, Signore;  aveva  arricchito  que- 
flo.  fuQ  fervo;,  rendettero  U nome  di  s.  Majolo 
celebre  da;  per^  tutto-,,  ond'.  egli  fu  da  moiri  Pre- 
lati , e dagli  fleflì  Principi  incaricato  di  riforma- 
re molti,  monafleri  di’ religiofi- , non  folo  nella 
Francia-,,  ma  eziandio  in  Alemagna  e nell’ Ita- 
lia . Il  che  fu, dal  Santo  con  felice  fuccefso  efe- 
guito,  rifiabilendo  nei  medefimi  la.  difciplina  re- 
golare-, e promovenda  in  elft  le  pratiche  religiofe  ■ 
delU  lllitutQ  Cluniacenfe  ,.le  quali  non  avevano, 
altro  fcopo ,,  fe.  non  che,  1’ sfatta,  ofservanza  deila. 
regola,  di  s..  Benedetto.  Sì’ grande,  era  la  ftimaj. 
che  fi . era,  conceputa;  univerfalmente  d-il  merito 
di  quello  Santo  , e fpecialmente.  nella  Corre  im- 
periale , che  efsendo  vacante  nell^anno  975.  la. 
Cattedra  di  s,i  Pietra*,  Ottone  II.'  Imperatore, 
e,  Adelaide  fua  madre,  vollero^  farlo,  ptomovero 
al. Sommo  Pontificato  ..Ma  egli  iivnianmodoi 
vi , confentì , e alle  replicate  iftan/e  , che  gli  fu- 
ron- fatte-,  fopra.  di  ciò  , .rifpofe  apertamente  : Ko- 
glio,  vìvere  ^e-  morire  povero  .Monaco  ; e^inon  x»0o- 
giio-  abbandonare  ib.  mio.  SicchVcon- - 

venne,  cedere  alia  fua  umiltà, e lafciarlo  in  pace#. 

7.  Sentendofr  aggravata,  dagli. anni.  , e dalle* 
infermità  , fcelfe  col.  confeniimento  de’ fùoì  mo- 
llaci per  fuo  coadiutore  durante  la  fua-^  vita  , e ; 

{)er  fuo  fuccefsore>  nell’  Abadia  di  Giugni  dopo  - 
a,fua  morte,  s.  Odilonefuo  difcepolò  , il  quale* 
di  fatto-  fuccedV.  al  Santo.,  neh  governo  dell’  Ordì-  - 
ne  Cluniàcenfe-,  e colla  , faggia  Tua.  condotta  , e, 
CoIU  fantità,  della  vira -giufiificò  la  fcelta , che 
di  lui  avea. fatta  s-  Majolo*..  Nel.  redo  quanto, 
più  s’  avvicinava  il  termine  de’ fuoì.  giorni , il 
s«  Abate., crefceva_  nel  fervoc.  di  fpirito , e nell*’ 

efec».- 


DigltiZ^l  by  Googic 


s6o  Vite  de’ Ss.  ii.  Maggio, 
efercizìo  della  penitenza-,  non  oflante  là  debo- 
lezza delle  fue  forze  . Due  anni  prima- di  moFire 
fentendofj'  afsai  indebolito  , non  volle  comparir 
più- in  pubblico-',  er  fe  ne  (lava  cbiufo  in  un  luo- 
go-appartato, occupandoli  principalmente  in  leg- 
gere ed  orare  ; lira  non  per  quello  - lalciava*  di 
dare  a fuoi  monaci  degli' avvilì  falutari  , allor- 
n’ era  da  elTi  richiello.  Ciò  però  non  oflan'. 
te,  avendogli  Ugo  Capoto  Re  di  Francia  fatte 
premiirore  illanze  di  portarfi  a riformare  il  mo- 
naflero  di- fan  Dtonilìo  in  Parigi , Majolo  veden- 
do , che  quel  Principe  lungi  dall’  .ippagarfj  delle 
fcufe  addottegli  , infiftava  ognr  giorno -più  , lì 
lifolvò  di  compiacerlo , e dato  l’ultimó  addio  ai 
fuoi  monaci,  i quali  fapea  dì  non  dover  più  ri- 
vedere , li- raife  in  cammino-.  Ma  giunto  a Sa^ 
vigni,  ch’-era  un  monaftero  del  Tuo  Ordine  delv- 
la  diocefi  di  Clermont , fu -forprefo- da  una  grave 
infermità  , la  quale  ■ in  pochi  giorni  lo  ridufse 
agli  ellremi  della  vita;  e dopo  aver  ricevuti  con 
lìngolar  divozione  t Sacramenti  della  Chieia,  in 
età  di  88.  anni  pafsb  -dall’  efilio  di  quello  Mondo- 
alla  beata  patria  del.Paradifo  il 'di*  ii.  di  Mag- 
gio dell’ anno  PP4*  Il  Tuo  Sepolcro  fu  dal  Signor* 
^lullrato  con  molti  miracoli  , fecondo. che  atte- 
fla  .s.  OdiloHe , il  quale  come  lì  détto,*  fu  fuo 
fecce fsore -nell’  Abadia  di  Giugni  ; e di  tali  mi^ 
*aco!i  lì  rappor-tano  due  interi  libri  prefso  i Bol- 
kndilli'i  nel -tomo  fecondo-dl  Maggio-'. 

8.  La  lettura  de’  libri  fanti  - , e-  dt*  pietà  , di 
Boi  quello  Santo  era  tanto  amante , llia  a cuore 
ancora  a noi',  e 'procutiarao  di  frequentarla  ogni 
giórno  con  attenzione' , e con  deliderio  di-  profiN 
rame. . Prima  di-  cominciarla,  alziamo  la  mente 
a Dio-^e  diciamogli  coi  Profeta  iSatnuele  ; 
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2ate  , 0 Signore y che  il  vostro  servo  v'  ascoha  \ 
e dopo  terminata  , preghiamolo  a renderla  frut- 
tuofa  colla  pratica  di  dò  , <fhe  abbiamo,  letto . ■ 
Evitiamo  altresì  adefempio  del-medefimo  Santo 
la  lettura  de’  libri  cattivi,  come  fono  i poeti  feor- 
tetti , i romanzi  , le  commedie,  e fimili  , com- 
porti collo  fpirito  diabolico  , i quali  contengono 
-un  veleno  capace  di  corrompere  il  cuore  , e di 
crtinguere  ogni  fentimento  di  pierà  , fpecialmen- 
ie  nella  gioventù  . I padri , e'ie  madri 'fiano  vi- 
gilanti, che  nelle  lor  cafe  non  fi  trovino  frmìli 
ìibri } e fe  -mai  vi  fofsero  , gli  gettino  alle  fiara- 
me  , che  ne  avranno -gran  merito  prefso  Dk> , 
dirtruggendo  T opera  del  diavolo  ; e così  prefer- 
veranno  i loro  ^figliuoli  dal  pericolo  di  rertarne 
avvelenati  ; al  contrario  tengano  fempre  efpolH 
libri  buoni  e di  pietà  , acciocché  fieno  11  nutri- 
mento quotidiano  dell’ anime  de’ lor  figliuoli  e 
domertici  ; per  le  quali  debbon  avere  afsat  mag- 
gior premura  , che  non  hanno  per 'le  cofe  , che 
riguardano  il  corpo,. 


APPENDICE 

S.  'MAMERTO  VESCOVO . 

Secolo  F. 

il  Tillemont  nelle  Memorie  sopra  la  Sion: a 
iEcclesiastica  tpm.  vó.  ha  raccolto  tutto  queli- 
to , eh'  è pervenuto  fino  a noi  intorno  alle 
.azioni  di  s.  Mamerto  . Si  veda  anche  la 
Storia  Eccl.  del  Cardinal  Orsi  tom.i^.  J.i%» 

SAn  Mamerto  governò  la  Chiefa  di  Vienna, 
metropoli  del  Delfinato  , dopo  la  metà  del  , 
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quinto  fecole  con  fama  d’ un’ eccellente  fantità, 
e dottrina.  Egli , come  attefta  s.  Sidonio  Apol- 
linare Vefeovo  di  Clermont  fuo  contemporaneo., 
era  ornato  di  tutte  le  virtù,  che  convengono  a 
un  fanto  Prelato  , accetto  a Dio  , -t  gradito  al 
fuo  popolo  , a cui  ciifpenfava  il  continuo  pafcdlo 
della  divina  parola  e accompagnava  'la  predi- 
•cazione  cogli  eferapi  di  una ‘vita  irreprenfibile  . 
Per  ioddisfare  ai  doveri  del  fuo  mhnftero  pafto- 
rale  in  una  maniera  più  i'ruttuofa  , <ei  -fi  valeva 
anche  dell’ opera  , e dell’ajuto  di  ottimi  Eccle- 
fiaflici  , e tra  gli  altri  d’ un  'fuo  fratello,  per 
nome  Claudiano  Mamerto , Prete  della  fua  Chic- 
fa  , dorato  tii  molta  pietà  , ed  erudizione  , corna 
fanno  vedere  le  opere  da  lui  compofte  , e fpecial- 
rjnente  centra  .-Fauflo  ‘Vefeovo  .di  Riez  intorno 
alla  condizione  dell’  anima  , che  da  Fauflo  fi  pre- 
’tendeva  efser  corporale  , 'e  non  puro  fpirito  . 'Que- 
llo degno  Sacerdote  congiunto  a s.  Mamerto  coi 
vincoli  della  carità  , afsai  piu  che  coi-  vincoli  del 
fangue  , era  fopra  ogni  altro  di  gran  foIHevo  al 
fanto  Prelato  -nel  governo  della  fua  Chiefa  , e 
nel  procurar  la  falute  ,del  numerofo  gregge  com- 
mefso  alla  'fua cura.  l.a  vigilanza  , *e  lo  zelo  di 
5.  Mamerto  abbracciava  i bifogni  non  folam ente 
della  fua  dioceil  di  Vienna  , ma  eziandio  quelli 
della  città,  diocefì  , appartenenti  alla  fua  pro- 
vincia , di  cui  era  Metropolitano . Anzi  ei  credi: 
<Ji  p^ter  Pendere  la  fua  paPoral  follecitudine  an- 
che alla  città  di  Die , 1a  quale  fecondo  i decreti 
'del  Papa  s.  'Leone  Magno  appartenCTa  alla  pro- 
vinci.i  , e alla  'metropoli  di  -Arles  , ordinandovi 
Un  fanto  Vefeovo  , a fin  d’impedire,  che  non 
fofse  occupata  da  un  uomo  ambiziofo , e in  con- 
3Éeguenza  indegno  dell’  onor«  d«l  Vefeovato  ; il 
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fche  gli  fu  poi  , come  ora  fiam  per  dire , occa- 
rfione  di  dover  foflfrire  .non  piccoli  di  (turbi , e ama- 
re morrificazioni . 

2.  Efsendo  adunque  vacante  nell’ anno  465.  ia 
Sede  epiCcopale  di  Di^,  tutto  il  popolo  di  quella 
città  ( .eccettoch^  un  piccol  .numero  di  faziofi  , 
che  fi  .erano  dichiarati  in  favore  tì’un  ambiziofo 
Ecclefiaflico  ) aveva  eletto  per  fuo  Vefcovo  un 
fante  Prete , chiamato  Marcello , il  quale  altret- 
tanto per  la  fu.a  modeftia  .e  umiltà  fuggiva  , quan- 
to 1’  altro  concorrente  , fpinto  dall’  orgoglio  , am- 
biva la  digtiità  »'Vefcovile  . S.  ’Mamerto  pertanto 
o perché  fi  irovafse  allora  in  quelle  parti , o per- 
che vi  fofse  chiamaro  , come  Prelato -più  vicino, 
per  fedare  il  tumulto  .eccitato  da’  faziofi , giu- 
dicò iben  fatto  d’ imporre  "prontamente  le  mani 
a Marcello  , .e  intronizzarlo  in  quella  cattedra 
■epifcopale,  per  timore  che  non  prevalefse  ileat- 
tivo partito  >del  tfopradderto  ambiziofo  eh’  era 
fofienuto  da’  più  potenti . S.  Mamerto  certamen- 
te in  quella  ordinazione  , fatta  'fuori  della  fua 

f provincia  , mon  fu  mofso  fe  non  dalla  fua  carità» 
a quale  , come  dice  J’ Apoftolo , \ il  fine , e l* 
anima  -di  tutte  le  leggi  , per  Impedir  cioè  che 
.il  Vefeovato  di  Diè  non  cadefse  nelle  inani  di 
\m  ambiziofo  , e per  promuover  da  gloria  di 
Dio  , -e  la  falute  dell’anime  , confacrando  Vefeo- 
vo  un  uomo  degnidfimo  di  quel  grado  , com'’  era  i 

Marcello,  di  quale  tì  rendè  poi  celebre  e per  la 
fantità  , .e  pe’  miracoli  , e come  Santo  è dalla 
Chiefa  venerato.  Ciò  però  non  oftante  i faziofi 
contrari  a s.  Marcello , 'foftenuti  dalla  potenza  di 
Goncliaco  Re  de’ ©orgognonl  , rapprefentarono 
quell’ azione  di  s.  Mamerto  al  Papa  s.  Ilaro  con 
neri , e odiofi  colori  ( come  fe  per  prurito  di 
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dominare  fi  forse  intrufo  a celebrata  ordinazioni 
oltre  i limiti  della  fua  provincia  ),  che  il  Som- 
mo Pontefice  fcril'se  al  Vefcovi  delle  Gallie,-e 
fpecialmente  al  Vefcovo  di  Arles,  Lettere  piene 
di  acerbi  rimproveri , e di  terribili  minacce  con- 
tro il  fanto  Prelato,  tacciandolo  di  fuperbia,  ttì 
prefunziorw  , e di  temerità  , e dichiarandolo  ine- 
ritevole  di  efser  deporto  dalla  dignità  vefcovile, 
infiem  con  quegli , che  aveva  confacrato  per  Ve- 
fcovo di  Diè  . Nè  dee  recar  meraviglia  , fe  s» 
Ilare  sì  fortemente  fi  corruccio  contro  s.  Ma- 
tjierto , Prelato  di  sì  infigne  fantità  , pofciachè  , 
come  dopo  il  Ven.  Cardinal  Baronio  avverte  un 
altro  EminentHIìmo  Storico  (-i)  , neile  materie 
spettanti  il  foro  contenzioso  ( fon  fue  parole  ) 
■può  ciascuno  di  leggieri  ingannarsi  ; e si  sa 
bene  spesso  avvenire.,  che  le  orecchie  ds^  Sommi 
Pontefici  son  ripiesoe  di  false  accuse  , onde  men^ 
ere  pensano  di  non  fare  , se  non  quanto  è loro 
prescritto  dall*  giustizie  , travagliano  /’  inno.- 
cenza  . S.  Màrnerto  però  dal  canto  Tuo  foffrì 
querti  mali  trattamenti  con  una  mirabil  modeftia, 
e all’ ira  del  Pontefice,  e de’ Tuoi  avverfarj  altro 
feudo  non  oppofe  fe  non  quello  della  fua  pro- 
. fonda  umiltà  e pazienza  , onde  vieppiù  fi  aumen- 
tò avanti  a Dio  il  merito  della  fua  fantità,  e 
con  maggior  faciltà  fi  calmò  la  procella  contro 
di  lui  eccitata  . 

5.  Altre  afflizioni  però  fopravvennero  al  San- 
to Vefcovo,  le  quali  -furono  a lui  tanto  più  fea- 
fibi li , quanto  che  riguardavano  le  fue  pecorelle, 
eh’  egli  amava  con  fonìma  tenerezza  . Perocché 
^ran  frequenti  nella  città  di  Vienna  gl’ incendi  ; 
^rano  altresì  frequenti  i tremuoti  ; e fpeffo  fi  udi- 

v^o 
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▼ano  di  notte  tempo  fpaventevoli , ed  inu/ìtati 
romori  ; e di  giorno  le  iìere  , folite  ad  abitar  nel- 
le i«lve  , entravano  arditamente  nella  città  ^ nè 
temevano  di  comparir  nelle  piazze,  e nelle  iira- 
de,  ov’ erano  più  numerofe  le  adunanze  del  po-  i 
polo.  O che  qnelii  folfero  veri  animali , o folfero 
ipettri , prodocevano  negli  animi  de’  cittadini  vm 
lommo  terrore  ; e-  fi  prendevano  per  prefagj  di 
più  funefie  difgrazie  , e di  pubbliche  calamità  ; 
ond’  è che  molti  abbandonavano  la  città  , e fug- 
givano altrove  . Prefe  quindi  occafione  s.  Ma- 
Hierto  , non  di  fuggire  eflb  pure  con  quei  che 
fuggivano , ma  di  efortare  efficacemente  il  popo- 
lo, che  rimaneva  nella  città  , ad  imitar  1’  efem-  . 
pio  de’  Niniviti , ed  a placare  colia  penitenza  il 
giuflo  fdegno  di  Dio  ; U che  fu  puntualiuetue 
cleguiro  nella  Quarefima* dell’ anno  469,  ElTèndo 
giunta  la  folennità  della  Pafqua,  mentre  il  po- 
polo flava  notte  tempo  adunato  a celebrare 
le  vigilie  notturne , come  allora  fi  praticava , e 
che  con  fervore  maggior  del  folito  pregava  il 
Signore  a fofpendere  i’flagelii  delia  tua  giuftizia, 
venne  nuova , (die  fi  era  d’ improvvifo  accefo  il 
fuoco'  nei  palazzo  pubblico  della  città  , il  quale. 
((Tendo  poKO  'ra  luogo  eminente , le  fiamme  mi- 
nacciavano di  fpanderfi  e dilatarli  per  tutta  la 
città  . Perciò  temendo  ciafeuno , che  la  fua  ca- 
fr,  e le  fuerofianze  non  divenifTero  palcolo  deU 
k fiamme , fe  ne  partirono  tutti  in  fretta  ^alla 
Chiefa  , nella  quale  non  rimafe  fe  non  il  fanto 
Prelato  , che  proflefo  a’  piè  dell’altare  'non  ceflà- 
va  di  porgere  le  fue  preghiere  a Dio , accompa- 
gnare da  un  profluvio  di  lagrime  , acciocché  fi 
degnafTe  di  efiinguere  colla  Tua  potenza  quell’ 
incendio  , -e  di  pref^ryare  il  Tuo  popolo  dal  te-» 
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.muto  flagello  . Efaucjì  il  Signore  1’  orazion 
fwo  fervo  ; , e le  Tue  lagrime  , per  u fare  i’  efpref- 
fione  cji  fan  Sicionio  Apollinare,  che  racconta  il 
fatto  con  un  evidente  prodigio  -fmorzarono  U* 
ardor  delle .flamme  , le  quali  ripiegando  indictro^- 
fpinte  da  una  forza  invifibile  , fi  effinfero  in  ,br,e- 
X \e  tempo  ccn  maraviglia.,  e flupor -di  tutti. 

4.  Torno  pertanto  il  popolo  tutto  giulivo  alla 
Chìcfa  ,a  jingraziate  il  Signore  del  ibencfizio  ri- 
cevuto, e a .ccotinuare  la  .celebrazione  della  fo- 
Jennità  rlella  Pafqua  . ^Quindi  s.  JVlamerto  preso 
anotivo  di  animar  feropre  pib  il  popolo  .agli  efer- 
ci'zj  della  crifliana  pietà  , dMflituire  ideile  Co- 
^ Jenni  pTcceffiom  ,,  nelle  quali  il  clero  .unito  al 
.popolo  fi  4>orta(Ie  .alla  .vifita  di  qualche  Chiefa^ 
polla  fuori  della  xlttà , recitando  .preci , e falnù 
corr  molta  divozione , compunzione  . Deputò 
a queft\effètto  j tre  giorni  precedenti  all’  Afcen- 
(ion  del  Signore  , i .quali  ,fi  dovevano  pafiate  in 
digiuni  , in  orazione , e ein  diAribuire  abbondanti 
limoline  ai  poveri,  per^placar  Ja  giuflizia  di  Dio, 

' wC  per  ouener  gli -, effetti  della -fDa  milericordia . 
Fu  quella  4)ìa  funzione  cominciata  l’  anno  .470.., 
.>•  poi  profeguita  .eolio  JlelTo  Ipirito  .negli  .anni 
'apprello  ,con  .molto  frutto  della  xittà  di  Vienna  ; 
poiché  celiarono  i -flagelli .,  >da  cui  erano  Aati 
£n  allora  percollì  quel  .cittadini , e ne  fegul  an- 
cora r emendazion  .de’ collumi  j e la  converlìone 
di  molti  peccatori  . S.  Marne rto  'nell’ iftituirc 
quelle  pubbliche  preghiere  , che  perciò  luron  chia- 
mate , ,e  fi  .chiamano  tuttavia  Kogazieni  , non 
avea  penfatp  fé  non  ad  .opporre  quello  Spiritual 
fimedio  a quei  mali  , che  .affliggevano  .la  fua 
Chiefa  . Ma  Iddio  difpofe  , eh’  egli  avefle  aa- 
,40ia  la^lotia  d’^lTer  fiato  il  primo  a dar  i’^efem- 
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■pi®  di  qaeflo  pio  coftume , eh;  fu  poi  coti  ugoat 
frutto  imitato  da  altre  città  delle  Gallie  , e fi-  J 

talmente  dalla  iChiera  univerfale  , continuandofi  | 

anche  al  prefente  in  tutte  1e  Chiefe  , benché  non  ^ j 

fi  offervi  più  il  digiuno,  attefochb  tali  Rogazioni 
•cadono  in  cjuei  giorni,  ne’ quali  la  Chiefa  noti 
lìjole  obbligare  i Fedeli  a digiunare  , come  giorni  -] 

di  letizia  confacrati  ad  onorare  la  gran  folennità 
della  Pafqua  di  Rifurrezione  del  noftro  Signor 
■Gesù  Crifto  . Quelle  fono  le  principali  azioni  di 
s.  Mamerto , che  la  Storia  Ècclefiaftica  ha  tra- 
fmeffe  alla  moftra  -notizia  . Si  crede  ch’eg'i  paf- 
■fafle  agli  eterni  godimenti  del  Cielo  circa  l’anno 
47^.  in  quello  giorno  ii.  di  Maggio,  in  cui 
n’è  regillrata  la  -memoria  nel  Martirol. Romano. 

■Cadendo  appunto  in  quello  mele  di  Maggio  , 

■«  per  ordinario  circa  quefti  giorni , le  procelTioni 
delle  Rogazioni  , le  quali  , come  fi  b veduto  , 
furono  ’illituitc  , o fecondo  altri  rinnovate  cori' 
niglior  -ordine  da  s.  Mamerto  ; da  quello  eh’ 
egli  ordinò  , e praticò  -nella  fua  città  , appren- 
diamo qual  Ila  il  fine  intefo  dalla  Chiefa  ,-e  qua- 
le il  modo  da  tenerli  in  quella  divota  funzione , 
acciocché  fia  profittevole  alle  anime  noftre  . Il 
fine  altro  none,  fe  non  che  di  placare  il  Signo- 
re , irrirato  pur  troppo  da’  nollri  peccati , di  tor- 
gU  di  mano  i flagelli  temporali  , e fpiriiuali  dà 
noi  meritati , e di  ottenere  fopra  di  noi  l’  efFu- 
fion  copiofa  delle  fue  tnifericordie  , e la  celell® 
fua  benedizione  fopra  i frutti  benedetti  della  ter- 
ra . 11  modo  poi  di  praticarle  con  frutto,  fi  ò 
d’  intervenirvi  con  ifpirito  di  penitenza,  e col 
cuor  contrito  ed  umiliato  , di  unir  con  fervore 
le  nollre  preghiere  a quelle  de’ mini  Un  della  Chle»^ 
ia  , come  dimoftra  io  flelTo  lor  nome  di  Roga 
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Xioni^^é  di  efeicitarci  in  quei  tre  giorni  in  opm 
di  penitenza,  e. di  pietà  criAiana  , lpecialment« 
di  liwofine,.di  vifite  d’  infermi  , e Amili . Ma 
pur  troppo  ag  giorni -noftii  lòn  le  cofe  ridotte  a 
iegno , cne  o .fia  per  ignoranza , o fu  per  tepi- 
jdezza  ,, e negligenza  , o forfè  per  l’  una,  o pef 
l’altra,  quelli  , che  v’intervengono  , fanno  ap> 
parire  nel  lor  portamento  una  di/Tattenzione , e 
una  .maniera  si  .impropria  e indecente  , che  ii 
J3ub  dubitare,  fe  rechino  a chi  gli  olTerva  piti 
fcandolo , che  edificazione  : e quanto  agli  aU 
.tri , che  non  v’  interverjgono.,  Ie<riguardano  piut- 
toAo  come  ,uno  fpettacolo  da  foddisfare  la  loro 
enriofuà  , .che  come  un  facro  rrìto  , 0 una  pub- 
blica preghiera  iAituita  per  onorare  Iddio  , e pex 
impetrare  le  ftie  mifericordie . Se  tale -è  Tabufo, 
.che  fi  .fa  de’jnezzi  dalla  Chiefa  noftra  madre  iAi- 
tuiti  a jiqAco  prqhtto  .e  vantaggio  , qnal  mara- 
yigiia  b poi  , -che  il  Signore  aggravi  fopra  di 
noi  la  mano  co’  Tuoi  .flagelli  P Se  ie  oofe  mede- 
f]TKe  , che  dovrebbero  fervire  a placar  lo  fdegno 
del  Sipoce , diventano  per  jiofìra  malizia  occa- 
iìon  di  commettere  nuovi  peccati,  e di  vieppiù 
irritare  la  Tua  divina  tremenda  giuftizia  , quale 
feampo  potremo  .noi  trovare  dai  meritati  gaAI- 
ghi  P Non  vi  .fia  dunque  piu  alcuno  , .che  cada 
in  fimilt  difordini , ma  uniformandoci  tutti  allo 
fpirito  della  Chiefa , interveaiamo  a quelle  prò- 
fellìoni  colia  debita  divozione , e compunzione; 
.imploriamo  con  fervore  la  divina  mifericordia 
per  I’  intercclHone  della  Sanrillìma  Vergine  , -t 
dt’  Santi , che  in  e0e  s’ invocano é pratichiamo 
quelle  opere  di  criAiana  , che  fono  .più 

giovevoli  alle  anime  noAre  , e più  gradite  alla 
.MaeAà  di  Dio  , da  cui  dipende  , e dobbiamo 
«(potare  ogni  benf  sì  (pirituaie  che  temporale» 
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. &.  NEREO  ED? AGHI LLEa  MARTIRI  ^ 

E S.  DOMITILLA  , E COMPAGN&- 
VERGINl  E MARTIRL. 

- Stello  Ih 

Ihtorno  agli  Atti  di  questi  Santi  si  vedane' r 
Bollandisti  , e il  Tilltmerìt  ter»,  li  delh 
Memorie  eccUsi astiche  » 

I Santi  Nereo  • ed  ATchrlIeo*  erano  Caijierier}’,. 

che  in  quei  tempi  fì^appeUavano-ancora  £tt- 
Ruchi , (irs.  Flavia  ■ DotnkilU  Pt’incipefTi  Roma- 
gna, e iniìem  con  elTa  confegairoito-la  palma  del* 
martirio  ve  rfo  il  fine  del 'primo  fecolo  della  Ghie- 
fa,  o pur  nei  principio  ael  fecondo  (ècolo  folto* 
l’ Imperator  Trajano  . S.  Flavia 'Domitilla  em 
figliaola  , o , come'altri  vogliono  .‘nrpotc- di  Fla* 
rio  Clemente  , il  quale  fu  Confoie  indente  con 
Domiziano  Imperatore,  di  etti  era  cugino,  nell*' 
an.  p5>  ed  eflendo-  GrifHano^  fu  > per  ordine  deU 
io  Oeflb  Imperatore  , fatto  morire  nella  feconda' 
perfecuzroJie  da-  eflb  moffà'dópo^qnellà  di  Ne- 
rone contro  la  Cbiefa  . Si  credè  , che' Dominila' 
avelfe  confacrata  a Dio  la  Tua  rtrginitH  a 'pec- 
fuafione  di  Nereo  ed  Achilleo  , i quali  le'nip- 
prefentarono  con  efficaci  parole , da  urta  parté'  le  ^ 
difficoltà,  e i pericoli  dello  flato  coniugale 
dall’  altra  , i vantaggi  grandi  della  verginità  , di-* 
ceadole  - : non  t’ cfTer  cofa  piu  molefla- e penofa 
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ad  una  donzella,  fpecialmente  nobile-, .quanto  il 
viver  foggetta  ad  un  uomo-,  fgeflè  volte  afpro, 
difToluto  , e gelofo  ; che  febbene  prima^d^  fpofarfi. 
alcuni  fi  mofirino.  dolci  e condifcendentl;  tutta- 
via per  lo  più'  accade-  che  riefcano,-  poi  total- 
mente diverfi.  da  quello  , che  prima  moftravano,, 
o fingevart;  di  effére  ; che  la  donaella;  col  mari- 
tatfi  , oltre  che  perde  la  vergi t>i ti,  eh*  è.  un  pre- 
gio e un  teforo  inefUmabilé-  , perde-  ancora  Uv 
propria  libertà  , e'  fi  fottopone^  a innumerabili. 
mali , € fafiidj  , ora  di  cure  e foilècitudini  verfo- 
de’  figlluoir,  i quali  finche  fono  fanciuHi-  recano- 
non;  piccola  pena  , e fatica  per  allevarli , e quan- 
do diventato  adulti» , fono- non  di- rado  il.  tor- 
mento , e l’  afflizione  maggiore-,  che  abbiano  le: 
madri- pe-  loro  coflumi  feorrem  , e mali- porta- 
memi  ; che.  finalmente  la,  donna,  maritata,  ha  il’ 
cuor  divifa  tra’l  marito  ,*  e-  i figliuoli-,  lacerato»  i 
da’’ difg'pfli  e,  dal  Iti  molte,  e varie,  tribolàzioni i 
che.  fonò  intepatabilì»  dallo  fiìito  matrimoniale  , . 
le  quali  rendono?  a.  lei-  piìt  diflicile-  Toperare  , •: 
conleguir  l’  eterna-  farute..  Al’ contrario-,  foggioti-- 
fero-,  elfi  , che  cofa  v.’  <f  al'  mondo»  piìi^  preziofai 
e più-  gloriofa  della  verginità'  ? Queftà  rende  le- 
don/ejlé  fimili  agiti  Angioli- , care-  ediaccette  a, 
Dio-  Padre  ,,  fpofe  dilètte  dii  Gesìr.  Crifto  ,.tem- 
-vtiO' vivo-  della  Spirito  fanto  ..  Quefta  le  rende, 
libere-,,  ed  efentk  da>mUIè-  pene-  e mofeftie,  cKe 
come  s’  'è  detto-,  accompagnano-;  In.  ftàto;  conju..  | 
gal» ..  Quefla.  metto  lé-  donzelle  in  iflato  dP  ope- 
rare con  tutta,  facilità  ,.  e di-  confeguir  con  piìii 
Sicurezza:  r eternai  falute  poiché  non  avendo  elTe- 
^ alcun  impedimenro poflbno  amar  Dio  con  tutto> 

* i!  cuore-,  e unirfi.  interamente  aP  fommo-  Bene 
ed  effep  fante  dìicorpo:  e di  fpiritoi.  Finalmente  i 
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alle  vergini  i preparata  una  diftinta  e fpecial 
corona  di  gloria  in^  Cielo  , dove  feguirando  da 
per  lutto  1’  Agnello  immacoIato  Gesu  Criftò  loro' 
celefte  fpofo  , canteranno  un'  cantico  nuovo  ed- 
eccellente',  che  ad  effe  fole'  , e-  non  ad  altre 
permedb  di  cantare. 

Una  donzella  Criftiana  , e rifolutà  di  rima- 
ner vergine  quaK  era  Flavia  Dotnitilla' , non’ 
potea-  piacere  all’ Irtìperatof  Domiziano’,  uomo* 
diffoluto  , e crudel  nemico  del  nome  crifliano  ,• 
Benché  a lui.  fofTe  sì  ‘ nrettamente ‘ congiunto  di’- 
fàngué  . Che  però  la  mandò  in  efilio,.e  la  ri- 
legò nelKifola  Ponzia  infiemé  co’  due  fuòi  fami- 
liari NèreO'  ed  Achilleo  , e con  due  lue  dami- 
gelle parimente  Crilliane  Teodora,  etl  Eufrofina. 
Ivi  dimorarono  in  piccole  cellette  , foffrendó  con' 
allegrezza  per  amor  di  Gesp  Crifto  i difagi  dell*' 
,efilio  ,e  i'mali' trattamenti  fin  che  vifie  l’iinpe- 
rator  Domiziano",  ed  anche  lottò  Nérva  luò  fuc- 
ceflòr  nell’  Impero  ; il  quale,  benché  richiamafse' 
dall’ efilio- tutti' coloro^  che  v’ erano  iUti  con- 
dannati da  Dòmiziano  , fi  credè  però  ',  che  non 
facefse  godere  di  quella' grazia  a Dómitilla  in'* 
odio  di  Dòmiziano  , di  cui  come  fi  é detto 
era  Uretra  parente 

Finalmente  efsendó  nell*  anno  p8.’  fuccetfu? 
to  a Nerva  nell’  Impero  Trajano  , quefit  mofse' 
la  terza  perfècuzione’  contro  i Criftiani» , nella 
quale  riportarono  la  cc  na.  d*  nnf  gloriofd  mar- 
tirio i fanti  Nereo  ed  Achilleo’,-  e cotf  efit  la- 
Santa  loro  padrona  Flavia  Dómitilla’,  s le  diie 
fante  Vergini  Teodora’,  ed  Eufròfi'na  fué  dami- 
gelle  ',  e compagne  nell’  efiHo  e ne’ patimenti . 
Tre  fecoli  dopo  furfifievano  ancora  nell’Ifola  Pon-' 
«as  ed  erin  da*  Fedeli  venerate  le  cellette',  ove' 

M 4.>  avean’ 


Digitized  by  Google 


172  Vite  de' Ss.  ii.  Maggio. 
a7ean  dimorato  le  fante  Vergini , come  raccorttfc 
s.  Girolamo,  il  quale  aggiunge,  che  fanta  Paola  j 
famofa  Dama  Romana,  nel  f^uo  viaggio , che  in-  * 
traprefe  verlo  Gerufalemme , volle  prima  poftarfi 
a porta  nell'  Ifola  Penata  per  venerare  le  fecre 
memorie  di  quefte  illurtri  Vergini  c Martiri  Ro- 
mane , e che  dalia  vifta  di  quelle  cellette  , nel- 
le quali  fanta  Domitilla  avea  fortèrto  un  lungo 
niarririo,  fi  accefe  di  un  nuovo  fervore  per  de-  ^ 
dicarfi  totalmente  ai  fervizio  di  Dio . 

4.  E'  celebre  nella  Chieià  la.  memoria  di  que- 
fU  fanti  Martiri  e fin  dal'  fello  fecolo  ih  Pon- 
tefice s.  Gregorio  nel  giorno  delia  lor  ferta  feca 
nella  chiefa  dedicata  a loro  onore  , che  ancoi 
fulTirte  , l*  elogio  di  «dì  collé  feguenti  parole  5 
Questi  Santi  ^ avanti  al.  cui  sepolcro  noi  sia-, 
nio  , han  eUsprezzgto  il  Mondo , il  4}nale  prt-. 
tentava  loro  con  abbondanza  i suoi  beni  , unOi.  i 
vita,  lunga  ^ e Cip  utenza  di  ricchezze  una  sa.  ' 
nità  vigorosa  , e.  una  pace  tranquilla  , R par- 
essi nulla  curarono  tutte  queste  cose  \ le  quali 
non  fecero  alcuna  impressione  nel  loto  cuore  ^ f 
che  afpirava  a’ beni  migliori  ed  eterni,  E noi\  i 
foggiunge  ili  Santo  Pontefice  , non  sappiam  dU. 
staccare  il  nostro  affetto  dal  mondo , non  ostan.. 
te  che-  non  oi  presenti  se  non  guerre  , desola, 
zioni , morti , ed  amarezze  senzta  numero  ; anzi- 
ciechi,  che  siamo  , amiamo  le  sue  amarezze 
andiamo  dietro  a quei,  che  fugge  , e ci  uppog-_^r\ 
gl  nino  a quello  , che  va  in  rovina  co»  sa- 
Strascina  noi  pure  nel,  precipizio  , 
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S>  GIOVANNI  SILENZIARIO; 

1 

' • SìcoU  V.  9 Vi.' 

Ija  sua  Vità  scritta  feJtìmsnté  dal  monaco 
ri  I/o  è riportata  dal  Surio  , e da'  Boll  an- 
disti  \ e benché  sia-  passata  per  le  mani 
Metafraste  ^ non  ha  per'b  sofertst  'al^untt  và' 
riaz’ionf  y o'-altérazion  di'  rimàrco'. 

Glóvanftr,  a ’cul  pél  fùd  grSnd*  ambre  alla' 
ritiratezza  ed.  al  filenzio.  fi  'i  dato  il  fc^ran- 
nomfe  ài  Sile^ziario  y nacque  iiv  Nlcopoli  nell*" 
Arménia  1*  anno’  4^4;  ed  ebfeè  per  padre  Encra- 
zk)  , e per  madre  Eufemia-,  arribecua  d’ illufirt 
famiglie,  ognùri  de^  quali^  contava  ^nclla  fua  Ce- 
ntrali d’  efércitr  , e Goverftatóri  di  prOvincie  . 
Giovanni  fu-in  compagnia  de’  fiiòi  fratelli  edir- 
caro  nelta  pietà  criftiàna,  e rimafò  fenza  i ge- 
nitori , impiegò  la  patte  , che  gli-  toccava- dell* 
eredità  patema , iii  edificare  a Dio  uha'chlefa  iti 
onore  della  B.'  Vergihe  e 'ud  monaftero  , dovè 
fi  ritirò'  in  età  di’  18.  anni'  con  dibei  altre  pet- 
fone  . Il  fut)  prhnò  tludiò  fd  d’’aeejaiftàr  T umil- 
tà ; e la  rerhperanza  , efsendo  perfuafò  , che  chi 
non  b umile"',  non  può  avère  fe  tion  l’^appareoza 
delle  virtù  ; e ’chi  non  ò fobrió  , non  può  efser 
▼igilanté,  e caftò  . E^lf'  univa  alle  vigilie  la- 
purità  della  mente',  e del  corpo  j fenza  di  cho 
ben  fipeva  non  poter  fa'rfi  nulla  di  buono  negli 
efbrcizj  della  vira  relìgiofa  ..  Ed  era  in  tutte  le 
tik  aùoni  « e aeUb  fuc  pardé  'sì  regolato  e cnm- 
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{jeftoj  cKe  fervi  va  di  modellò  inftemc  e di  i 

a allà- perfezione  a tuttiiiifuoi  compagni,  de*’ f 
quali,  im  progrefso-  di- tempo*  egli  ebbe  la- dire-  ' 
zione ..  Ulava  pera  con*  furti  d’  una-,  gran-  difere- 
alone  , non- aggravando  alcuno- di  un  giogo-,  che* 
riufeie  potefse  troppo*  pefante  , malTime  allé  per- 
fone  dateli'  da  poco,  tempo-  al’  fervizio  di  Dio 
e nel  tempo  {lefso=  non  permetrendo'i  che  alcuno* 
ftefse  oziofo-,  perchè'  riguardava  T oziofita  come.*  j 
un,  nemico-  delia:  virtù-,,  e come  una-  forgente  dì: 
tutri  i;  viz>;  . Colta  oual'  favia;  condotta  egli  ot- 
tenne, che  ciafeuno  facefse.  frutti-degni’ della  fuai 
Yocaziòne-,. 

a.  Non  avea*  piti  di'  2^  anni  ,,  qnandò  I’  Ar-  ^ 
civefeovo  di  Sebafte , che  avea  una  piena  cogni-  ’ 
zioti  del  Tuo  merito*  , t’"ordinò'  Véfeovo.  di  Co- 
lonia» cittì  de!I’'Armenia  ^ Giovanni*  vi  fi  fog- 
gettb- con  un'  elìrema  ripugnan-za,  ma  colla  «uo-  t 
va  dignità*  non  volle* cambiare  in  nulla  l’antlcp- 
fuo  genere  di  vita-,.  nV  intermettere  alcuno  de*' 
^onfueti  eferciz)  monaftici , per  quanto  eran  com- 
/ patibili-  colle  funzioni  pafiòrali  e continub  a*, 
praticare  le  medefime  aufierità- che  ofservava-  ^ 
ner  monafi'ero,  là  medefima*  aflìduità  nell*  ora- 
re, la  medefima  afiinenza- , la  medefima  umiltà'.. 

Il  fuo  efe.mp!io  fecò*  una  s>  grande*  impreffione* 
nell’animo  d’ un  fuo  fratello  per  nome  Perga- 
mio,  i^  quale  alla  Corte  dell’  Imperaroreera  mol- 
to ftimato.  ed  amato-,  ed  avea-  eftrcitato  molte:»  | 
cariche  onorevoli-  j.  che  fi.  diede  ad  una  vita  ve- 
ramente crifliana  , norr  cercando  altro,  che  dr 
piacerea  Dio.  Così;  pure  un  foo  cugino-,  chia- 
.mato  Teodoro,,  uom©  afsal  iiruftrè  e accrtóiràto,  ^ 
fentendo  la  fama  delfè  vlrtb- dìGro/annì , mofso* 
dalla  Grazia  di  Dio,  riformb  talmente  i Tuoi  ,co-  ' 

ftunù  ^ 


Digitized  by  Googic 


r 


Vite  de' Ss.  ri.  rtTapglo. 
ftiirni',  e quei  di  Turta  la  Aia  famiglia  , che  fir 
l^poi  apprefso  ogni  genere  di'perfone,  e (Ingoiar- 
mente  apprefsp  l’  imperator  GiuAiniano  un  og- 
getto d’ ammiràziòne  per  la  fuà  prudenza  , ed' 
onedi,  per  l’integrità  della  fuà  fede,  e per  la 
carità'fua  verfo  de’  povertà  De!  che  quanto  A' 
ràl'egrafse  Giovanni  ognuno  può  imnriginarrelo  ; 
perocché  ò cofa’ propria  de’ Santi  il  godere  delU' 
falute-  del  pro(TimO''>'  fpecialmente  di  quelli  ch«- 
fon  loro  congiunti 'coi- vincolr  del-fangue  . 

g;  Ma  in  mez'zo  a q*.'Aa  fpirituale  allegrezza»-' 
dovò  il  Santo  provare  un  grande  rammarico  per 
la  Aravagante  condoftà  di  tm  certo- PaAnicó  Tuo’ 

‘ cogrtato  ' Governatór  dell’  A'rménia',  il  quale 
efsendo  di  natura- vibleftto n^  AudiandoA-'di  cor- 
règgere il  Aio 'naturale  , ingiuriava  gir  EccleAa- 
fìici  , non  lafciava  ad  eflì  la  libertà  di  fare  le  lor 
' fùti-zióBÌ',  violava-  il  diritto  dell’ afilo che  le; 
chieCe  godevano e' commetteva  moire  altre  vio- 
lente . Giovanni  dopo'  averlò  avvertirò  più  vol- 
ffr-',  md  ferrtpre  inutilmente" A pórrò  a' CoAan- 
p tìnopoli  ',  e né  fece  Fé- Aie  doglianze’ all’ Impera- 
tór  Zenone  V iF  quale  a lui’  rend^'  la  dovuta  gtu- 
'ftiziaì  Mà  per' non  trovar  A più  efpoAó'a  forni* 
glìanti  • imbarazzi  V prefe  ’ il  partito  di  rinunziare- 
il  VcfcovatoV  del  quale' avea  pòrtató  ilpefo  pec 
dieci  anni  ; fiécbè  licen-ziari-  i Preti',  che  avea 
. còndòtn  fecó',  s’ imbarcò  fecretàmertte  per' Geru-J  ' 
^'falernmè , ove"giunto  che  fu  *,  A fermò  nell’ofpe- 
dàlè  di  oiftlla  città  *,  Mi  la  gràn-^ moltitudine  di’  j 

gente  che  ivi  era  ,»  non  pernletfendogli  di  vivere  j 

con  quella  quiète  , che"  avrebbe*  deAderata  ; A J 

rrt'ife’ a pregar 'giorno  e notte  il  Signore’",  che  fi  ] 

vòlefse  degnare  di'  mòftrargli  un  luogo,  dove 
’ eoa  tutta  la  tranquillità' deli’ animo,  lon-  1 
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tano.  da  ogni  tumplto  , attenderà  aH’  importante 
negozio  della  fna  eterna  falute  . Dopo. qualche 
tempo  Iddio,  gli  fece,  conofcere  , che  il  luogo  del-,< 
k Tua  falvez'za  doreva.  efser  la  Inaura  , ovvero 
monafiero  di  fan.  Saba  . 

4,  Ubbidì  prontamente  Giovanni- alla-,  vece  di 
Dio , e portatoft  a quel.monaftero,  vi  trovò  cento 
cinquanta  tr.enacl,  i quali  vivevano  in  una  gran 
penuria  delle  cole  di  quello  Mqndo  , ma  erano, 
afsat  ricchi  dindoni  , e di  grazie  fptrituali . II 
fante  AòateSaba  lo  rie»' è: , fenza  che  a ve  fse  co- 
gnizione della  Tua  eminente,  vlrtii , e lo  confer 
gnb  all*  Economo  del  monaftero  acciocché  L* 
impiegafse  In  qualche  uffizio,  de’ piìi  iaticofi  . E'^ 
6ccome  allora,  fi  flava,  fabbricando  nella  Laura 
un  nuovo  fpedale.,  co  i l’^Econonio  diede  l’ in. 
combenza  a Giovanni  di  portar  acqua,  di  cuci- 
nare ai  muratori  , e di  aiutarli  uel.Iavoro^  che 
facevano . E.  il  Senso  di  Dio  efeguLva  tutto  eoa  ^ 
una  grande  umiltà , e con  una  mirabil  prontez-  > 
"za  , e alacrità  di  fpirito . Un  anno  dopo  gli  fa 
data  la  cura  degli  ofpiti , che  venivano  al  mo-  j 
nafléro  per  partecipar  di.  quello  fpirito  di  fan.  ^ 
tttà  , che  animava  quel  motwc.i;.  c.  Giovanni  li 
ferviva come  fe  in  effi  avefse  fervJto  Gesù  CrU 
,flo  , partendo  ciascuno  di.loro  edificatiffimo  della 
fua  divozione  , e del  fuo  zela.  San.  Saba , che 
attentamente  efarainava  tutti,  L fuoi  portamenti  , 
avencjo  ofservata  in  fui  un*  eminente  virtù , gr^i 
.afsegnò  una  ceUa  , perchù  vi.  facefse  vita,  folita- 
\ia  ^ ed  ivi  attendefse  alla  contemplazione  ► Gio- 
vanni vi  flette  tre  anni.,.orser,vando  fempre  que- 
flo  tenor  di  vita  . Ne.*  primi’  cinque  giorni  dell» 
fettimana  non  fi  lafciava  veder,  da  alcuno , nù 
prendeva  veruna  fona  didbo.  li. Sabato  boi,  e . 

:;2  . 
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k Dbmemca  era  il  primo  ad  entrar  nella  ctfiefa, 
ave  tutti  i monaci  fi  adunavano  , ed  era  I’  ultimo 
a ufcire , falmeggiindo  infiem  con  gli  altri  colla 
maggior  compoftezv,a  , e divozione  , che  dir  fi 
poffa,  e affifiendo  alla  fanta  Meda  con- tal' coiw- 
punzione,  che  non  potea  ritener  le  lagrime,  le 
quali  in  gran  copia  gli  cadevano  dagli-  occhi  ; ' 
sonde  chiunque  il  ntirava,  rimaneva  molto  edifi- 
cato , e rendeva  grazie  a Dio  de’ doni , che  com- 
partiva a quefio  Tuo  Servo . Pafiari  tre  anni  fa 
fatto  economo  del  monaftero  ; e:  quell’ impiego  , 
che  fembra  portar  feco  quafi  per  necelìità  la  dilTìk. 
pazione  , a lui:  non  tu  neppur  di  difiraziòne, 
perché  amando  ardenrcmenfe  Iddio  , non  avea 
bifogno  di  fare  il  minimo  sforeo  per  penfarvi , 
ma  l’  avea  ferapre  prefente . 

5.  Vedendo  fan  Saba  i progrelTJ  , ch’egli  fa- 
cea  nella  virtìt  , volle  farlo  ordinar  Prete  ; e a 
tal  effetto  condottolo^  feco  a-  Gerufalemme  fenza 
comunicargli  il  fuo  dil'egno-,  lo  prefentb  al  Pa- 
triarca Elia , che  volenrieri  fi  offerì  d’  ordinario. 
Quando  quelli,  l’ ebbe  menato  alla  chièfa' del' Cal- 
vario , dove  voleva  far  la  funzione , Giovanni 
gli-difle:  Santo  Padre  ^ io  ho  una  cosa  da  dir- 
•ut  in  secref  t udita  la  quale  ^ se  mi  giudiche- 
rete degno  ^ riceverò  l'  ordinazione  , Tiratolo  il 
Patriarca  in  difparte , Giovanni-  lo  pregò  a tener 
fecreio  quanto  era  per  dirgli,  protefrandofi  che  i-0 
G«fo  diverfo  andrebbe  in  altro  paefe  . Elia  gli 
promife  uao  (Iretro  fegreto  , efìiovanni  gli  dilfe  : 
Padrey  io  fui  già  ordinato  Vescovo  d^ una  città  ^ 
ma  a causa  della  moltitudine  de'  miei  peccati 
me  ne  fuggii  ^ e venni  a star  nel  deserto  y aspet- 
tando la  visita  del  Sip,nors  . Il  Patriarca  molto 
tll  ciò  rnvacAvigUato  , chiamò  ' fan  Saba  , e glt 

diffe  : 
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diffa  : ui>mo  m' hà  ditta  una  cara  in  se- 

creta  , .per-  la  -quale  non  è passibile  ordinirlo  ; 
perciò  -non  •/’  inquistatè  pih^stt  quitto  punto  ; e 
così  li  rimandò  . San 'Saba  affliìtiffÌ  Tio  del  fuc- _ 
ce(To-,  chiefe  a Dib  con  mólte  lagrima  , che  fi- 
degnafte  di  fvelargli  quéftrt  miftero  ' , e Iddio  ' 
gliel  manifelìb  . Andato  adunqu?  a “trovar  Gio- 
vanni;, gH  di(Te  : Qiìel  che  ■voi''aveté- voluto  te- 
nermi'nafcofto Iddio 'me  l’ hà  rivélato Mi' 
rincresce.,  0 Padre  rifpofe  Giovanni,  perocché' 
io  non  voleva  j che  alcuno' sapesse chi  io  mi 
fossi  , Ora  però  che  mi  vedo  -scopertà  \ conver- 
rà che  me  ne  vada  alt.-ovr  , M»  il  Tanto  Abate 
eli  promife  di  tenere  il  tutto  fecreto;  e gli  die'Je 
la  pertnUfione  d’abitar  folo*  nella  fud  celia,  e ‘ 
'di  vivervi  di  eremita 

6.'  VÌ7.ftì!tte  ii  fant’  ùomó  rlnchiuTo  per  qnat-* 
tro  anni-,  nel  corfo  de’  quali  non  ufcìi  Te  non* 
una’volta,  per  andar  a vilitàre  il  Patriarca  Elia  . 
Ma  elTéndo  ftàto  fan  Sabat* obbliga tó  a partirli  a* 
cagion  del  tumulto,  ch’eccitarono  nella  fua  Lau-' 
ra  alcuni  mònaci  turbolenti  , come  vedralTì  nel- 
la Vitandi  fan ‘Saba  ai  j/  di  Dièembre,  Giovan-' 
ni  fi  ritirò' nel  deferto  di  Rùban',  ove  dimorò' 
f«i  anni , occupató  unicamente  nella  contempla- 
xione' , vivendo 'in  uri  còrpo- mortale  ; come  fe- 
gii  folTe  cittadino  della*-  celefté  Gerufalémme  . * 
In'queftb-  deferto'  ei  viveva-  di'  radici  d’  erbe  , e ' 
di  frutti  falvatichi’,  che  andava  raccògliendo  alla' 
campagna  V e Dio  con 'maniere' mirabili  lo  prov- 
vide talvolta’ del  bilognevole;  e Io'  pfotelTe  dallo 
incurfioai  de’  Sàracini  in  quelle  parti  e d.t  motti 
altri  pericoli.  F mònaci  della  Laura  di  fari  Saba 
pori  iftettero  lungo'tempó  ad 'accorgerli  della  per- 
dita , che  avean  fatta’, -obbligandòio  t'ialciarli; 

onde 
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onde  gli  fecero  gran  premura  , che  tornafse  al 
Ibr  monallero  . .Ma  non  poterono  ottenerlo  j fin- 
chìi  fan  Saba  (■  il' quale- cefsare- le  turbolenze  vi' 
fi  era  reftituito ) andatoia  trovarlo  perfonalm ente 
iti*  deferto,  lo  ricondufse  con  fe  l’amio  510.- 
7.  Ma  Giovanni  ,,  a cui.  una  lunga*,  e' beata 
efperienza*  avea  fatto  conoscere  ,, che  non  fenza 
pena*  parla*  alle  creaturey  chi  $ avvezzo*  a parlar 
con  Dio,  tornato  al-  monaftero  fi  rinchiufe  nella 
ftìa  antica-  cella;,  e vi  continuò  a*  vivere  in  peni- 
tenza*, e in  un  rigorofo  filénzio  ; infegnando  col 
fuo  efempio'agli>  Anacoreti  di  quelle- parti , che 
il’  raccoglimento  interno  ò come  P anima  delle 
virtù  crifiiane  y e- che  un  cuor  diffipata  c inca- 
pace d’'una>  fodai  pietà'  ,.  ancorché,  il  corpo  fia 
nella  folitudine  ..  Nell’anno  ftefio  , in  cui  egli 
ritornò- alia  fua  antica  ceflà  , morì  fan  Sab.a , al- 
la qual  morte  fi.  rammaricò  fan  Giovanni  di  non 
efserfi  trovato*  prefeiite',  e molto  fa-  dolfe  d’  aver 
perduto  un  uomo , eh’ egli*  amava  , .e*  rifpettava 
come  padre  . Ma  il  Tanto  Abate  gli  apparve , 
mentre  dormiva,  e lò  confolò*,  dicendogli,  che 
non  flrattrifiafse  delia  Tua  morte;  perocché  feb- 
bene  ei  fofse  da  lui*  difgiunto  coi  corpo , gli  era 
però',  unito  cello  fpirito  . Rimale  Giovanni  a * 
quella  vifione. e a quelle  parole  tatto*  confo- 
iato  , c difse  a fan  Saba  : Pregate-  Dio^  che 
preste  a-  se  mi-  chiami  ^ E il  ^nto*  Abate  gli  , 
rifpofe  , che  Iddio  Io  volea-  confervare  in  vita , 
acciocché  fervifse  di  conTolazione'  e di  conforto 
agli  altri  monaci  in  una  terribile  bnrrafca  , cht  1 

lor  foprallava  , e-  che  non  lì>  fa-  poi  qual  fi  fof- 
fe-,  perché  il  monaco  Cirillo*  fcrittor  fedeiillìma  I 

della  Tua  Vita  morì  prima  di  lui  ..  Per  quella  f 
cagione  non  fappiamo  , quanto  tempo  , ei  vlfse 
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in  quefto  genere  di  vita  cesi  penitente,'  e'  fólT'- - 
tarlo.  Sappiamo  fo  km  Citte,  che -quando  Cirillo»-*  i 
finì  di- feri  vere  la  Tua  Vita  , erano  già  47.'aftni , • ' 

che  fe  ne  ftavJtrinchiufo  in  qffella  fifa'  cella,  ed  ' 
allora  egli  era  àn  età’ di  •io4.‘’ anni  ; •confervand'o  ' 
in  quella  deore-pita  età  ilare  il’voltcr,  c lo'  fpU 
rito  pronto-;  e»  vivace  , e quelle  dolci  maritere  , • 
che  lo  renderarto  amabile  a tutti  ; ebe  pet  molti  * » 
anni  mangiò > folo  pane  irrifcliiaTO  colla  cenere  ; 
che  Iddio  per  mezzo  fuo  e per  la  fira  tnterceflfìo- 
ne  operò  molti  prodigi  ,»4iberò  degl’ indemonia- 
ti-, e'che  vartfr>-perfone' fokmehte  coll’ efporglì  ’ 

Jc  tentazioni',  ond*' erano  travagliare,  e ‘c^l’im- 

I dorare  le  fuie^ orazioni , ne  ritnafero  per^feirpre  ' | 

ibere  ; ^e  finalmente  ch’ebbe  lo'-fpitiro  di  pro- 
fetila,' col  quale  preditTe  molte  cole  future . 

8.  ' Quello  Santo  c’  infegna  col  fuo-efempio , t' 
collo  fteflo  fao  nome  , -che  glrc  ftató  dato  di'  i 
Si^fnzi'ario  , a "moderar  la  lingua , e ad  amare 
.ifcifilenzio*.  Chi  parla  molto  , diffictlmehte  va  ' 
immune  da-  peocato  , dite  Salomone  nei'’Prct- 
verbjr(i)  . JE’  dal  noir  fapere  mortifirràr  la  lirt-' 
cua~;  -me;  provengono  pur  'troppo , come  avverte 
V Apoftolo  fan  Giacomo  (a)',  de*  grandi  maii  ‘, 
nella  goilà  appunto  che  da  una  fcHitrlk  di  fuoco 
non  di  rado  fi ' cagionano’ dei  Vaftì*  incendi . Po'- 
Jiiamo  pertanto  un  frtno  alla  ndftra*  lingua , - 
acciocché  non-'irafcOrra  giamnlai  non'folamentb 
in  parole  cattiviti  e peccaminofe,  ma  né  menò  ’ A 
in  parole  inutili  ^ -ed  oziofe -,  delle  quali  Gesù 
Crifto  ci  avvifa,  che*  renderemo  conto  nel'gior- 
n»  del  giudizio  (j)'l  ci  accàderà  di  pen-' 

..  ..  . • ' ' tirci' 

, (t):  Pyov.  io.  i8. 

(2)Jaffrp  y.  & sej. 

Q)  M^n.  IX.  jó. 
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tìrci  ili  aver  troppo*  parlato  , ma  quafi  mai  ci 
pentiremo  dì  aver  OÌTervato  il  lilenzio  . Final- 
mente chi  molto , • volentieri-  fi  diflTonde  in  pa- 
iole cogli  uomini  , ^ men  difpofto  a-  parlar  con 
Dio  nell’  orazione  ; e in  vano  fi  duole  delle  di- 
ffrazioni j e degli  fvag'^mentì , che  parifce  oran- 
do, chi  non  ula  la  diligenza  di  cuOodir  la  lia- 
gua , e di  amare  il  raccoglirnento  e ih  fìlenzio 
' qei  rimmeiite  delle  fue  azioni .. 

•e- . ^ . " ■ 

APPENDICE 

S:  PANCRAZIO  MARTIRE. 

Seco/9.  IP^:. 


Atei  del  suo  martirio  , che  si  rifériseonTo 
dal  Surio  , e dai  Bollandisti  , benché  non 
sieno  originali  , vengono  però  dalle  persona 
dotte  giudicati  degni  di  fede  , come  si  può 
vedere  presso  il  Tiliemont  nelle  Memorie  J9- 
pra  P Istoria  Ecclesiastica  tom.  5.  nel  titolo 
di  s.  Sotera  [^ergine  e Martire^  e di  s.  Pan-  - 
crazio-  Martire  , 

' I ' ' 

SAn  Pancrazio  era  nato  in  Sìnnadà  città  def- 
la  Frigia  di  nobili  genitori  , i quali  venuti 
a morire  in  temfpo , eh’  egli  era  ancor  fanciullo, 
io  raccomandarono  ad  un  Tuo  zio  paterno  cbta« 
maro  Dionifìo,  acciocché  avefTe  cura  di  luì-,  e 
della  pingue  eredità , che  a lui  lafciavano , con* 
finente  in  molti  fondi  , che  polfedevano  in<di- 
vetl»  luoghi  , e particolarmente  in  Koma>.  A. 
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qneda  città  pertanto  dòpo  la  lor  morte  fi  portS’ 
Dinnifio  col  Tuo-  nipote  PaneraztO',  forfè  per  ac- 
cudire'alla  confervazione,  e' amminirtrazione  di 
tali  fondr,  e^per  procurare' allo  lleffb  Pancrazitr 
una- migliore  e più' nobile  educazione  nella  ca- 
pitai’dell’ Impero  Erano- e (fi- fe  polli  nelle  19- 
nebre  dell’ idolatria-,  nè^  avevano  cognizioné  del'  • 
vero  Dio  ; ma  la  divina»  Provvidenza  che  gli 
avea  condotti'  a Roma-»  per  ufar  loro  mifericor- 
dia  , e illuminarli' nelle  verità' della  Fede  criftia- 
na,  difpofe  , che  flabilKTerO'  la  loro  abirazione  in’ 
una  contrada*  di*  Roma* , nella- quale  dimorava 
affai  vicino  alla  loro  cafa  il'Sommo  Pontefice,, 
che  fi- credè,  foffe  s.  Marcellino  . Queftà  vicinan- 
za diede-  loro- occafioner  di  conofcert  il  Santo’ 
Papa*,  è di.  udire»  dàlia  fua  bocca  le  parole  dii 
vita  eterna  y per  le' quali  riconofciuti  i loro  er- 
rori', rifolverono  di  abbracciare  la  ciifiiana  Re- 
ligione.■ Furono  pertanto  dal  - i’ontefice  ambi'-lu#  : 
rigenerati  nelle  acque  falurari  del  Eattefimo  ; *■ 
pochi  giorni  dopo  Dionifio  p ifsb  da-qucffa  mor- 
talVita  all’ eternadel  Pàradifo;  rivefHro  della  ftol»’ 
dell’ innocen'za-,  che  avea  ricevuta  nel  Tanto  Bat- 
tefimo  ; e di  efTò  fi  fà  oggi  commemorazione  nel’ 
Martirologio  Romano'. 

X.  Benché'  allora  Pancrazio  fofifè  ancora  in  etàT* 
tenera  di  qu.attordici’anni , e ri  maneffé’ privo  dell’’ 
affifténzav del  l’uo-'zio  Dionifio;  tuttavia  la  gra-  , 
zia.  di  Gesù' Griffa-  fuppléndó  ah  difetto  degli' 
anni  lo  rendè  si- forte  nella  Fede-,  che  aveva  - 
àbbracciata*,  e sì  ardente  nell’amordel  fuo  Sal- 
vatore, che  potè  refifferecoraggiofamente-,  e con* 
animo  Invitro  allà  piu  gagliardi  , e violenta  ten- 
tazlone**,  qual  fu  quella  di  perder  la  vita',  e dìi 
fpargett  il  fangue  col  martirio 4 ImperocchV  boi. 

leijj 
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lendo  allora  in  Roma  la  fiera  perfecuzUne  ^ ec- 
citata dagl’ Imperatori  Diocleziano  , e Maflìraia- 
no  contro  1 profefforV.  del'  nome,  di  Crifto  , fu 
Pancrazio-  come-  Crifiiano’  arreftato e porto  in 
mi  gione  , per  obbligarlo-  a rinunziare  alla  Fede 
di  Gesù  Crirto  e a facrificare  ai  fallì’  Dei  de* 
Pagani  „ fecondo  gli  edirti  pubblicati  da’  medelì- 
ml  Imperatori.  Ma  il  fanto  giovanetto-  Pancra- 
zio-,, prefentato-  avanti  il’  tribunale  del  Giudice,, 
fece-  una<  sì  generofa-  confertione-  della  fua  Fede  ,, 
*r  moftrò..  tal  difprezzo-  delle  lufingHe;,.  e delle 
minacce*,  con  cui.  fu  tentata  la  fua-  cortanza,  che; 
ilGiudice  ne  rimale  ftiipita  ; e temendo  la  ver- 
gogna, di  reft'ar  vìnto  da  un  fanciullo',  fe  l’efpo- 
«eva  ai  tormenti-,,  lo-  condannò-  immediatamenre 
ad  eflere  decapitato  . Fu  efeguita  la  fenten/a  nel- 
la via- Aurelia-,  poco  lungi  da  Roma  ai  iz.  di 
Maggio-,  e:  probabilmente  circa-  P anno-  J04. , •• 
il  fuo  corpo  fu-  di  notte  tempo  tolto  fecretamenn» 
da  una  pia  matrona-,,  chiamata  Ottavillà  , che 
gli'  diede,  fcpoltura  nel  cimiterio  detto  di  Cale- 
podio  ; dove,  in:  progreflb  di  tempo  fu'edificatsi 
una  Chiefa  in  fuo-  onore-  v che  fuflifté  anche  a*' 
nortri  giorni-,  ed  ^ una  di  quelle-, . che  fon  tito- 
fàri  de’ Cardinali  della  Chiefa^  Romana  .. 

In  querta.  Chiefa  di  s,  Pancrazio.  il  Pòntefice- 
Si,  Gregorio.  Màglio-,  che  reggeva^  la  Chiefa  nel 
fine- del  fecole,  fefto- „ e nel  principio- del  fetti- 
mo ,,  reciti»,  nel'giòrno,  della-  fua.  feft»  un’Omilia 
al  popolo-  eh’  b-  la.  vigefima  fertìm»',  la.  quale 
egli  conchidè  colle  feguentt- parole  :■  Noi  stiamo 
svanti  la  tomba  del  Santo  Màrtire  Pancrazio  , 
eh  qnaie  sappiamo- per  qual'  morte  pervenne  al 
tegno  de* Cieli' .'  ì^oi-  se- non  esponiamo  la  vita 
(iti  corpo,  per,  amor  di.  desiti  Cristo  , conik  egli 

fece. 
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fm  , almtm  vmci,m<y  diU'rmìm,- 

prossimi  Ffl-/'  s • ^ p^ce  co  nostri 

5:r 

terii  , ed..han  trieMifato  fefr 

«- dar, -volentieri Tfanau.^  p'?""  .'"■"""'  » 
di  Cri/ìn  „ * . j e *a  vira  per  arm)p 

come  non -ci  awo/^rJ^^^^  .aI(a  *glori»  celefle  j 
# «>  . ! ^"O'Jiremo  noi  dì  tffer  sì  tìarrW 

>J>e  ri»''/*  ««torà  : ■ 

6 in  «nfto.  QP»!*  fcu- 

«terno  gì  , drefl^Vr  »ar— ' 

on  mifero.,  rifpetro>uj^o  I 5 da 

refTe^  o da  ouIlrK^  Tif  ^ «nte— 

«no  a rinanaLaHa  »t”a  Ir  -'^  • 

t.a  d»?  /i  * 8f*^«a,  ed  amicizia  di  Dìft^ 


Migvi 
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<S.  P 'AC  O MI  O-. 

^Secolo  'W. 

iLa  sua' Vita  scritta  fedelmente  'da  un  suo  Mo* 

■ vaco  del  monastero  di  Tabenna  in  greco  , r 
• • tradotta  in  latino  -dal  celebre  Dionisio  JEsi^ 
'guo  ^ si  trova  presso  di  Horveido  lìb,  i.  dèi- 
“ le  Vite  de'  Padri  dell' spremo  ^ nel  Surio,  e 
ne'  Bollandisti  , i quali  riportano  ant he  l* 

■ rtriginale  greco.  Si  veda  il  "T  ili  emoni  toni, 
•y.  delle  Memorie  Pcclesiasticbe  » 

E'  fiata  Tempre  celebre  nella  ChieTa  la  memo* 
ria  di  s.  Pacomio  , come  d’  lan  Santo  , il 
-euale  non  folamente  ba  fantificato  fe  ftefio  , ;ma 
«i  più  ha  mo-ftrato  ad  *on  numero 'innumerabll# 
•di  perfone  -ia^firada  per  giungere  ?il  più  emi- 
4iente  grado  della  perfezion  crifiiana , éfiendo  egli 
■fiato  il  primo  iftitntore  della  vita  cenobirka , 
•ovvero  de’monafleri , ove  -molti  monaci  vivono 
infieme  Torto  la-medcfima  Regola  e Tetto  il  me- 
«defimo  Superiore;  EgH  nacque  , come  più  coma - 
nemente  fi  crede  , circa  T anno  zpa.  nella  Tebai- 
(de  fnperiore  da  genitori  pagani  , che  Palleva- 
j-ono  nella  lor  falfa  religione,  e Jo  fecero  fin  da’ 
iùoi  primi  armi  ifiruir  nelle  Lettere,  e nelle  al- 
tre feienze  degli  Egìzj  . Giunto  che  fu  alP  età 
;di  vent’  anni  , in  occafione  di  una  leva  forzata 
4i  truppe  ; che  i’ Imperatore  -faceva  fave,  eOo 
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pure  vi  fu  arroliato,  e infiem  con  altri  fu  con- 
dotto nella  città  di  Tebe,  ovvero  Diofpoli  ; do- 
ve trovò  molti  Criftiani  , i quali  avendo  loro 
compafTione,  «l’arono  con  eflì  tutta  la  poflìbile  ca- 
rità , ^ predarono  loro  quel  foccorfo  .maggior, 
'Che  poterono  . 'Pacomio  pieno  di  maraviglia  peti 
le  finezze  , che  ricevea  da  quella  gente  , che  11011 
•Conofceva  , s’informò  chi  effi  l'oflTero,  e gli  fu 
detto , eh’  erano  Crifliani  , 1 quali  , fecondo  che 
preferivea  la  loro  Jleligione,  avean  per  coflumt 
di  far  del  bene  a tutti,  chiunque  .fi  foflero,  per 
piacere  a quel  Dio , -che  adoravano  ; e nel  tem- 
po fteflb  gli  fu  fpiegato , qual  fofle  la  loro  Reli- 
gione , giacchi  egli  fin  allora  avea  totalmente 
ignorato,  che  cola  folTe  Ciifiiancfimo  . Alla  voce 
-degli  uomini , che  lo  ragguagliavano  di  rali  co- 
fe  , fi  unì  la  voce  interiore  di  Dio  , che  parlan- 
dogli al  cuore,  lo  fece  rifol vere  d’ abbracciare ,an- 
ch’  efso  ima  religione  sì  Tanta , e di  darfi  tutto  a 
Dio  i onde  alzando  le  mani  al  Cielo  , difse  : O 
Dio  onnipotente  , che  avete  creato  il  Cielo  ^ e 
la  Terra  y se  vi  degnate  di  esaudire  .la  mia 
orazione  , e se.  mi  fate  da  grazia  ^di  farmi  «•0- 
nosccre ,y  dn  qual  maniera  voi  volete  essere  aedo- 
rato  e servito  , se  mi  diberate  da  questo  stato 
miscrab  ile  y in  cui  -ora  mi  .trovo  , vi  prometto 
di  servirvi  per -tutto  il  resto  de'  giorni  miei  j 
e di  non  cercar  mai  altro  bene  , che  voi.  Egli 
terme  poi  tempre  fifsa  nell’  animo  quella  Tua  ri- 
fdu/ion^,  e la  memoria  della  medefima  gli  fervà 
d’ indi  in  poi  di  /limolo  per  refiftere  alle  lunfin- 
ghe  del  Tenlò ,’  e ad  ogni  altra  xentazion  del  de- 
monio ^ . 

1.  Intanto  non  pafsò  molto  tempo,  che  Pa- 
coinio  fi  vide  libero  dalla  milita,  perchè  efsen- 
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>do  finita  la  guerra  , furono  licenziate  le  folda- 
’tefche  , eh’  erano  fiate  ultimamente  arrellate  . 
.Allora  ei  fece  fubito  ritorno  al  fuo  paefe  ;-e  ito- 
lene  alla  cliiefa  .del  Borgo  .di  Scinobofeo  -nella 
Tebaide  Taperiore  , vi  .fi  fece  aferivere  tra’.Cate- 
cumini  , e poco  dopo  , .ciob  nella  Pafqua  dell* 
anno  5 *4.,  fu  rigenerato  a Crifio  coll’acqua  del 
fanto  Batrefimo.  In  quella  flefsa  notte  egli  ebbe 
una  celefie  vHione^  nella  quale  gli  parve  di  ve- 
.der  la  Jua  mano  deftra  .piena  vdi  rugiada  che 
•cadeva  dal  cielo,  e .che  poi  fi  convertiva  ?in  mie- 
le . E nel  tempo .fiefso  Jidì  una  voce,  che  difse  : 
Osserva , .0  Pacomio  , quel  chf  ora  P accade  * 
Qjsesto  è un  jegno  della  grazia  .abbondante  ^ 
.che  Gesìs  Cristo  vuole  infondere  nel  .tuo  tcuore  .i 
Si  lenti  il  Servo  di  Dio  per  quefta  vifione  tal- 
mente infiammare  il  cuore  d’  amor  >di  Dio  , e 
arder  di  defiderio  .della  più  fublime  perfezion  cri- 
fiiana,  che  ad  altro  più  non  pensò  , che  ai  mezzi 
di  acquiftarla  ,,e  di  confacrarii  interamente  a Dio. 
Perciò  avendo  intefo , che  un  certo  foiitario  , per 
seme  Palemone  , -menava  nei  deferto  .una  vita 
risolto  auftera  .c  penitente  , andò  fubito  a ritro- 
•varlo  , con  .animo  .di  rimanere  apprefso  -di  iui  , 
e di  farfi  fuo  difcepolo,  e imitatore  della  fua  vir- 
tù . Manideftò  ;pertanto  quefia  fua  intenzioni  al 
fartto  Anacoreta  ; il  quale  fuHe  prime  gli  rap^ 
prefentò  le  difiicoltà  della  vita  , .qh’ei  dicea  di 
voler  intraprendere.  Sappiate^  difse  Palemone  a 
Pacomio  , che  la  vita  solitaria  è più  difficile 
di  quel  che  voi  forte  v*  immaginate  ; onde  mol- 
ti , dopo  .averljt  intrapresa  , se  ne  disgustano  , 
e P abbandonano  . Quanto  a me  , questo  è il 
tuia  tenor  di  vita  ; neìP  estate  mangio  una  volta 
jtl  giurm  j f nell*  invera»  f ogni  due  giorni  \ il 
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mio  ti  io  toni  iste  in  pane  e sale  ; non  usò  mai 
»iio  , nè  mai  bevo  vino  ; passo  la  metà  della 
uotte  f e ijuaJ che  volta  anche  tutta  ^ in  salmeg- 
p^iare  , e in  meditare  la  divina  Scrittura  . E^li 
è dunque  meglio  , che  voi  andiate  prima  altrove 
ad  esercitarvi  nella  pazienza  e nella  morti - 
e poi  ritornate  dame  , che  allora  vi 
riceverà  in  mia  compagnia  . All’  udir  Pacomto 
•^Hefìo  difcorfo,  tramava  tutto  da  capo  a* piedi, 
come  appunto  fanno  i fanciulli  aita  .prefenza  del 
lor  maeftro  ; ma  confortato  internaJTiente  dalla 
Grazia  di  Dio  ; Spero  ^ dilTe , che  nostro  Signor 
Cesa  Cristo  per  mezzo  delle  -vostre  orazioni  mi 
darà  la  forza  , e la  .pazienza  necessaria  per 
Osservare  sino  alla  morte  questo  santo  tenor  di 
yvita , che  voi  menate . Allora  Palemone  veden- 
do la  gran  fede  di  Pacomio , fi  contentò  di  lì- 
ccverlo  picfTo  di  le  come  Aio  •difcepolo  . 

5.  , Cominciò  adunque  fan  Pacomio  a viver* 
fotro  la  direzione  di  quel  Tanto  Anacoreta , * 
Jiifem  con  efso  attendeva  all’orazione,  alta  pe- 
nitenza,e al  lavoro  manuale  , che  principalmen- 
te confifleva  in  far  delle  fluore  , a ^fine  <di  gua- 
dagnarli così  il  proprio  vitto  , ed  avere  ancora 
di  che  Avvenire  ai  poveri.  Se  talora  avveniva  , 
che  rei  tempo  dell’  uffizio  notturno  Pacomio  foffi# 
prefo  dal  Tonno,  Pakmone  *lo  conduceva  fuori, 
e gli  Tacca  trafportar  della  fabbia  da  un  luoge 
àlP  altro  per  rifvegUar'o  , e gli  diceva  ; Veglia- 
'Jte  ^ Pacomio.,  e lavorate,  acciocché  il  tentator 
sdtgli  uomini , che  Dio  non  voglia , non  vi  fac- 
<ata  desistere  dalP  intrapreso  cammino , e non 
tenda  inutile  ogni  vostra  fatica  '.  E Pacomio 
Mentiva  con  tal  fommiffione  qiieUi  avvèrtimenti 
«del  Tuo  maeftro:,  -e  con  tìgntji  diligenza  li.met- 
p , leva 
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t«va  in  efecuzione  , ehe  Paletr.one  fiiffo  ne  ri- 
maneva ammirato,  e continue  gr, •••;;?  ne  rendiva 
al  Signore  . E quindi  ne  veniva,  cne  qos.-»ìi>  i.uo. 
to  Solitario  facea  progreiTì  maravigii  li  in  ogni 
forra  di  virtù  . Concioflìachè  non  foiarnente  egli 
offervava  con  grande  efattezza  tutte  le  pratiche 
«Seriori  della  vita  foliraria  , ma  riponeva  ancor 
molto  ftudio  nel  conlervar  puro  e mondo  da^qual* 
rivoglia  raaccHia  il  Tuo  cuore,  fecondo  che  dice 
1’  Apoftolo  : La  nastra  gloria  consiste  nel  testi' 
tnonio  delsla  nostra  coscienza  . Qu7.ndo  leggeva  , 

0 imparava  a memoria  la  fanta  Scrittura,  con- 
fiderava  con  attenzione  ciafcan  precetto,  e docu- 
mento , che  in  'Cfla  trovava  , e fptffb  lo  rumi-  ^ 
nava  , e procurava  opportunamente  di  metterlo  * 
in  pratica  . Ma  fopra  ogni  altra  cofa  ei  fi  {in- 
diava d’ avanzarfi  Tempre  più,  e di  perfezionarfi 
nell-  umiltà  , nella  pazienza  , e nell’  amor  fincero 
aerfo  Dio  , e vcrfo  il  proffimo . 

4.  Così  pafsò  fan  Pacomio  molti  anni  in  com- 
pagnia*di  fan  Palemone  i quando  un  giorno  nien- 
tr’egli  andava  nel  deferto,  detto  di  Tabenna  ( eh’ 
era  un  villaggio  difabirato  ) per  raccoglier  legna  , 
come  folca  fare  frequentemente  , camminando 
fempre  a p'rè  nudi , gli  apparve  un  Angelo  , e 
gli  comandò  di  fceglier  quel  luogo  per  fua  di- 
mora , e di  fabbricarvi  un  rnonafloro  per  rice- 
l'tó'vi  quei  , che  farebbono  venuti  per  efser  da  lui 
;gui<]ati  rei 'Cammino  della  faiute  . Per  ubbidire 
■agli  ordini  di  Dio,  fan  Pacomio  fabbricò  ir.fieme 
con  fan  Palemone  una  piccola  cafaccia  in  Ta- 
Jjenna ove  riinafe  Pacomio  ; e Palemone  fe  ne 
tornò  al  Tuo  folito  romitorio’,  non  vifitandofl 
più  quelli  due  Sauri,  che  una  volta  l’anno.  Il 
filino  ,-che  venifse  a trovar  fan  Pacomio  a Ta- 
Maggit  N bill- 
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jbenna,,fu  Giovanni  fuo  fratello,  del  che.il'Jan- 
jto  rallegrò  ; perocché. fin  .da. quando  ei 

s’era  ritnato  nell’ eremo,  non  avea  più. veduto 
alcuno  d«’  (uoi  parenti  . Ma  il.  motivo  della  fqa 
.maggior  allegrezza  fu  il  veder®,  con  quanto. fer- 
vore quello i fuo, fratello  abbrocciafse.egli  pure. gli 
.«fercizj  dellfl  penitenza,^®  de  11  a,  mortificazione.; 
vivendo  ambidue  collo  fiefso  fpirjto  , e colla 
flefsa.mira  :di  piacerje  unicamente  a Dio  , e, di 
falli  un  teforo  di  meriti  .per  l’altra  vita.  Jjlic- 
come  la. virtù  di  Giovanni  ..era  molto  inferiore 
a quella  di  Pacomio,  nè  efenre  da  difetti  ; co^ì 
il  Santo  ebbe.pccafiqne  di,efercitar,con  ef<;o  molta 
..carità,  e pazienza,  alTiftendolo .continuamente  ip 
▼ita,  e in  .morte  , la  quale  feguì-dopo  non  mol- 
to tempo  . Morto  che  fu  .Giovanni, , lan  Paco- 
mio gU  .fece  il  funerale  , , vegliando  un’ infera 
notte  apprefso  del  fuo  cadavere , cantando  inni , 
e fa’mi  ; e .poiché  1’  ebbe  feppellito,  continuò  ..a 
.laccomanilare  la  di  lui  anima  a .Dio  . 

5.  Per  la. morte  del. fratello  fe  ne >rimafe  il- 
Santo  folo.nel  fuo  monaflero , dove. con  incredì- 
ibile  ardore  ..continuamente  .s’.avanza va  nella  .per- 
fezione , procurando  ,di  Tempre  .più  purificare  .1* 
anima  ,fua.^da  qualfivoglia  .Jeggeriinma  macchia.. 
Che  fe  qualche  cantivp  penfiere  fe  gii  afìfàcciava 
alfa  mente,  ei  lubito .colla  .grazia  di  Dio  lo.di- 
.fcacciava  ,.e  .fi  t^nea  .fermo  nel  timor .,di  Dio  col 
.jip.epfare  alle  penr^  eterne  .di  .quel  fuocoTche  mai 
non  fi  eflintue  , é ai  sjimorfi  .qi  quel  .verme,  che 
mai  .non  mm:!®  ; e così  .con  quelli, mezzi  <ì  pre- 
fervava^da  tutto  ciò,, che  la  legge  di  Dio  proi- 
bifee , e maggiormente  lì  fortificava  .nella  praticjp 
di  tutte  le  virtù  . Ne  fremeva  il  nemico  infer- 
, t come  ittubbiato  cignale  digrignava  i 
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denti-  e cercava  tutti  i modi  didifiorlo  dal  be- 
ne , e di  fraftornar  l'^epera  della  fabbrica  del  mo- 
naftero  , alla  quale,  fecondo  T ordine  ricevuto 
dall^  Angelo  , il  Santo  del  continuo  attendeva  . 
Perciò  permettendolo  Iddio  per  accrefcere  il  me- 
rito ai  fuo  Servo  fedele  , gli  appariva  in  diverfe 
forme  fenfibi li  , ora  di  una  truppa  di  foldati  , 
•che  con  grand’  impeto  fi  fcagliavano  fopra  di  lui  ; 
ora  d*  un  gallo  di  finifurata  grandezza , che  lati* 
'ciandofegli  addofso  minacciava  colle  Tue  unghie 
di  sbranarlo  ; ora  in  fembianza  di  donne  , che 
venivano  a trovarlo  , quand’era  per  prender  ci- 
bo , e moftravano  di  voler  mangiare  infiem  con 
lui  ; ed  ora  in  un  modo  , ed  ora  in  un  altro  lo 
’nojava;  ednna  volta  fra  le  altre,  Così  fieramen- 
te il  percefse  , che  ne  rimafe  con  tutto  il  corpo 
livido  e addolorato.  'Ma  niente  valeva  a intimo- 
rire, o fcoraggiare  il  gran  Pacomio , che  contro 
tutti  gli  afsalti  -del  furioso  -nemico  fi  difendeva 
collo  feudo  della  Fede  , colle  armi  delle  fante 
Scritture  , delle  quali  recitava  femore  qualche 

f»afso,  colla  vigilanza  fopra  difemeaefimo,  coir 
a mortificazione  defia  fua  carne,  e colla  conti- 
nua orazione  , e domandando  a Dio  la  grazia  di 
poter  fare  a meno  di  dormire  -,  affinchè  flando 
giorno  e notte  colla  mente  innalzata  verfo  di 
lui , avefse  modo  di  continuamente  combattere , 
e vincere  i fuoi  nemici  ; e il  Signore  concedè  al 
fuo  Servo  la  grazia  , che  gli  chiedeva , per  quan- 
to pu?j  comportare  la  condizione  umana  ; peroc- 
ché fi  vuole  , chepafsafse  40.  giorni  e 40.  notti 
cenrinue  fen/a  punto  dormire  , e per  lo  fpazior 
di  quindici  anni  non  prefe  ripofo,  che  fopra  di  un 
banco,  fenza  nè  meno  appoggiarfi  alla  muraglia* 
6,  Dopo  <fac  ‘il  Santo  s’  era/elercit^  in  .que« 
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ila  gulfa  nella  pratica  d’ognì  forra  di  virtù,  gU 
apparì  di  nuovo  un  Angelo  , mentre  flava  uiia 
«otte  in  orazione , c gli  difte , che  in  avvenire 
.dovefse  impiegarfi  nel  procurare  la  fantitìcazion 
di  coloro,  che  il  Signore  avrebbe  a lui  inviati^ 
Allora  il  Santo  non  dubitando  più,  qual  fofse  la 
volontà  di  Dio , cominciò  a ricevere  tutti  quei , 
<he  tirati  dal  buon  odore  delie  fue  .fingolari  vir- 
tù , e ifpirati  da  Dio  , a lui  venivano  per  ab- 
bracciar la  vita  monadica,  e in  breve  tempo  vi 
furono  nel  monallero  di  Tabenna  fino  a cen- 
to monaci.  La  regola,  che  fan  Pacomio  vi  fece 
oiservarc , fi  vuole  eh’  ei  la  ricevefse  -da  un  An- 
gelo ; e certamente  ella  era  piena  -di  celefle  fa- 
.pienza  , ed  era  proprrffima  per  condur  le  anime 
«Ila  più  fublime  perfezione  . Le  virtù  , che  in 
cfTa  principalmente  fi  raccomandavano  , erano  l* 
ubbidienza  , e la  povertà  ; e Caffiano  , il  quale 
vifìtò  qnalche  tempo  dopo  i monafteri  d’  Egitto, 
attefla  che  allora  quei  monaci  mettevano  grande 
Audio  -nell’  efercizio  di  quefte  virtù  ; perocché 
erano  perfuafi , fecondo  le  maflìme  del  fanto  lot 
Fondatore,  che  per  una  parte  un  Religiofo  non 
può  efser  veramente  umile  , nè  vivere  in  una 
perfetta  unione  con  gli  altri  , -nè  refrflere  alle 
tentazioni  della  carne  , e agli  altri  vizi  » le  pri- 
ma non  -ha  imparato  a vincere  la  propria  volon- 
tà -,  e che  per  ]’  altra  parte  non  può  ofservar  , 
come  dee  , le  regole  della  difciplina  monadica  , 
fe  poffiede  qualche  cofa  in  particolare.  Quindi 
è , che  quei  monaci  erano  sì  ubbidienti  , che  fe 
venivano  chiamati  o all’uffizio,  o a quaich*  al- 
tro efercizio , o atro  della  Comunità  , v’  anda- 
vano fubiro  con  tanta  puntualità  , che  uno  nù 
f/itno  avrebbe  iùnto  di  formare  una  lettera  dell* 
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alfabeto  , che  avefsr  già  commciata  ; ed  erano 
altresì  tanto  poveri,  che  non  folamente  non  pof- 
fedevano  in  particolare  qualfivoglia  minima  cofa, 
ma  nelle  loro  celle  non  vi  era  nè  pur  un  mobile, 
il  quale  non  fofse  loro  afsolutamente  necefsario. 

7.  Sul  fondamento-  di  quelle  due  virtù  erano  / 
appo  ggiati  tutti  gii  altri  vtrtuofi  eferciai  prefcritti 
dalla  regola-  di  fan  Pacotnio  . L’  utìi/iatura  era- 
piutrofto  breve  , perchè  fi  volea  , che  anche  i 
piu  deboli , e i meno  perfetti  « potefsero  adì- 
nere  fenza  loro  aggravio  , e con  divota  atten- 
zione . li  Sabato  , e la  Domenica  s’ offeriva  il 
Sagrifizio  dell’  Altare , e tutti  i imjnaci  vi  ricci 
ve  vano  la  Tanta  Eucarifiia  . E perchè  fra  monaci  ^ 
non  v’era  alcun  Sacerdote  (ccfa  che  nel  monafìci 
io  di  labenna  s’ufservò  forfè  per  più  d’un  fecoloj. 
anche  dopo  la  morte  di  fan  Paconiio  ) ;*  perciò' 
ù iacea  venir  qualche  Prete  dalle  vicine  cfaiefc 
per  la  celebrazione  de’  divini  Mifteti  . Siccome- 
tutti  i monaci  infieme  fi  comunicavano , così  tutti^ 
ancora  infieme  udivano  due  o tre  volte  la  fettU 
mana  una  eforta-zione  o iftruzione , che  fi  faceva 
dal  fuperiore  ; dopo  della  quale  fi  faceva  orazio- 
ne , per  ottener  da  Dio  la  gra-zia  di  con'ervaf 
nel  cuore,  e di  far  fruttificare  la  Tua  divina  pa- 
rola , che  s’  era  afcoltata  . Oltre  a ciò  dove* 
ciafcuno  fecondo  la  regola  , leggere  , « meditac 
là  Tanta  Scrittura,  e particolarmente  i Salmi,  e 
il  Vangelo  , procurando  di  riandar  colla  mente 
qualche  pafso-  di' efsa  , e meditarlo  , quando  s-’ 
andava  da*  un  luogo  all’  altro , e quando  fi  lavi?' 
rava  . A fin  di  rendere  quella- lezione  più  utile', 
ora  incombenza  de’  Superiori  di  fpìegare  quello 
difficoltà  , che  da’ monaci  in  efsa  s’ incontravano, 
e di  far  loro- bes  ofservare  que’ luoghi,  che  rac- 
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chiudevano  i più  fublimì  mifteri  della  noflra  Re- 
ligione . Quello  lludio  della  fama  Scrittura  era 
il  primo,  che  fi  facefse  fare  a quei;,,  che  fi  pre- 
fenravano  per  abbracciar  la  vita,  monafiica^  Cob- 
ciolTiachè  (ubilo  fi  facevan  loro^  imparare  alcuni 
Salmi,  e parte  di  qualche  libro, del' ouovo  Te- 
flamenro.  E fé  uno  non  fapea  leggere,  s’obbli- 
gava prima  d^imparare  a leggere  , acciocché  fofse.* 
in  idatù  di  adempiere  le>ofsérvanze  comuni  del^ 
monaflero  , e di  nutrirfi;  della- divina  parola. 

8.  A quelli  fanti  efercizj- indirizzati  alla  cuU- 
tura  dello  fpirito,  do vea-,  fecondo,  la  regola  dii 
fan  Pacomio,  andar  congiunto  il  lavoro, manua- 
le , il  quale  nel  tempo  ftefso,  che  ferviva  al  man-^ 
lenimento  de’ monaci , giovava  ancora  per  tener - 
lontana  1’ oziofità  , è.  per  mortificare  il  corpo,. 
Quindi  ù,  che  ogni  monaco. aveva. il  fuo  parti-, 
colare  eferci’ziq,manuah>  Chi  lavorava,  la  terra, 
chi  coltivava.,  l’ orto  ,;chi  faceva.il  calzolaio  , chi" 
il  fornaio  , e generalmente,  tutti  facevano  delle, 
lluoje.  tefsute.  di  giunchi  e di- palme,  che  anda- 
vano a raccogliere  in  certa.ifola  del  Nilo , Tutto . 
il  reflame  della. vita  di  queflì  monaci ,fpira va  pe-, 
uttenza  , e,  mortificazione  . Il  ' loro  abito  confi- 
ne va,  in. una,  tonaca  grofsa-dì  lino.,  a guifa  di. 
lacco , fenza  maniche  , che  arrivava  fino  ai  gì-, 
nocchio.  Quella,  fi . ftrìngeva  ai  fianchi  con  una  ^ 
cintura  , e fi,  portava  anche,  la  notte  . Sopra  la  .» 
tonaca,  portavano  una^  pelle  di  capra  conciata  , 
che  copriva,  dal  collo,  fin  folto . le; cofce.,  e itti 
teda  portavano  il  cappuccio  di  lana  fenza  pelo  . 
Circa. il' vitto,,  la  regola, preferì veva, a tutti  il 
digiuno  > del- mercoledì  , e del  venerdì , fuorché 
nel  ternpp,  Pafquale , Negli: altri- giorni  permet- 
tea  di'-  mangiare:  due.-  volte., al  - giorno,,  cioù'  dopo . 
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mezzo  giorno  , e la  fera  . II  cibo  ordinino  era 
pane,  olive  Talare  , formaggio  Vinfiiat-.-i  fichi, 
ed  altri  frutti  della  (lagione  ',  lenticchie  o altri  ! 

legumi  cotti  coir  olio' . • II' vino  non  fi  permet-  I 

teva  che  ai-' vecchi  ^ ed  agli  ammalati  i- 

9.  Del  refto’  fan  Pacomio  lakiàva  intorno  al 
mangiare  come  anch;' circa  le  fatiche  corporali , • 
molta  libertà  a’ Tuoi  minaci acciocché  cgriuno 
fi  'regolafle  fecondo  le  proprie  fonte  ^ e fecondo  ■ 
il-'fervor  ‘ del’  luo  fpiriro  . Co<!Ì  v’  èrano' de’  mo^ 
naci , i quali '‘ft.mdofene*  nel  le  loto  celle  paYtico- 
làri  , non  mangiavano  altro che  pane  e Tale, 
e bevevano' acqua,'  chi  uria  fola  volta  al  giorno., 
chi  in  giorno  sì-  e uno  nò  *,  chi’  pafsava  due,  ^ 

tfe  ed  anche  quattio-giorni' fcr.::a  inirfgiar"  cofa 
alcuna  ; il  che  particolàrménté  fuccédeva  rie!  reni'" 
po  della  Quatenrna  1 lilfifleva  però  mòlro  il  San- 
to acciocché'  il  bene  che  i ludi’  mònaci  face-  , 
vatìa',- non  Io  fa'cefsero  per  vanità  .-AI  quale 
propofiro  accadde  una  volta',  che'un"  certo  mo-' ‘ 
fiaco  'avendo'farto  due  (loie  ir?  un  giorno  ’iir’vcce 
di  una  fola,  che  preferi  ve  va’ U regola,  le  mife  ' 
in  urt  luogo','  dovc'avea  da  pafsar'fan  Pacomio,  ■ 
perché  le  vedéfse.' Di  fatto  le  vide,  e accortoli^ 
delio  fpirito  di  vanità  , con  cui  quel  mònaco  avea 
feticaro,  difse  a quei,  che  erano’ iri  fua ’compa-  : 

gnia:  Vedete  questa  monaco  che  lavora  dalla  '■ 

nfattina  alla  sera  pel  ^demonio , e strapazza  il 
sua  corp»  senz'  etlcun  vantaggio  delV  anima  sua , - ' 

Iridi’ fatto  ■^venire- a fe  quel  monaco;  gri’coman-’ 
dò,  che' quando  tutti  gli' alvi  monaci  fi  trova'*  j 

vano  -a  menfa'  , andafse-  in  mezzo  a loro  colle 
fue  due' ftaoje  , e li  ■pregafse  di  chieder  miferi-- 
co'rdia  a -Dio  per  un  miferabile 'j'  che  avaa  pre-  ' 

É^o-ii- lavore'di  due  ftuoje  al  regnò  de’ Cieli.’ 
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Poi  eli  ordinò  di  ftare  per  cinque  mefi  rinchiirfo 
folo  in  una,  piccola  cella  fenz’  altro  vitto  , che 
di  nane  , fa!e  , e acqua  , c che  facefse  due  ftuoje 
ai  giorno  . Così  pure  ad  un  altro  monaca , il 
‘quale  per  ifpirito  di  vanità  era  portato  'a 
delie  adinenze  ftraordinarie  , comandò  il  Santo , 
che  mangiaCse  all’  ora  , che  mangiavano  gli  al- 
tri , fenz’ appettar  fino  alla  fera,  e ch«  prerdefse 
ancora  de’  legumi  cotti , che  fi  portavano  in  ta- 
vola , ma  poi  fi  contentafse  di  mangiarne  fo’a- 
mente  una  piccola  porzione,  e un  poco  di  lane-, 
pz^ch^  così  avrebbe  gaftigata  il  ftio  corpo » 
avrebbe  sfuggita  la  tentazióne  della  vanità . 

IO.  Quefia  regola  di  fan  Pacomio,  che  com- 
prendeva , oltre  le  accennate , diverfe  altre  pra- 
tiche afsai  lodevoli , s’  ofservava  non  foiamente 
nel  monaflero  diTabenna,  ma  negli  altri  ancora 
in  apprefso  fondati  da  fan  Pacomio,che  furono 
molti,  i quali  dipendevano  tutti  daKmedefima 
Santo  , defiinando  però  efto  i fuperiori  partico- 
ìari  a ciascheduno  . A tal  uffìzio  fceglieva 
fra’  fnoi  difcepolt  quei  , che  piò.  degli  altri  »*• 
avanzavano  nel  cammino  della  perfezione . Fio- 
riva in  quei  monafteri  , e fingoJarmente  in  quel- 
lo di  Tabenna  , ogni  fotta  di  virtù  ; perche  .quei 
monaci  animati  dall’  efempio  , e dali’  efortaziont 
di  fan  Paeomio  , ponevano  tutto  il  loro  ffudio 
nello  fpogliarfi  dell’uomo  vecchio,  e nel  mor- 
tificare tutte  le  paflìoni  e inclinazioni  naturali 
per  riveftirfi.  dell’uomo  nuovo,  e così  portare  con 
maggior  faciità  il  foave  giogo  di  Gesù  Criflo. 
Servivano  Dio  con  tutto  il  loro  cuore  , avendo 
avanti  agli  occhi  1’ efempio  di  fan  Paeomio,  il 
quale  come  luminofa  fiaccola  li  guidava  nel  te- 
nebrofo  cammino  di  queflo  M.ond,o  , Godevan* 
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mfì  fomma  pace  e tranquillità  di  (pi rito , e coti'* 
fervavano  fra  di  loro  una  perfetta  carità  , e unat 
fincera  unione,  che  ^ il  principal  diflintivo  de* 
difcepoli  di  Gebìi  Cri  fio  , e «lolro  più  de’  RelU 
giofi  , che  fi^fono  a Dio'confacrati  . Non  ave^  i 

vano  nel  cuòre,  e nella  lingua  altro  , che  la  pa*’ 
rbla  di  Dio,  c fi  può  dire',  che  anticipatamente 
gofiaffero  l’allegrezza  e la  gioja  dei' Cielo  ; pe- 
rocché il  lóro  animò  fiava'  Tempre  rivolto  ai 
beni  eterni,- e fa-  loro  con  verfaziofìe  , dome  dice' 
l’Apofiolo  fan' Paolo,  era  nel  Cielo  piuttofto, 
che  fulla' Terra  . Il  che  ficcome  recava  ammi^ 
razione  a tutto  il  Mónda  , di  maniera  che  da 
ogni  parte  venivano  le  genti  a*Tabenna  per  ve-^  ' 

dervi  que’ prodigi’  di’faatità-  , e per  trarre  proi~  ! 

fitto  dal  loro  efempio  ; co>ì  fan  = Pacomio  fttfTo-  ‘ : 
fe  ne  compiaceva  molto  nel  Signore  , e riguar- 
dava  quella  Tua  Congregazione,  come  un  mir.icoi 
ló,  che  Iddio  operava' per  la  falute  degli  uomini. 

\r.  Ma  in  ntezzo  a qiiefìà  confolazióne  il' Si-* 
gfiore  lo  Volle  umiliare  , facendogli  vedere  inr  •> 

ifpirito,  che'quella  perfezione,  colla  quale  vi- 
vevano allora  ì’ fuoi  monaci',  non  farebbe  fem» 
pre  durata;  che  anzi  molti  di  loro  non- avreb- 
bero faputo-ritrovar  la'ftrada  del  Cielo  per  man* 
canza  di  buone  guide , perocché  i fuperiori  coll* 
andar  del  tèmpo- farebbono  fiati  i primi  ad  efl'ec 
privi  di  lume,  non  penfando-  ad  altro,  che  a 
contender  della  loro  autorità  , e ad' occupare  i 

ftofii  più  onorevoli  ; sì' che  quella  vita  , chè  al- 
ora  fi  potea  dire  divina , avrebbe  col  tempo  de* 
generato  in  una  vita  del  tutto  uniana  e terrena  ; 

.benché  però  velia  moltitudine  degl’ inofTervantt 
vi- farebbero  fiati  Tempre  de’ Religio  fi  dabbene 
e fanti,  !a  virtù  dei  quali  farebbe  fiata  tanto  piìt 
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ammifabilè',  ouanto  .farebbt  fiata, più  rara-j. e più» 
conabatruta^  aal<  cattivo-, efempio  dalla,  riiafTa- 
tezza  , . e; dalla  contraddizione  degli-  altri  i II  San-- 
to  rimafe.  per  qpefla  . ri ve!a/ione;-pien  di  terrore - 
e di, rammarico > e pofcia. fece  un  difcorfo  , ai  Tuoi, 
monaci»,  efortandolì  a combattere  valorofamente.- 
contro  je-infidie  del  demonio  , a mantenerfi  co- 
Hanri  nella  carriera  della -virtù,  che -avevano  in- 
traprefa^,  e -a  - guardarli  jfopra  tutto-v  dalla  fuper- 
bia»,^  e.  dàlKl' vanagloria  . P^chè.  mai^  diceva- 
egli  P uomvtraipQrtars  dalla  .vanita 

gloria,  ? ■ Pèrche  non  essendo  egli  altro  ^ che  ' 
terra,  e^  cenere  ^ si  gonfia  d'.  orgoglio^  e insolen-^ 
tisce  ? - piangiamo- piuttosto  Te  nostre  miserie 
sinché  abbiamo  tempo. acciocché terminato  che  ' 
sia.il  corso  , de*  nostri  giorni  , non.,  cerchiarne  » 
spazio  > di  penitenza  , senza  ' poterlo  ottenere  \ 
giacché  ■finclj'è  dura  da  presente  vita  ^ possiamo 
piangere  i nostri  peccati  ; ma  netPinferna  , come- 
dice'- ìT  Profeta  nessuno  glorificherà-  il  nome 
del  Signore.  Vi  vorrebbero. torrenti  di  lagrime 
per  piangere  , come- si  conv'ene- .y.  la  disgrazia 
d' un’ anima  y che  dopo  avere  una  volta  rinun-. 
ziato  al  Mondo  , torna  di- nuovo,  ad  imbaraz- 
zarsi- nelle  sue  cure  y e in  pensieri  teneni  e 
carnali- y onde  ricade  in  quella  infelice  schia-i, 
vitò  y da  cui  era  stata  liberata  ..Non -conserta 
siamo  adunqut- , fratelli  carissimi  y che  questo 
Mondo-  y di  cui  non  possiamo  in  cento  alcuno 
fidarci  y f che-  presto  passa  y.  ci  faccia  perdere 
una  vita  eterna  e beata  ► 

12.  Con  quelle,  ed  altre  fimili  iflrazloni  pro- 
curava il  Santo  di  eccitare  il  ferver  de*  fuoi  mo- 
naci , non  folo  nel  monaflero  di  Tabenna  , ma 
begli  altri  ancora , che  da  lui  dipendev^o , quali 
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(pefiTo  vlfitava  \ e in  occafione  di  queftc-vìAte’^ 
dava  tutti  gli  ordini^^  ncceflarj  ‘pel  regolamento 
della  falute'  delle  aninié';  facea'  lotd  delle  vive 
e-ibrràzioni  J incoraggi  va  quei  J.  che -G  trovavano  ' 
fravaglTati  -dalIè  tentazioni "J  e aniitraVa  tatti  à 
reliflere  al  demònio  ,*  col  ricofdarG  della  prefenz» 
dì'Did?^,  e col  mettere  rutta  la  fiducia  nella  virtìt  * 
dello  Spirito  Tanto  ; e ne’  meriti^  di  Gesù  Crifto,-- 
che  ha' vinto  per  noi  ie  con  noi  colla* Tua’  potente 
Grazia..  Inculcava  ^ai  fuperiori  de’ mnnàfteri  il 
conto  che  avrebbero  renduto  a Dio  di  tutte  le  ■ 
arnme  che'  per  colpa' loro  , o per  lor  negligen- 
za' fi  ifarebbon"  perdute  . Raccomandava  a’  Tuoi 
difcepoli’di'  fcoprir*  fol lecitamente  le  tentazioni  • 
loto  a quei  1 eh’  èrano  più  illuminati  per  im- 
parar da  eflt'la  maniera  di 'vincerle  ; perocché 
il  tenerle’  lungo'  tempo  celate  poteva  èfporU  al 
péricolo  di  etTer'fuperati  dal  tentatore,  com’  egli 
attefiava  elTer  àv vertuto -'ad  alcuni  ^ che  caduti 
poi  in  difperazione  erano  > fin  giunti  a darfi  da 
fe  fté{Iì'*la  mòrte  7 Quanto  a fe,  dovùhque  egli 
folte,  non  fi  confidcrava  mai  come  fuperìo're  de- 
gli altri  y n^  voleva»  difiinzione  alcuna  ■’ì  in  tem- 
po'di’ fanitV,"  che  in  tempo  di  malattia,  r.ù  den- 
tro ,’  n^  fuori  del ’monafterò  ; ma  voleva  eiTec 
tràftàto  come  ogni'  altro  mònaco;  E non  Tofiri- 
và  , che  alcurt  lo'fervifle  ; perchè  dicea  ',  cn-  a 
lui 'piutfoffo  'conveniva  di  Tervir  gli  altri  , La  ' 
fola  cofa  , nella' quale  fi  difiingueva  dagli  altri , 
era’ la'  mòrti ficazione  , l’umjU)  ',  f;  la  perfetta 
ciflervania  di  tdtte  le  regole,  che  avea  prefcrltta  - 
ag^l-  altri  ; perocché'  diceva  rhe  un  fuperi  jre 
dey’  eflefe  "il  primo  à praticar  quel  che'  Vu-uj?  , 
che’  fi  faccia  dagli  altri*;  e,  che  la  fui  vera  gì^*. 
ite  InehSignoré  confine  nell’effei:  più  umile,  più 
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povero,  e più  mortificato  degli  altri  . 

ij.  Era  però  il  Santo  affai  difereto  , e pazie»- 
te  nel  cercare  , ed  afpettare  1’  emendazion  di  quei 
monaci , i q«iali  non  moftravano  (quella  premu- 
ra , che  f)  conveniva , della  propria  Ulute  . Li 
correggeva  in  fecreto  , e fc  vedeva  , che  fe  ne 
offendefrero  , fi  contentava  di  afpettare  che  Dio 
toccaffe  laro  il  cuore  ,,  dicendo , che  fi  dovea  trat- 
tar conquefli,  come  fi  tratta  con  gli  ammalati^ 
i quali  non  Tempre  fi  tormentano  con  nuovi  me- 
dicamenti , ma  fi  dà  campo  alla  natura  d’operar 
dar  fe , e intanto  bifognava  raccomandarli  a Di» 
con  ferventi  orazioni . Di  fatto  egli  avea  fra  gli 
altri  dieci  Religiofi  , anziani  e molto  commen- 
dabili, fingolarmente  per  la  lor  caflità  , ma  fog- 
getti  a mormorare  . Il  Santo  abborriva  fomma- 
mente  quello  vizio , di  maniera  che  quando  fen- 
tiva  alcuno  dir  qualche  colà  in  rfvantaggio  d*^ 
an  fuo  fratello  , fubito  gli  voltava  le  fpallé  , e 
in  fretta  fe  ne  fuggiva  , ripetendo  quelle  parole 
del  Salmo  : Io  perseguitava  colui  , cks  in  se- 
creta  diceva  male  del  suo  prossimo  , Or  egli 
fece  la  debita  correzione  a quelli  dieci  monaci  , 
mollrando  loro  quanto  quel  vizio  (fifpiacefTe  al 
Signore  ; ma  le  fue  correzioni  furono  per  qualche 
tempo  fenza  fratto.  Egli  adunque  defili^  dal  più 
correggerli  , e pafsò  quaranta  giorni  in  continue  j 
orazioni  , in  vigilie  , e in  rigorofi  digiuni  per 
ottener  da  Dio  la  loro  emendazione  ; onde  il  Si- 
gnore finalmente  efaudl  le  fue  orazioni  ; « diede 
a quei  Religiofi  grazia  di  ravvederfi,,e  di  far 
penitenza  del  loro  fallo  ; dopo  di  che  paffarono 
felicemente  all’ altra  vira.  Quando  poi  il  Santo 
feceva  le  correzioni , era  sì  cauto  e sì  gelofo"  di 
non  offender  chicchelfia  colle  fue  parole , che  fc 
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mai  avveniva,  che  glie  a’ ufcifTe  di  bocca  qual- 
cuna un  poco  indifcreta , la  quale  ad  alcuno  re- 
caffè  difgul^o  , ei  molro  le  ne  rammaricava , 
trovava  ripofo  , fé  prima  non  avea  placato  co- 
lui , che  nVr^  ofi'efo  . 

14.  AH’  incontro  egli  era  infenfibile  a ogin 
forra  di  torto , che  gli  fofTe  fatto , e riguardavo 
le  ingiurie,  non  già  come  un  male,  per  foflTrit 
il  quale  vi  abbifognaffe  pazienza  , ma  come  un 
guadagno  , e una  corona  , che  fi  dovea  ricever 
con  piacere  , e con  rendimenti  di  grazie  . Dei 
che  ei  diede  tra  le  altre  una  prova  con  un  certo 
Religiofo  d’un  monaflero . dipendente  da  quello 
di  Tabenna  . Quefio  Religiofo  pretendeva  d*  effet 
fatto  economo  del  fuo  monaftero , < con  molta 
importunità  domandava  al  fuo  fuperiore  quella 
carica.  11  fuperiore,  che  lo  giudicava  incapace, 
per  liberarf]  dalle  Tue  importune  iftanze  , final- 
mente gli  dllfe  , che  fan  Pacomio  1’  avea  conli- 
glìato  a non  collocarlo  in  quell’impiego  . Il  mo- 
naco allora  fé  n’  andò  a dirittura  dal  Santo  ; e 
trovatolo , che  flava  co’  fuoi  monaci  lavorando 
intorno  a una  muraglia  del  fuo  monaflero , co- 
minciò a sfogare  contro  di  lui  la  Tua  rabbia  , e 
a caricarlo  di  mille  ingiurie  . San  Pacomio  gli 
rifpofe  con  parole  piacevoli , gli  domandò  feufa , 
come  fe  1’  avefle  ofFefo  , e di  più  conflgliò  il 
fuperiore  a dargli  l’ impiego  , che  defiderava , 
fperando  , che  quefta  condifeendenza  avrebbe  fef-. 
viro  per  farlo  ravvedere  ; come  appunto  accadde  ; 
perocché  quei  monaco  fopraftàtlo  da  tanta  bontà 
del  Santo,  not)  volle  più  accettar  l’impiego  tan- 
to da  lui  bramato  ; e rientrato  in  fe  fleffo  ohiefe 
umilmente  a Pacomio  perdono  del  fuo  fallo. 
Quella  fua  dolcezza  e manfuerudinc  nel  foflrir  le 
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ingiarie  ;*  proveniva  dal  reftter Tempre  davanti  alfa  * 
fua  ménte*  il  grand’ éfemplare’ d’ fogni  virtù  Gesù  ’ 
Crifta-,-  il  quale  ha  prorpollo  à -tutti  i Tuoi  difce- 
poli  ’d’ -imparar  da'  lui-'  foprà  ogni  altra  cola  ad  ' 
eflfer.  manfueti  ;■  e umtti  di  cnore  ^ Qpellj^  mede- 
fimo  fpirito  -d’ umiltà  ^ di'cuì'il  Santd'  era  pie-'  1 
no,  gli  facea  difprèzzar  la  'ftima  degli  uomini,  ed  ^ | 
amare' il  viver-Tcohofcturò  più  'chè-TolTe’ponìblfé, - 
comeHliedé'a-di^edére’in  òccaHione','  ché  ti  grande  ■ 
lam’Atfamfio','- vilitan-do'  le’Chtèfe  d“lIaTebaide 
fuperiore',-  pafsò  vicino^a  -Tabenna  : S.  Pacomtò  • 
avendo'Ttpura  'la'  venutà  del  Tanro"  Veicovo , per 
cui^'avea  una  venerazione  TingolarilTima  ( pefoc- 
cb^ »il  Signore  "gli  avea  farro  conofcere  'in  una  ‘ 
rivelazione  ;•  ch’egli;  era-tna  colónna'’ della  Chiei 
fa  e --un  predicarore  mvinribiife'  della  verità")  gli  ' 
andò- incontro  con  mólti.’ fuoì  mónaài,  ma  egli  11 
nafcofe  in  mezzo  di  loro  per  notrelfet  conofciutó.  • 

' ry;  Iddio  però -fi  corrrpiacque- di  far  comparire  ’ 
agli  occhi"»  degli  uomini  il 'merito  gràrrdeV  e l* 
eminente  fantità  di  quello- fuo'Servo,' per  "^mezzo  ' 
di  molti' doni  V che  lo  renderono-^celebreappreflo  ^ 
turti  , e fpecialmente  pel  dono  de’  miratoli , che 
operò-'in  gran  numero e della  profezia,  e di  vi- 
fibni',' e trivelazioni  ‘ ftraordinarie  , ed 'anche ‘pd 
òótTO  ' delle  lingue  ’.  Ma*  benché  il  Signote  'ope- ; 
ralse  rper- ■ intercéffione  * di  '•  fan  Pacomib  miracoli  < 
d’ ogni  forra;  tuttavia  i più  frequenti  erano  quelli  ^ 
delle  guarigioni ' dellé  infermità  ; »onde‘Concór- 
sevano  a'iur  innomerabili  perfone-per  efser  rifa- 
mte  dai  loro'malih  E pure  il  Santo  talvolta  ' 
riculava  di  guarire  le  infermità  de’fuoi.più  cari  ' 
difcepoli,  imitando  in  ciò  la  condotta' dell’ A po- • 
flolo  fan  Paolo  rifpetro  a Timoteo  ^ Còrd  pra-  ’ 
ticò  con  un  certo  monacoichiàmaio  Afenodoro  ,* 
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il 'quaìé-*  efsendo' malato  di  lebbra  , il  Santo  lo 
configliò  a fofFrir'- con  pazienza  il  fuo  male,  che 
fórviva 'a'purificat  l’ ànima  fua  , e a la»^li  acqui- 
ftàr  merito  pre (so  Dio,  che  gliel’ àvea /mandato 
per  fuo  bene>-e  lò  lafciò  morire  fenza  guarirlo  « 
Còsi 'pure ‘•il  fuo  caro -difcepolo  , che.  fi  •chi  ama- 
va TèodòrO'-, . efséndo-i  continuamente  moleiiato 
di -un*  grave  dolor  di  capo,',  pregò  ii  Santo  a vo- 
lérnelò  tliberare. colie  fue  orazioni . .Ma  il  Santo 
anzi  che  fecondare.- quello  fuo  defid-eru> , glidifse  : 
Credete  voi.  0 figliuol  m '-o  ^ che-  non^  ci  ven- 
goso  > nè  dolori  t , nè'^nfiìizi'jni  , nè  altre  pen» 
sttnza_  la  volOntd-e  permissione  di  Dio  ? Sortite 
adunque  con  pazienza  e con  umiltà  questo  do» 
ióre‘^  che  oraelddio  vi  manda  ^ e aspettate  ^ 
,chè  ve  ne  liberi  ^ quando  gli  -piacerà  . Che  se 
si'  degna  di  far  prova  di  voi  con  questo  mal» 
per  lungo  tempo  rendetegliene  grazie  y ad  tmU 
fazione-  del  santOK-Ciobbe  ^^tl  quale-  in  mezzo 
a tanti  patimeettK  mai  non  cessava  di  benedirà 
il  'Signore  ; .acciocché'  , , siccome  a lui  così  a 
voi  in  ricompensa- de' vostri  dolori- Gesù  Cristo 
accresca  le  suo  consol  azioni  . Sappiate  , che  seb^ 

. hen^  l'  astinenza  \ la  penitenza  , e la  perseve- 
ranza-nell'  orazione  fieno  senza  fallo  molto  lot 
eieveli  , miglior  cosa  perì»  , e più  meritevole  è 
il  sojfrir  con  pazienza,  il  male  , che  Dio  ci 
manda . < 

16.  Allorché  avveniva  , che  il  Signore  efau- 
difse  l’ orazione  di  fan  Pacomio  in  favor  di  co- 
-I«ro,  chc' in' gran  •numero  a lui  ricorrevano  per 
Ottener  la  guarigione-  de’  lor  malori , il  Santo 
■punto  non  fe  n’ invaniva,  ma  confervava  fempre 
la  fua  fanta  umiltà  , rendendo  di  tutto  grazie, 
c lode  a Dio^  Che  fé  air  oppoAo  non  erano  ta- 
i Iota 
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lora  efaudtte  le  fae  preghiere  per  la  gaarigión  rff- 
qualcuno  , non  fe  ne  rattriftara  , anzi  ne  loda- 
vate ringrazn7a  il  Signore,  come  fe  avefse  or^ 
tenuta*  h gra'zra-  richiefìa  ; poichV  altro  non  brai 
ma-va , fe  non  che  fofse  glorificaro  il  fuo  nome  , . 
e adempiuta  la  fua  volomà  in  tutte  lecofe.  N^' 
fi  credeva  già  Santo' pei 'dono,  che  avea,  de’ mi- 
racoli ; che  anzi-,  alforchV  gli' operava-,  folea  far# 
qucft-  orazione  , imptorando  T interceflìone  de’ 
Santi  : Voi , cht  siete  amisi  di  Dio  , pregata 
per  me  , che  sono  un  peccatore  . E urti  volta  , 
che  un  certo  monaco  eretico  gli  mandò  a far# 
quefla  propofizione  ; Se  voi  si etè  veramente  urt 
uom- di  Dio  ^ passiamo  insieme  a ‘ piedi  sopra 
le  acque 'del  Nilo  ^ per  vedére' chi  di  nei  è pite- 
accetto-  a Dio  , il  Santo  la ‘rigettò  con  orrore  , 
e difse  ,/ch’  er  non  penfava’  a far  miracoli ma 
bensì  a piangere  i fooi  peccati  , ed  a fchivar 
coll’ aiuto  di  Dio'i  lacci  dèi  demonio.  E per^ 
ch^  i'fuoi  difcepeli  fi  facevano  maraviglia , comr 
quel' monaco  , efsendo  eretico  , avefse  ardire  d* 
intraprender  cofa  di  fimil  forta  , fan  Pacomio 
infiegnò  loro,  come  colui  avrebbe  potuto  far  quel 
prodigio  per  opera 'del  demonio  , permettendolé 
Iddio,  onde  in  pena  della  fua  fuperbla  maggiori 
m;nte  fi  confermafse  nella  fua  empierà  . Quindi 
prefe  motivo-  d’ ifiruire  i fooi  dtfeepoll  a non 
infuperbirfi  per  fimili  opere  maravigiiofe  ; a non 
dcmandaTe"  a Dio’  miracoli',  c vifioni  , e a non 
defiderare  cofc  ftraordinarie- , perché  Iddio  col' 
proibirci  di  tentarlo,  ci  ha  proibito  di  chiedere 
tutte  quelle  cofe  . Il  vedere  ,'’mcevaeglr,  un’ sona’ 
dabbene,  v if  confidèrare  un  Crifliano  ornato 
della  grazia- di  Dio  , che  ^ un  tempio  vìvO'dello- 
Spirito  faato,  V una' cofa<  la  pili  graade  e la  piò 
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bella  di  tutte  ; nt  «gii  per-  fe  ne  deGdérava  al- 
tro , chiamandofi  feinpre  fmceramente  ttn  pove- 
ro ^ e indegno  peccatore  . > 

17.-  Così  pure  intorno  a’  miracoli  egli  foleva 
dire  , che  molto  più  de’ miracoli  eficnoii,  che 
apparifcono  agli  ©cebi  degli  uomini  , come  foa 
per  efempiO’  le  guarigioni  de’ corpi,  fi  dabbon® 
(limare  t miracoli  invifibili , che  EMo  opera  colla 
fua  Grazia  nella  guarigione  delle  anime  dalle  loro 
infermità  fpirituali  . Quefti  miracoli  s'  han  da 
chiedere  ifiantemente  ai  Signore  , e a.  quelli  fi 
può  defiderare  dixoo:'»e rare  ^ col  miniftero  della  di^ 
vina  parola  , coPhnon  efempio  , colle  efortazio- 
ni , coll’  orazione  , e con  tutti  gli  altri  mezzi;, 
che  fommiRillra  a ciafeuno  la  divina  Provvidea- 
za  ; come  appunto  ei  vi  cooperò  in  una  maniera 
mirabile,  procurando  la  (antificaziore  ci’ innume- 
rabili perfone  , che  fi  railero  lotfo  la  lua  con- 
dotta, e fi  Soggettarono  alla  fua  regola.  Nc  gli 
uomini  folamente  goderono  il  vantaggio  della 
direzione  di  quello  Santo  , ma  le  donne  ancora 
ne  partecipatone  . ConciofTiachò  efsendo  venuta 
a Tabenna  una  fua  roreiia  per  vederlo  , e noa 
avendo  potuto  avere  quella  confolaziene  , s’  ap- 
pigliò al  configlio  , che  per  mezzo  del  porti- 
naio il  medefimo  Santo  le  diede  , di  confacrarfi 
ciol  interamente  a Dio  , ritirandoli  in  un  mo- 
lullero , che  fi  farebbe  fablKÌcato.  a polla  non  mol- 
to lontano  da  quello  di  Tabenna.  Abbracciaudo 
adunque  ella  quello  configlio,  fu  fabbricato  Utt 
monallero  , nel  quale  fi  ritirò  , c fu  ben  prello 
feguita  da  ua  numero  grande  di  vergini,  che 
Gonfacraroao  la  verginità  loro  a Dio  , e diven- 
nero calle  fpofe  di  Gesù  Crifio.  San  Pacomio 
prelcolfse  loro  la  regola,  che  dovevano  ofserva- 
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Te,  fimlle,  per  quanto ' la  dVerfita  del  fefso  Io 
comportava  , a-quclià  de’  dioi  monadi  Uno  de’ 
punti  principali  dì  qnefta' regola  era  *,  che  le  mo- 
nache non  tratraissro  < mai  con  aldun'  uomo  ; e 
fe  fan  dVcomìó' mandava  qualche^,  fuo* 'monaco  a 
far  lòro'deile-ifrriiztoni  ■ nelle^Domeniche-,  fce- 
glieva<unoH  che  e per  Tàvanzata  età\  e per  I’’ 
efteciòr  modéfiia  'e  'compoftezza  1 e'per  la  fantità 
de’ coftUmi'fofse  fuDoriore  ad  ogni  eccezione.  Si» 
dee.'perranto  ' confìderar ' fan  Pacomio''come  pa- 
dre , ,e  fondatore* sì  de’  monaci  ; che  delle- mona- 
che-,  che  vivono -in  ComanÌt4^:e  le  regole  sì: 
degli  uni  , . come  delle,  altre  j'  divennero  celebri  i 
per  tuffo  il  Mondo  i- 

18.  Venne  tìnalmenre  il  tempo,  in  cui  Iddio' 
volle  coronar  stanti  meriti , de’ quali  più  che  di 
giorni  avevj  arricchito  queftò  fuo  Servo  . Dopo^' 
la  Quarefima  dell’anno  548.  Iddio  vifìiò  tutti'! 
monalìeri  della-  l'ua'^Cbnaegazione  • eofr  un  mal  ' 
contagiolo , d.^1  qinle  in  breve  tempo- morirono  ' 
fopra  xenro  monaci  ; fra  qmlì'  we  ne  furofto’  de* 
più  celebri  oer  la  lor  fantità  i Anfhe  fan  Paco- 
mio  cadde  mai  iror  ; e nel-  corlo'^della'  fua  ma-' 
lattia  , che  durò  qu.iranta  giorni-;  benché ‘il  fuo  ■ 
corpo  foise-già  efte’nuaìo  <dalle  grandi  aufierità^. 
e àobàttiuo  dalla  rviolenza- del  «male  ; confervò  > 
però  Tempre  una  faccia-  così  giòvL^le  e gioconda 
che  chiunque'  la  mirava  , Vedea-  ttalucere  -in  efsa  ' 
la  fantità  della  fu-r  anima,'  é la 'purità  della  fuà  ' 
cofcienza.'  Due rgiorni  prima  di 'morire  fece  adu- 
nare-intorno  a fe  i fuoì' monaci  , e difse  loro  i 
Figlìuoli'miei  carissimi-^  veda'  che  Dio  mì<vuol 
presta  chiamare  a -se  \ ed  -io  senza  timore  in* 
contrada  morte  ^ perchè  ' confido'  nslld  sua  infi', 
nita-ibontà=\  e nei  meriti-  del  ^mìo 'Signor- Gesh  ' 
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Cristo  . Tenete  ben  a mente  le  cose  , che  tanta 
'volte  lì*  ho  raccomandate  . Siate 'vigilanti  nell* 
orazione  , e fervorosi 'nelle  ^vostre  operazioni  \ 
conservate,  con' granai  diligenza.,  tra  voi  la  . pace  , 
e là^  scambievole,  carità  , F àggi  te- la,;  conversa- 
spióne,  di  quei  che  possono,  contaminare 'la  vo- 
stra Fede  f o i vostri  costumi.,  e solamente  trat- 
tate con  Versone  timorate  di  Dio  -,,  che  colla  lor 
santa  vita  pos sono-,  esservi  d\  edificazione  -.f  e re- 
erarg  all*  anime>  vostre  consolazione'.  Io  sento, 
mancarmi,  le  forze  e avvicinarsi  il  momento  , . 
che  separerà  la  mia  anima-,  dal  corpo  » Sceglie- 
te^-adunque  alla  mia  presenza  uno  fra  voi  , il 
qual ‘dopo  Dioi,  abbia^  il  governo  degli  altri  y 
e-  si  prenda . cura  del  la, vostra,  salute  . Quanta 
stime«io- crederei -y  che  Pitronio  fosse  adattato 
at:,  quest*;  impiego- y ma. .a  voi  tocca  scegliere,, 
Turti'i  monaci  feguìrono’ il  con  figlio  del  Santo, 
ejl  elenero'per-lora  fnpjrlóre.Petronio , il  quale 
allora  era  malato  in, un  alrrQ- monalTero  San* 

to.  dipoi  !s’ armò' del  fogno  deila  Croce , e appa- 
rendogli un 'Angelo-,  tutto  rilpiendente  di  luce,, 
con -gran  giubilo  rendò  la- beata  Tua  anima  al. 
Signore  il  dì  p.rdi  Maggio  ^ correndo  P anno 
della  .fua  età  , e il  ^5^  del  fuo  ritiro  dal  Mon- 
do. Il  fuo  Tanto  corpo  fu  feppellito  il  giorno  fe- 
guente  nelluogo , dove Jl..Santo<.medefimo  aveai 
ondinaro- 

19.  La  ftrada-,  clic  infegnò  fan  Pàcomfn  a* 
tanti  Tuoi  difcepoli , e per 'la  quale  camminò  egli 
fledb,  a fin -di  . giungere  al  regno  eterno  de’ Gie- 
ella  fu  fenza.(dubio  una-fìr'ada>ftretta  ed  an- 
gufla  . Nè'poteva- altrimenti  irifegnare 'chi  era 
flato  da  Dio  fingolàrmeritc  elètto  per  guidar  al- 
tri nella.,  via  .della.  falute,  dappoicbè  Gesù  Grido 

mae- 
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maertro  infallibile  della  verità  ha  detto  cbtara’- 
mente  nel  Vangelo  , che  stretta  è la  strada'^ 
e arrgusta  la  porta  ^ per  cui  j’  entra-  nel  regn» 

* de*  Cifli  , e che  pochi  sono  quei  , che  la  tro- 
vano (i)  . Se  adunque  noi  pure  afpiriamo  alio 
fteffb  beato  termine  , dobbiamo  sfuggire  la  via 
larga  del  Secolo  , la  quale  , come  foggiunge  Ges5‘ 
Crifto  , conduce  alla  perdizione  , e camminar  fe- * 
dclmente  per  la  ria  ftretta  de’ precetti  evange* 
Hci,  che  conduce  aliavita  . E’  bensì  vero,  che 
i«  pratiche  particolari  di  umiltà  , di  povertà,, 
e di  morrlfìcazione  préfcritte  da  fan-  Pacomio  ai 
fnoi  monaci  non  convengono  fe  non  a quell#  . 
perfone  ,'che  fi  fon  confacrate-  a Dio  nello  fiato 
religiofo.  Ma  tutti  i Criftiani  però  , in  qualurii. 
que  flato  fi  trovino , fono  obbligati  ad  efl'er  umi- 
li, e poveri  di  fpiritO',  a mortificar  la- loro  car- 
ne, e lè  viziofe  loro' inclinazioni  , e ad  eferdtar 
la  pazienza  , la  carità  , c le  altre  virt'i,  eh» 
Gesù  Crifto  ha-in(^gnate , e coiriandate  nel  Van- 
* gelo  , e che  fono  l’  unica  via^,  che  conduce  al 
Ciclo  . Facciamoci  a queflo  fine  coraggio  per  vii», 
cere  le  difficoltà,  che  s’incontrano  in  queflo  cai7> 
mino,  col  tener  prefenti  alla  nofba  menft  que-’  . 
( motivi-  , che- fan  Pacomio  foleva  addurre  a’  f^uoi  ' 

monaci.  Se  noi  passiamo^  diceva*  egli , la  vita 
nostra  con  tepidezza  , c con  rilassatezza  ^ pian- 
geremo poi  per  sempre,  ma  inutilmente  , la  no*- 
Jtra  sciagura  , e la  stato  miserabile , a cui  sa- 
remo ridotti  . Impieghiamo  adunque  il  tempo  ^ 
che  la  misericordia  di  Dio  ci  concede  per  ape* 
Tare  ia  nostra  eterna  salute.  Son  sicure,  fog- 
giungeva  . che  se  vai  penserete  a quella  felici- 
ta, che  Iddio  tien  preparata,  nel- Cielo  a'  suoi 

■ Salt-  ’ I 

(i)  Matt,  7.  II. 
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Santi  , f « quei  .tormenti  , che  so^ron  colcn-o., 
i quali  hanno  abbandonato  il  cammina  della 
■^irtìt  sonoy  dico  y sicuro  , che  voi  farete  qua^ 
dunque  cosa  ; benché  dura  e difficile  , per  ischi' 
var  quegli  eterni  supplizi  » ‘ esser  fatti 
■partecipi  di  quella  beatissima  ed  eterna  ere- 
ditd  , ohe  il  Signore  ha  promesso  e concede  a 
.quei  che  fedelmente  lo  servono  sino  alla  morte* 


APPENDICI 

S.  EPIFANIO  VESCOVO,  E PADRI 
DELLA  CHIESA. 

Secolo  W, 

ir  notizie  autentiche  della  Vita  di  questo  Sari' 
to  si  ricavano  dalle  Opere  sue,  e dagl' Isto- 
rici Ecclesiastici  , e da  altri  Scritturi  del 
suo  tempo.  Tutte  sono  state  raccolte  da'Bol- 
landisti  sotto  il  dì  12.  di  Maggio  , t dal 
Tillemont  nel  toni.  10.  delle  sue  Memorie 
per  la  Storia  Ecclesiastica  , 

SAnt’ Epifanio  nacque  fui  principio 'del  qnnr- 
to  fecole  in  un  piccol  Ino^o  del  territorio 
d’ Eleuteropoli  , città  della  Paleftina,  di  geni- 
tori timorati  -di  Dio-,  che  dì  prelcro  cura  d’ edu- 
carlo criflianamente.  Perciò  lo  fecero  ìRmire  , si 
torto  eh.’  ei  ne  fu  capace  , negli  fludj . facri , c 
ncir  animo  fuo  ancor  tenero  infinuarono  fenti- 
menti  di  vera  pietà  . Quindi  ne  avvenne,  che 
•clTendo  quello  buon  feme  inastato  dalla  rugiada 
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'della  grazia  celefle  , germogliò  rie!  cuor  di  E- 
pifanio  un  ardente  defiderio  di  confacrarfi  a Dio, 
'C  di  battere  il  fenriero  della  più  ‘fubKme  perfe- 
zione. Un  tal  defidcrio  fu,  che  lo  fpinfe  a paf- 
sare  dalla  PaleOifla  in  Egitto  , dove  fingolar- 
mente  fioriva  la  vita -monadica , e dove-di  quel- 
la fìagìone -vivevano  eccellenti  modelli  di  fanti- 
tà  . Prima  però  di  litirarfi  in  alcuno  di  que’ 
inonafteri , ‘dette  per -qualche  tempo  nella  'gran 
città  d’  Aleffandria  , per  -apprendervi  anche  le 
lettere  umane , ^e  vifitò  eziandio  , per  avidità 
di  più  imparare.,  altre  città  . In  quedo  tempo 
fi  crede  che  gli  avvenire  quel  ^tio  , eh’ egli 
def  o racconta  , e che  fervi  di  prova  a moRra-  ' 
re  quanto  ben  radicato  foise  nell’animo  fuo  fin 
-d’aìiora  il  timor  di  Dio,  e l’amore  della  cat- 
tolica verirà  . S’imbatti  il  jfanto  giovane  In  al- 
cune sfacciate  , 'e  malvage  donne  della 'fetta  de* 
Gnodict  , che  fpacciavano  come  opere  non  folo 
permefse,  ma  ancorar  atte ‘a  fantificare,  le  più ‘or- 
ride e abborninevoli  laidezze.  Quelle  inique  fem- 
mine colle  più  fedneenti  lufinghe  tentarono  d* 
indurlo -alle  loroperverie  voglie  ; e per  più  fa- 
•cilmente  riufeirvi,^  dudiarono  prima  di  perfua- 
•dergli  i dogmi  della  loro  fetta  , che  togliervano 
l’orrore  a 'si  fatte  abbominazioni  . In  quedo  sì 
perigliofo  cimento  ’ricorfe  il  cado  giovane  con 
fervore,  e con  ■umiltà  al  Signore  , acciocché  ns 
lo  fcamnafseT  ccfme  già  in  limile  congiuntura 
l'falvato -aveaGiufeppe  dagli  afsalti  della  fua  im- 
pucfica  padrona  ^ 'Ni  mancò  Iddio  di -efaudini  la 
orazione  ; ond’  egli  ufeito  vittoridfo  da  un 
■4Ì  fiero  combarrimento  , canrò  un  cantico  di  ren- 
dimento di  grazie  all’onnipotenza  di  quel  Dio, 
«da  età  liconofceva  una  tal  -vittoiia  • 


''Vite  de' Ss.  13.  Maggio.  jit 
-%.  Da  <}ueflo  fatto  imparò  il  Santo  non  già  a 
jprefumere  di  fe' ile  so,,  e a confidare  nelle  •pro- 
prie forze', :*»a, bensì  a caurelarfiivieppiu  contro 
J pericoli , .che  s’  incontrano  nel  Mondo  ; ond* 
non  differì  di  .vantaggio,  ad  eftettuare“la>rifolu- 
zione  dì  tìcoverarfi  in  un  monaflero.'^Cosl  adun- 
que egli  ■'fece,., e fi  pofe,com’ò  verifimile  , fot- 
te la.difciplìoa  del  .grande  s.  Antonio  , 'la  fama 
della  cui  fantità  era  divulgata  per -tutta. la  Ter- 
ra . Fu  taleJl  -fervore  , con  cui  Epifano  intra- 
prefe,-.  e profeguì.la  carriera 'della  peniten'za  , e 
dell’  evaneelica.per  ezione  che.divenne'un  per- 
fetto modello  ..dell’  ofservanza  della  monafiica  di- 
fciplina.  E poiché -n’  ebbe. appi efe- le  regole  mi- 
gliori, e vi ‘fi  fu  esercitato  per  alcuni  anni  , fe- 
ce ritorno>nelJa  PaleAina  , e nelle  '.vicinanze  d* 
Eleuteropoli:f0ndòsun  nionaftero,  di  cui  egli  pre- 
fe  il  governo,. e fu  colle  parole  , e .coll’ efeinpio 
maeftro.  di ‘.virtù  a: molti  .,  ‘chcfmofifì  dalla  fui 
fantità  corfero  ad  abbracciarvi  la  .vita  monafìi- 
ea.  Il  .VcAoto  d’-Eleuteropolì  poi  informato  an- 
ch’ efso  della  fublime  virtù. d*  Epifanio^  volle 
promuoverlo. al  facerdozio .,  acciocché  arricchito 
.di  quello, nuovo  carattere  potefse  .con  maggior 
frutto  impiegarli  e net  governo  del  fuo  monalle- 
ro , e nel  fervizio  della  Chiefa.-  In  effetto  il 
Santo  per  metterli  in  dilato  di  giovare  a moti, 
e maffìme  di  .munire  i .Fedeli  contro  il  veleno 
dell*  erefie.,  e principalmente  di  quella  d’  Ario  , 
che  allora  iopra  tutte  .le  altre  dominava,  fi  val- 
fe  del  comodo  della  fua  foiirudine  per  acqui  Ilare 
una  profonda  cognizione  della  fagra  Scrittura’, 
< de\dogmi  della  Chiefa  cattolica  , e per  arric- 
-chirfi  d’una  valla  erudizione  delle  diverfe  opi- 
jiioiù  de’fìlorQfij  e degli  eretici ^ com’egli  die- 

dè 
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«le -chiaramente  a conofeere  nelle  opere , che  oàl 
fece  su  tali  argo^nti  ; ) ne  poi 

^ Quello  ftudio  ferviva  ad  Epifanio  per  efer- 
cizio  di  penitenza  , e per  ercitarhento  infieme 
alla  pietà,  nella  quale  peravanzarfi  Tempre  più, 
6 per  vie  piu  (icore,  s uni  con  vincolo  d’amicizia 
a s.  Ilarione,  che  allora  con  fama  di  gran  finti- 
«à  viveva  nel  deferto  di  Majuma.,  Egli  andava 
fpef'O  a trovarlo,  c riponeva  con  gran  diligen- 
za dentro  il  luo  cuore  le  ifìruzionì  , che  afcol- 
fava  da  quello  gran  maeflro  di  perfezione  • Av- 
venne frattanto,  che  ii  medefimo  s.  Ilarione  do- 
po aver  abbandonata  la  Paledina  , e dopo  aver 
cambiato  molti  luoghi  per  fortrar/ì  al  concorfo 
della  gente , che  da  per  tutto  lo  feguiva  , tirata 
dallo  fplendore  delle  fue  virtù  , e de’  miracoli  , 
che  per  mezzo  Tuo  operava  il  Signore , fi  riii- 
TÒ  fui  fine  dell’anno  ^65.  nell’ifola  di  Cipro  (i). 
Avendo  egli  portata  in  quelle  parti  la  fama  del 
fublime  inerito  di  s.  Epifanio  , fu  cagione  , per 
quanto  fi  può  congetturare , eh’  efsendo  di  lì  a 
non  molto  tempo  vacata  la  Chiefa  di  Salamina 
■ovvero  Coflanza,  allora  metropoli  di  quell’ ifo- 
Ja,  il  medefiino  .s.  Epifanio  ne  fofse  eletto  V«- 
feovo;  il  che  fegul  nell’anno  3Ó7.  Così  il  San- 
to fu  tratto  fuori  dalla  quiete  , e dalla  folltudi- 
ne  del  fuo  monafiero  d’ Eleuteropoli,  e con  Tua 
molta  ripugnanza  collocato  fui  candelliere  a ri- 
fplendere  in  tutta  la  cafa  del  Signore  . E per 
Verità  fi  videro  allora  le  Tue  virtù  far  da  per  tut- 
to una  piu  luminofa  comparfa . Primieramente 
egli  continuò  nello  fiato  di  Vefeovo  a praticare 
per  quanto  comportavano  le  nuove  circofiarize  ' 
Belle  quali  .fi  trovava  quegli  efercizj  monaftici  , 

eia* 
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cP  era  fiatò  folito  di  fare  nel  fuo  monaflero  . 
Egli  ne  ritenne  la  cura  , e quanto  piu  fpe(?o  po- 
leva , vi  fi  ritirava  per  rirrncivare  il  luo  fpirito  . 
Era  pòi  aflìdua  , anzi  continua  la.  Tua  orazione, 
come  fi  può  raccorre  da  una  rtfpofia  , eh’  ei  die- 
de all’Abate  del  medefimo  monaflero , che  co- 
si gli  aveva  fcrirto  : Cc/l'  aJuTo  delle  vostre  •- 
razioni  siamo  stati  esatti  netV  osservare  la  vo-' 
itra  regola  , - e siamo  assai  diligenti  nei  cele- 
brare P uffizi»  all' tre  di  Terza,  Sesta,  Nona, 

! di  Vespro  . il  Santo  'gli  rifpofe  ; Da  quel  che 
tni  scrivete  intorno  alle  orazioni  , che  fate  a 
certe  tre,  arguisco  , che  nel  resto  del  tempo 
cessate  d'  orare  ; quando  un  vero  Monaco  dee 
pregare  , e Cantar  continuamente  , almen  nel  suo 
cuore . Portava  Io  ftelso  abito  , e ufava  la  me- 
defima  aftinenza  nel  vitro  , febbene  m quufU 
parte  egli  era  meno  aufiero  dì  anello  , che  co- 
munemente fofsero  gli  altri  Solitari  *,  badando 
piuttoflo  a mantener  netto  il  fuo  cuore  da  qual- 
livoglia  difordinato  afferro  , e principalmente  dal 
confervare  alcun  rancore  contro  chiccheffia  . Al  • 
qual  propofito  fi  racconta^  di  lui  nelie  Vite  de’ 
J^adri  , eh’  egli  avendo  mandato  a pregare  un 
giorno  s.  Ilarione  di  fenile  a trovarlo  per  trat- 
tenerfi  qualche  tempo  infieme  , prima  che  la 
morte  li  feparatse  , e queffi  efsendo  venuto  , men- 
tre flavano  a tavola,  furono  portati  alcuni  vo-  ’ 
larili  . Il  Santo  Vefeovo  pregò  s.  Ilarione  a gu- 
flarne  ; ma  queffi  : Scusatemi , dii'se , o mio  Pa- 
dre : perocché  da  che  porto  l' abito  di  Solita- 
rio , non  ho  mangiato  mai  carne  di  sorte  alcu- 
na. Ed  io,  rifpole  s.  Epifanio , da  che  porto 
il  medesimo  abito  , non  ho  permesso  mai 
alcuno  andasse  a dormire  la  notte  avetfds  nel- 
■Maggio  Q Vani- 
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P animo  suo  qualche  cosa  contro  di  me  ,sicm 
,tne  io  Ttonmison  mai  cori c-tto. in  letto  con  qual- 
.che  fisentìmmto  contro  d'  alcuno  . .Al  che  s.  I- 
•larlo^ie  replicò  : (Potestà  •vostra  pratica  è .senz* 
alcun  fallo  pih  eccellente  della  mia  • 

4.  Siccome  nel  fuo  cuore  s.  Epifanio  aveva 
•fempre  gelofameote  cuflodita  la  carità  vetfo  del 
^roflimo , così  non  lafciò  mai  di  manifeftarla 
Eziandio  efltrnamente  colle, opere  , ,e  particolar- 
mente colle  limofine  , che  largamente  diftribui- 
,ya  ai  poveri^  £ maffime  a ,quei , ,che  per  nau- 
fragio o per  altra  diiarventuia  avevano  perdute 
Je  loro  folìanze  . In  quelle  limofine  egli  aveva 
, già  impiegati  tutti  i fuoi  beni  patrimoniali  ; ne 
^altr’ufo  faceva -delle  rendite  del  suo  Vefcovato,. 
JE  perche  nò  meno  quelle  bafla vano  alla  fua  ge- 
jierofa  pietà  ; molte  perfone  ricche  , e da  bene^ 
volendo  difiribuire  o tutti  , o parte  de*  loro  p- 
veri  a* poveri , li  depofitavano  nelle  mani  di  ,s. 
Epifanio,  ficure,  che  non  fi  farebbe  potuto. far 
di  elTì  ufo  migliore  di  quello  , che  n’  avrebbe 
fatto  il  Santo  Vefcovo.  Del  nymero  di  quelle^'  e 
forfè  la  più  cofpicua , fn  la  celebre  s.  Demettia- 
,cle , la  quale  avendo  ripieno  il  Mondo  delle  fue 
limofine , fece  anche  a s.  Epifanio  una  larga  do- 
.naaione  di  porsellTonì , e di  danari.  Che  fe  tal- 
volta mancavano  al  Santo  le  rendite  della  Cbie- 
fa,  e ie  oblazioni  de*  Fedeli , Iddio  vi  fuppUva 
con  aperti  miracoli , ficcome  accadde  fra  l*  altre 
Una  volta,  ch’efsendofi  egli  ridotto  a non  aver 
più  nulla  , Peconomo  della  Cbiefa  con  lui 
lì  dolfe  , perchò  non  mettefse  limiti  alle  fue  li- 
,mofine.  Il  Santo  fenza  por  mente  a quelle  que- 
rele , comandò , che  anche  quel  poco  che  avan- 
jyiva  ^ ^ defse  a’  poveri . Quando  fu  diflribuita 
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O^nl  cofa  , andb  un  uomo  alla  cafa  dell’  econo- 
mo , e confsgnatali  una  grofsa  borfa  piena  dì 
imnere  d’oro  fe  ne  partì , fenza  che  niii  fi  po- 
telse  fapere  chi  egli  fofse  , o chi  1’ a -else  man- 
data. Dal  che  ognuno  arguì  chiaramenre  elsere 
fiato  cjuello  un  effètto  miracolofo  della  divina 
Provvidenza  , con  cui  volle  Iddio  dar  a cono- 
fcere  , quanto  grate  gli  fieno  le  limtjfine  , che 
tnaffìmamenre  fi  fanno  dagli  Ecclefiaffici , e qual 
fiducia  in  fimili  cafi  aver  fi  debba  nella  fua  in- 
finita beneficenza  . 

5.  Vi  fu  però  chi  pensò  d’abufarfi  della  faci- 
lità del  Santo  nel  donare  a’  poveri . Due  men- 
dichi fapendo , eh’  egli  dovea  pafsare  per  un 
certo  luogo,  e volendo  da  lui  ricevere  qualche 
flraordinario  foccorfo  ; un  di  loro  fi  ftefe  lungo 
per  terra , fingendofi  murto , e P altro  gli  (lava 
allato  , piangendo  la  perdita  del  fuo  compagno , 
e l’  eftrema  fua  miferia , ger  cui  nò  meno  gli 
poteva  dar  fepolrura  . S.  tpifanio  vedendoli  in 
quello  flato  , diede  a quel  che  piangeva  quaiit’ 
era  necefsario  per  la  fepoltura  del  fuo  compagno, 
e gli  dii'se  : Abbiati  cura,  figlimi  mio,  di  farla 
seppellirete  non  perdete  il  tempo  a piangere  inu^ 
tilmcnte  ; già  il  vostro  compagno  per  ora  non 
risusciterà  . Son  cose  senza  rimedio  : vi  vuol 
pazienza.  Ciò  detto  profc,;uì  il.  fuo  viaggio,  e 
poiché  fi  fu  dilungato  tanto,  che  non  potevano 
que’  mendichi  c-fser  da  lui  piò  veduti,  quello  che 
avea  ricevuto  il  danaro,  diede  coii  un  piò  fegno 
all’altro,  che  s’alzafse,  dicendogli,  che  la  co- 
fa  era  riufcita  a niercvkdia  bt.ae  , e che  pote- 
vano andare  a goderli  il  danaro  , che  avevano 
guadagnato  . Ma  accortofi  , che  il  finto  morto 
era  morto  davvero,  cotfe  in  fretu  dietro  al 
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•g-tS  'Vite  ic  Ss.  'Waggpo^ 
to  Prelato,  e raggiuntolo  gli  fi  gettò  à’piedì^ 
,e  ingenuamente  gliconfefsò  la  fua  furberia,  pie- 
-gandolo-con  molte  lagrime, -e  confegni  di  gran 
dolore  a reruler  la  vita  al  fuo  defunto  compagno. 
Il  Santo  come  megli**  potb  Io  racconfolò  ; ma 
• $on  gli  ottenne  la  grazia  ch’ei  domandava  , per- 
ché piacque  al  Signore  di  moPrar  ronquefioga- 
fligo , ch’egli  è quello,  a cui  fi  vuol  tar  ingan- 
.1)0  , qualora  fi  tenta  d’ ingannare  i Tuoi  fervi  . 

' é.  Avvegnaccbò  giandi'-fofi;ero  quelle,  e altre 
fimili  cofe  , che  per  mez20  di  s.  Epifanio  ope- 
rava Iddio,  pur  fi  può  dire,  che  non  per  efse, 
ma  piuttoflo  per  lo  zelo,  e per  la  vigilanza, 
con  cui  efercitò  il  fuo  pailorai  miniflero  , s’  ac- 
quiflafse  quella  gran  fama  , eh’ egli  ebbe  per  tut- 
to  il  Mondo.  Di  fatto  egli  fu  eletto  Vefeovo 
..di  Safunina  in  quegl’ infèlici  tempi,  ne’ quali  1' 
.Imperator  Valente  gran  protettore  degli  Ariani, 
facea  guerra  ai  Cattolici  , e avoa  già  fpogliate 
-molte  Chiefe  de’ loro  zelanti  Pa fiori . Ma  s.  E- 
pifanio  fenza  tenaere  qualfivoglia  male  , che  gli 
potefse  fopravvenire  per  la  difefa  iella  verità  , 

{jredicò  Tempre  con  intrepido  coraggio  11  Vange- 
o , e i dògmi  della  Chìefa  cattolica , non  fola- 
•mente  nella  fua  città  , e nella  Tua  diocefi , ma 
in  tutta  P ifola  di  Cipro  , e in  altri  paelì  an- 
cora con  piena  foddisfazione  del  popolo,  che 
fempre  s’ affollava  nelle  Chiefe  per  afcoltarlo  . 
Per  la  qual  cofa  divenne  sì  celebre  il  fuo  nome, 
che  mentre  gli  Ariani  foftenuti  dall’  autorità 
imperiale  perfeguitavano  da  per  tutto  i Cattoli- 
ci , non  ofarpno  di  raolefiare  Epifanio , per  ti- 
-more  che  non  ritornafie  a loro  ignominia  il  dar 
noja  ad  un  uomo  così  univerfalmente  rifpettato, 
.^fìaa’egli  erg.  Or  quanto  lo  temevano  gli  ereti* 
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cl-,  altrettanto  lo  ftimavano  i Cattolici  ; onde 
I alcuni  Preti'  della  1 Cbiefa-  di  Svedri  nella  Panfi- 
. lia  , e il  celebre»  Palladio che  era  nello  fleffo- 
, loogo , e altri  dell’ Egitto  ,-e  della  PIfidia  iftan- 
!j  temente  Io  pregarono  a voler  con'  gli  ferirti- 
, prender  la  difefa  della  verità e metter  argine  ’ 

[ al  torrente  dell’ erelìa  , che  da  ogni  parte  ornai 
j inondava  la  Chiefa  . II  Santo  non  protè  a meno  ' 
di  non  arrenderfi'a  tante  preghiere , avvegnaché 
j avefle  riloluro  i come  fe  ne  dichiara  in  una  fua 
^ l;ettera  , di  rim^neYsem  ntli'*  oscurità  e' ere- 
, dissf  esser  P ingegno  suo  abb'fetto ,,  e basso\  e- 
, inetto  a comporre  opere  contro  gli  eretici . Coin- 
^ pilo  pertanto  uni  libro,  intitolato  V Ancorato  ^ 
perchè  in.  eflb  avea  raccolti  qne’  Inoghi  della' 

. fagra  Scrittura  , che  fervivano  come  l’ ancora  - 
d’ una  nave  a tener  faldi  nella  Fede  i tattolici  ,- 
I i»  mezzo  alle  burrafche  dell’erefie  . La  qual 
j opera  del  Santo  fu  talmente  fHmata  , che  diede  ' 

; occafione-'a  moiri  altri' di  pregarlo  ad  accingerli  > 
ad  una  più  ampia  confutazione'  di  tutte  le  ere»- 
fk  , che  fino  a qu'el  tempo  erano  inforte  nella^ 
Chiefaj  il  che  egli  efegui  co’ rnedefimi  fentU - 
menti  d’umiltà,  che  avea  dimoflrati  nel  fuo  ' 
Ancorato,  con-  una  lunga  opera,  cui  diede  il  ■ 
titolo  di  Panarie  y perché  , com’egli  dite ^ essa^ 
tra  come  una  cassettina  piena  < d*  antidoti  'Con^  ■ 
tra  i velenosi-  serpentini  morsi  di  tutti  P eresie,- 
f 7.  Per  quefte,  e alcune  altre  fue  opere  in'  \ 
difefa  della  verità,  e in'confutaaione  dell’erefie  • 
tl-  Santo  s’acquifiò  il  credito*  d’uomo,  come  di-- 
ce-  s.  Agoflino  , assai  versato  neila  dottrina  '- 
della  (Zkiesa-t^  ed  esattissimo  nel  seguirla.  Ma  - 
quell' alta  ftima  , ch’egli  s’era  guadagnata  ap- 
preUb  ogni  forra  di.peffone,  fu  cagione,  che  • 
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g!I  fo(Te  tefo  ua  afTal  pericolofo  laccio,  dal  qua- 
le poco  manco,  che  non  rimaneiTe  prefo.  Teo- 
fi-!o  Patriarca  d’ Aleffandria , che  Totro  la  ma- 
Ichera  della  Religione,  e delia  ditela  deiha  verità 
copriva  le  Tue  pafTh)nt , e raniinofità  fua  con- 
tro s.  Giovanni  Grlfodomo  , allora  Velcovo  di 
Cofl.intino,)oli  , procurò  di  tirare  nel  fuo  parti- 
to s.  Epilanio  , oen  conofcendo  qual  vantaggio- 
gli  farebbe  ridondato  da!P  aver  favorevole  un 
Vefcnvo  di  tanta  rip^ta^ione . Si  valfe  a quello, 
fine  dello  :?elo  della  Fede  , rapprefentandogli  s. 
Giovanni  Grifoflomo  come  un  eretico  Origeni- 
fìa , per  aver  appreiTo  di  fe  ricoverati  certi  So» 
litarj  di  Nitria  , e fra  quelli  quattro  fratelli,, 
che  per  P alta  loro  datura  erano  appellati  L 
Monaci,  lunghi , quali  tutti  come  Origenidi  era- 
«Q  dati  da  lui  fcacciarl  dall’ Egitto,  e prefe- 
guitati  ancora  nella  Paledina  . S.  Epifanio,  cho 
per  una  parte  era  pieno  di  velo  contro  gli  er- 
rori , che  s’attribuivano  a Origene,  e per  l’al- 
tra , cerne  dice  un  moderno  J dorico  (i)  , 
naturalmsnte  ssraplice-  e credulo  , e facile  a 
ricevere  ed  a seguire  le  sue  prime  impressio- 
ni ^ abbracciò  todo  i fentimenti  di  Teotìlo  , a 
r.on  contento  d’  aver  condannato  Origene  in  un 
concilio  dell’ ! foia  di  Cipro,  tentò  per- Lettera 
d'- indurre  s.  Giovanni  Grifedomo  a far  lo  def- 
fo  , e a fcacciare  da  fe  i Monaci  di  Nitria.  E 
perchò  ciò  non  gli  riufeì  , fi  portò  in  perfòna 
a quedo  delTo  fine  in  Condantinopoli  , dove 
Teofdo'fi  dudiava  di  mandar  tutti  i Vefeovi 
del  fuo  partito  per  adfdere  al  concilio , che  vi 
fi  dovea  tenere  fu  quelle  difpute  deli’ Origeni- 

sn«, 
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■ fmo  , e fopri  altre  controverse , e accufe  date 
al  medefìmo  Teofilo  . 

8.  Giunto  il  Santo  a Coftanmiopoll  ful  prlrii 
i cipio  dell’anno  40^.  pieno  deMe  prevenzioni, 
che  contro  s.  Giovanni  GrilòQcin'.o  , e contro  i‘ 

; Solitari -di  Nitiia  gli  aveva  ingerite  nella  men- 
te 'Teotìlo  , diede  fecni  della  fin  r'ienazione  e 
j dai  meJciìmo  s.  Gtovanni  Griloi.uu.o,  con  ctif 
1 non  voile  conninkare  , e da  que’  Sr.litirj , i qùa- 

I li  pubblicamente  Spacciava  per  eretici  , fino  a 

, rimproverar  1’ Imperatrice,  perche  non'Ji  cac- 
ciaffe  dall’Imperiale  cittii . QuefH  Solitàri  così 
. tAcciari  dal  Santo , vollero  un  giorno  prefentar* 

, fégli  [ler  udire  dalla  fuà  bocca  con  ouài  fonda- 
i'  ftlento  corudannaiTe  la  loro  Fede  r AinmelTì  per*' 

. tinto  all’  udienza  del  Santo'  , gl’ interrogò  chi'; 

. cfli  fofTero,  e'  Ammoiiicf , ch’era  il  primo  de' 

I ffareIJi  Lunghi:  Starno^  dilTe'i  o Padre,  i Mo- 
naci "Lunghi  ; e desideriamo  saper  da  voi  , se 
. tùat  vi  siete  abbattuto  in  qualche  nostro  di-t 
I scepole  , ovvero  in  alcuno  de' nostri  scritti 

I Pio  , difie  il  Santo.  Perché  dunque  , rìprglil)' 

Ammonio'  , ci  avete  condannati  come^  eretici, 
non  avendo'  voi  alcuna  prova  per  convincerci 
tP  eresia  ? V ha'uditó  dire,  replicò  il  Santo, 

E Ammonio  : Ma  noi  , fogglunfe , ci  siam  con-' 
ténuti  riguardo  a voi  molto  diversamente . Ab- 
biamo  spesse  volte  conferito  C(P  vostri  drscepo- 
i li,  e letto  i vostri  libri , e specialmente  P Ani 
carato  . E perchè  molti  prendevano  indi  argo- 
mento d"*' accusarvi  come  eretico  i abbiam'  confi 
battuto  , come  si  conveniva  pe)r  voi  , come 
nostro  padre  , e abbiam  presa  la  difesa- 
dèlia  vostra  causa.  Laonde  nè' meno  voi  avre- 
sti dov  Mto ‘condannar  ci , senz'  averci  fri  ma  in- 
f O ' 4 • tef-  % 
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terrogati  e convinti  ^ rtè  rendere  a'  vostri. difeì*.* 
seri  una  s)  {afta  ricompensa  . A quefio  difeor- 
fo  il  Santo  fi  placò  , par-lb  a que’  Monaci  con 
dolcezza  , e li  licenziò . Indi  cominciando,  ad 
aprir  gli  occhi , e a veder  la  cabala,  nella. qua- 
le Teofilo  avea  voluto  intrigarlo  , fi  pentì,  d’ 
effer  venuto,  a Coftantinopoli , « di  quel  ch^  v* 
avea  fatto;  e fenz' altra  dimora  s’afirettò  di 
patirne,  dicendo  a’ Vefeori,  che  raccompagpa- 
roro,  fi  lo  alla  nave  : lo  me  njt  parto  , e gra?»- 
dc/iier.ti  mi  affretto.^  e a mi  lascio  la  fitta  , 
il  palazzo,  t la  scena  . Da  ciò  apparifee,  con- 
clude un  giudiziofo  Scrittore  (l..)  ; Qhe  questo, 
per  altro  ottimo  e santissimo  vecchio  in~. 
pannato  da  Teofilo  nella  causa  di  que'  Id.ona'*. 
ci che  il  Cris3stomp  tollerava  .^  e nella  causa, 
dello  stesso  Crisostomo  y e che  per  P abbondate... 
•za  del  suo  zelo  ei  commise  qualche  mancanza 
cui  t soggetta  l'  umana  debolezza  , della  qua- 
le  perì»  egli  presto  si..penfii  , t piti.,  ancora  se. 
ve  sarebbe  pentito  , se  avesse  vedute  le  cose 
che  dopo  la,  sua  partenza  seguirono  , Ma  per 
quanto  il  Santo.  Vefeovo  s’affrettaflè,  non  potò, 
giungere^  alla,  fua,  Chiefa  di  Sajamina  , eflendo,, 
morto  per  viaggio , o nel  mefe  d’  Aprile  , o in, 
quella  di  Maggio  dell’ anpo  40^.  La  fua  me- 
moria riraafe  celebre  in  tutta  la.Chiefa,  e la, 
fua  feda  fi  celebra  ai  1 a*  di  Maggio  , giorno  a 
della  fua  morte , o dejla  folenne  depofizione,  del 
fuo  corpo  nell’  ifola  di. Cipro. 

In  quello  gran  Santo,,, illufire  per  la  dottrl- 
na.,  e per  lo  zelo. nel  difender?  la,  verità  e, 
per  la  copia  d’  ogni  fona  di  virtù  , che  mira- 
bilmente ornavano  l’animo  fuo,. e lo  rii.ndeva- 

no. 
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-•  nff' rfoètabile  a tutto  il  Mondo,  pcrriilfe  Iddio 
■ c-hs  fi  vcdtnb’  un  poco  di  leggérezzi  nel  preHar'' 
fe^Je'a  quanto  gR  era  flato'  tr>alÌ7Ìofamente  rap- 
pfefentdto  contro  la  Fede  dr  's.^  Giovan'ni  Gri*  ' 
iWflomo  , ff  di  'qne*  Mònaci  , a’  quali  »avea  qiie-  ' 
ft(  d ato  ricovero'.  Lafcia  talvòlta  Iddrò  qualche, 
difetto  ne’  Tuoi'  Santi , .acciocché  e (fi  maggior- 
•nténte  s’^umilirio  , alioxhV’ fe"n*  avveggono  , e" 
fe*ne  pentono,  cotne  fe'ce 's.  Epifar.iò  , e ac^ 
ciòcchi"  gli  altri  dall’ efem piò  loro  imparino  a '■ 
fiat  ben- cauti  , e a non  fidarfi  .nani  dt  'fe  flélTì , ■ 
per  quanto  credano  d’efTere  avanzati 'nella  vir- 
tù’. È per  verità  chi  non  temerà  le ‘prevenzio-  • 
ni  , e i gfudizj  temerari  contro  del  Tuo  profTì-' 
mo  , quando 'vede  un  Santo  illuminato',  così  d* 
amor  di  Dio  , così  ratte  neHè  fue  ìnteniloni , • 
come- 5. -Epifanio lafciarfi  trafpoftrfre  a formar 
finiflro  concetto  contro  di  un  sì  gran  Santo  , 
qual  era  s.  Giovanni  Grifoflomo,  con  rifchio  ' 
ancora  di  mal  maggiore  , fe  Iddio  non  1’ avefTe 
tratto  fuori  da' quella  retè  d’-  lngamio  ^,  che  gli  • 
era  Hata  tefa  ? Alla  villa  di  un  tal  fatto  impa- 
ri ognuno  ad  effeV  cauto  'ne’ftioi  giudizi  a fvan-  ' 
faggio  del  proflìmo , a non  credere  così  facil- 
ménte, e fenza  maturo  èfaitie  à cib  che  fi  dice  ‘ 
in  •pregiudizio- altrui  j in  una  parola  a non  gi-J> 
dicare  fe  mon  dopo  che  con  diligenri  ricerche  fia  ' 
-vetiutó  irr  cognizioitè  chiara  'della  verità.  Qae- 
^ ftd  c 1*  efem  pi  O',  che  nelle  facre  Scritture  ci  ha 
I dato  il  Santo  Giobbe,  il- quale  diceva  di  fé  me- 
defimo,"  che  con  fomma  diligerrza  s’ informava  • 
di'cib  che  non-  làpeva , prima  ‘di  darne  giudizio:'' 
Ctlupam^  quam  ì gnor  ab  am  ^ diligenti  ssim? 
tffstigaham  ^i)  . Queflo  b 1’  aVvìfo , che  ci  dà 
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10  Spirito  Tanto  , ove  dice  ; Non  biastinart^ ml4 
euno  prima  dì  esserti  ben.,  informato . Priusi 
quam  interroges  ne  vituperes .quamquam 

11  miglior  partito  adunque,  che  fi  poHa  preti*» 
dere  nelle  cofe  incerte  edofcure,  che  a noi  noa. 
appartengono  , fi  ^ quello- d’ arte nerfi  dal  portar- 
ne .«indizio  in  disfavore  del  noftro  pr-offimo,  fe-- 
condo  il  comando  di  Crirto , che  dice  (2)  : No» 
lite  judicare  , ©'  non  judicablmini  i e come 
infégna  1’  Aportolo  in  quelle  parole  : Non  vo- 
gliute  giudicare  avanti  il  tempo  fin  a.  tanto  y, 
cbs  venga  il  Signore  , che  produrrà  alla  luce 
quel  che  or  a.,  è nelle  tenebre  y e scoprirà -i  pitt, 
secreti  pensieri  del  cuore  ‘.'O  . allora  riceverà  > 
tia.sc uno.  da„  DJo  la.  lode  , chi  gli  è.  dovuta  (j)»'- 


14.  Maggio  •. 


S.  BONIFAZIO'. MARTIRE.. 

- Secolo  ly.  , 

*}i  suoi  Jf iti  sono  stati  inseriti  tra  quelli -dèL- 
Ruinart  pag,  548,  nelP'edizion.di  Introna 

La  rtoria  del  martirio  di'  s.  Bonifazio:,  ben- 
ché non  abbia  appreffo  tutti  oucl  grado  d*  ’ 
autentica  certezza , che  hanno  molti  altri  AttL 
di  Martiri  , che  abbiamo  fpefló  rifericl  in  quert»: 
Raccolta,  di.  Vite  de*  Santi  3 tuttavia  crediamo  ,, 
1 Ciift: 

(t)  Redi.  li.  7*  ( . 

(2)  Lue.  6.  37, 

(j)  X.  Cor.  4. 


. Di.iii7jd.fey  feioogte^ 


Tire  de*Ss/  14-  Maggio/ 
cfié  'mèriti  di  efle're  'in  quello  giorno  della  fu» 
firila  riportata  per  edificaiion'  de’  Fedeli . Elia  h 
ini  foftan/a  la  fegaenre.; 

2.- Era  in  Roìnà  verfo  'ti  principio  del  quarto'' 
fecolo  una  donna  aflaì  nobile  e ricca  ; per  nome  " 
Aglae  j la  qrmlè'  teneva  per  foprantendcnte'ge» 
nerale  de’ molti  fuor  beni  certo  BònifaziO',  uo-\ 
me  dedito  all’ubbriàchezza  j alla  libidine , e ad 
ogni  forta  di  viziò.  Egli  sveaperÒ  fra  tanti  vi-  ' 
zj  tre  buone  qualità  , cio^  1’  olpitalità  , la  libe-  ' 
ralità,  e la  cómpaffìoóe ‘dei  miferabili.  Coa<o-'‘ 
flòi'  tenue  Aglae  per  molti  sri'ni  un’amicizia  pec-  ’ 
edminofa  , fintantoché  un  giorno  il  luminata  dal-  ‘ 
la  grazia  del  Signore^  riconobbe  lodato  infelice,  ' 
nèl  qual  fi  trovava  t e fi  fentì  rifvegliare  nel  . 
fùo  cuore  una  gran  fiducia-d’ ottener  da  Dio  il 
perdono  dé’  fooi  peccati  per  l’  tirtercefriónfe  de* 
tanti  Martiri  , Scoprì’ pertanto  ' a 'Bònifazio  la  * 
drlpofizione  deli*  aniniO  fuo' , ed  efortandolo  a - 
cambiar  vita,  lo  fpedì  nelle  parti  d*  Oriente  , o-' 
ve 'allora  fi  faceva  una  fiera  perfecuzione\:ontro  ' 
dé’ Criftiani , acciorcché  procurafTe'  d’ avere  dei’ 
corpi  de’ Martiri , e avutrlt  li  portalTe  a Roma,’.' 
ov’el/a  avrebbe'  febbricata  qualche  phiefa  jn  ’tvi^ 
nòr  loro  , pér  m'eritarfi*-n  intercefiìon  de’  medè- 
ftfnr  appreso  Dio . 

5.  Partì  Bonifazio  da'  Roma  in  compagnia  di  - 
altre  perfoné  di  fuo  Tervìzio  , e per'iftrada  non  ^ 
volle  mai  mangiar  carne  , nè  bere  vino perché- - 
diceva  egli,  sebbène  io  sia.  un  indegno  peccato-*' 
re\  pure'  debbo' portare  de^  corpi  di  Martiri  . 
Giunto  dopo  molti  giorni  di  viaggio  in  Tarfo* 
città  della  Cilicta,  intefe  che  attualmente  fi  mar- 
tirizzavano alcuni  CHflianr  . Egli  , mandati  i - 
fpói  compagni  a trovar  I’  alloggio  , fe  n’andb  .^- 
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dirittura^ al  luogo,  dove,  qmt  glorioft  Atlèti' cow>^ 
hattevar.o.  per  ja  Fede  ; e vide,  venti  Mirtiri  ,, 
che  erano  per  ordine  del  giudice  Si nip Udo  in  u-. 
lUi  maniera  barbara.,,  e crudele,  tormentati  . Un  * 
funile  fpett.ieolo , anzi,  che  metter  timare.,a  Bo-. 
nifazia , eccitò  in.  lui  una  viva  fede , e lo  riem- 
.piV  di, coraggio.;  onde  gettatoG  a’ piedi  di  que*  ' 
gdorlpfi  Campioni , . baciava  le  loro  catene e con  , ^ 
rxalte  lagrime  11  pregava  a.  intercedorgil.dal  Si- 
gnore zi  perdono  de’  fusi  peccati , e la  grazia  diri 
p.otfr , effe  re  corqpagno , de’  lor  pat.imenri . . 

4,  ,Vedeiodo  il  giudice  queft’ uoraQ  , che  pub- 
bjicaroente  moftraya  tanta  filma  e,  venerazione . 
per  quei  Cfiftiani,  .che  ftayano  ne’ torni  enti,  .lo  ^ 
fece  arrefiare  , e prefentato  che.  gli  fu  davanti  , 
r interrogò.  (AI  egli  foffe , e. come  fi  chi.am.rfle  . 
Rifpofe  Bonifizio.^  lo. som  Qxìstiam,^  ed.  avtn- 
dQ,.per,  mio  Signore  , e padrone  Gesù  Cristo  ,, 
non,  faccio,  conto  alcune^,  ne.  di  voi  y^nè  del  vo-r- 
^tro  tribunale . li,  nome  poi  , col  ijitalt  sgn  chia- 
mato .comunemente  Bonifazio  , Sagrdfica  agili.' 
I>ei , ,gli  diffe  Simplicio  , prima  eh’  ti , feccia, .. 
tormentare  . Ma  ad  .una-  fimile.  propofizione  , che  . 
gli,  fu  fatta  più  volte,  replicò  fempre  Bonifazio, . 
..«he  eflèndo  CriftianQ.,  noo  avrebbe  mai  coll’  a- 
juto  di  Dio  fagrificato  "a’  demoni  . Sdegnato  ilr 
giudice,  per  (juefia  generof?tà  dèi  Martire  , lo  fe- 
ce ftraziare  da  capo  a’  piedi  colle  .unghie  di  fer- 
ro così  fpietatamenta  , che  gli  fi  vedevano  le  of- 
sa__;  poi  gU  fece  mettere_  delle  canne  aguzze  fot- 
te le  unghie  delk  mani  ;.^'i  quali  tormenti  il; 
Santo,  fofe,  con  invitta.,  pazienza  . Finalmente  , 
ordinò  che  gli  foflie  gettato  giù  pet  là  gczla  del  ; 
piombo  bollente  . , 

j-  Ma  p.cùch^  a oaoioa  def  tuzuuJfa  cccltatofi 
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•ftcfpepoto  convenne  per  quel  giorno  defiftere 
dal  più  tormenvarlo  il  dì  l’eguenre  il  giudice 
fé  lo  fece  di  nuovo  condurre  alla  lua-prelenza.-, . 
e,  dopo  averlo  inutilmente  tentato  a^volere  una. 
volta,  fagrÌ6;are  agli  Dei  , lo^fece  mettere  col 
capo  air  iitgiù  in  un’olla  di: {fece  bollente  ; ma. 
il  Santo , che  pfima  fi  era  muaito  del  fegr.o  a-. 
dorabile  delia  Croce,  non  ne  ricevi  nocumenro». 
alcuno,  con  am  nutazione  e,  fpavento  dell’ ifteC- 
so  giudice  ; il  quale  però  in  vece.di  defidere  dal- 
1!  empio  fuo  proponimento , condannò  Bonifazio 
ad  eflere  decapitato-,  Il  fante  Màrtire  pregò  il. 
carnefice  av  concedergli  un  breve  fpa/io  di  tein-« 
po  prima  d’ tfeguire  la  fentenza  j onde  potefle. . 

, i-mplorare. l’ ajuto  di  Dio,  come  fece  con  un.’o^ 
razione  piena  di  fede  , e d’  umiltà  • Finita  eh’ 
ebbe  l’orazione,  il  carnefice  gli  tagliò  la  teftaj, 
onde  pafsò  da  quella  mifera  terra  al  Cielo  a re- 
gnar coronato  , di  gloria  con  Grillo  per  tutta  i*  . 
eternità  . Si  crede , che  ciò  feguilTe  ai  quattoip» 
dici  di  Maggio  non  fi  fa  di  qual  anno  . 

6.  Intanto  quella,  gente  , eh’  era  venuta  con. 

• Bbnitazio  fo  Tarfo  , andava, in  traccia  di  lui  ,, 
credendo  ch’  egli  folTé.  in  qualche  olleria,  o in;, 
altro  luogo  anche  peggiore  . Mentr’  elfi  anda- 
vano  domandando  a quei,,  che. incontravano  , 
di  un  forelViere  Romano , s’ imbatterono  nel  fra- 
tello del  carceriere.,  il  quale  intefa  la  deferizio- 
ne,  che  gli  fecero,  della  perfona  , che.  ricerca- 
vano,, dille  loro,  che  quegli  era  fiato  il  giorno 
antecedente  martirizzato  per  Gesù  Cf ilio.  E wv-  . 
i dati  elfi  al  luogo  del  martirio  , riconobbero  il 
[ corpo  , e con  buona  fomma  di  danaro  lo  rfifeat- 
^ tarono  , e Inibalfam.itolo  lo  portarono  a Roma  . 

Ajglae,.  che  ca  fiali,  con,  una . celefte  rif jelazione  . 

' 
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informata  di  quello  , ch^era  fuccedutò  , aridbìni’ 
contro  al  corpo  del  fanro  Martire,  e gli  diede  ' 
onorevole  fepolt Ora  circa  un  mezzo  miglio  fno-’ 
ri  della  città  nella  via  Latina  ove  fece  in  cnor'' 
fuo  fabbricare  oiìa  chiefa  . Ne’  feguenti  feco'i  il  • 
corpo  dei  fanro  Martire  fu  trasferito  detrtro  Ro- 
ma-nella  chiefa  fituata  fui' monte  Aventino  , e ‘ 
dedicata  a Dio  in 'onore  del  rnedefimo  fan  Boni-' 
fafzio  , e di  fanr’  ÀTefrìò  . Aglae  poi  rrnuuziò  ìn-“ 
teramenre  al  Mondo  , ed  alle  fiie  pompe  ; ven-'' 
de  una  buona  parte  de’  fuoi  beni , e ne  diflribu} 
ih  prezzo  ai  poveri  ; diede  la  libertà  a tutti  i ' 
fuoi  fchiari  •;  licenziò  tutti  i^fuoi  dora'énici;  n^’ 
fi  ritenne  altri  , che' alcune  damigelle,  in  com-' 
pagnta  delle  quali  pafsò  fantamente  il  recante  ds’ 
fuoi  giorni  , . che  furono  tredici  anni , in  una’con-* 
titiua  penitenza  ; e nella  pratica  di  tintele  vir-’’ 
rii  Il  fno  corpo  dopo  la  morte  fa'fepolro  vici-' 
nO“  a quello ‘di  san  Bònifazio,  e il  fuo  nomé  fi' 
trova  in  alcuni  Martirol.  forte  nidi  8.*di  Maggio.' 

7.  Ecco  come  l’onnipotente  braccio  del  mife- 
ricordiofifiìmo  Iddio  traile  fuori  dal  lezzo  de’pìò  ■ 
fordidì  'vizj  queftè;  dìiV  anime  e le  innalzò  ad  ■ 
una  eminente  fantità  . Apparifee  da  quefi’ifioriaj  ‘ 
che  il  rrtezzo  per  cui  il  Signore  operò  una  sì  pro- 
digiofa  muta'zione,  fu  l’jntercefiione  de’fànri  Mar- 
tiri' alla  quale  per  divinò  impulfo  ricorfero  sì  ' 
Aglaè  , che  Bonifazio'.'  Impariamo  adunque  an-“ 
che  noi' a fervi  rei 'di  un  mezzo  cotanto  efficace 
per  ottener  da  Dtb  lè.  grazie  , delle,  quali  abbia- 
mo bifogno  i E-glino  fobo  amici  dì  Dio  , godo-’' 
ro  della  Tua.  prefenza  , . e*  regnando  in  ' effi  una  ' 
perfettiffima  carità  ci  amano'con  vero  amore,  e' 
ci  defiderano  ogni  bene.  Ricorriamo  pertanto  ad  • 
•flì' nelle  nollie'  uteeffità^  e fiamO’>pec  ficuri  e'' 
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déllà  lóro  efficacia  apprefso  Dio , e della  buona  ^ 
volontà  loro  verfo  di  noi.  li  grande  Iddio  , 
ce  s.  AìXìhrogxo  , po' meriti- degli  uni  perdona- 
«gli  altri  . Se  tu  sentendoti  carico  di  gravi 
peccati  , diffidi  di  poter  otrinerne  il.  perdono  ,, 
ricorri  ad  altri  , che  preghino  per  te  { nk  ad’ 
altri  fi  pub  meglio  ricorrere  , cne  ai  Santi  , i 
quali  regnano  in  Cielo  ) ; acciocché  in  riguar* 
M loro  il  Signore  ti  perdoni  quello  , che  arte 
potrebbe  negarc  i Ricordiamoci  però , che  i San- 
ti piò  volentièri  e più  efficacemente  s’  inter^f- 
sano  apprefso  Dio.,  per  ottenerci  quelle  grazie  , 
che  ci  conducono  alla  falufe  eterna  ; . onde  per 
quelle  pirtncipaiitoente , dobbiamo  fervirci  della  lo- . 
ro  meffiazione , come  fe  ne-  fervitono  con  tanto 
loro  vantaggio  Aglae,  e fan  Bonifazio.  Ma  pur 
troppo  non  di  rado  accade  , , che  la  maggior  par» 
te  de’ Criffiani-  abbiano  una  gran,  premura  e fol- 
lècitudine  per  le  cofe  temporali,  è afsai  poca, 
e-  forfè  nefsuna  per  le  cofe  fpirituali , che  riguar- 
dano la  falute  dell’  anima  , e dove  che  Gesù 
Crifio  nel  Vangelo,  ci  comanda  di  cercare:  fo* 
pra  ogn*  altra  cofa  il  Regno  dì  Dio^ , e la  fila- 
giufiizia  , che  b quando  dire  la  fua  Grazia , e. 
la  crìftiana  virtù  , poiché'  il  rimanente  ci  farà 
dato  come  per  foprappiù  , con  quella-  parola  : 
dolerite  primum  regnum  Dei  , Ó"-' just  hi  am -.‘e- 
jus  y & btec  omnia  ad/icientur  vobìa  (i),  noi 
facciamo,  tutto  al  contrario  , e perciò  riefeonot* 
natili^  e di  nefeun  fruttole  preghiere,  che  por^» 
giamo  a Dio  , e il  rìcorfo  che  faccumo  all’  ìik 
terceflìòn  dei- faoi  saati . . 
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• R 'I  T T R 'U  O E;  - 
Se'cvlv  PII. 

It  Méhaco'  Uchaidn'  scrisse  la  Pìta  di'  S.  Rihr' 
trudt  dup^ento  e p/h  anni' dopo  la  sua"morte^  • 
ricavandala  però  'dalle .antiche' msmoTÌe . 
riportata  dal  Stirio  alqtiPnto' alttratd  nella  ' 
■Stile  secondo  il' SHO  costume , e nella  pri/nh 
tiva  sua  purità  di^  Bollandisti  setrò'  il  di'  ’ 
I 2f.  di  Maggia.,  e dal  Mdhillon  -nel  seCoH>-' 
de  secolo  d^  Santi*  Benedettini', 

SAnta  Rlttrflde  nacque • circa- 1’  anho  614. 'd*  ' 
ilIuflH  genirori  'nella  Guafeogna  ; ed  ebbe 
la'  forre  -di  effefe  beo  iftrtiita  fin  'da  fanciulla  " 
nelle  fante  mafll me  dellà  criftilfn»  Religione  tion  ' 
folo  da’  medefimi  fuoi  genitori  ,•  i quali  alfa  noi  * 
Uiftà  del  fangoe  accoppiavano  lini  diftinta  pie-' 
♦à  ; ma  ancora  da'  s.  Amando  Vefeovo  di  Mi-' 
fWch  , che  dimorava  -in-  quel  paefe  ,'ov’"era  fia-' 
to  Tnandato  in  èfilio  afa  Clotario  Re  di  Frància, 
Fu  rate  il  profitto , che^  fece  Rittrtìdè'  fotro 
sì  eccellente  maeftrO  « direttore  che  fi  rendè  ' 
affai  piÌ3  -cornmendabile  per  la  fua- Virtù  ’,  che 
per  le  prerogative  della»  nafeita’*,  della  belferza,*’ 
e degli  altri  doni-naturali,-  de’ quali  era- fiata' da ^ 
Dio  arricchita.  Giunta  all’età  nubile  fu  fpofa* 
ta  ad  un  gran  fignore'^della' corte  di  Franerà - 
chiamato  Adalbaldo  , donuo-eflì  pUt?  -di  moltv  ^ 

vi«r- 
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Virtù,  e di  una  lìngolire  pietà,,  per  cui  hame- 
r|ta,to  dì  eflere  come  Santo  venerato  nelle  Chic- 
le di  Fiandra.,  dove  faceva  1’  ordinaria  .fua-  di- 
inora. Fu  quello  un  matrimonio  veramente  fe- 
lice , perchè  fu  affatto''criftiano , e in  tutto  con- 
forme alle  regole,  che  il  Signore  preferì  ve  nel- 
le Scritture  alle  perfonc  coniugate  . Vivevano. 
cflTi  in  una  perfetta  concordia  , e ih  una  feara- 
bievole e inalterabile  pa'e  ; e fi  andavano  l*un 
l’altro  con  quei  l’ amore, , che  infegna  i’ Apodo- 
lo  ai  maritati,,  cioè  pel  Cielo,,  e per  la  vita 
eterna.,  ajutandpfi  fcambieyolmente  a fantificare 
le  anime  proprie  e ad.  accumuiarfi  un  teforo 
4i  opere  buone.,  il  frutto  delle  quali  non  paffà 
c.olla  brevità  della  prefente  vita  , ma  dura  ia 
eterno  . £(Ii  ebbero  dal  loro  matrimouio  quat- 
tro figliuoli  , un  mafehio  , e tre  femmine  ; c. 
gli  educavano  con  tanta  atten2Ìone  , e diligen- 
za, infinuando  loro  e colle,  parole  , e,  coll’ efem-. 
pio  la  pietà  cridiana,  che  giunfero  tutti  quat- 
tro ad  e.der  Santi,,  e come  Santi  fono  venerati, 
nelle  fopeaddette  Chiefe,  di  Fiandra i e altrove*, 
2,  Allorché  Rittrude  fi,  trovava  ancora  in  età 
frefea  di  trent’  anni,  redb  priva  del’ fuo  amato, 
conforre  , il  qpale.  ih  un  viaggio , che  faceva, 
4alla  Fiandra  nella  Guafeogna  , fa  uccifo  per 
ìdrada  da  alcuni  fcelleratì  adàffini  . Concepì  la 
Santa  per  una  tal  morte  quel  cordoglio,  e ram- 
marico, che  ognuno  fi  pub  di  leggieri  immagi- 
nare . Tuttavia  adorò  in  quedo  avvenimento  i 
•difegni  della  divina  Provvidenta  , fenza  la  qua- 
1«  nulla  accade  net  Mondo  e fi^confo’b  colla, 
fperaiiza  della  di  lui  eterna  falote , di  cui  il  Si- 
gnore ne  diede  chiare  tedirhonianze  per  mezzo, 
qe’ roiracoli , che  feguitono  al  fuofepolcro.  Sic- 
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ccme  ellà  avea  per  Io  pallàfo  atrefo  a 
carfi  nello  flato  coniugale,  con  adempirne  turtt' 
i doveri  ; così  nella  fua  vedovanza  procmb  di 
far  lo  ftefTo  , con  offervare  efattamente  quelle- 
regole  , che  1*  Apoflolo  preferire  alle  vedove" 
•ridiane , flitto  la  direziona  Jel  fopraddetto  s. 
Amando,  il  quale  libero  già  dall’^efifio  , a cui’ 
era  fiato,  come  fi  diffe  , ingiuftamente  condan- 
nato, reggeva  fantamenie  Ja  Chiefa  di  Ma- 
flrich  . Éiièndo  rifbluta  di  non  paftrre  ad  altre 
nozze  fecondo  il  confìgliò  , che  dà  l’ Apoflolo-^ 
alle  vedove  , intraprele  a rtienare  una  vita  riri-! 
rata  , e piìi  mortificata  di  prirtia  , macerando  • 
la  fua  carne  co’ digiuni  , colle  vigilie,  e co!"* 
portare  un  ruvido  cilizio  per  foggetfarla  allo» 
fpirito  : depofe  tutte  le  vedi  preziofe  , e gli  al- 
tri abbigliamenti  femminili',  e fi  efercitava  co»"' 
maggior  fervore  nell’  orazione , nella  lezione 
fpirituale  , e nella  meditazione  delie- verità  dsf-- 
la-  Fede-.'  Vedendofì  efla  fola  incaricata  dell»’’ 
educazion  de’ figliuoli  vi  fi  applicò"  con  ognt  i 
maggior  diligenza  , ben  fapendo  effer  quefto  uno  •' 
degli  obblighi  principali,  che- il  medefimo  Apo-- 
floìo  ingiunge-  alle  madri-di  famiglia  , fpeciaU' 
mente  vedove  ; e vi  riufeì  sì  felicemente,  che, 
come  fi  ^ detto  di^fopra  , ticevb  da  Dio  la*' 
grazia  di  vederli - tutti  incamminati  ‘ all’  acquiflo  ’ 
della  faniirà  . 

3.’  Convenne- però  alla  Tanta  donna  fofteneré  • 
un’  afpra  battaglia  contro  di  quelli  , che  per' 
ogni  mezzo  la  flimolavano  a rimaritarfi  . Lo-’* 
ftefo’  Re  Clotario  fece  ogni  sforzo  per  indurla^ 
a-  confeniire  alle  nozze  con  uno  dei  primatj  Si- 
gnori’della  fua  corte,  fino  a minacciarla  della’ 
fua  difgrazia  , -fé  fi  acandeva-  al  ••  futf- 
' VOJ' 
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volere..  Niìi  ella  flerte  ferma,  e cofìante  nel 
fuo  proponimento  , e per  moftrare  la  fu  a ftabi- 
ie  rifoluzione  di  rimanere  nello  flato  vedovile  , 
prefe  dalie  mani  dì  s.  Amando  fao  Vefcovo  il 
lagro  vélo  , il  qual  rito  in.  quel  tempi  , come 
fi  difse  altrove  , portava  feco  1’  obbligo  , e una- 
pubblica  profeflione  di  continenza  , o rimanefse- 
ro  nel  fecole,  o fi  ritirafsero  ne’  monaflerj  quel- 
le perfone  , eh’ erano  flare  così  velate  da’ (agri 
pallori  della  Chkfa.  De po  qualche  rampo  per c> 
circa  l’ anno  648.  per  confìgHo  del  fopraddetto 
s.  Amando  fuo  direttore,  ella  fondò  un  mona- 
flero  in  una  Terra  a lei  appartenente  ,. chiama- 
ta Marchiana  , o Marciana  nella  dipcefi  di  Ar- 
ras ; e in  elso  fi  rinchiufe  colle  fue  tre  figliuole 
Clotefinda , Eufebia  , e Altefinda,  le  quali  ab- 
bracciarono tutte  e tre  lo  flato  verginale  , e re» 
ligiofo  infieme  colla  lor  fanta  madre  . Concor- 
fero  a queflo  monaftero  altre  Vergini  , e beU’ 
preflo  vi  fi  formò  una  fanta  Comunità  di  Reli- 
giofe  , delle  quali  s..  Rittrude  prefe  il  governo,, 
• lo  tenne  per  lo  fpazio  di  circa  quaranta  an- 
ni, con  molto  profitto  di  quelle  facre  Vergini, 
le  quali  erano  da  Jel  iflruire  nella  pietà  piti  co- 
gli efempj-, delle  fue  virtù  , ebe  colle  fue  pai- 
role  . Ella  ebbe  eziandio  la  confolazione  di  ve- 
dere-il  fuo  figHuol  primogenito,  chiamato  Mau- 
ronzio  , dedicarfi  al  fervigio  di-  Dio  , abbando- 
nando la  Corte  del  Re  di  Francia , nella  quale, 
occupava  una  carica  riguardevole-;  il  che  certa- 
mente fu  un  effètto  delle  fue  fervorote  orazioni- 
prefso  al  Signore,  al  quale  non  £ Itra  grazia  chie- 
deva pe’fuoi  figliuoli,  fé  non  che  lo  feryifseroi 
fedelmente,  e difingannati  delle  vanità  del  Mou» 
do , dlveuilsero- tutù  Santi  ,,come  di  fatto  av- 
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venne.  Prima  di  compiere  il  corfo- della  fua  vi- 
ta.', ella  dimife  la  carica  di 'Superiora  , per  ter- 
riiiuare  i luci  giorni  nell’  ubbidienza  , e trilla  • 
loggezione  all’  altr'ui  volontii  , come  avea  fem- 
pxe  bramato,  per  imitar  gli  efempj  del  Tuo  Sal- 
vatore •,  e piena  di  meriti  morì  della  morte  ctc*' 
giufìi  a it.  di  Maggio  dell’  anno  688'.  in^età 
di  circa  fettantaquattro.  arfni  ■. 

O^ora  , dice-  s.  Paolo  , . Icfivendo  -a  Tirrro- 
t»o  (i),  Je  vedovt  eie  seno  vey.imexte  vedove, 
elee  se  alcuna  vedova  vive  tra.  le  delizie  , ei^ 
la  è metta  agli  occhi*  di  Òio  , benché  sembri  ' 
viva , Da  quella  dottrina  deli’  Apoflalo  appari- 
fee , che  vi  fono  due  fórre  di 'vedove  . Altro’ 
fon  quelle  , che  febbene  non  pafTmo^  ad  altre 
nozze,  menano  però  una  vita  voluttuofa  , -e  * 
mondana  tra  i piaceri  , gli  fpafTì  , e le  delizie 
del  fecolo  ; e intanto  non  fi  maritano  , porebè 
vogliono  godere  della  libertà,  e. vivere  a modo* 
loro,  fenza  . frecio.,  e.  foggezione  , o-<  per  altri  t 
fini  balli  ed  umani  ; E quelle  certamente . non  •> 
merirano  il  nome  di  svedove  crlfliane , e la  lor^ 
continenza  vedovile  non  è-di  alcun  nterito  avan- - 
ti  Iddio  ; . anzi  fe  fon  glo.vani  , else  farebbero** 
meglio,  come  fiegue  .a  dire  l’  Apofiolo  (2),  a • 
rimaritarfi  , e. divenir  madri,  di  famiglia,  per' 
non  d.ire  a veruno  occafione  di  fcandalo  colla  • 
loro  cattiva  condotta  nell»  fiato  vedovile  , Ab 
tee  poi  -lon  quelle,  che  per  amore  della  cafiità  < 
rimangono  nello  fiato  di  vedovanza  per  'piacere  •- 
a..  Dio  , e per  operare  " piò  facilmente  la  luro^ 
eterna  *falute non  avendo  il  cuore  divifo  tra. 
Eio  , e il  marito  4 E.  quindi  .0  ;,  che- menano  • 

una  i 
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•«na  vifa  ritirara  , e affatto  lontana  dalle  monda- 
Tie  vanità  , « applicata  a!  lavoro  , e alla  cur-a 
della  famiglia  ; Cne  attendono  feriamente  a jnor- 
rinearri  ; e fi  ■ occupano  nell’ orazione  , e nelle 
.opere  delia  pietà  CTifiiana . 'Quefte  , dice  i’Apo- 
nok»  (i)  , fon  veramente  vedove,  accette,  -o 
gradite  agli  octhi  di  Dio , ed  éfse-hanno  un  gi’tt- 
‘^lo  motivo  di  fperar  nel  Signore  , benché  appa- 
TifeaTrO  defolate  , e abbandanate  agli  occhi  degli 
nomini  . Tal  fu  s.  Rittrude  , come  fi  veda- 
f-to  ; tali  furono  molriffime  altre  , di  alcune  del- 
ie quali  fi  fon  riportate  le  Vite;  e tali  debbo- 
no efser  quelle che  hanno  premura  di  fantifìca- 
re  , e falvare  le  anime  loro  . Se  non  che  deb- 
bono Ichivare  un  altro  fcogilo  nei  quale 'pof- 
fono  facilmente  urtare  , fé  non  iftanno  ben  cau- 
telare. E quefio,  fecondo  s.  Agoftino,  ^ l’amo- 
,re  delle  ricchezze,  e la  cupidigia  di  accumular 
roba:  Perocché  P-esperìetiz/i  ( dice  il  s.  Dot- 
tore ) ci  ha  fatto  vedere  delle  persone  diven»- 
•re  piti  avare,  dopo  aver  vinte  le  passioni  ssn- 
tsuali  ‘ e siccome  avviene,  che  alcuno  perdetido 
il  sentimento  della  vista , diventi  piu  acuto 
nel  sentimento  dell'  udito  ; così  accade  spesso  , 
^he  la  concupiscenza  raffrenata  in  riguardo  ai 
piaceri  carnali  , divenga  piti  forte  , e impetuo- 
sa  rispetto  all'  appetito  deli'  oro  , e dell'  argen~ 
to,  Rlnunzlate  adumjtte , conclude  i!  Santo  Dot- 
tore , parlando  alle  vedove , r/nunziate  all'amo-- 
■re  delle  ricchezze , come  rinunzi  aste  al  rhatri- 


■momo , e servitevi  santamente  delle  sostanze  , 
che  possedete  , per  accumularvi  un  tesoro  net 
Qieto  . Se  VOI  eravate  liberali  ,■  vivente  ’ii 
snar ito  , prendete  piacere  di  esserlo  arct  -di  piU, 

♦ tee) 
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■tiel  soccenere  i bito^ni  clt' poveri e neìP  esef» 
■citare  le  opere  della  m-serlcordia . Sosfituieg- 
ai  piaceri  terreni  le  delizie  spirituali  ^ come 
sono  la  lettura  de' libri  sacri  ^ P orazione  il 
■canto  de'  salmi la  speranza  dei  secolo  futuro  , 
un  cuore  sempre  elevato  a Dio , e attento  alla 
sua  presenza.^  con  umile  ^ e continuo  rendi ~ 
.mento  di  grazie  al  Padre  dP  lumi  , da  etti 
discende  ogni  grazia  e ogni  dono  perfètta , 
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SANTI  PIETRO,  ANDREA  , E PAOLO 
MARTIRI,  E S.  DIONISIA  VERGI- 
_ NE,  E MARTIRE  . 

Secolo  Ili, 

eli  Atti  sinceri  e originali  di  questi  Martiri 
sono  appresso  il  Kuinart  pag,  IJ4.  dell'  edi.. 
zion  di  Verona . 

t 

Nei  tetnpo  della  perfeenzione  mofsa  nell* 
anno  250.  dall’ Imperator  Declo  , fu  ar- 
-reftato  vicino  a Lampfaco  ,,  città  deli’ Enefpon- 
to,  un  giovane  per  nome  Pietro,  di  beil’ai'pet- 
10  , ftimabile  pel  Tuo  talento  , e più  ancora  per 
Ja  forza  e il  coraggio,  che  gl’  ifplrava  la  Gra- 
zia di  Gesù  Grifto . Ei  fu  prefentato  al  Procoti- 
_fo!e,  W quale  dopo  aver  intefo  dalla  Tua  con- 
•fi  ffione  , eh’  era  Crilliano  : Or  bene , gii.  dil'se  , 
<£u  iai  davanti  gli  occhi  gli  ordini  de’  noli  ri  in- 
iiujd  Priticij3Ì , lacrifica  dunque  alla  gran  Dea 

Ve* 
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•Venere,  com’ efTì  comandano . Piatro  rirpoi'e  : 
'Io  mi  stupisco  , che  vopjiats  persuadermi'  di 
fiacri^care  a un'  impudica  e sozza  donna  , le 
^/izioni  della  -quale  sarebbe  una  vergogna  il 
raccontare , L.a  stessa  vostra  storia  la  ripren- 
^de  d*  irp-pudicizia  . E voi  .pure  gastigdte  còle- 
rò , che  imitano  Je  sue  laidezze  , Qcnvlen 
piuttosto  oifrirc  al  Dio  vivo  e vero,  e al  Rt 
\de'  secoli  Gesù  Cristo  mio  Signore  un  sacrifi- 
.zio  di  preghiera  , di  c*inpun%;one  , e di  lede  • 

Il  Proconfole  , fentendolo  parlar  co^^ì  , Io  fec» 
Fendere  ibpra  una  meta,  e imter  d’intorno  al- 
le membra  deLfuo  corpo  de’ pezzi  di  legno;  in- 
di li  fece  ftringer-e  con  legami  di  -ftrro  , di  modo 
che  .ne  fimafero  fì ritolate  le  Iwe  offa.-Maquan- 
,to  più  egli  era  tormentato  , tanto  maggior  co- 
(lanza,  ed  allegrezza dimoftrava  ; e rimirando  con 
faccia  ferena  il  Cielo,  difle-:  1»  vi  ringrazio.^  é 
Gesù  Cristo  , ch^  mi  date  la  forza  e In  pa- 
zienza per  vincer  colui  ^ ohe  tormenta  il  mio 
.corpo  . Vedendo  il  Proconfole  la  fua  invincibil 
fermezza  , Io  fece  decapitare  . 

Zé  Furono  dipoi  prelentati  al  Proconfole  tre 
altri  Criftiani  , Andrea , Paolo  , e J^icomaco  ; 

e(To  gl’  interrogò , donde  folTero  , a di  qnal 
religione  . Nicomaco  impaziente  di  render  telti- 
.jnonianza  a Gesù  Grillo,  rifpofe  il  primo  ad  aita 
voce  : lo  son  Cristiano  . Il  Procoil'olo  rivolto 
ad  Andre.! , e a Paolo  difle  : E voi  altri  che  di- 
te voi  ? EfTì  rifpofero  : Noi  siam  Cristiani  . Sa- 
crifica agl’  Iddii  , dilTe  il  Giudice  a Micomaco  . 
Un  Cristiano  ^ replicò  Nicomaco,  non  dee  sa- 
grificare  ai  demonj  \ voi  già  lo  sapete  .11  Giu- 
dice comandò  , ch’ei  fofle  rofpelb  in  aria’,  e che  • 
igli  folTe  data  la  tortura . Quando  egli  era  vici- 
no 
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ro  a render  1’  anima  per  la  violenza  de’  tormen- 
ti , efclamò  : lo  non  fono  flato  mai  Criftiano  j 
io  fagrlfico  agl’ Iddìi".'  11  Proconfole  lo  fece  fu- 
bito  calare,  e fciogliere  ; ma  appena  egli  ebbe 
facrificato  , che  gli  entrò  addolTo  il  demonio  , e 
sbatrendofl  per  terra,  fi  taa'ib  la  lingua  co’ pro- 
pri denti,  e così  finì  miferamente  di  vìvere. 

5.  Si  degnò  però  il  Signore  dì  confolare  i 
fuoi  fervi  raiTimaricati  d’  uh  avvenimento  sì  fij- 
uefto  ; perciocché  tra  la 'folla  degli  fpettatori  li 
trovò  una  donzella  per  nome  Dionìfia , d’  erà  di 
16.  anni,  la  quale  in  veder  laraduta,e  la  pu-' 
nizione  diNicomaco,  efclamò:  Mìreraifil»  e /«• 
felicissima  \ perchè  mai  per  un'  ora  dì  respira 
ti  sei  tu  tirata  addasse)  una  pena  eterna^  t in.. 
dicibiteì  A quefle  parole  il  Proconlole  facendo- 
la arreflare  e condurre 'in  mezzo  alla  piazza,  t* 
interrogò , fe  ella  era  Crifliana  . i"; , riTpofe  él- 
la , stm' Cristiana',  e perchè  h Sono  , compia»- 
go  qy.f'st'  infelice  , il  quale  non  ha  sofferto  un 
poco'pià  , 'per  arrivare  all'eterno  riposo.  Il 
Proconfole  diflie  : Egli  ha  trovato  il  ripofo , 
•qualora  ha  foddisfatto  agl’  Iddìi , e ai  Principi  % 
facnficandp  ; e -perché  eì  non  avefle  a patir  de’ 
rimproveri  dà  quei  della  tua -vana  Religione  , la 
gran  Diana  , e Venere  fi  fon  degnate  di  pren- 
'derfelo  . Tu  imtta>lo  , e facrifica,  coni’ egli  ha 
•fatto , affinché  dopo  averti  fatta  fvergognare  , 
non  ti  abbia  a far  bruciar  viva  . Dionìfia  rifpo- 
fe  : 11'  mio  Dio  ^è  maggi-or  di  voi,  egli  mi  pu'i 
•dare  la  forza  'da  resistere  a tutto  tib  , che  vi 
piacerà  di  farmi  patire',  e così  non  temoje  vo- 
stre minacce.  Il  Giudice , fatti  condurre  in  pri- 
5gione  Andrea  e Paolo  , abbandonò  la  cafliflima 

argine  alla  brutalità  di  due  gtovinalUi  lafcivi . 

■ 
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Ma  iddio  la  liberò  da’  loro  infulti , perciocché 
comparve  un  Angiolo  in  fembianza  di  giovine, 
che  col  fuo  fplendore  illuminò  la  danza,  ov’ef- 
fi  erano,  onde  tutti  ttemanti  , e impauriri 
gettarono  ai  pie  della  Santa  ; ed  ella  .tattigliiaU 
zare  , diffe  loro  : Non  abbiate  paurà  ; questi  è 
U mio  custode  y e il  mio  difensore  contro  di  voi 
altri  t ai  quali  sono  stata  consegnata  dall' ini- 
quo Giudice . Ma  elfi  infiftevano  a pregarla  d’ 
interceder  per  doro  ^ temendo  d’ incorrere  quaichè 
difTavventura . Tale  e sì  grande  era  lo  fpavento, 
che  avea  lor^ cagionato  la  prefenza  dell’Angelo. 

4.  La  -mattina  feguente  il  popolo  ifiigato  da 
due  face rdoti  di  Diana,  andò  in -truppa  dal  Pro^ 
confole , chiedendogli  con-geandi  fitida , ch$  gli 
defle  nelle  mani  Andrea  e Paolo.,  lì  Giudice, 
fattili  venire  alla  Tua  prefenza,  comandò  loro  di 
facrificare  a Diana.  Noi  non  conosciamo  y efli  rì- 
fpofero  , nè  Diana  , nè  gli  altri  demonj  , che 
njoi  adorate  ; e non  abbiamo  giammai  adorato 
altri  , che  il  vero  Dio . A quefle  parole  il  po- 
polo raddoppiò  le  flrida  e l’ iftanze  d’  averli 
nelle  mani  per  farli  morire  . Vedendo  il  Pron- 
confole  di  non  poter  fuperare  la  cofianza  de’ 
Martiri,  li  fece  battere  colle  verghe,  e poi  gli 
abbandonò  ai  furore  del  popolo,  perche  li  lapi-, 
dafie  . . 11  popolo  adunque  li  prefe , e legati  loto 
i piedi  , ^li  ftrafckiò  fuori  della  città  . 

. 5.  Nel  tempo , che  il  popolo  li  lapidava  , 
Dionifia  lemito  quello  firepito,  fcappò  da'Ie, ma- 
ni delle  guardie,  e a:orrendo  al  luogo,  dov’ era- 
no i Martiri  , fi  gettò  in  mezzo  a loro , dicen- 
do . Per  viver  con  voi  nel  Cielo , io  voglio 
qui  morire  con  voi  in  terra . Di  tutto  quefto  ne 
lu  dato  avvifo  al  Proconfole  , il  quale  in  tale 
MrUggio  P oc- 
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.occafio'ne  fe):^e  ancora,  ;Come  .Iddio  avea^réfw. 
vata  .la.caftità  di  Dionifia,i  ma  egli  non.-facend® 
alcun  cafo  di  quello  ?miracolo.,  comandò  , eh’ ella 
folTe!  condotta  in  un  luogo  Separato , >e  quivi  .de^ 
capitata  ,*  « così  rfu  fatto  ; ;.e  >gli  ,altri\due  tfìniro- 
no  ia  vita  lapidati  dal  popolo  . 

6.  Quanto  jdobbiamó  -lodare  Jddio  della  tfor- 
tezza  , e coftanza  .invincibile  , ,che  , concedi  a 
quelli  Santi  Martiri , ,e  della  protezion  .miracolo* 
w , con  ;cui  *.fi  degnò  ^di  difendere  .la  callità  .di 
.Dionifia  ; altrettanto  .dobbiamo  .adorare,  e teme- 
re ì -fuoi  tremendi  giudizi  -intorno  all’infelice 
Nicopaco , il  -quale  ftando  ;già  .quali  Tulle  porte 
del  Cielo  , per  non  Toffrire  ^tm  momento  -di  più., 
perdò  la  corona  , ,c  precipitò  nell’  inferno  . ;Ben- 
chò.a  noi  mon  ;COn venga  -d’ inveftigare  gli  abilli 
imperfcrutabili  .de’.giudizj  .divini,^  tuttavia  .pare., 
che  la  cagione  .della  rfua  caduta  «iòne  la  prefun* 
.rione  nelle  proprie  forze  , della  quale  trafpari- 
fee  qualche  .indizio  nella  ;rifpo(Ia  ardita , ;che  fe- 
ce avanti  al  Giudice  -dovechò  gli  :altri  Tutd 
, compagni , .diffidando  di  ;fe  medefimi , con  >umiÌ- 
tà  richiedevano  la  Torza  a Dio,,  fin  cui  folo  ri- 
ponevano (la  *lor  .fiducia  , A quella  prefunzione 
nelle  proprie  forze  attribuifee  s.  Agoltino  :la  ca- 
duta di  coloro  , lì  quali  cedendo  alla  forza  de* 
tormenti  abbandonarono  da  'Fede  : Mplti  ^ -die® 
il  s.  Dottore  /piegando  il  Salmo  .90.  ÌAotti  jc_9- 
,derono  nei  sermenti  , e credo  che  quelli  ^fosse- 
ro  , 7 quali  presumeron»  di  se  medesimi  , e che 
non  riposero  J a .ler  fiducia  nell'  a juto  drlP 
fissimo,  ma  molto  confidarono  nelle  proprie  for- 
ze • Impariamo  pertanto  ad  elTer  «umili , a «rico- 
nofeere  , e confeflare  'la  nollra  «fiacchezza  , -ed  .a 
/ipor  ne’ cimenti  e nelle  tentazipni  tutta  .Ja  mo- 

idra 
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tira  fperanza  nella  fola  Grazia  di  Gesù  Crifto  , 
di  CUI , come  dice  il  medeCmo  s.  Agoflino , fo- 
no un  dono  tutti  3 raeriti  noftri  ; e come  Gesù 
Grillo  medefimo  infegna  nel  Vangelo  (1)1  fenza 
di  lui,  e fenza  raflìilenza  della  sua  Grazia  nul- 
la poflìamo  lar  di  bene  : Sine  me  nihìL  potest/s 
facete  ; < al  contrario  ùench^  deboli  e fiacchi 
tutto  poflìamo  afifiditi  e confortati  dalla  potente 
fua  Grazia , fecondo  che  Iddio  medefimo  ce  ne 
aiTicura  per  bocca  del  fuo  Apoftolo  (2)  : Omnia 
pojSHm  Ja  to  I ^ui  me  xonfortat. 


«••■*'^*“**  ^ Il  ■■  Il  I I mm 

' jiPPENDlCE 

*5.  ISIDORO  AGRICOLTORE , E LA 
B.  MARIA  SUA  CONSORTE. 

Secolo  XI.  e XII. 

Presso  i Bollandisti  sotto  questo  giorno  si  rife- 
risce quel  poco  , eh'  è giunto  .alla  nostrOt  no- 
tizia , delle  -azioni  di  questo  Santo  , e della 
sua  beata  'Consorte . Si  riportano  ancora  i 
molti  miracoli  per  mezzo  suo  'operati  dopo 
la-  sua  beata  morte.  , 

La  condizione  di  *s.  Ifidoro  fu  agli  occhi  del 
Mondo  vile  ed  abbietta  , poiché  nacque  .di 
poveri  contadini,  i <juali  vivevano  colle  fatiche 
delle  lor  mani , trolttvando  1 campi  altrui  ; ed 
egli  ileffo  in  tutta  4a  Tua  vita  efeicUÙ  r^gticoU 

P X tara, 

‘(1)  ij.  5* 

i»)  Philip.  4.  1 

\ 
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tnra,don'’e  gli  ^ venuto  il  foprannome .di ^grr. 
£ohore . Ma  ficcome  egli  fi  approfinò  di  quello 
br.fTo  flato  per  lantificare  i’auinia  Tua,  e per  efer- 
cira'-e  in  alto  grado  di  perfezione  'tutte  le  virtù 
.criitiane  , finché  vifle  fu  quella  Terra.;  cosi  U 
Signore  -fi  è degnato  dopo  la -fua  morte  d’-.illu- 
flr.Tr’o  con  una  ferie  continua  di  tanti  miracoli 
-eperati  per  me^zo  /uo,  .che  tl  fuo  nome  é dive- 
nuto v.eiebre  nella  Chiefa  cattolica , ed  é riguar- 
dato , e Jveneraro,  come  uno  de’ principali  pro- 
tettori del  regno  di  Spagna,  e fp.ecialmente  del- 
la  tea!  città  di  Madrid  , capitale  di  tutto  quel 
*vaPo  reame.  L’ofcurità  della  fua  nàfcita,  e.del- 
•la  fua  profc/fione , e fi  può  aggiungere  ancora  la 
./ua  umiltà,  per  cui  cercava  di  non  apparire  nel 
cofpetto  degli  uomini , ma  di  renderfi  gradito  a 
Die  iolo  , a cui  ferviva  con  cuor  perforo  , ci 
Iian  privati  della  notizia  delle  Tue  azioni  parti- 
colari ; tanto  più  che  nefsuno  fi  prefe  il  penfiere 
di  fcrlverne  la  Vita,  fe  non, dopo  eh’ erano  paf. 
fari  cento  e più  anni  dalla  fua  morte.  Solamen- 
te fi  fa , eh’  egli  era  ammogliato  , e che 
tì  tantamente  colla  fua  moglie,  chiamata  Ma- 
ria, eh’ eHa  pure  ha  il  tìtolo  à\'  Beata , ^ é 
<on  culto  Teligiofo  venerata  nelle  Chiefe  di  Spa- 
•fgna  . Ebbe  ancora  da  quella  fua  beata  -moglie 
un  figliuolo,  che  allevò  nella  pietà  crifllana  , in- 
fegnandogli , ad  efempio  del  fanto  Tobia , a re- 
■mer  Dio  .fin  dalla  fua  fanciullezza,  a fuggire  41 
peccato.,  ,e  a riguardar  lo  flato  della  povertà  , 
come  un  mezzo  facile  a divenir  -Santo , e ad  ac- 
Quiflare  gli  eterni  beni  del  Cielo , che  fono  i 
foli  veri  beni , che  da  ogni  Criftiano  fi  debbono 
4inicanienre  e fopra  ogni  altra  cofa  defiderare  . 
Vifsc  Ifidoio  vetfo  il  fine  dell’  undeqimo  fe- 

4:olo» 
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colo,  e rei  principio  del  duodecimo  ; e ficcome- 
era  naro  in  Madrid  , che  in  quei  tempi  era  uni 
Terra  dt  poco  nome  , così  in  quella  Tempre  di- 
morò colla  Tua  fami?, Ha.  Egli  era  ben  iflruito 
nelle  mafTune  della  Religione,  e fapendo  che  il- 
Signore  comanda  nelle  Scritture  , che  ognuno  (h 
guadagni  tl  pane  colle  proprie  fatiche,  per  man- 
tener fe  medefimo,  e la  Tua  famiglia,  c anche- 
per  far  limoGna,  per  quanto  permettono  le  pro- 
prie forze  y perciò  prefe  a coltivare  una  poTsef- 
fione  d’ un  cittadino  di  Madrid,  da  cui  riceveva’ 
un  certo  annuo  ftipendio^:^  mattina  prima- 

di  andare  al  fuolavoro,  levandofi-  afsai  per  tem- 
po, fi  portava  a vifitare  alcune  Chiefe  di  Ma- 
drid , ed  ivi  facea  le  Tue  fevorofe  orazioni  al 
Signore  , ofìèrendogli  fe  medefimo e tutte  le  fa- 
lche della  giornata,  e implorandola  fuacelefl'e- 
benedizione  , acciocché  lo  prefervafse  da  ogni 
peccato,  e gli  concedere  la  grazia  di  amarlo,  e 
fervirlo  fedelmente . Le  fede  poi,  nelle  quali  tra 
libero  dal'  lavoro,  erano  imp  egate  da  luì  ruttr 
intere  in  cfercizj  fpirituaH  , in  ftequentar  le  Chle-- 
fe , in  afcoltar  la  parola  di  Dio , e in  fare  altre’ 
©pere  di  divozione  , e dt  carità  . Queflo  tenot 
di  vha , che  avrebbe  dovuto  conciliargli  1*  amo- 
re, e la  llima  univerfale,  fu  prefo  da  alcuni  in 
mala  Darre  j e vf  fu  chi  l’  accusò  al  padrone  del- 
la polseflìone  , eh’ ei  coltivava  , come  un  uomo- 
fciopera'to  , e infingardo  , il  quale  in  cambio  di- 
iavorare  fecondo  I’ obbligo  fuo , fpendeva^ozlo- 
famertte  il  tempo  in  vifitar  Chiefe,  e in  divo- 
aioni  inconvenienti  alla  fua  condizione  di  povero- 
contadino  . Onde  dal  medefimo  fuo  padrone  ri- 
ceve degli  acerbi  rimproveri , come  fe  trafeuraf- 
fe  la  cultura  delle  Tue  terre , e lo  fraudarse  del^ 

' » 5.  lo. 
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lo  Alpendto  , che  gli  pagava  annua! is ente  , 
ciocchi  impiegafse  l’ opera  fua  net  lavorare  , e 
faticare  , e non  a perdere  il'  tempo  a;  fuo  capric- 
cio in  pregiudizio  de’^  fuoi  intereflì'  ► 

j.  Ifidoro  ricevi  con  umiltà  quella  riprenfio- 
ne,  e con  dolci  parole  rifpofe  ,..che  fe  alla  rac- 
colta avefse  trovato,  che-  le  terre,  da.  fe  coltiva- 
te rendefsero  minoc  frutto  di  quelle-  degli  altri, 
vicini , era  contento ,,  che  gli  diminuifse.  lo  fti- 

J)endio  a proporzione  del  danno  , ch’égli  credef- 
e d’aver  ricevuto  per  colpa  fua;  ma  che  per  al^ 
tro  Iperava  nel  Signore,  che  avrebbe  benedette 
Aie  fatiche,  in  maniera-,  che.  la  raccolta  del  la  fua 
pofse.fIione  farebbe  abbondante  quanto  qjuella  de- 
gli altri , e pili,  ancora.  Di  fatto  così  avvenne  ,, 
poiché  quel  Signore-,  che  moltiplica  la  femenza,, 
come- dice  r ApoAòlo,,  colla,  fua  potenza-  nella, 
maniera ,.  che  a lui  piace-,  e fecondo,  il  merito> 
di  chi  lo,  ferve  fedelmente-,  benedifse  così  fatta- 
mente. la  pofsenìone.  coltivata  da.lfrdoro  , che  la 
mefse  riufcl  fenza  paragone,  piu  abbondante  di. 
quakinque  altra  porscflione,  di'  quel  territorio .. 
Onde  il  padrone  reftò  Aupito ,,  e nconofcendo  la 
protezione  fpeciale , che  Iddio  teneva  del  fuo  fer- 
vo , gli  domandò,  fcufa  de’  rimproveri  a'  lui  far- 
ti ingiaflamente  e.  di  lì  in  . poi-  ebbe-  per  la  fua. 

fierfona  un  rifpetto-,  ed-  una.  venerazione  partico- 
are  , Egli  per  altro febbene-  la,  mattina  prima; 
dt  andare-  al  lavoro,  impiegafse  * qualche-  tempo, 
relle  ,fue  divozioni-,  era  però  così;attento  , e co- 
sì diligente  nel  feticare- tutta  la- giornata  , che  il’ 
fuo  lavoro  riufciva  migliore , e-fuperìore  a quel- 
lo degli. altri-..  Benché  Ifidoro  fofse  un, poveV  uo- 
mo, e.  che  vivefse-ftentatamente  colle  fatiche  del- 
ie Tue-  mani  non.  laiciava,  però  di  Air  parte  del 

fue- 
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I (ho  gliatJagno  ai  poveri , verfo  de^<|uafi  nutriva 
i una  fvifcerata- carità,  finO' a privarli  rpe(se-vol- 
. te  dt  quello,  ch’  era' a lui  necefsarlo  j psr  foccor- 
'rerli  ne?  loro'  bifogni".  Il  Sig..ore  gradì  talmen- 
» te'  quella  carità'  del^  fuo  fervo  , che  qualche  vol- 
ta"  moltiplicò  prodiglofanlente  il  pane',  e lè  aU' 

, fte  cofevch'&  avea  dillribuire  perlimoiina  ai  po- 

i veri . La-  fua  compaflìonc  fi  Rendeva'  anche  ver- 

fo  le- creature -irragionevoli  ;•  onde- andando  una' 
i volta  al ‘mulino  con  del  grano  da  macinare',  in 
, tèmpa  d’^inverno,  che  la  terra  era  tutta  coper- 
I tà  di  neve’,  e vedendo  alcuni  uccelletti  ,•  che- 
I morivano- dì  firme',  non  trovando  di  che-  man- 
giare ^ egli  dopo' avere  rdopertò'  dalia  neve  un  po- 
co di  fitOMu' terra'-,  aprì  il‘'fuó  facce  , e- vi  get- 
tò del  grano-*,  aeciocchò  fervilie  per' nutrimento' 
di  quegli 'uccelletti . Era  in  fua  compagnia  uii^ 
uomo  ,•  che  andava-' pure* al' mulino' per'  macina- 
rer > il’ quale-* fi  fece- beffe  delia  fempli'cità-’ d? Ifi-* 
doro  ',  e- la  derife- per  quella  azione -,  là  quale  di  ' \ 
iJOi"  vide,  con  fua  meraviglia- approvata  da!,  Cie-- 

10  ; poiché  dopo'  la  macinatura^’ il  fàcco  d’ i fido-'- 
■-  TOr'riufcà  pienone  colmo  di  farina  afsai  più  di  prima.'- 

4;  Vifse  IfidÒTO- fino  all’anno' nel  qu^ 
lè  fi  crede ' più  probabi Imente-,  eh’  egli  pafsafsc da 
quefià  mortàl"vita  alla'  gloria  immortale  del  Pa- 
radifo  ; e fù'fe|:^eIIito  nel  'comun  cimitèro 'della- 
Chiefà  di's.-'  Ahdrea' di  Màdridà.  Dopo  quàrant’* 

«nni  fif' trovato  il  fuo  corpo  intero;  e-fenza  cori 
ruzióne  alcuna  con  ' iftùpore  di':  tutti , ' per  efsere-  j 

11  luog<r-,  dove  Ràva' fépoltó-,  efpoftó  alle  piog-  ' I 

ge*,  *e  a tuuè^  le' intemperie  dell’ aria'  ; e tal  fi* 
conferva  anche  di'  p.refente  dopo"' fcórfi'féi'e-  piks 

fecoli',  dacché  egli  morì  ; Fin  d’ 'allora  fi* degnò’  j 

l4<  divina 'Bontà' di'  manifeRàrer- la  lànmà'dl<que-  | 

P'  4*  fio»  ^ 
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Ilo  Tuo  fede!  fervt>  con  prodigi  e-^miracolhd’ogni 
forra,  continuati  poi  ne’ tempi  fulTeguentti  Oa- 
de  il  Tuo  culto  fu  prima  approvato  dal  Pontefice 
Paolo  V.  col  titolo  di  Beato;  e finalmente  nell* 
anno  1622.  fu  da  Gregorio  XV.  folennemen» 
'canonizzato  infieme  coi  Santi  Igna/io  Lojola , 
Francefco  Saverio,  Filippo  Neri,  e coila  San.- 
ta  Vergine  Terela. 

Lo  Scrittore  della  Vita  di  s.  Ifidoro  ofserva' ^ 
che  due  principalmente  erano  le  mafFime,  colle- 
quali  il  Santo  fi  regolava  nelle  fua  condotta;  ia 
prima  era  quella  regifirata  in  s.  Matteo  (1) 
S^t/eritf  primum  regnum  ‘Dei  , & fttsfiam  ejitSy 
O"  ^<ec  omnia  adjicientur  vobit.  Cercate  pràm» 
il  regno  di  Dio  , e la  sua  giustizirt,ùoh  la  gra- 
zia di  Dio,  e quelle  cofe  che  conducono  al  Cie- 
lo , # vi  sarà  data  per  soprapiìi  ciò , di  che  ave^ 
te  bisogno  per  la. vita  presente.  L'altra  mafil»- 
ma  era  quella  di^San  Paolo,  o pluttoflo.di  Dia 
medefimo  per  bocca  di  s.  Paolo  (2)  : Unus^uis^ 
que  laboret  , operando  manibus  suls  , ut  hrt>. 
beat  y unde  tribuat  necessitatem  patienii»  Laveh. 
rate  per  vivere  calle  fatiche  dellevostrt  mani  ^ 
e per  avere  di  che  soccorrere  quelli  , che  pati-, 
scono  necessità  . E (otto  la  fcorta  di  quelli  di- 
vini infegnamentl  s.  Ifidoro  fantificb  Panima  fua,. 
cercando  in  primo  luogo,  e fopra  ogni  altra  cofa 
ciò  che  contribuiva  alla  fua  eterna  falute , e » 
farlo  Tanto  ; e poi  efercitando  fedelmente  la  Tua 

{jrofefTìone  di  agricoltore  , in  coi  P aveva  pollo 
a divina  provvidenza , per  mantener  le , c la  fua 

femii- 

' (l)  Matth,  d,  jj, 

(2)  £péfs.  4.  28. 
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farìrirglla  eolie  fae  fatiche  , e per  aver  ancori  di 
che  dare  ai  bifognofi  , vedo  de’  quali  ufava  ogoi 
maggior  carità  a fe  poflibife . Approfittiamoci  noi 
pure  ad  efempio  suo  di  quefle  c3iie  mafsime  evan- 
geliche , fe  vogliamo  piacere  a Dio,  e mettere  t» 
felvo  le  anime  noftre . Non  trafeìtriamo  la  fati^ 
ca  , e il  lavoro  conveniente  al  noflro  flato  , ri- 
cordandoci , che  la  vi^  ozutfa  , c feioperata  V 
afsolutamente  contraria  alla  pietà  crifliana,  e in- 
comparMiile  colia  vera  divozione  : ma  nel  mede- 
fimo  Tempo  ci  ftiano  a cuore  fopra  tutte  le  cofe 
gli  efcrcizj  fpirituali  urlìi  , e necefsarj  al  bene 
delle  anime  noflie  , come  fono  l’orazione  coti- 
diana  ,•  fpecialmente  della  mattina  , prima  di  ap- 
plicarci alfe  faccende  temporali,  la  parola  di  Dio, 
la  frequenza  de’ Sacramenri , la  pratica  delle  ope- 
re buone  particolarmente  nelle  feflc  iflitulte  a 
quefto  .fine,  per  attender  di  propofito  ai  culto  di 
Dio  , ed  alla  fantificazione  dell’'  anima  . Stiamo  be- 
ne avvertiti  a fchivar  due  difordini  pur  tro'ppcy 
comuni  del  Mondo,  0 cFi  marcire  in-  un  ozio  ver- 
gognofo  fenza  far  nulla,  o di  lafciarci  opprime- 
re da  una  folla- tale  di  aflari  temporali  , che  et 
manchi  il  tempo  da  penfare  a!  fommo,  unico, 
e importantifsimo  affare,  qual  è quello  deli’  elet- 
sa  falate  delle  noffre  anime  r ' 
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S.  UBALDO  VESCOVO . 

Secoli  XII. 

jLét  SUA  Vita'  scrìtta  da  Teobaldo  suf  ìmmedìm^ 
to  successore  ntl  Véscovata  di  Gubbio  si  rs» 

' porta  da'  Boi lundisti  sotto,  questa- giorno  . 

UBaldoi  nacque  In  Gubbio'  citta'  dell’  Umbri»- 
verfo  l’hanno  io84>  d’una  famiglia  illuflrc' 
per  la  sua  nobiltà',  e-  per  le  cariche,  che  molti' 
di  elTì-  avevano  foftenutC'..  Ei  perde  fin  dalla  fu»: 
infanzia-  il:  padre  e la  madre , e fu  educato  da-, 
wn  fuo  zio  „ che  avea  ih  medefmjo  nome  d'  U- 
baldb-..  Queftl  gli  diede  un’educazione  veramen- 
te criffian»,  e gr  infegnÒ  di.  buon  orav  non  of- 
servi  altra  vera  felicità , e contentezza  , fe  noiD 
quella  di  portare  il  giogo  del  Signore,  fino  dal- 
la vfua  adòlefcenza . È.  perchè  conobbe  , ch’  egli 
avea-uni  ottima*  difpofizione  alle  fcienze,  lo  Oii- 
fe  a convivere  cof  Prióre  della  chiefa  dei  fanti 
Mariano  e Giacomo,  affinchè  fofle  educato*  tr» 
i chierici  , che  ivi  fi  allevavano  pel  mlniftero- 
ccclefiaftìco  , Ubaldo,  fece  gran*  progreffi*  nelle- 
Lettere;  maggiori  però  ne  fece  nella  fcienza  del- 
ia falute.  Per  altro  non  trovò  grandi  elèmpj 
edificazione  tra  quelii , col  quali*  ebbe  a*  convi- 
vere . Ma  Iddio , che  fa  cavare  il'  bene  dal  ma* 
le,  ifpirò  a Ubaldo  un  grande  orrore  a difordi- 
ni,  che  regnavano  tra  queUi  della  comunità , in* 
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cfl?  dlmoraTa’.  NullacKmeno  fianco  di  vedere,  cbe 
fi  ’tollcrafTero  tanté  sregolatezze  fi  parti  dalla" 
c6miinità‘ di  quella  chièfa,  • ed  entrò  in 'quella  dè- 
!f.  Secondò , ove  terminò  i fuof  fiudj , e fi-con- 
fèrmb' nella  rifóluziOHè^'gtà'prefà  di-' vivere  in  u-, 
na  perpetua!  continenza  »-  La'fua- virtù  y che  fi 
rèndè  va  tanto  più- ammiràbile , quinto  che  rifplen- 
de va 'in  ’ un  - gioitane- nobile  , moflé  Giovanni  fuo 
Vefcovo,  perfoprannomè  il  Grammaticoy-a  chia- 
ifiUrlo  prefìb  di  fe",  e- arcrivevlo  al  fuo  Clero , e 
circa  I-  anfiò'  iioó.'  efsèndo  vacato*  il  Priorato 
della  chiefa  de’ fuddetti  ss.  Mariano  e Giacomo, 
eh’ era  la’ Tua- cattedrale  y lo  provvidé- di;  quella 
ecclefiafiica  dignità'. 

27  Con’ mólto- ribrézzo'  accettò  s.  Ubaldo  que- 
fià' carica-',  perchè  fi  vedeva  in  età'giovanile  co- 
fiVtutro  càpo'di  un  capitolo  ;dn  cuì«  la  difclplinar 
•Cclefiafiica' era  del  tutto  fcaduta  , e 'da  lungo 
rtnlpó  vi  regnava' là  licen'za,.e ’l  libertinaggio 
Sì' credette  nondimeno'  obbligato  in'  vigore- del 
filò  impiegò  a prOcufarné  la  riforma  ;■  alla  quale 
fi*  fece  firada  col  pòrgere 'in  prima^  ferventi- pre. 
ghiere  aP  Signofey  acciocché  fi-'  degnafse  di’  con- 
verti re  e dt-camtfiar  il' cuore  de’fuòi  fratelli  ; e 
pòi  col  dar  efempio  ai;  medefimi- fuor còn frate  III 
d’  urti  vita-'  veramente  ecclefiaftica  , . e ' regolata  . 
Qnefta*  maniera'  però  di’  vivere  del'  fervo-  di 
Dio  difpraceva  afsai  a quei  Canonici  licènzrofi  , 
l- quali  tiguirdavano  la- fua'  favia  condotta  , co- 
me una  cenfura  cóntinui  della  loro-'.  Deridevano- 
la  fui- affiduità  ai'divinl  ufizj',  la  fua  fobrietà , 
il'  fuo’amore  alla-  ritirarèz-za  , e procuravano  per 
•via  di  foprannomi  ìngiuriofr,  di  ri  moverlo  dalla 
enfiante  efattèz-za-,  coHa*  quale  foddislaceva  alle 
óbbliga'ztoni-  del  fuo' fiato-.  Ma'  Iddio  lo-(bfienne 

F é con- 
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contro  queno  torrente  d’iniquità  ; e la  vìrtlì,  cfie 
gl’  infufe  , fu  un  argine  infuperabile  a/^i  urti  più 
violenti  delle  tentazioni  . . , 

Riufd  ad  Ubaldo  di  guadagnare  colle  fne 
piacevoli  maniere  tre  de’ Cuoi  Canonici  meno  vi- 
ziolì , ai  quali  perruafe*d’'anir6  a lui,  e di  con- 
viver feco , di  modo  che  l’abitazione»  e la  ta- 
vola fofsero  in  comune.  Non  volle  però  allora 
prefcriver  loro  alcuna  regola;  ma  defidetando  di 
, vedere  , fe  potefse  convenir  loro  quella,  che  il 
B.  Pietro  degli  Otiefti  avea  fatta  pe’  Canonici  di 
s.  Maria  del  Porto  nella  città  di  Ravenna,  an- 
dò a trovarlo  » e dimorò  prefso  di  lui  per  tre 
mefi  . Tutto  ivi  gli  riufeì  di  edificazione  ; onde 
dopo  aver  efaminata  maturamente  la  regola  , 
che  ivi  s’oflervava,  ed  averla  trovata  faviiffìma» 
tornato  a Gobbio  la  propofe  ai  tre  Canonici , i 

auaii  J’  accettarono  fenza  difficoltà  . L’  efempio 
i quelli  tre  Canonici  fece  tal  impreffione  colla 
grazia  di  Dio  nel  cuor  degli  altri  , che  in  bre- 
ve tempo  quella  comunità , di  cui  prima  non  lì 
parlava  , fe  non  con  difprezzo  , e che  fcandaliz- 
zava  la  gente  dabbene  » divenne  un  efemplare  di 
virtù  e di.'  perfezione  . In  coro  fi  celebravano  i 
divini-  uffizi  alle  fue  ore  , e con  decenza  ; mo- 
( flrando  ognun  de’ canonici  colla, gravirà  , e col 
taccoglimento  efleriore  di  ben  conofeere  e la  niae- 
flà  del  luogo  dov’  erano , e la  fantità  de’  falmi, 

. che  cantavano  . Nella  canonica  s’  ofservava  un’ 
efatta  ritiratezza,  fi  mangiava  in  comune  , • 
fempre  con  fobrietà  .» 

4.  Ubaldo  ringraziava  Iddio  giorno  e notte 
' della  mifericordia  , ebe  aveva  ufato  co’luoi  fervi; 

li  e giudicando  d’  aver  ornai  fatro  tutto  ciò  , che 

li  apparteneva  al /no.  obbligo  di  Cupetiore  , e dic^ 

;i  • p« 
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po  di  quella  comunità^  meditava  dì  rittrarn  itv 
qualche  folitudine  . Anzi  crede  , che  gli  fomini- 
niftrafse  un  occafione  favorevole  di  rinunziare  il 
fu®  priorato  , un  incendio  avvenuto  in  quel  tem- 
po , che  con  una  parte  della  città  confumb  ht 
canonica,  e il  chioflro  del  Capitolo.  Maaven- 
do  comunicato  quello  Tuo  dil'egno  a un  fant’uo- 
mo  , chiamato  Pietro  da  Rimir.i  , querti  ne  lo 
diflolfe  ; e lo  configliò  a rimanerlene  nella  Tua 
chiefa  , e a procurar  di  riparare  i danni  cagio- 
nati dall’incendio.  Ubaldo  leguitò  il  (entimento 
di  Pietro,  e Iddio  beneail'se  la  Tua  obbedienza; 
poiché  tutta  P abitazione  fu  in  breve  tempo  ri- 
parata , e Fenduta  più  comoda  di  prima  ; e quel 
ette  più  importa  , i canonici  riprefero  gl’  inter- 
mefn  eferciz)  con  un  nuovo  fervore  , talché  la 
comunità  f[^>^  da  per  tutto  1’  odore  della  Tua 
pietà  , e virtw  , 

5.  JEfsendo  morto  qualche  anno  dopo  il  Ve. 
feovo  di  Perugia  , quella  città  gettò  gli  occhi 
fopra  di  Ubaldo , e di  comun  confenfo  del  clero, 
e del  popolo  Pelefse  per  fuo  Pallore;  e (pedi 
de’ deputati  a Gubbia  pter  pregarlo  ad  accettare 

3oefla  dignità . Ma  il  nollro  lanto  avuto  avvilo 
i tal  rifoluzioue,  prima  dell’arrivo  de’ deputa- 
ti ufeì  fegretamente  dalla  città  c fi  ritirò  in 
un  luogo  fuor  di  mano  ; coficché  non  avendolo 
i deputati  ritrovato  , fé  ne  tornarono  indietro  , 
e allora  Ubaldo  tornò  a GubWa,  donde  p'^efi 
con  le  quattro  de’  Tuoi  canonici  , andò  a gettar- 
fi  ai  piedi  del  Pontefice  Onorioll. , Congiuran- 
dolo  con  lagrime  a far  eleggere  altro  foggetto 
per  la  Chiefa  di  Perugia  , prorellando  , che  quan- 
to a fé  , non  poteva  determinarli  ad  accettarla. 
Iddio  , elle  io  delUoava  altrove  , e Yolea  far  co- 

* • -ap. 
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fujfcerc'  fié  dove  arrivafse  1’  umilti  d’  Ubaldo',  c* 
la*  Aia  •avvcrftone  allè'drgnità',  permife  , • che  iU 
Papa- fi  lafcrafse  piegare  dàlie  Aié  fuppliche  . 
ór  Due  anni  dopo',  efsendo"  venuto  a irtorte* 

. il'Vefcovo  di  Gubbio’,  e noiT'efsendo^iPClero’ 
d^accordo  nella  fcelta  del  fuCcefsore’,  Ubàldo  có'-- 
me  priore  del.  Capitolo  della'chiefa’  cattedrale 
fu  obbligato  a tornare  un’altra'  voltai  a'Roma- 
per  ottener  dal  Papa'  che-mettefse  Ane^a  ijuelle' 
co n refe  . Onorio  ,, che- forfè  s’ era- pentito  di  non' 
averliy-fàtto  afcendere- Ailìà  Catredra‘di  Perugia;f- 
gli  ' difse  :*  Jó  'uoj//o,  che  psr'termtìiAf' tali  di- 
spiite,  ’uoi  ' medesime’  accettate  questo  VescovatOy' 
e notronarrte' le  ragioni,  e le; lagrime"',  chVgl-rim-' 
piegò  per  . far  cambiar  fónti  nrento  al  Papa  ^ fu  co- 
(fretto  dall’  ubbidienza  dovuta' aPS^mo  Ponte-- 
fice  di t chinar  il  capo  ",  • e'fótromtt^^fi'al-pefo 
che  gli' volle  imporre."  Lo  ftèfso-  Papa- aduriquei 
Io  confacrò-  i’ànno'iizp.',  e tutta’  la-città  dr* 
Gubbio'A  rallegrò  nel  'veder  ritornare  quedò  fuo^ 
cittadino  riveftito*"del  'carattere  epifcopale  E ben  ' 

firaftù  s’accorfe;  che-iddio* era* (fatò  quegli’,  che  * 
0 avea  eletto  a una  tardigrrità  ApoAolica:  Con- 
cioflìàch^' non  apparve  in  Ubaldo  alcuna' mtifa- 
zii)ne’,,che'moftrafse  fefto;  o vanità"*  mondarla  . 
ma;  fi' vide  piuttoftò  crefcere  in  lui  P éfercizio  di; 
torre  lè- virtù  criftiane-^  a proporzióne  ch’era  fta-* 
to  innalzato'a*  gradò- piò ^alto'  delfà  ecclefiaftita- 
gerarchiar  Mòrtificava-  contìnuamentr'tuttt'  i fénj 
tìmenti  dèi-  fuo  corpo',  e viveadiftàccatodà qual- 
Avoglia  cofa*  di  quefta- Terra  ".  Era- indeféfeo  nel-' 
le  fatiche  del  fuo  paftpràl  miniftero',  e' giórno  é 
notte  vegliava’ fui 'gregge  alla' fua  cura  corti  mef- 
so  ,e  dirtribuiva'  lóro* continuamente  il  pane 'del- 
la divina  parola,  Spendeva' 1* entrate  del  Vefco- 
* vattt 
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vato»  itr- benefiziò' e foIliévo’de’'poveri , affifteit-, 
doli  con'  vifeere  dii  padre- , fpectalmente-  gli  orfar 
ni',,  e le  vedove  . Era  manfueto'  con  tutti  , e 
pazienti flTmO'  nel  foff'rire  le- ingiurie.  Del  che 
diede  un  memorabile- efempio- in  occafione-,  che 
facendo  il  Santo  una'  giufla-correzione  ad'  un  mu- 
atore  ,,  che  flava  lavorando  nel  mefliere  di  fua 
profeffione,  coftui'  trafportato  dalla  collera  diede 
una  fpinta-.  al  fartto  Vefeovo , e lo--  fece  cader  in 
una-  fofsa  di  calcina  fmorzata  . Egli come  fe  vL 
fofse-  caduto  per  accidente  , s’  alzò  fenza-  dir  pa- 
rola , e.  fe  n’^  andò  a dirittura-  alla  fua  abitazio- 
ne Ma  il  popolo  fdegnato  per  1’  ingiuria  fatta 
al  fuo.  Vefeovo-,  voleva  in  tutti  L modi,  prender 
vendetta-  contro  quel  muratore . IT  Santo  Vefeo- 
vo allora-  vedendo  il  pericolo , a cui  quel  difgra- 
ziato  era  efpoflo , lo  ricoverò  in  fua  cafa-,,  dicen- 
de,  ch’égli  Io  volea  punire  da  fe  raedefimo , co» 
che  fu  fedato  H tumulto  del  popolor.  Il  murato- 
re mofso  anch?  efso  a pentimento  del  fuo  fallo, 
ne  chiefe  umilmente  perdono- al  Santo  , e fi  di- 
chiarò pronto  a- ricevere  qualunque  caftigo,  ch§ 
gli.  fi.  foTse:  voluto  dare  . Ma  il  caftigo  fu  , che 
Ubaldo-  Tabbracciò , lo  baciò.,  e pregò  Dio  , che 
gli  perdonasse  il  male , che  aveva  fatto . 

7*  Efeendofi.  una  volta  cimentato  a tedare  ua 
nmiulta  popolare  ^ ch”era  mforto  nella  platza 
pubblica,  e vedendo  che  con; tutte- le  fueperfua- 
fioni  non-  potea-  venirne  a capo  ; non  gli  fovven- 
ne  altro  ripiego  y che  dt  gertarfi-  in  niez-zo  alle 
nude  fpade > e nello  flefso>  tempo  di  lafciarfi  ca- 
dére in  terra  quafichb  fofse  flato  ferito  , e ms'r- 
to-y  còme-  in  (atti  ognuno  credi  . Incontanente  i 
fedi'ziofl  depofero  le  armi , e non  penfarono  piò 
td  altro  ^ ch«  a piangere  il  loro  Paftore , del  qu»-^ 
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le  credevano  d’  efser  nmafi  privi  Vedendo)  rf'’ 
{finto  Vefcovo  , che  gli  era  riufcìto  felicemente' 
Bell’  innocente  artifizro  / s’^alza  , e fa  alicuraré* 
popolo  di  non  efsere  ne  pur  fferito-.  Allori- 
tutti  fr  riconciliarono,  e ad  altro  non  penfarono' 
che  a ringra^.iar  Dio,  che  avefse  'prcfervato  co- 
hri , che  credevano’ d’aver  perduto  pet  colpa  lo- 
ro. Ma  fe  fal  era  l’amore  del  popolo  verfo  U-- 
baldo  , 'egli  dal  canto  fuo  non  ttafcurava  occa- 
fione  rlcuna  di  moflrar  c*oi  fitti  , che  avea  per' 
Toro  una  reneiHj/za  di  padre.  Avendo  l’ Impera- 
tor  f'ederico  Barbanifsa  Ibggiogarr' i' Romani  , e' 
. darò  il'  lacco  a Spaléfo , già  li'  era  Incamminato' 
per  metter  i’afsedìo  a’  tiiublifo  . In  una'  elì.emi- 
tà  di  tal  forra  Ubaldo  , pronto  a ftcrificarfi  pef 
fuo  popolo  , va  incontro  all’ Imperatore,  gli  pir- 
la, lo  plaga  , lo  dillirma  , e' in’ vece  dèlie  dimo- 
flràzioni  di  rifentimento',  che  fi  temevano  , ne“ 
^orta  delle  fpeciali  di  benevolenza  e di  ftiina. 
Tale  e’ tanta-  è la  forza  , che  ha  la  virtù  , e Itr 
fantità  fopra  gli  animi  degli  flefTì  Sovrani  per 
placare  la  loro  collera  e indignazione  . 

8.  Oltre  grincomodi  e' lè  fatiche  grandi , che' 
porta  feco  la  carica  dt  Paflore  a cbicapifce,  co- 
me Ubaldo  , che  cofa  voglia  dire  cura  pafiorale 
di  anime,  egli  pativa  ancora  itfolri  rrfali' corpo- 
rali ; ma  le  infermità  non  rallentavano  il' fuo 'ze- 
lo , e-  la  fua  virtù  fi  perfezionava  irr  mezzo  ai' 
patimenti  . De’ Tuoi  mali  non' ne  parlava  qoafi' 
mai  j o fe  alcuno  ne  prornoveva  il  difcorl'o , re-- 
plicava,  che  erano  di  gran' lunga  inferiori- a ciò, 
che  meritavano  i fuoi  peccati . Due  anni  avanti' 
là  fua  morte  parve,  che  le  fuo' infermità  fi  riu- 
nifsero  infieme  per  opprimerlò;  ma  tra’  i più  co-i 
centi  dolori  e^ii  la-  aWDtc-f»mpr«  Ubera',  e' 
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inferamente  raffegnata  alla  divina  volontà.  In 
quello  llato  egli  morì  con  quella  pace  e tranquil* 
iità,  che  dà  la  buona  cofcienza,  U notte  del  dì 
16.  di  Maggio  dell’anno  rido,  in  età  di  76. 
Bhni,  ^o.  de*  quali  ne  avea  palTatl  «ella  dignità 
epifcopàle , 

9.  Chiunque  vive  in  una  famiglia , o In  una 
comunità,  in  cui  regni  il  difordine,  e il  vizio, 
impari  dall*  efempio  di  s.  IJbaldp , come  debba 
contenetfi . • In  prima  bifogna  effer  preparato  a 
foffrire  i dileggiamenti,  le  ingiurie,  ed  anche  le 

f>erfecuzioni , ed  effer  fermamente  rifoluta  di  non 
afciarfi.firafcinare  dal  torrente  de'  vi/iofi , e di 
refidere  coraggiofamente  .agl*  inviti,  ed  alle  fol- 
lecitazioni  di  commettere  il  male.  In  fecondo 
luogo  bifogna  nfare  una  grande  umiltà  , man< 
fuetudine,  e carità  verfo  di  tutti  ; compatendo  i 
loro  difetti  e mancamenti , e invitandoli  afegui^^ 
re  il  bene  più  coll’ efempio , che  colle,  parole,- e, 
più  colla  dolcezza  e pazienza,  ehe  colle  ripren- 
iìoni Finalmente  fi  debbono  porgere  frequenti 
preghiere  al  Signore,  affinchè  illumini  la  lor  ce- 
cità, eammollifca  la’ durezza  del  loro  cuore  eol- 
ia lua  fanta  Grazia,  la  qual  fola  pub  convertire 
le  anime  traviate . Colla  pratica  di  tali  mezzi 
t.  Ubaldo  guadagnò  a Dio  i Tuoi  fratelH  fcorret- 
tt  ; e noi  pure  fe  gli  uferemo  , o riceveremo  la 
fteffa  grazia  , o certamente  lantificheremo , e faU 
veremo  le  anime  noQre  « 
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appendice: 

SI.  GIOVANNI-  NEPOMUCENO  ... 

Secolo  Xiy:^ 

11.  P.'  Balbino  Ghuità.- scrisse  Ih  vita  del  San^ 
to  Martire  nel P'anno’16'70.  ricavandola  cor/d 
egUt  asserisce dalP.^ antiche- memorie  mano~ 

• scritte  della. Qhiesa.-di  Piaga  e'  da’ altri- 
■ autentici  monumenti  .- Si  riporta-  da*  Uóllart^- 
distir  sotto'  questo  ' giorno!.  i ì>.-  Màggio  ,■ 

SAn  Giovanni  ',  detto ■>  Népomuceno;  dà!  nome’ 
-’di  un  caftelló 'della  Bó ernia',  chiamato  Ne- 
pomuclf-',  ove. nacque,  circa. pTanno  ij3*r,.fu  pe*  ' 
luol  genitori  un  doppio  dono*de!  Cielo,  poiché' 
l’ ottennero  per  interceflTòne  della  Santiffìma  V er- 
' gtne , menti’ 'elTì  ' erano'  già’  moltO'avan'zati  negli 
anni',  e.perchè  effenioeglì  caduto  gravemente  in- 
fermo-nel  la-  fu*-’  fancluUé'/ea  , fu  prodlgrofameme 
perfervaro  dal  pericolo,  in- cui- fi- trovava- di  mo- 
rire; medninte  un  voto  , che  fecero ;,di''Confacrar-. - 
lò  al  fervizio  di  Dioj  é al  culto  fpeciale-  dell.i  ’ 
^défima  Vérgine  Santiffniia  ; della  qualé  perciò  > 
Giovanni  fu  fommamente-^ divoro  rh  tutta  la  fua< 
vira  . Egli  fece-  imprimi  fuoi-ftudj-' delle  lettere  ■ 
«mane  in  una' città^ della  Boemia  vicina  a-Ne-‘ 
pomuck  , dipoi- pafsÒ  in  Praga  capitale-  di  quel' 
reame,  e in  quella Univerfirà , poco  prima  fón-- 
data  dall’ Imperator  Carlo  IV.' , fi  applibò  feria-* 
mente. alia  fiùdio.^ delie.' fcién'^e.;  fpecialmentesdel- 

fa,-x 
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la  Teologia , e de’  facri  canoni e vi  fece  un  gran 
t profitto,  attefo  iL  Tua  vivace  ingegno ,,  e il  raro 
talento , di  cui  Iddio  i.’’ aveva  arricchito  ..  Ma  ciò 
ch&  piìt  importa  ,, -in  mezza  a mólti  pericoli  ii 
confervò;  puro  ed  innocente , e>  profittò  nel  Tanto 
timor  di  Dio ,,  ch’ì;  la  bafe  e il  fondamento  del- 
la^  vera  fapiehza  d’  un  Crifiiàno  „ fenza  la  qualo;  , 
tutte  le  altre  cognizioni  non  fervono  che  a gon- 
£are  Io  fpirito , e a render  l^uomo  piu  abbomi- 
» nevole-  agli  occhi  di  Dio  . Ricordevole  dèlia  prò- 
i mefla  fatta  Tuoi  genitori , fi  dedicò  ai  divino< 

I fervìgio',  entrando  nel-  clèro  della  Chièfa.  di  Pra- 
5 ga,  e Ife  Tue  virtù  gli  meritarono,  di  effer  promoT^ 
i.  fo  agli  Ordini  facri-,  e finalmente  ai< Sacerdozio 
Quefio  fublime  carattere  fu-  per  Giovanni  uno-  fti- 

1 znolb  ed’  eccitamento  ad  impiègarfi  con  molto> 

2 fervore  a promover  la  glòria  di  Dio , e la.  falu- 
te  de!  fuol  proffimi-,  (pecialmente  nella  predica- 
li zione.  della,  parola  di  Dio,,  nella  quale  riufcì  ec- 
ii  cellentemenre., 

m 2i  Siccome  Glovanni'nelP  eferciziò  di  quefiò  fa- 
il  ero  miniflèro  non  aveva  altra  mira , fe  non  che 

;.  di;  giovare  a^fuoi:  proffimi ,,  e di  cooperare  con > 

il  tutte  le-  Tue  forze  alla  converfione  de’  peccatori , 
i ed  aliai  fantificaziore-  delle  anime  redente  col  fan- 
gue  di  Gesù  Criftò,  che  dee  in*  faiti  effer  l’uni- 
j co- fine  della  predicazióne  evangelica  ; così  egli; 

5 difprezzandO'  i.  vani  orgamentii  dell*  elóquenza. 

I umana  , con  femplicità  di  parole  , ma  con  effi- 
I cada  e- unzione  di  fpirito,  proponeva  al  popolo- 
i,  le  verità  più  effénziali  della  Religione-,  le  fpie- 
^ . gava  con  chiarezza,  ed  efortava  i fuoi uditori  ad: 

, abbracciarle-,  e praricarle  , inuftendaper  ordina- 
j rio-  fu  la  neceffità'  di?  farpenirenza  per  confeguì- 
I te.  P'etemaL  falute-*  SI  (parfe.  beni  tofio.  la  fama 
If  . . di. 
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di  queflo  vero  predicatore  evangelico  ; onde  corr- 
correva  Ta  gente  in  folla  'ad  afcol tarlo,  e lo  fierso- 
Venceslao  , ch’era  fucceduto  a Carlo' hV.  fuo- 

ftadre  nell’  Impero , e nel  regno  di  Poemia  vol- 
e rovente  effer  uno  de’  fuoi  uditori Benché  il 
Santo  foffe  provveduto  di  un  Canonicato  nella 
Chiefa  metrnpo'itana  di  Praga,  e foffe  anche  di- 
poi eletto,  dallo  fteflb  Venceslao  per  Ino  primo 
cappellano,  ovvero  limefìniere  di  corte  ; tutta* 
via  egli  non  volle  tralafciare 'il  minilìero  della- 
parola  di  Dio,  dalla  quale  vedeva  , che  colla- 
Dcnedizion  del  Signore  ne  ridondava  gran  frutto- 
in  benefizio  dèlie  anime,  ‘Avendogli  l’Impera- 
tore più  volte’  efibita  la  nomina-  de’'  Véfeovatt- 
principali  della  Boemia-,  che  vacavano  , egli , eh’’ 
era  veramente  umile,  e difióccato  da  ogni- uma- 
no intereif;  , fernpre  ricusb  di  accettarli  , come 
pure  TÌfiurb  una  delle  più  pingui-,  e più  onore- 
•yoU  Abbidie,  che  foffero  irr  quel  regno.  Mar 
ron  così  gli  riuCcì  di  fottrafi  dal  carico  di  con^ 
feffore  , e di  direttore  fpiriruale'dell’  Imperatti* 
ce  Giovanna  moglie  di  Venceslao  , poiché  sì  for- 
ti , ed  efficaci  furono-  le-^  iftanze  di-  queffa  buonar 
Principeffa  , che  fu  coftretto  a preffarvi  il  fuo 
confenl'o  . E queffa- carica  fu-  poi  , come  orar 
Cam  per  dire , 1’ occafton  per  lui  di  molli  tra- 
vagli, e finalmente  del  fuo  martirio  . 

j.  Imperocché  l’ iVnperatot  Venceslao , il  qua- 
le , fecondando  le  fue  perverfe  inclinazioni , era 
caduto  nel  precipizio  della  libidine , e della  cra« 
deità  , giunfa  ancora  alla  frenefia  dh  làrdarfi  oc- 
cupare il  cuore  da  onacìeca  gelofia  contro  l’Im- 
peratrice fua  conforre , e da  una.  folle  brama  di 
faper  gli  occulti  fecreti  del  fuo  cuore  , ch’ella- 
K^mifeda-va  a’  pié  del  fuo-  confefforc , come  mi- 
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.TÌ'ilro  di  Dio,  allorché  fi  accoflava  al  Sacramen- 
to della  Penitenza  , il  che  foleva  'fare  frequente- 
.■axiente.'A  quelt’,  effetto  ei  fece  .chiamare  s.  Gio- 
vanni Nepomuceno.,  c parte  eolie  lufinghe  , e 
>col!e  promeffe  , e parte  colle  minacce  erercò  di 
rfapere  dalla  fua  ‘bocca  quello  , che  aveva  udito 
lin  confefijone  dall’ Imperatrice.  leorridl  il  San- 
.to  ad  una  -sì  facrilega  dimanda,  e con  ifplnto 
>apoflolico  capprefentò  al  forfennato  -Principe  i’ 
, enorme  ecceflb.,  a cui  lo  tralportava  la  fua  fu- 
riofa  paiTìone  , e 1’ -obbligo  indifpenfabile , che  a 
ife  correva,  di  facrificar  mille  v4te,.piuttoftoxbe 
.parlare  di  limili  materie  udite  in  confcfilone  , e 
rompere  quei  facro  figlilo,  che  per  ogni  legge  di- 
'vina  e umana  era  tenuto  a conlervare  inviolabi- 
le . Restò  ^Venceslao  alquanto  flordlto  , ed  atter- 
rito da  quella  forte  rapprefentanza  del  Santo.,  e 
per  allora  dilfimulò  quel  rifentimento , che  avea 
.concepito  nel  fuo  cuore..  Ma -non  .pafsò -molto 
tempo , che  rifvegliatofi  in  lui  lo  fielTo  pravo  de- 
idìderio,  cercò  la  maniera  di  far  venire  il  .Sanfo 
da  lui  in-tempo,  che  credò  il  piò  opportuno.per 
..efeguire  i Tuoi  iniqui  difegni , e tornò  adafsalir- 
.lo  con  maggior  furore  di  .prima  ; e ritrovatolo 
J^empre  piò  fermo,  e collante- nel  rigettare  le  Tue 
^ .facrileghe  richiede,  chiamò  alcuni  latelliti , che 
•teneva  per  lo  piò  pronti  ad  efeguire  i funi  ordi- 
ni crudeli  contro  coloro,  che  ripianavano  a’ 
■luoi  ingiudi  voleri-,  e confegnò  loro  la  perfona 
ilei  Santo , acciocché  nelle  camere  interiori  del 
j'egio  pala'zzo  lo  tormentalTero  , e batrelTero  con 
•ogni  maggior  fierezza , coni’ elfi  fecero.,  fenza  che 
il  fervo  di  Dio  apriffe  mai  .bocca  per  lamentarli , 
invocando  folamente  di  quando  in  quando  tra’ 
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tuoi  acerbi  dolori  il  nohie  di  Ge^ìi  ^ te  di  Maria  , 
e finalmente  dopo  una  lunga  carnifìcina  'io  'lafcia* 
tono  andar 'Ubero,  coèì -malconcio, ed  impiagato. 

4,  *11  Santo  ^offerì  al  fuo  orocififlb  Signore  x 
foflferti  tormenti  , lo  Tingrazib  d’ averlo  fatto 
partecipe -ilell’amaro  calice  della  fua  Paflìone  per 
un  motivo  Tanto,  qual  era  quello  di  confer- 
vare  illefa  >la  fedeltà  >del  Tuo  facro  aniniflero  • 
Xi  fi  fece  medicare  più  fecretamente  che  potb  *i« 
Tue  piaghe , nb  manifefiò  ad  alcuno  gli  oltraggi  > 
« ì 'mali  "trattamenti , che  avea  ricevuti 'dal 'bar- 
baro Imperatore . <juarito  ch’.ei  fu  , Teguitò  a 
predicare  la  parola  -^di  Oio  al  .popolo  nella  Tua 
•Chiefa  metropolitatia  di  Praga,  con  tanto  mag- 
gior fervore  di  'fpirito , quanto  che , a guifa  dell* 
Apoftolo  s.  Paolo,  portava  fui  fuo  corpo  'le  fiim- 
fnate  di  Gesù  Crifto,  e i fegni  gloriofi  del  fuo 
apofiolico  tninifiero.  Una  volta  tra  le  altre  pre- 
dicando fecondo  il  Tuo  còfiume  in  una  Domeru- 
ca  , che  fu  la  terza  dopo  Pafquà  jiu  quelle  pa- 
role del  Vangelo  ,' dette  »da  Gesù  Crino  a’  fuoì 
Apoftoli  : -.ModicMm  y ruidebitis  *ne  \ & ite- 
rum  mo'dicum  , non  videbitìs  •>»«’,  quia  -va’ 
do  ad  ’Patrem , jt3ììò  in  una  maniera  affai  chia- 
' ra  della  vicina  -Tua  .morte , biella  quale  -avea  pro- 
babilmente ricevuta  da  Dio  particolare  rivelazio- 
ne . Di 'fatto -quella  fu  1’ .ultima  fua  predica? 
poiché  effendo  .pochi  giorni  dopo  andato  a vifi- 
,tare  una  immagt ne  della  Santiflima 'Vergine , che 
■con  gran  divozione,  e concorfo  di  popolo  fi  ve- 
nera nella  città  di  Soleslavia  ( forfè  per  implo- 
Tare  la  fua  potente  interceffìone  nell’  imminente 
. -cimento  ) nel  ritorno  ch’ei  faceva  a Praga  ver- 
A)  la  fera,  fu  veduto  dall’ Imperator  Venceslao., 
che  llava  al  balcone  del  fuo  palazzo  j e fu  im- 

«ut" 


fVìte  di'  S s,  ;t  6.  Ivla ggìo.  35^ 

tfflQé^iatamenre  • fatto  chiamare , .acciocché  fi  .por- 
-tafie  da  lui . ^Ubbidì  prontamente  il  fante  Sacer- 
cdote  ,..e  appena  .comparve  avanti  1’  Imperatore^ 
tChe  rSi  /entìiintuonare  «rifolutamente  la.confueta 
infqua  .richiefia  .di  manifefiare.ciocch^  fapeva  del- 
la cofeienza  .dell’  .Imperatrice  ; altrimenti  ‘l’avreb* 
,be  fatto<gettar  nel -.fiume, ^exmorlre. affogato  nell* 
,acqua  . J^iede  J1  Santo  -intrepidatrente  la  rfolita 
rtfpofla  , itiprendeudo  <il  facrilego  Principe  delle 
fue  fcelletate  dimande.  ^OntìVeffò  montato /in  fu- 
rore , comandò  ..che  fofle , legate  Ue  matii  e i pie- 
di , precipitato  nel  fiume  Moldava , che  feorre  in 
. mezzo  f»  'jPraga  ,^come  in  effètto  ;fu  di  notte'tem. 
po  fecretamente  ^efeguito . 11  Signore  però  volle 
far  palefe  la  gloria  del  (uo  .fervo  : vconcioffìachò 
furono  .per  piò  notti  .vedute  delle  fiaccole  arden- 
ti , .che  .feorrevano  ^rodigiofamente  tfull’.acqua 
.del  fiume,,  e ,poi  fi  fermavano  in  vun  certo  filo, 
dove  fu  trovato  intatto  il  corpo  del  Santo  , e 
.onorevolmente  feppellito  nella  Chiefa  .cattedrale 
di  Praga,  .ove  anche  fu  da  Dio  illufirato  con 
.molti  miracoli . Seguì  il  fuo  martirio  nella  vi- 
.gUia  .dell’  Afeenfione  dell’  anno  i ^8^  ^ 

Iddio  ira  permeflb  il  riferito  faciilego  attenta- 
ito  dell’  lmperator  Venceslao  .contro  il  Sarrto  Sa- 
tCerdote  Giovanni  Nepomuceno  , -acciocché  dal  fuo 
.efempio  timparaflero  i fuoLminiftri  Ja  fedeltà  in- 
violabile del  fecreto  , eh’  effi  debbono  offèrvare 
>nel  loro  facro  miniffero  ; e i Fedeli  ancora  ap- 
prendeffèro.,  con  quanta  fincerità  debbono  mani* 
feftare  le  .lor  colpe  «el  Sacramento  della  Peni- 
:tenza  , fecondo  il  precetto  di  Griffo , eflendo  fi- 
curilTìmi , che  .rimangon  fepohe  in  un  altiffìmo 
fegreto  , al  quale  neffuna  umana  potenza  , per  * 
tquanto  fia  grande  cd  eccelfa^  può  locare  il  mef' 

‘ ' nomo 
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nomo  pregiudizio . Se  Iddio  avelie  voluto , che  ì 
peccatori  manitelìalTero  pobblicatnenre  i loro  tnì- 
6fatti  per  ottenerne  il  perdono , farebbe  pur  con- 
venuto , che  lo  faceflero  prontamente , per  non 
cadere  nell’  orribile  abiflb  delle  pene  fempiterne 
dell’infèrno-,  eh’ el?ì  meritano;  anzi  fi  farebbe- 
ro dovuti  fliniar  fortunati  di  Ichivare  un  male  sì 
grande  , e incomprenfibile  per  mezzo  di  una  tem- 
porale , e paleggierà  confufione  avanti  agli  uo- 
mini , e di  potepe  a ^uefto  prezzo  ricuperare  la 

f>reziofa  grazia  di  Dio  , e il  diritto  all’'eterna  fis- 
icità del  Paradifo,  che  avevano  per  loro  colpa 
perduta . Or  quanto  più  efii  debbono  abbracciar 
di  buon  cuore  una  sì  piccola  confufione  , qual  b 
quella  di  palefate  in  una  lècreta  confezione  i lor 
peccati  ad  un  Sacerdote  , il  quale  è obbligato 
lotto  graviffirae  pene  ad  un  perpetuo,  ed  invio - 
labil  figli  lo-,  e a perder  pimtoftoJa  vita  , come 
fece  s.  Giovanni  Nepomuceno,  che  manifefiaie  a 
chicchefiìa  , e fotto  qualunque  .preteso  , alcuna 
di  quelle  cofe , che  ha  udite  nella  confefnone  } 
Non  vi  fia  dunquer  mai  alcuno , che  fi  lafci  in- 
gannar dal  demonio  a tacere  per  un  folle  roflb-  ' 
re  i fuoi  peccati  nella  oonfeffione  , poiché  non 
potrebbe  mai  ottenerne  il  perdono  da  Dio  ; fi 
chiuderebbe  da  fe-naedefimo  in  faccia  la  porta  del- 
la divina  anifericordia  ; e per  isfuggire  una  mo- 
mentanea confufione  prelTo  d’un  miniflro  di  Dio, 
pieno  di  carità  verCo  di  lui , fi  efporrebbe  al  pe- 
ricolo d’  una  orrenda , e inutile  confufione  , sì 
nei  giorno  del  giudizio  finale  avanti  a tutti  gli 
uomini , e sì  ancora  nel  baratro  della  dannazio- 
ne eterna  co’  dèmoni  > e con  tutti  gli  fcellerati 
nel  fuoco  infernale  . Si  abbia  roflbre  , e con  fu- 
sone piima  di  convmeuerc  il  peccato  j per  ab- 
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borrirlo  , e abbominarlo,  e fuggirlo  a tutto  po- 
tere, come  un  ferpente  velenofo , fecondo  che  n’ 
ctorta  lo  Spirito  fanro  nelle  Scritture  (i)  ; ma 
dopo  averlo  eommelTo,  fi  ricorra  all’unico  rime- 
dio , che  ri  man  per  guarire  da  un  sì  gran  ma- 
le, e fi  abbracci  volentieri  quella  piccola  confu- 
lione,  che  porta  l'eco  un  sì  grande,  e inefiima- 
bile  benefizio  , qual  b quello  di  riconciliarfi  con 
Dio  , e di  ottenere  dalla  fua  infinita  mifericor- 
dia  mediante  una  vera  contrizione  , e una  lineerà 
confeflfione,  la  piena  remiirione<ielle  proprie  colpe. 

17.  Maggio  , 

•S.  PASQUALE  BAYLON , 

Secolo  XVI, 

\ 

X.a  sua  Vita  scritta  da  un  Autor  contempora- 
neo è riferita  da'  Bollandisti , 

PAfquale,  foprannominato  Bayion  , nacque  P 
anno  1Ò40.  in  Torre  Ermofa-,  piccola  città 
del  Regno  d’  Aragona  . Suo  padre  , e fua  madre 
fi  guadagnavano  il  vitto  col  lavorar  la  terra , cd 
erano  così  mefehini  , che  non  eblsero  n'jmmeno 
la  pofTibilità  di  far  imparare  a leggere  a quefio 
k>r  figliuolo  . Ma  il  fanciullo  Pafquale  , che  a- 
veva  una  ftraordinaria  inclinazione  allo  Àudio  , 
nell’ andare  al  campo,  portava  feco  un  libro,  e. 
a quanti  incontrava  faceva 'iftanza , che  gl’infe- 

, - finaf. 

(i)  Eccli.  Il,  z, 
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, gnaflero  a leggerete  con  quel  poco  ,.die  gli  an- 
dava infegnando  -or  l’  uno,  or  1’  altro  , in  breve 
tempo  arrivò  a faper  leggere.  Di  -quello  vantag- 
gio egli  fé  ne  fervi  per  leggere  libri  divoti,  i 
quali  .poteflero  giovare  ad'iftruirlo  degli  obblighi 
del  vCriftiano.;  e vi  prefe  tal  piacere,  cherinun- 
7Ìando  a qualfivoglia  altro  giucco,  >o divertimen- 
to impiegava  nel  leggere  tutto  quel  tempo,,  che 
poteva  ; .e  per  mezzo  della  lettura  di  fimili  Ji- 
ori  il  .Signore  gl’  ifpifò  tanto  amore  per  le  ve- 
rità fante  del  Vangelo  , che  non  :fi  curava  più 
■d’  alcuna  xofa  del  .Mondo , e folamente  cercava 
di  piacere  a Dio  . 

2.  Quando  fu  in.erà  più  .rdulta,  lì  accomodò  con 
un  uomo  di  campagna , che  lo  deftinò  a guarda- 
re gli  armenti  in  qualità  -di  garzone.  Conteniif- 
fimo  della  vita  innocente  , che  menava  , procu- 
rò di  tener  fempre  Ja  fua  mente  -rivolta  a Dio 
cccirandofi  a confiderare , -e  adorare  la  fua  onni- 
potenza , re  fapienza  infinita,  con  mirar  l’erbe, 
le  piante,  o le  akre  produzioni  della  campagna, 
e con  attribuir  fempre  Ja  fecondità  della  terra 
piuttollo  che  alle  caufe  feconde  , alla  ineffabile 
bontà  di  Dio,  da-  cui  tutto  dipende.  In  fomma 
in  tutte  le  cofe  ei  vedeva  con  rglì  occhi  della 
Fede  Iddio  creatore,  e confervatore  delle  mede- 
fime  ; e così,  ciò,  che  agli  altri  ferve  di  di(\ra- 
zione  e di  divagamento  , era  per  lui  uno  flimo- 
lo  a flar  collo  fpirito  fempre  piu  raccolto  , e u- 
nito  al  fuo  Signore  . Quindi  ò , che  non  iacea 
conto  alcuno  dei  beni  di '<juefto  Mondo , i qua- 
li pur  troppo  tanto  lì  amano.,  e fi  defidcrano  da- 
gli uomini , ma  afpirava  folo  ai  beni  eterni  del 
Cielo,  Di  fatto  avendo  il  fuo  padrone,  eh’, era 
uomo  comodo,  defiinato  d’adottarlo  per  iìgliuo- 
. iO) 
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lo , e di  farlo  erede  di  tutto  il  fuo  avere  , Pa- 
fquale  lo  ringrazib  della  Tua  buona  volontà,  e* 

10  pregò  a ìafciario  in  quedo  llato , povero,  e' 
umile  sì , n:a  piìi  confoime  a Gesù  CriPo  Tuo 
fuprerpo  padrone,  il  quale  non  era  venu’’o  in  que- 
/lo  Mondo  per  ei'ser  ierviro  , ma  per  fer^ire  . 

3.  Per  quinto  però  aniafTe  la  Tua  prnlefPone , 
v’incontrò  deile  difficoltà , che  gli  fecero  venire 

11  pernierò -di  abbandonarla.  Una  fu,  che  guar- 
dando -egli  un  branco  di  capre  , non  gli  riufeiva 
con  tutte  le  Tue  diligenze  , che  non  andaffero  a 
pafeere  ne’ campi  degli  altri  ; e quePo  gli  dava 
una  pena  grande  , perchb  fi  credea  debitore  del 
danno  , eh’  effe  facevano  , anche  quando  non  lo 
poteva  impedire , Sicché  pec  delicatezza  di  co- 
feienza  lafciò  di  guidar  le  capre  ; ma  nel  guidar 
altro  beftiame  incontrò  altre  difficoltà  . Siccome 
quelli , coi  quali  gli  conveniva  talvolta  convive- 
re , non  avevano  la  fteffa  pietà  di  lui  , bellem- 
miavano,  litigavano,  e bene  fpeffo  venivano  tra 
loro  alle  mani.  Pafquale  talvolta  li  riprendevi 
con  tutta  la  carità,  ma  il  più  delie  volte  fenz’ 
altro  frutto , che  di  ricevere  egli  fteffo  dei  catti- 
vi trattamenti  ,•  onde  vedendo  effer  il  Mondo  pie- 
no di  vizi  , e di  corruzione  , pensò  d’ abbando- 
narlo interamente,  e di  ritirarli  in  qualche  reli- 
gione , ove  potefse  con  maggior  ficurezza  ope- 
rare la  (ua  eterna  fallite  . 

4.  Egli  fece  la  confidenza  di  queflo  fuo  pen-  ^ 
fiere  ad  àlcùni , quali  gli  propofero  un  convento, 
che  avea -buone  rendite,  dove  poteva  avere,  di- 
cevano off  , tutti  i fuoi  comodi . Tanto  baflò  a * 
Pafquale  per  rigettarlo  : Son  nato  povero  , ri- 
fpoie  , c vogho  vivere  e morir  povero^  e peni- 
Senta  « Si  raccomandò  adunque  con  gran  fervore. 

Q 2 a Dio, 
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•a'Dio,  perché  gli  facezie  cor.ofcere  la  Tua  volon- 
tà j e poco  dopo  , non  avendo  più  di  20.  anni, 
abbandonò  il  padrone , e la  patria,  epaCsato  nei 
tegno  di  Valen7a  , 'fi  portò  ad  im  convento  di 
i^eligiofi  fcalzi  , che  profdsavano  la  regola  di 
san  Francefco  . Quello  convento  fi  chiamava  la 
'Madonna  di  Loreto , ed  era  firuato  in  una  foli- 
tudine  , vicino  alla  città  di  Monforte.  Reftò  Pa- 
fquale  affai  edificato  della  fanta  vira , che  vi  me. 
navano  quei  buoni  Religtofi  ; -ma  per  allora  , a 
foffe  per  timidità  , o per  altro  motivo , npn  eb- 
be il  coraggio  di  richiedere  -di  efsere  ammeffo 
fra  loro  . Ónde  fi  accomodò  con  alcuni  fittuarj 
di  quei  contorni , per  condurre  alla  campagna  i 
loro  armenti  ; ed  ivi  pure  menò  la  -vita  peni- 
tente, o folitarla , che  avea  menata  nel  Tuo  pae- 
fe.  Fu  ben  predo  conofciuta , e ammirata  la  fua 
pietà , per  la  quale  era  chiamato  comunemente 
/7  Salito  Pastore.  Dopo  qualche  tempo  però  de- 
fiderando  di  vivere  fconolcmto  al  Mondo , e di 
, menar  vita  più  penitente  e mortificata,  rifolvè  di 
fare  idanza  ai  Padri  di  quel  convento  d’  efservi 
ricevuto  in  qualirà  di  Frate  laico  . 

5.  Eflì  lo  riceverono  affai  di  buon  animo  , an- 
zi volevano  accettarlo  in  qualità  di  chierico  ; 
ma  egli  non  volle  -mai  consentirvi  , e fu  forzai 
cedere  alia  fua  umiltà.  Entrò  pertanto  nel  novi- 
ziato 1’  anno  J 564.  e cominciò  a vivere  in  ma- 
niera , che  diede  a conofcere  a tutti  , a qual  fu- 
blinic  fantità  et  dovcde  arrivare  . Offervava  la 

^ regola  di  fan  Francefco  ccn  un’efattezza  incre-^ 
dibile  , facendo  conro  di  tutre  le  cofe  anche  mi- 
nime , eh’  ella  preferive  , e procurando  d’  inve- 
fbrfi  , quanto  più  fofse  podibile  , dello  fpirira 

- dii  Xuo  fante  Fondatore,  Non  €i  fentiva  mai , 
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ei  parlafse  in  biafimo  d’ alcuno,  e che  fi  la- 
f;nafle  di  chicchedia  . Le  Tue  auflerità  poi  erano 
molto  maggiori  di  quelle,  ch’erano  ordinate  dal- 
ia regola.  ConcioflTiache  tutto  il  Tua  vitto  con- 
iìfleva  in  folo  pane  e acqua,  o al  più  in  al- 
cune poche  erbe  ; portava  continuamente  un  cL- 
lizio  di  fetole  di  porco  , con  tuia  catena  di  ferro, 
che  fi  cinge va(  fulla  nuda  carne,  oltre  a.  due  fer- 
ri di  cavallo,,  uno  de’ quali  lo  teneva  fui  petto, 
1’  altro  fulla  fchierna  folto-  il  cilLio  ; dormiva 
fulla  nuda  terra,  ovvero  folle  tavole,  e talvol- 
ta meno  fi  coricava  , ma  0 feduto,  0 chi- 
nato in  politura  fcomoda  prendeva  quel  po’  di- 
fonno  , che  gli  era  necelsario , e che  non  eccede- 
va rriai  le  tre  ore  j paffava  fpefso  le  intere  not- 
ti dentro  una  piccola  cella  efpofla  alle  ingiurie 
dell’aria;  lavorava  Tempre  a capo  fenperto  nell’' 
orto  , anche  ne’  più  gran  caldi  jton  ufava  mai 
fandalL,  ma  camminava  Tempre  a pie  nudl>  e sì. 
d’inverno,  come  d’eftate,  e In  quaì'uiiqué  pà> 
fé  egli  fi  fofse,  o caldo  o freddo,  ufava  una  fo^ 
la  . verte  , eh’  era  la  più-  vile  e la  più  rappezza* 
ta  che  fofse  in  convento  Quarto  tenor  di  vita 
•i'^mantenne  Tempre,  e in  tutti  i conventi  ove' 
fu  mandato  per  ordine  dei  Tuperiori  ,:Confervan. 
do  da  per  tutto  lo  fpirito  d’umiltà,  di  moitifi- 
ca'zione,  e d’ubbidienza.  Tempre  contento  dello 
flato  Tuo,  e cercando  foiamente  in  ogni  conven- 
to gli  uffizf  più  balli , e piu  laboriofi  , perché 
amava  di  effer  riguardato  come  il' fervo  dì  tutti . 

.6.  BvMichè  le  fue  cotidiane  mortificazioni  fc<- 
sero,  come  fi  è détto  , sì  rtraordfnarie , e fuo«- 
riori  alle  umane  forze,  pur  nelle  felle , e parri- 
.Golarmente  de’  Martiri  , er  le  raddoppiava , fìa-- 
géllandofi  arpramenie , fino  a fpargtt  langue,  pe^r 

Q I ten- 
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lendeifi  così  fimile  , quanto  più  poteva  , al  San- 
to, cii  cui  fi  celebrava  la  memoria..  E pregava 
Iddio , che  volefse  accettare  quelle  mortificazio- 
ni in  luogo  del  martirio , eh’  et  avrebbe  grande- 
mente defulerato  di  foffrire  per  amor  fuo  . Nel 
qual  defiderio  febbene  il  Signore  non  l’efaudifse 
pienamente  , pure  gli  prefentò  un’  occafione , in 
cui  fa  sì  maltrattato  in  odio  della  Religione  , 
che  poco  mancò,  che  non  confeguifse  la  palma 
de!  martirio  . Stava  in  quel  tempo- il  .Generale 
de’  Fiancefcani  in  Parigi  ; e ficcome  il  regno  dt 
Francia  era  allora  pieno  di  Eretici  Ugonotti , i 
quail  non  davano  quartiere  a qual  fi  voglia  mona- 
co , o frate  mendicante  , che  fofse  lor  capitata 
nelle  mani , cosi  lo  fpedire  in  Francia  un  reli- 
giofo  a trovare  il  Generale  , era  lo  fiefso  che 
efporlo  al  rifchio  di  perder  la  vita  per  mano  di. 
quegl’  iniqui  eretici  , come  di  fatto  accadde  a. 
molti . Ora  il  Provincial  di  Valenza  aveva  una. 
precifa  neceflìtà  d’inviare  perfona  con'  una  lette- 
ra al  fuo  Generale  y per  un  affare  di  fomma  im- 
portanza ; ma  non  fi  trovava  chi  volefse  addof- 
sarfi  quello  carico , ed  efporfi  a quello  pericolo . 
Furono  adunque  melTi  gli  occhi  lopra  Pàfquale, 
di  cui  già  fi  fapea  per  efperienza  , quanto>  cieca 
e pronta  fofse  P ubbidienza . Di  fatto  egli  accet- 
tò quella  commiffione  fenza  far  alcuna  difficoltà, 
.janzi  con  molto  giubilo  , e contentezza  grande . 
Si  mife  fubito  in  cammino  a piedi  nudi , fenza 
fandaii  , com’era  fuo  collume  , e lenza  provvi- 
fione  alcuna  pel  difaflrofo  e lungo  viaggio  , che 
dovea  fare  . 

7.  Giunto  che  fu  in  Francia  , attraverfando 
coraggiofamente  anche  di  mezzedì  le  città  , do- 
ve gli  Ugonotti  dominavano,  loffrì  da  loro  mol- 
ti 
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tì  gravinimi  infulti.  Spefso  fi  Tenti  gridar  dietro  : 
£cco  il  Papista  > e piu  volte  fu-  infeguito  coile 
fafsate  , Si  univa  il’  popolaccia  ai’ ragazzi",  e gl* 
illigava  a.  caricarlo  di'  villanie,  e taFora  dibaflo- 
nate , dalle  quali  gli  fu  una  volta  ofTeTa  sì  fatta- 
mente una  fpalla  , che  fe  ne-  rlfentl-  per  tutto  il' 
redo  della  Tua  vita . Trovandofi  vicino  a Or- 
rbans-  Tir  attorniato  da  una  truppa-  di'  gente-,  che 
gli  domandò  , fe  credeva , che  nell’'Eucariflia  vi 
fbfse  ir  corpo  di  Gesù  Grido  , alla- quale' inter- 
rogazione ei  rifpofe'  rifolutamente  crie  lò  crede- 
va , e che  non  fe  ne  potea- dubitare . Vi  fu  qual- 
cheduno, che  tentò  d’imbrogliarlo  con^  vari  que- 
liti adrufi  , e fertili;  ma  Iddio,  che  avea  pro- 
meTso-  ai  suoi  Apodoli-  di’  parlare  egli  fliefio  ipi 
funili  occafionl  per  bocca  loro , fuggerì'a  PaTqua- 
ie  rifpode  piene  di  tanto  buon  fenfó  e di  tanta 
lapienza  , che  quel  che  l’ interrogavano-,  ne  ri- 
mafero  confufr,  e non  fapendo  come  replicare  , 
lo  prefero-  a.  fafsate  dalle  quali'  rimafe  im  varie  - 
■ parti  del  corpo  ferito  .• 

8.  Scampato  da  quedo  p-;r!coIo  , cadde  in  uni 
altro  j poiché'  pafsando  avanti  la  porta  d’ùn  ca- 
mello, fi  fermò  a chieder  per  limofina  un  pezzoi 
di  pane  come  folca  fare,  quando  la’ fame  loco- 
flringeva  >.  Il  padrone  di  quel  luogo  , ch’  era  LT- 
gonotto  , e nemicò  giurato  de’ Cattolici,  flando- 
in- queir  ora  a tavola-,- Tenti  dirli*,  che  v’  era  al- 
la porta  un  certo  Frate  mal  vedito  , che  doman- 
dava’ la-  limofina . Comandò , che  fofse  introdot- 
to', e confiderando' quell’ abito  Tuo- lacero-,  e la 
faccia  fquallidà  , giuro  ch’  egli  era  uno-  fpione 
Spagnuolo’,.  e l’avrebbe  fenz’^altro  fatto  morire,, 
fer  l.v  fua-  moglie  mofsa  a compadìone  di  lui  ,. 
non  I’’avefs&  liberato- ,r  ferrza’  però  dargli  neppuf 
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un  boccone  di  pane  . Profeguì  il  Tuo  viaggio 
così  digiuno  , ed  eftenuato  per  la  feme  , finché 
trovò  bi  certo  villaggio  una  buona  donna  catto- 
lica , che  lo-  riftorò  con  dargli  da  mangiare . Ma 
quivi  fi  trovò  efpofto  a un  rmovo  rifehio  di  per- 
aer  la  vita  j perocché  fe  gli  affollò  attorno  il 
popolaccio  tirato  dalla  curiofità  di  vedere  quel 
foo  abito;  e un  di  coloro  gii  mife  le.  mani  ad- 
d.'fso  , e lo  rlnchiufe  dentro  una  ftalla.  Il  Santo 
trovandofi:  in  qjiello  flato  non  pensò  ad  altro  tqt- 
ta  quella  notte , che  a prepararfi  alla  morte,  che 
crcvlea  di  dover  Toffìire  il  giorno  feguente  . Mas 
avvenne  fut’o-il  contrario;  poiché  quello  del  o, 
che  1’  avea  rii  chiufo  , venne  la  mattina  a tro- 
varlo, gli  diede  un  po’  di  limofina,  e lo  mife- in 
iiherfà . Così  in  metzo  a mille  pericoli , il  San- 
to fiudmente  giunfe  a Parigi , e adempiuta  cK* 
ebbe  la  tua  o-mmifTìone , tofto  f’e  ne  partì  di  ri-  | 
torno  in  I<r>i‘’na  . In  quello  fuo>  ritorno  veden- 
dofi  il  Santo  libero  da  ogni  altro  affare,  defide- 
rava  unicamente  di  potere  fpargere  il  fangue  per 
la  difefa  della  Fede  cattolica  . Ebbe  in  fatti  va- 


ri altri  incontri , e fi  trovò  in  diverfi  pericoli  di 
perder  la  vita,  ma  Iddio  lo  prefervò  , e lo  prò- 
teffe , ficché  rutti  gli  feampaffe  , onde  poi  il  San- 
to fi  doleva  d’efTere  flato  giudicato  indegno  dal 
martirio.  Ma  fe  egli  non  fu  martire  della  Fede, 
lo  fu  dell’ubbidienza,  per  la  quale  aveva  in  un 
sì  lungo  viaggio  continuamente  efpofla  la  fua 
vita  al  rifehio  di  perderla. 

p.  Refthuitofi  Pafquale  al  fuo  convento  di 
Spagna,  ripigliò  fubito  l fuoi''foIiti  impieghi,  e 
continuò  a vivere  con  lo  (Icffb  fpirirp  d’  umilia- 
zione, di  povertà,  e di  penitenza,  dando  ai  (uoi 
fratelli  esempi  mirabili  d’aflinenza,  di  mortifi- 
ca- 
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«azione  , e di  pazienza  . un  completo  di  tante 
virtù  unito  ai  doni  di  profezia,  di.  penetrazione 
de’ cuori,  e di  far  miracoH , de’ quali- il  Signore 
arricchì  quello  Tuo  fervo  fedele',  gK  conciliò  taP» 
mente  la  fUina,  e la- venerazione  di  tutti , e par* 
ticolarmen-te  de’fuoi  rdigiofi,  che  i Superiori  me- 
tdefiini  non  avevano  alcuna  difficoltà  di  configliap. 
fi  con  lui  negli  aflTari  più  difticili  , e d’  affidar- 
gli la  cura,  del  convento,  quand’eHf  n’erano'af- 
senti , provando  per  efperien-za , quanto  egli  fof- 
se  ■illuminato  da  Dio  , e quanta  efficacia  aveffé- 
il  fuo  efempio  per  mantener  gii  altri  in  doverej 
e-  far  loro  offervare  la  fanra  regola  , che  .weva* 
no  profelFata..  Negli  ultimi  anni  della  faa  vita 
pafsava  quali  tutte  -lè  notti  in  chiefa  . Avea- 
/òpra  tutto  una  tenerifTtma  divozione  alla  Paffio- 
he  di  Gesù  Crtffp . Quella  era  il  foggetto  ordi- 
nario della  fua  orazione,  e meditazione  . Da  el- 
sa prendeva  fempre  nuovo  coraggio  a morti ficarlr, 
a’ umiliarfi , e a cercar  di  patire-,  per  imitar  gli 
efempj  dei  fuo  Salvatore  per  di-  lui  amore  umilia- 
to , pa'ziente,  e mortO'fopra  Una  croce;  G rande - 
altresì  era  la  divozione,,  eh’ egli  avea  alla  B'. 
Vergine,  alla  quale  chiedea  di  continuo  , che 
.gli  otrenefse  la  grazia  di  fiat  lontano  fino  al  fr- 
re  da  qualunque  peccato  . Finalmente  confuma^- 
to  il  Santo  dalle  lue  penitenze -,  e mortificazioni 
più  che  dagli  anni , cadde  malato  nel  convento^ 
di  Villa  Reale  diffante  z».  miglia  in  circa  dalli 
città  di  Valenza,  e dopo  aver  ricevuti  con  iflra^- 
ordinaria  divozione  i-  Sagramenri-  della  Chiefa-, 
pieno  di  fiducia  rtel  fuo  divrn  Salvatore  , il  cui 
làuto  nome  avea’fempre  in  bocca,  e molto  ui^ù 
nel  cuore  , e nella  protezione  della  Ss.  Vergiric- 
ha  grande  avvocata  , fpirò  placidamente  la  ina. 

(i  y bea- 
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beata  anima  il  dì  17.  di  M.iggio  deU’anno  rjpa, 
dopo  aver,  vifsuto  52.  anni,  28.  de’ quali  ne  a- 
vea  pafsati  nell’ordine  di  fan  Francefco  . II  Tuo 
corpo  reflò  efpofto  tre  giorni  interi  in  chiefa,  per 
contentare  la  divozion  del  popolo  , il  quale  fu 
tefìimonio  di  un  gran  numero  di  miracoli , che 
Iddio  operò  in  quella  occhione  per  rinterceflìoa 
del  fuo  Servo . 

IO.  Le  perfone  femplici , e idiote  , e fpecial- 
'mente  quelle  , che  vivono  alla  campagna,  hanno 
in  quello  Santo  un  bello  efemplare  da  imitare  ^ 
per  fantificarfi  nel  loro  fiajo  . Due  gran,  libri 
fludiò  s.  Pafquale  per  conofcere  Iddio , e per  a- 
marlo , e fervirlo.  II  primo  fu  quello  delie  crea- 
ture, le  quali  rimirate  cogli  occhi  della  Fede 
tutte  ci  parlano  di  Dio-,  e come  infegna  l’Apo- 
flolo  (i),  ci  rapprefentano  la  fua  divinità,  e le 
fue  perfezioni , la  fua  potenza  , la  fua  fapienza^ 
la  fua  bontà;  e c* invitano  ad  adorarlo,  amarlo,. 
• glorificarlo.  Le  ftefse  produzioni  della  terra,, 
I’ erbe , i fiori  , e i frutti,  che  in  tanta  varietà», 
ed  abbondanza  ci  fomminiftra  la  divina  Provvi: 
cfenza  , fono  altrettante  fcaleper  afcendere  a Dio, 
che  è di  tutto  1’  unico  autore  , e liberal  dona, 
tote.  Il  fecondo  libro  efpofto  ed  aperto  a tutti, 
anche  a quelli che  non  fanno  leggere  , ^ G,C. 
crocififso,  efemplare  peifettiflìmo  di  tutte  le-  vir- 
ili . Da  quello  gran  libro  imparò  fan  Pafquale 
a odiare  il  peccato  fopra  ogni  male,  ed  amar  la 
povertà,  l’ abbiezione  , la  penitenza,  e la  mor- 
tificazione, l’umiltà,  la  pazienza,  l’ubbidien- 
za , e la  carità  . Da  queflo  libro  apprefe  à di- 
fprezzar  fe  flefso,  e i beni  rutti  del  Mondo,  ed 
a cercare  e defiderare  umcajnente  i beni  eterni 

del 

(1)  Rom.  I.  2*.  , 


I 


Vite  de*  Ss.  r'7.  Maggio.  j7Ì 
del  Cielo-  ^ Studiamo  noi  pure  quefii'  cfue  fibri 
con  attenzione  , pregando  continuamente  il  Si- 
gnore , che  ci  dia  grazia  di  profittarne  ; e giun- 
geremo , come  fece  s,  Pafquale  y a fantificare  ^ 
t falvate  le  anime  ncflre  .~ 


JPFFNDICE 

S;  POSSIDIO'  VESCOVO  E CONFESSORE* 
Secolo  IP'.  e 'P,- 

Presso  il  T ili  emoni  nel  tomo  14.  delle  Memo- 
rie Ecclesiastiche  ^ e presso  i Bollandisti  sot- 
to questo’ giorno  y si  trovano  quelle  azioni  di 
S.  Possidio,  che  a noi  ha  trasmesse  la  Sto- 
ria Ecclesiastica^- 

SAn  Poflìdio'  fu  uno  de’’piu  celebri'  difcepoli 
del  grande  s.  Agoftino , ed  ebbe  la  felice  for- 
te di  eflere  ifirui  to' nella  pietà,  e nella  dottrina 
della  Cbiefa  nel  monaftero  , che  il  Santo  Dot- 
tore a vea- formato  nella’ città  d’  Ippona’,  fubito 
che  ei  fu  promonb  al  grado-  del  Sacerdozio  , ce- 
rne fi  diffe  nella  Tua  Vita  ai  28.  di  Agosto  ^ ed 
efiendo  egli  Ihto-per  lo  fpa'zio  di  circa  quarant* 
anni  tefUmonio  delle  gloriofe  fue  azioni,  ne  fcrif- 
fe  ancora  la  Vira,  alla  quale  unì  un  efatto  Ìn- 
dice delle-  preziofiffime  fue  Opere . Il’  profitto- 
gjtinde  , che  fece  Pbflìdio  fotto  la  difciplina  d’ un  , 
sì  fanro  , e illuminato  maeftro  , gli  meritò’ P ono- 
re d’effere  innalzato  circa  l’anno  400.  al  Vefeo- 
f.ato-  di'  Calama , città  della* Numidia-,  poco  di- 
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ftante  da  Ippona , ove  ebbe  largo  campo  di  fpan- 

dere  a benefizio  altrui  quei  Iu,mi  abbondanti  , e 

Jjuella  celelle  dottrina  , che  aveva  apprefa  in  una 
cuoia  di  tanta  fantità  , e di  tanta  fcienza  ec- 
clefiaftica  , qual  era  quella , che  fi  profefTrva  nel 
fnddetto  monaOero , a cui  prèfedeva  s.  Agofii- 
no.  Egli  ebbe  ancora,  fopra  ogni  altro  parte  nel- 
le tante  (atiche  , e negl’ innumerabili  travagli  ^ 
che  il  Saivto  Dottore  dovè  in-  tutta  la  Tua  vit% 
foffrire  nel  combattere  ora  gli  fcifinatici  Donati- 
Ili  , ora  i fuperbi , ed  ingrati  Pelagiani  , nemici 
della  Grazia  di  Gesù  Crifto , ora  i perfidi  Aria- 
ni, altri  eretici , che  in  quei-  tempi  infettava- 
no le  Chìefe  dell'Africa  . Noi  però  ci  reftringe- 
remo  qur  a,  parlar  folamente  di  quelle  perfecu- 
zioni  parricolarl  , per  le  quali  non  una  fola  , \ 
ma  tre  volte  egli  fi  acquiftò  il  glotiofo.  titolo  di 
Coefettota  di  Gesù  Crifto . 

2.  La  prima  fu-,  in  una  fedlzion  popolare  degl*"- 
idolatri , che  rimanevano  tuttavia  in  buon  nume- 
ro nella  fua  città  di  Qalama . Cottoro  fi  fecero 
arditi  di  celebrar  pubblicamente  le  loro  fette  pro- 
fane » non  ottante  le  Tevere  , e replicate  proibi- 
zioni fatte  dagl*  Imperatori , e recentemente  an- 
cora dall'  Imperator  Onorio  allora  regnante  nell! 
Occidente  . Poftìdio  animato  da.  un  Tanto  zelo 
procurò  d’  opporfi  con  tutte  le  Tue  forze  , e d*' 
impedir  fimili  empietà.,  e fuperfbzionì  ; del  che 
irritati  fuor,  di  modo  i pagani , aflalirono  a ma- 
no armata  la  Chiefa  di  Calama , mentre,  il  Santo 
Vefeovo  vi  faceva  infem  col  fuo  clero  le  facre 
funzioni,  e poco  mancò  , che^non  lo  trucidafle- 
IO,  come  avevano  dlfegoato.  Ma  la  divina  Prov- 
videnza lo  prefervò  dal  loro  furor*  , efsendogli 
ilufcito  di  oaTcoaderfi , e.  di.  Tsutarfi  poi  colla 
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fijga  alle  loro  ricerche . L’  Imoerator  Onorio  in- 
formato da  s.  Poflfìdio  di  queOL  gravi  diior:iin4, 
era  rifoluto  di  prendere  una  rigorofa  vendetta 
contro  quei  pagani  ; ma  il  Santo  implorò  in  fa- 
vor loro  la  clemenza  Imperiale,  cercando  uoi-- 
camcnte  la  loro  converfione , e non  la  loro  per- 
dizione ; e fatti  ottenne , che  mitilTìma  foCTe 
la  pena  decretata  dall’ Imperatore  per  un  sì  gra- 
ve misfatto  5 riducendofi  effa  poco  più  che  alla 
diflruzione  de’  loro  idoli,  e a una  multa  pecunia- 
va  contro  gli  autori  principali  della  (edizione  * 
Piò  lunga  , e più  pericoìofa  fu  la  feconda 
perfecuzione , che  dovè  il  Santo  Prelaro  fod’rire 
dai  Donatifti  fcifmaticl  ideila  fteffa  Tua  città  di 
Calama.  A vevano  collaro  per  fallo  lor  Vefcovo 
un  certo  Crifpino  , uomo  afìuro , e turbolento,, 
il  quale  invitato  da  Pofsidio  a una  pubblica  con- 
ferenza fopra  le  conttoverfie  vertenti  tra  i ma- 
defimi  Donatinr,  e i Cattolici  , fece  ogni  pofsl- 
bile  sforzo  per  ifchivarla  . Ma  obbligato  final- 
mente dai  minidri  Imperiali  ad  accertarla  , ne 
riportò  s.  Pofsidio  una  piena  , e compiuta  vlfr 
toria  , il  che  molto  contribuì  a difingannare  i 
Donatidi  di  Calania  , molti  de’  quali  ritornaro- 
no al  feno  della  Chiefa  cattolica.  Irritato  per- 
ciò fieramente  l*  iniquo  Crirpino^,  pensò  di  veti;, 
dicarfcnc  colla  morte  del  Santo  Vefcovo  ; e a 
q^uedo  effètto  fi.  fervi  dell’opera  d’  un  malvagio 
Prete  della  fua  ferra  , eh’  era  fuo  parente  , e fi 
chiamava  e(To  pure  Crifpino ..  Codui  fi  mife  in 
un’imbofcata  con  altri  fiiriofi  della  fua  fetta, 
appellati  Circoncellloni , per  affalire  il  Santo  Ve- 
fcovo’, e afrafstnarlo  per  idrada,  nel  vtfirar  -ch^ 
ei  faceva  la  fua  diocefi.,  Informato  il  Santo  di 
imbofeat».,^  fi.  rifugiò  in  una.  cafa  d’  un  vii- 
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Jaggio  , e ne  ferrò  con  diligenza  le  porte  . So- 
pravvenne poco  dopo  Crifpino,  e coll’' aiuto  de’ 

<uoi  Satelliti  fpezzate  con  delle  fcuri  le  porre 
di  quella- cafa,  ne- traflero  fuora- violentemente  il- 
Santo  , lo  caricarono  di  percorse  e T' avrebbero  * 

fatto  in  pezzi',  fé  non-,  ne  fofsero  flati  impediti, 
e fraflornati  dagli  abitanti  di  quel  villàggio  . ' 
Per  un  sì  enorme  eccefso  erano- i mimflri' Impe- 
riali deteiminatl  di  gafligar  feveramente' Crifpi-  , 
no  , e i Tuoi  feguaci  ; ma  s.  Pofsidio',  animato- 
fempre  da  quello  fpirito  di  carità  , che  fpinge  i 
veri  Crifliani  .a  perdonar  le.  oft'efe  ai  lóro  nemi- 
ci, e a defiderarne.  la  (alute  , e non  l’éfìèrminio',, 
interpofe  le’ fue- fuppliche  in.  lòr  favore  con  tale- 
e tanta  efficacia-,  che  ottenne  loro’grazia  e per- 
dono, prima  dal  Proconfole  dell’  Africa*,  e poi 
dall’  Imperatore  Onorio  , e impetrò  ancora  , che 
fofle  lor- condonata  una  multa’ pecuniaria-,  alla- 
quale-  erano  flati  condannatr . 

4.  La  terza  finalmente , e l’ultima’ perfecuzio- 
ne  , con  cui  s;  Poffidio  diede  compimento  al  fuo 
facrifizio  , fu-  nell’ ihvafione  dell’  Àfrica , , fatta  da 
Genférico  Re  dè’'Vandali  , della  quale  fovente  fi 
^ parlato-  in  diverfi- Atti  de’ Martiri”  , tanrt)  in 
quefta,.  quanto-  nella  precedente^  Raccolta  . Que- 
flo  Principe,  barbaro'  ed  eretico  Ariano  mife  a- 
ferro,  e fuoco’ le  città  dell’ Africa  , e tra  le  al- 
tre quella  di  Calama  ,,  donde  rimafe  difperfo  tut- 
to il  popolò  y.  s.  PofsidiO'  fu  ritirò  in  Ippona 
prefso  il  fuo  amatrfsimo- maeflro  s.- Agoflino  , ed’ 
ebbe  la  confo  làzione'  di'  trovarfr  prefente  , allor- 
piacque  al  Signore  di  chiamare  il-Santa  Dot- 
tore alla  beata  patria  del  Paradifo . Dopo  - fa  mor- 
te dei  Santo,  che  legni,  ai*  28.  d’Agoflo  dell’ an- 
no 450.,  i Vandali  s’impadronirono  della- flefsa 
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città,  dMppona,  e finalrpenfe  anphe  di  Cartagi- 
ne , metropoii  di  tutta  V Africa  , dove  s.  Pofsidio 
fi  era  ricoverato.  Allora  fu  che  s.  Pofsidio  ren- 
una  generofa  teftimonianza  alla  divinità  di 
Gesti  Crifto  , impugnata  da^  perfidi  Ariani , e che 
perciò  meritò  di  efsere  infieme  con  altri  Ss.  Ve- 
icovì  dell’Africa  mandata  in  efilio  . Si  vuole, 
eh’ ei  fofle  per  ordine  del  barbaro  ed  empio  Re 
Genferico  porto  in  una  barca  mezza  fdrufeita,  e 
che  col  ^celerte  ajuto  giungere  ai  lidi  del  regno 
di  Nipolì,  dove  o in  Reggio,  o in  altro  paefe 
della  Puglia  terminarte  felicemente  i Tuoi  giorni. 

La  vita  del  veroCrirtiano , come  in  più  luo- 
ghi infegna  s.  Agortino  , confirte  principalmen- 
te nel  far  bene  a tutti  per  amor  di  Dio  , imi- 
tando cosi  gli  efempl  de!  nortro  Salvator  Gesù 
Crirto,  il  quale  come  dirte  s.  Pietro  negli  Atti 
Aportolici  p&rtramììt  B^nefaciendo  ^ sa- 
nando  omnss  , (pefe  tutta  la  fua  vita  divina  fu 

3uerta  Terra  nel  ricolmar  di  benefizi  ogni  forta 
i perfone,  e non  ricevò  fe  non  ingratitudini,  in-  , 
giurie  , villanie*,  e perfecuzionì  da’ Sacerdoti  , ♦ 
dagli  Scribi ,^e  Farifèi , da’grandi,  e da’piccoli, 
da’ Giudei,  e da’  Gentili  , in.  una  parola  da  0- 
gni  genere  di  perfone  , fino  ad  erter  crocifirtb  in 
mezzo  a due  ladroni  . Querto  divino  efemplare 
imitò  s.  PofTìdio  , e con  efTolui  1’  hanno  imita- 
to più  o meno  tutti  i Santi  , che  regnano  in 
Cielo  . Ed  altrettanfco'dev’  erter  difporto  a pra- 
ticare chiunque  afpira  a quell’ eterna  felicità,  al- 
la quale  , come*  dice  1’  Aportolo  (2)  , fon  pre- 
dertlnati  folamente  color* , che  rapprefentano  in 
•> . se 

(0  :o.  38. 

(2)  Rom,  8.  ap. 
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(s  lieti! , e nelle  loro  azioni  P immagine  derfii- 
gliuol  di  Dio,  e procnrano con  ogni  fiudt'o',  me- 
dianre  la  fna  grazia  di'  conformar  la -lóro  vira- 
ft  quella  di  Gesù  Criflo.  Nfon  ceUTamo  adunque, 
e non  ci  fìancbiamo  di  far  dèi  bène , o- spiritua- 
le , 0 temporale,  per  quanto  poflTtrao  , ai  nch- 
Uri  profllmi-,  quantunque  fiam'mai  corrifpofti', 

« rve  riceviamo  dèlie  fcortefìe  , e de^ mali'  tratta, 
menti , ricordandoci , che  uno  dè’Caratteri  -efrerr. 
ziali  della  carità  criftiana  , fecondo  di  medefimò 
Apofioló  (l),  fi' è quello  di'  esser'ptfzhnn.,  bs'~ 
nigno , t di  soffrir  tutto  , e'  di  sopportur  tutto  > 
per  amor  di  Dio,  Ahzi  allorché  ci  vediamo  mal  ' 
corrifpolH,  e mal  trattar  r da  quegli  fièni,  a’qua- 
Irabbiam  fitto  , o- facci  am -del  bene,  rallagria-- 
moci  nel  Signore-,  poiché  fi  accre fce  il  noftro 
merito  prefFo  Dio  , e poffiamo  maggiormente  con. 
fidare  nella  divina  bontà  , che  il  nofiro  bene 
che  facciamo  al  profiìmo  -,  non  -fia  infetto  dèi;» 
veléno  dell’ àmor  proprio  ^ ma  fatto  unicamente- 

• -per  piacere  a Dio,  e perche  da -lui  folo-ne.a’.t 

♦ tppttiamo  1’ eterna -ricompenfa  »* 
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i TEODOTO  D’ANCTRA  MARTIRE^ 

E LE  SETTE  VERGINI  SUE 
COMP.  MARTIRI . 

S<ecol» 

dì  Atti  autentici  di  questi  santi  "Martiri  /#• 
no  presso  il  Ruinart  pag,  295.  dell"'  edwom 
di  Verona , 

SI  celebra  in  quello  giorno  fa  fefta  dì  s.  Vena** 
zio,  il  quale  in  Camerino  città  della  Marca 
d’Ancona  fonrì  un  gloiiofo  martirio  nella  perfe*. 
cuzione  di  Decio  Imp. , e U fuo  nome  è divenuto 
illuflre  pe’ miracoli,  che  Iddio  a fua  intercelTìoné 
ha  operati.  Ma  liccome  gii  Atti  del  suo  martirio, 
come  dopo  il  venerabile  Cirdinal  Baronie  ofler» 
vano  i Bollàndtdi,  fono  flati  in  molte  circoflan* 
ae  alterati , e corrotti  ; così  noi  riporteremo  le 
gefia  , e il  martirio  di  un  altro  celebre  Tanto 
Martire  , di  cui  fi  fa  in  quello  medefimo  gior- 
no commemorazione  nel  Martirologio  Romano, 
e del  quale  ci  refiano-  memorie  certe  e indubi- 
tate. E’  quefti  s.  Teodoto , il  quale  fui  princi- 
pio del  quarto  fecolo  efercitava  la  profe{T;one  di 
©fte  , onde  in  eflb  ha  Iddio  voluto  infegnarci,  che 
non  vi  h fiato  alcuno  ( purché  fia  lecito  e pei- 
roefso)  in  cw  uno  non  poiTt  CantlHcaifi,  e giun- 
gere àncora  ad  una  fublime  perfezione.  Egli  eu 
d’  Andra  , capitale  della  Galazia  ed  eflétulo 

«un- 
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ammogliato  irrerrava  in  quella  città  ana  vita  co- 
mune , e.  volgare  agli-  occhi  degli  uomini  , ma 
ifanta  e nobile  nel  cofpetto  di  Dio-.  ConcioflTia- 
chb  airevato--  fin  da*  fuoi  più,  teneri  anni"  nel  ti- 
mor Tanto  di.  Dio  per  opera  della  Tanta  Vergine 
TecuTa  cominciò  fin  d’allora  a praticare  tutte 
le  criftiane  virtù  , e fihgolarmente  là  femperan/.a,. 
che  riguardò  Tempre  , come  il  principio  d’ogni 
t altro  bene,  e come  uno  Tcudo- per  difendèrfi  da- 

gli fifrali;  delle  tenta-zionu  Rinunciò,  ad  ogni  Tor- 
ta di  mondani’  piaceri  ,,  e tenne- cuftodito  il  Tuo* 
cuore- da  qualfiVoglia  affetto-  impuro';,  anzi  di 
più  atteTe  a mortifcar  la  Tua  carne  con  digiuni 
e con  altre  opere  penitenziali^  Quindi  e , che 
punto  non  fi  curava  delle  coTe  dì  qneffo  Mondo, - 
e largamente  difiribuiva  ih  benefizio  de"'  poveri 
le  Tue  Toftànze  . La  Tua  ofieria  era  , per  così  di- 
re un  albergo- dè’ bifognofi  , e quali  una  Tcuola 
di  pietà',  e- di- temperanza  , di  lobrietà,  di  con- 
tinenza-, e di  religióne.  Non  li  può' dire  quan- 
ti ridufle  colle- Tue  opportune  ifiruzióni’,  e coll*' 
efficacia  delle  Tue  orazioni  dal  fango  della  libi- 
dine all*‘amore  dèlia,  cafiità  , dalle  crapule  , e- 
dalle-  ubbriachezze  a una.  vita  Tobria  , \ tempe- 
^ tante  e dall’*avarizia.  al  diTprezzo  delle- ricchez- 
ze, e a:  difiribuire  ai  poveri- le- lor  facoltà  ; e 
traile  anche  alla  Fede  un  gran  numero  di' Giu- 
dei, e di  Gentili  . E quello,. che  ù più , uTci- 
rono'  da  quella  Tcuola  nòn  pochi  Màrtiri , i qua- 
li per  Grillo  tollerarono- 1 flagelli',,  e ogni  gene-  , 
re  di  Tupplizj;  Inoltre  il  Signore  Iddio,  a fine  di  ! 
rendere  più  efficaci  le  parole  di  Teodoto  , Tpeflb' 
gli  concedeva  la  grazia  di  confermarle.'  coi;  pro- 
digi , fpecialmente  di  guarir  gP  infermi  coll’ 

im* 
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imporre  fopra  di  loro  le  mani , ed  invocare  il 
nome. di  Gesù  Crirto. 

2.  Tal  era  Teodoto,  allorchìs  fopragglimre  ad 
affliger  la  Chiefa  la  perfecuzione  eccirata  nel 
principio  del  quarto  fecole  dagl’imperatori  Dio- 
cleziano , e Maffimiano  ; ma  ella  non  lo  colfe 
alla  fprovifta,  perchè  tutta  la  fua  vita  era  fiata 
un  apparecchio  al  martirio.  La  riguardò  pertan- 
to come  un’occafione  di  fervire  il  Tuo  Dio  con 
maggiore  zelo;  nè  altra  ricompenfa  defirierò,  o 
chiefe  a Dio,  che  d’eflère  anch’egli  paitecipe 
della  grazia  del  martirio  . Minillro  di  quefra 
perfecuzione  fu  Teotecno  Governatore  della  Ga- 
lazìa , uomo  violento  e crudele , che  avea  pro- 
meflb  agl’imperatori  d’eflerminare  in  poco  tem- 
il  Crillìanefimo  nella  fua  Provinci.?.  Alla  fo- 
a fama  del  fuo  arrivo  le  Chiefe  fi  ciil'perfero,  e 
un  gran  numero  dì  vergini  fuggì  nei  deferti,  e 
fulle  montagne  ; perocché  il  Governatore  avea 
mandati  avanti  diverfi  de’  fuoi  uftiziali , urto  do- 
po l’altro,  apportatori  di  tei  ribili  minacce , t 
j di  crudeli  edùti , ne’quali  fi  comandava  dì  de- 
molire le  chiefe,  e d’uccidere  tutti  coloro,  che 
rìculaflero  d’ abiurare  il  Crifiianefimo  . Gli  em- 
pi Gentili  allegri  fuor  dì  modo,  perchè  crede-' 
'vano  doverli  rendere  ai  loro  Dei  quell’onore  , 
che. loro  negavano  ì Crifiiani,  facevano  banchet- 
ti, e pubbliche  allegrezze . Entravano  per  le  ca- 
fe  de’Criftiani , e portavano  via  tutto  ciò,  che 
dava  loro  tra  thano  ; e chiunque  aveflé  fittala 
minima  refiflenza,  o avefle  detta  qualche  paro- 
la di  lamento  per  sì  fatte  violenze  , era  tratta- 
to da  ribelle  contro  gli  ord  ni  degl’imperatori» 
Nefluno  de’  Fedeli  ardiva  di  tarfi  vedere  in  pub- 
blico ; i principali  tra  loro  erano  flati  meffrin 

pri- 
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prigione  carichi  di  catene  ; fi-  vedevano  tUi^o- 
giorno  donne  di  nobile  qualità  , ftrafcinate  per  j 
le  firade,  e date  in  >preua  alia  brutalità  dell’ in- 
foiente fold-atefca  . Moiri  prefero-  H partito  di 
ritirarfi  nei  bofchr,  o di' naiconderfi  ttelle  caver»  j 
ne^  rlducendofi  a viver  d’erbe  come  gli.animaK . j 
:j-.  Teodòto  , il  quale  fapeva  , che  1’  uomo 
può  tutto  colla  Grazia  di  Dio  , che  lo  fortifica, 
refiò  in  Ancira  , tifo  luto  d’ efporfi  a-qualunqu» 
forta  di  pericolo  per  fervire  i Tuoi  fratelli , eh* 
erano  rimali . in  Andrà  . Il  mefiiero  d’olle  , eh?' 
egli  efercitava  , gliene  dava-il  modo  tanto  più; 
facile,  quanto  minore-  era  il  fofpetto , che  in 
un  uomo  di- taf  profelfione  regr.alTe  una  vir- 
tù tanto  firaordinaria . Affi-fteva  ai  - GonfefTori 
ritenuti  in  prigione ^ feppelHva  i corpi,  dei  Mar- 
tìri, ancorché  folTe,  fiato  proibito . ferro  pena  di; 
morte.  Egli- era  che  fommininvava  il  pane  , è* 
il  vino  pei'  fanto-  Sacrifizio-,  giacchi  quei  viveri . 
che  fi  • vendevano  ai  • mercati , erano  per  ordine- 
dei  Governatore  profanati  con  riti  Idolatrisi . Mai 
Teodoro  aveva  avuta  la-previdenza  di  far  pro-?>- 
vifione  di  grano,  e disvino',  che  fervivano  ncn- 
fblamente-  pel  ' Sagri  fi  zio  dell’altare  , ma  ancora' 
per  alimanro  de’  Cfifitani  bifognofi  , di- modo  che 
Tua  ofiferia  era  rnun  tempo  fiefib  l’olpizio  de’ 
foreftlsri , e tl  rifugio  dei  Criftiani-perleguìtatt. 

4.  A v'andò  intefo , che  un  fuo  amico  per  no- 
me Vittore  /ì  rrovava  in  prigione  per  eflere- 
flato  accufato  d*'avere  fparlato  delia  Dea  Diana, 
andò  a vederlo  di  nottetempo,  e nell’aniraarlo  a 
confelTare  fino  alla  fine  il  nome  di  G.  Cri  fio,  gH 
difie  fra  le  altre  cofe,  tm.Cristiano  non  devr 
«vert  altra  cura  , che  di  conie-rvarsi  puro  , dì 
viver  bene  1 e di  manitneni  feTW>a^  nella  ver.0 
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ficaie  cii  ditfe  : Credetemi  pure  , ^ . 

.Uro , eh,  M>  eeoelro  P’'Ì”“Zl’ì  Per  aT,ro , 

■ic  conducono . tJon  voglia  K Vittore, 

/.  M i.0.0 

e animato  da  quette  eo  altre  c . , pg_ 

„ic„,  ron(eftb  fra-  ^^ZoZo^iZ  .orn,en- 

guifa  Tbwifa^r  giudizio 

uomo  a un  -Re!ÌQUÌe  del  Viwire 

Ivi  alo  , per  raccogliere  le  Reliquie 

V alente  , eh’  erano  fiate  ^^tate  ^ 

Kifccntrò  perula  ^per- 

coitefemente  lo  falutarono,  ring  ' 

ch^  non  molto  tempo  P»*^»  He  mini 

di  eforta-ziotii  , e di  danaro  liberati  da  le  mani 

de’  loro  parenti , i quali  „ altare 

della  giuflizia,  per  aver  efli-diftmtto  un 

di  Dima.  Teodoto  H prego  di  |,e  a. 

der  reco  una  piccola  refezione , dopo  la  qu 
crebbero  continuato  il  leu*  viaggio  > or.  rf'. 
Ire  tutti  a federa  fulP  erba  io  un  '““SO  affa* 
ameao,  « deliiiofo  . Ma  perehl  e|li  «“ 
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y.0  a non  mangiare  fenza  la  benedizione  di  qual- 
che prete,  quando  far  lo  poteva,  mandò  alcuni 
della  compagnia  al  borgo  vicino  , per  invitare 
il  Prete  eli  quel  luogo  a venire  a mangiar  con 
loro  , e a far  le  preghiere  confuete  . Quei  ch’e- 
rano  flati  mandati,  trovarono  il  Prete  , che  u- 
feiya  dalla  chiefa  , fenza  conofcerlo , cd  egli  in- 
terrogatili fé  foffero  Criftiani  , li  pregò  di  en- 
trare in  cafa  fua  . Di  poi  foggiunfe  : Io  bo  ve- 
duto quefia  notte  in  fogno  due  uomini  fimiliffi- 
mi  a voi  , I quali  mi  hanno  detto , che  porta- 
vano un  teforo  in  quello  paefe . £’  vero,  lifpo- 
fero  eflì  , abbiamo  con  noi  un  ]>rezioso  tesoro^  s 
questo  è Tecdoto  , uomo  di  pietà  singolare  . Ma 
insegnateci  il  Prete  di  questo  borgo.  Son  io 
quel  desso  ^ ripigliò  egli  , conducetemi- quàVeo- 
doto  ; è meglio , -che  egli  venga  a mangiar  con 
voi  qui  da  me  . Andato  adunque  con  eflì  a tro- 
var Teodoro  , 1’.  invitò  a mangiar  coi  compagni 
a cala  lua  ; ma  il  Santo  fe  ne  feusò  per  la  fret-_ 
ta  che  avea  <11  tornare  alla  città  , a fervire  i 
Martiri.  Mangiarono  pertanto  tutti  in  quelluo- 
go  ; e finito  ch’ebbero  tdi  mangiare  , Teodoto 
dilTe  al  Prete  t Questo  duogo  mi  pare  molto  a 
proposito  per  collocarvi  delle  Reliquie  . J?/Vo 
gnarehbe  averne  , prima  di  mettersi  -a  fabbri^ 
care  , rilpole  il  Prete.  Questo  sarà  pensier  mio^ 

' ripigliò  Teodoto,  0 piuttosto  pensier  di  Dio\ 
•VOI  pensate  a fabbricar  la  -chiesa:,  de  Reliquie 
verranno  presto  , e ili  pegno  della  promefTa , che 
gli  faceva  , cavafofi  dal  dito  1’  anello  , glie- 
lo diede  . Dipoi  concedatafi  da  lei , tomb  in 
'dierro  alla  volra  d’ Ancira, 

t).  Entrato  Teodoro  in  città,  la  trovò  tutta 
In  commozione , a oaufa  di  fanta  Tccufa , e di 
V fei 
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fei  altre  Vergini  , le  quali  ‘flavano  attnalnienre 
-combaTtendo  avanti  il -Giudice  per  la  Fede  di 
Gesù  Ci  ilio . Effe -erano  avanzate  tutte  in  era. 
li  Governatore  avendole  trovate  immobili  nella 
tconreflìon  della  Fede , ordinò  che  foflèro  date  in 
preda  a -una  truppa  di  giovani  lafcivi . Non  a- , 
vevano  le  fante  Vergini  altre  armi  da  opporre 
alla  loro  infolenza  , che  Torazione,  e una  fer- 
ma fiducia  in’Gesù  Criflo  , che  ò lo  fpolo  delle 
Vergini , e il  confervatore  e protettore  della  ca- 
•firtà  . Avendoti  più  sfrenato  di  quella  truppa 
tirato  in  dilparte  Tecufa  per  infultarla,  la  (an- 
ta piangendo  , -e  abbracciandogli  le  ginocchia  , 
gli  dilse  ; --Che  cercate  voi  ^ figliuol  mio  , da 
persone  macerate  dalPetà  , da'  digiuni  , e dal- 
le malattie  . E’  una  cosa  per  voi  indecente 
il  molestare  .un  corpo  , per  dir  così  , morto  , e 
ehe  tosf  sarà  pasto  delle  fiere  e degli  uccelli.^ 
giacche  il  governatore  ha  proibito  y^che  sia  da- 
ta sepoltura  .11  nostri  cadaveri  , Nello  flefso 
tempo  ffrappitofi  il  velo  dalla  teda  , e fattagli 
vedere  la  lua  canizie  : A questa  almeno  y fog-. 
giunie  , portate  rispetto  y figltuol  mio  \ forse  voi 
avrete  la  madre  canuta  , come  me  ; ella  sia  ' 

presso  di  voi  la  .mia  interceditrice  . Lasciate  a 
tutti  noi  le  nostre  lagrime  y e prendete  per  voi 
la  speranza  della  ricompensa  y che  ve  ne  ren- 
derà tl  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo  . Quello 
difeorfo  commofse  sì  fatramente  il  cuore  di  quel- 
la truppa  di  giovani,  che  fi  mifero  tutti  a pian- 
gere colle  fante  Vergini  , e così  piangendo  fe 
ne  andarono . 

7.  Informato  di  tutto  ciò  il  Governatore,  de- 
porto il  penfiero  di  farle  violare , comandò  , che 
iblsero  fatte  facerdolefse  di  Diana  ^ e di  Mi  nei--  . ’ 

‘ va , 
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va.  Era  I’  ufo  di  lavare  ogni  anno  le  fiatile  di 
quefle  cKie  Dee  pagane  in  uno  (lagno  vicino e 
allora  apnuMto  ricorreva  il  tempo  di  quella  ce- 
rimonia . Ora  in  occarione  , che  i fimolacri  lo- 
ro erano  portati  a quello  (lagno -fopra  diflinti 
. carri,  ordinò  Teotecno,  che  anche  le  fante  Vergini 
fofsei’o  melTe  fopia  d’un  carro,  efpofle  in  piedi, 
e tutte  nude  , ad  una  gran  moltitudine  di  po- 
polo , per  loro  vergogna,  e derilione.  Nel  me- 
defmio  tempo  ordinò  , che  fofsero  lavate  nello 
(lagnò  infieme  colle  (lafue  delle  Dee , acciocché  ' 
in  tal  guifa  Ibfsero  anche  cóntro  loro  voglia  , 
come  confaerate  ai  miflerj  della  pagana  religioR&, 

■8  Frarranto  Teodoto  pregava  Iddio  per  que- 
(le  fétte  Vergini,  ed  implorava  per  loro  la  for- 
za necelsaria  a foflenere  un  cosi  afpro  combatti- 
mento . A quello  effetto  fi  era  chiuso  con  alcu-  ' 
ni  altri  Crifliani  in  una  piccola  cala  vicino  all* 
oratorio  detto  dè’.Patriarchi , appartenente  a "un 
certo  Teocaride  , ove  dettero  in  orazione  dalla 
mattina  di  buon  ora  fino  a mezzo  giorno , nel 
.qual  punto  la  moglie  di  Teocaride  andò  ad  av- 
vifarli , che  le  fette  Vergini  erano  date  fommer- 
fe  nello  dagno  . A quefia  nuova  Teodoto , alza- 
te le  mani  al  Cielo  efciamò:  y/  rinir^^azioj  Si~ 

'■  grrcrf  , (he  vi  \s;ete  degnato  d'  ascoltar  le  mie 
voci  , e,  li  mie  lagrime.  Poi  avendo  chiéflo  con- 
to a quella  donna  in  qual  parte  del  lago,  fe  nel 
mezzo,  o vicino  alla  riva,  folsero  dati  gettati 
i corpi  delle  fette  Vergini  , ella  eh*  era  (lata 
: prelenre  .a  tutto , gli  difse  ; Le  promesse  , e le 

lusinghe  del  Governatore  non  hanno  potuto  nul~ 

Li  sull'  animo  di  alcuna  delle  Vergini  ; e Te- 
lusa , che  parlava  a nome  di  tutte  , le  ha  ri- 
cettate con  i ingiuriose  parole.  Con  egual  corag- 
gi» 
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//V  esse  hanno  respìnte  le  sacerdotesse  di  Dia.  | 

na  ^ e di  Minerva  , le  quali  si  erano  fatte  ar-  j 

dite  di  presentar  loro  la  corona  e la  veste  blan-  < 

ca  per  insegna  del  sacerdozio  , che  volevano  ' 

ad  esse  conferire  , Finalmente  il  Governatore  i 

ha  ordinato^  che  attaccata  al  collo,  d'  ognuna  | 

di  loro  una  grossa  pietra^  fossero  messe  in  uns  1 

barchetta  ^ e gettate  dove  lo  stagno  era  pik  1 

profondo  ; sicché  sono  state  annegate  in  qual, 
che  distanza  dalla  riva  . 

I 9.  Teodoto  udito  quefto  racconto  , pensb  fu* 
bito  al  modo  piìi  proprio  percftrarre  quei  fanti 
corpi  dallo  (lagno,  ma  l’imprefa  era  difficililfi- 
ma  , perctà  il  Governatore  aveva  avuta  l’  av- 
vertenza di  mettervi  di  guardia  alcuni  (bldati  . 

Ricorfo  il  Sante  airqrazione,  rtftò  maggiormen- 
te corroborato  nella  fua  rifoluzioné  da  fantaTe- 
cufa , la  quale  gli  comparve  nella  notte,  e gli 
difse  ìdon  lasciate  i nostri  coipi  net  fondi 
delle  acque  in  preda  de'  pesci  j perocché  vi  a- 
spetta  fra  due  giorni  un  gran  combattimento  . 

Alzatevi  adunque  -e  andate  allo  stagno  , ma 
guardatevi  da  un  traditore . Teodoto  , preso  il 
tempo,  che  gli  parve  più  opportuno  all’efecu- 
zione  del  fuo  difegno , andò  con  divedi  altri  di 
nottempo  per  eftrarre  quei  fanti  corpi  ; e il  Cie- 
lo,  che  approvava  il  fuo~ pen fiero  , favorì  l’ìm- 
piefa  . CouciolTìachò  i foldati , che  il  Governa- 
tore avea  podi  di  guardia , fi  eraiìo  appunto  ri- 
tirati , a caufa  d’una  gran  tempefta  , ch’era  fo- 
praggiunta , e d’una  vifione,  cne  gli  avea  intN 
moriti-  Inoltre  ficcome -la  motre  era  ofcuriffìma, 
apparve  una  luce  , la  quale  indicò  loro  la  (Ira. 
da  , e li  coudufse  felicemente  allo  (lagno , dove 
trovarono  , . che  un  vento  àmpecuofidìmo  > con- 
. JMaggU  ' ' R ■ tal  • 
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«lenti,,  li  portarono  alla  chiefa^def 

ove  li  feDOellirorirt  iTr,  dei  Patriarchi . 

Grafia  , Matrona , e Giulitta  . * > £iu 

Ja  nuova , che"rco?prddle^to  ‘Ì* vulgata 

f^ti  portati  via  dallo^  ftagnd^  tutyaT"'-®'‘f"®' 

levò  a romore,  « apnena 

■co  un  Crrftiano,  ehe^ubiroTr?  ' r 

tura  . Teodoro  avendo  fifaoaro 

•cagione  erano  /iati  arre/latfmnlV  P"  quella , 

•<lare  ad  «ccufarfi  <Ja  fe  BiedeCmo* 

®a  ne  fa  ritenuto  PoK;^  gmftizia, 

«o  dei  compagni  di  Teodoro  °neinr^^^  jlato  u- 
•endo'  vedere  ri?i  r j nell  imprefa  , ^n- 

« travefliro  da  ‘"f^U  pi,” 

lira  temerirà  «re  Iddio  punì  !• 

««  pSfe 

togato  , e apflena  oi;  Y°''*^’;natore  fo  inter- 

no nfefsò , .die  Teodoto  era  i,**  morte, 

vati  via  i corni  d;  ii  r > che  avea  le- 

«rsendo  nato  s tL''"®’"'' 

«roditore , dal  quale  a "»  9“®»  - 

<j'i  di  quarlarnì  ^ .av?er. 

rté  a P«*. 

tiio  ai  (noi  fratelli  « «i;  olttirio  ad- 

incersanremente  per  lui^  P*vgare  Iddio 
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»veHi  abbracciati , e munitófì  col  fegn3  deli» 
Croce,  fi  fentì  pieno  di  forca  , e di  c^>raggio  , 
e con  an  fanto  ardire  s*  incamminò  al  luogo  del 
combattimento  . Per  la  fìrada  s*  imbatte  in  dae 
cittatìini  fuoi  amici , i rjuali  cercarono  di  perfua- 
derlo  a metterfi  in  falvo  ; avvertendolo,  che  i 
facerdoti  di  Diana,  e dì  Minerva  P accufavano 
appreflb  il  Governatore , perchò  diftogltefre  i 
Criftiani  dal  fagrifìcare  agli  Dei , e che  Policro- 
nio  fofteneva,  ch’egli  era  colui,  che  avea  por- 
tati via  i corpi  di  quelle  Vergini.  Rìrpofe  loro 
il  Santo:  Se  voi  volete  mostrarvi  miei  amici^  0 
te  volete  farmi  piacere  , mn  mi  state  a inquie- 
tare y nè  a distogliermi  dal  mio  pensiero  ; ma 
andate  'piuttosto  dal  Governatore  , e ditegli 
Quel  Teodoto  y che  dai  sacerdoti  y e da  tutta 
la  città  è accusate  , ecco  che  sta  alla  porta  . 
£ ciò  detto , profegol  il  fuo  viaggio , e lì  pre- 
fentò  a’  fuoi  accnfatori . 

12.  Quando  egli  fa  entrato  nella  fala  dell’  u- 
dienza,  diede  un’ occhiata  "forridendo  al  fuoco, 
lile  caldaie  bollenti,  alle  ruote,  e aidivetfi  al- 
tri fupplizj , ch’erano  flati  apparecchiati.  Quih- 
3i  prefentandofi  al  Governatore,  quefti  l’aflficu- 
:ò , che  niuno  di  quei  tormenti  farebbe  per  Ipi, 
jualora  egli  fi  dirponeìTe  a facrìfìcare  agli  Dei  ; 
mzi  li  oÀèj-fe  la  fua  amicizia , e gli  promi  fé  di 
irlo  primo  facerdote  di  Apolline , e gli  efibì  o- 
ori , e ricchezze , fe  volea  conformarli  alle  in- 
snzìoni  dégli  • Imperatori  , e indurre  gli  altri 
Irifliani  a obbedire  ai  fuoi  editti , obbedendo  q- 
li  il  primo  , e rmunziarido  alla  religione  d’ un 
►io  crocifilTo . Tcodoto , invocato  l’ ajuto  di  Ge- 
I Crifto  , rifpofe  con  un  lungo  difcorfó  al  Go- 
^rnatoco)  col  quale  j^r  una  parte  mife  in  vl- 
, K a fta 
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fìa  tutti  gli  .eccetn , e tutte  .le  infamità  , che  g 
ftéfTì  pagani  attribuivano  .ai  loro  falfi  Dei  .,  ep 
:}’  altra  le  grandezze  di  Gesù  Grido , • la  ce 
seria  dei  fuoi  miracoli . 

i.j.  Quédo  difcorfo  irritò  fuor  di  mifura  gl 
dolatri e fopra  tutto  i facerdoti , i quali  pi 
ni  di  difpetto  fi  ftrappavanp  le  vefli^  i capei  l 
e le  corone , mentre  che  il  popolaccio  alza 
■orribili  grida , prendendofela  contro  41  Go.rern 
tore  medefimo , percbò  aveflfe  lungamente  folli 
to , che  Teodoto  infiiUaffe  con  tanta  franche^ 
e temerità  le  loro  divinità  . Teotecno  adunq 
maggiormente  efacerbato  per  quelli  clamori^  c 
, mandò  ai  carnefici , .che  tofto  flendelTero  .il  Sa 
to  fuH*  eculeo  .^  anzi  egli  flefie  ■ infuriato,  fcc 
dal  tribunale,  quali  volendolo  tormentare  colle  ( 
preprie  mani.  E mentre  la  moltitudine  del.{ 
polo  tumultuava  , e i carnefici  mettevano  a 
ordine  le  unghie  di  ferro  , e gli  altri  flrutive;i 
per  tormentarlo  ; io  mezzo  a quella  univer 
commozione  , flava  il  gloriofo  Atleta  colia  faci 
iJieta  , e colla  mente  iranquilla , come  (e  n 
contro  di  lui , ma  contro  qualche  altro  fi  fo 
iufcitato  quel  turbine . 

14.  Poiché  adunque  il  Tanto  Martire  fu 
full’  eculeo  , i carnefici  con  unghie  di  ferro  p 
lungo  tempo  gli  lacerarono  le  scarni.  Mò  di  < 
contento  il  tiraano,  fece  verfare  fu  quelle  vi 
piaghe  dell’aceto,  forti Ifimo  , e applicarvi  de 
taccole  accefe  . li  Martire  , fentendo  il  puz 
della  carne  abbruciata , rivolle  un  poco  la  faci 
indietro . Il  Governatore  credendo  , eh’  ci  f 
mincialTe  a cedete  alla  violenza  dei  tortneat 
gli  difse  : Dov’  à , o Teodoto , quella  generq 
là}  .che  tu  jpoUravi  poc’anzi  nei  tuoi  difcprì 
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ra  non  farefli  ridotto  a qnéfti  eftremi , fé  ìteC- 
i voluto  riconofcere  ia  pofsanza  dei  noftri  Dei^ 
rifpettare  l’autorità-  degl’imperatori.-  Ti  con*, 
iglio  però,  . che  efsendo  un  mifero  taverrùere  , 

I di  una  condizion  -cosr  vile , non^  vegli  più  in 
!v venire  parlare  come  hai  fatto-  per  l’t  addietro' 
ronrra  gl’  imperatori  ^ i quali  hanno’  potefià  fo» 
)ra  la  vita  tua . Ne»  vt\  facets  tpecie , rifpofe- 
Teodoto  , se  mi  uvete  veduto  per  lo  fetore  deh 
le  mie  cerni  f che  si  abbruciavano ^ volgere  ah 
juanto  la  faccia',  ma  comandate  pure , che  r 
oostri  ministri- eseguiscano'.gli  ordini-,  che  lorO'- 
rvete  dati,  giace  he  vedo,  che  essi  sisonostan^ 
"ati  » Inventate  nuovi  tormenti  , e fate  uso  di' 
nuove  macchine  per-  far-  prova  , della  mia  co- 
ir anza  , e piuttosto  di  fuella‘,  ohe  Cristo 
aspira,  e che  fa  sY,  chr  io  non  faccia  conto  ah- 
cuna  di- voi  Y comedi  unwilissimo  schiavo  , 
tè  dei  vostri-  Imperatori- .■  Se  mi  aveste  fatto- 
arrestare  per  qualche'  delitto  da  me  eùmmsssQ 
allora  .avrei  timore  ; ma.  ora  > non  pavento  le- 
vostre  minacce  ,■  essendo  - oronto  a so  f rire  qUal^ 
svoglia- cosa  per  amor  ai  Cristo.  II' (ioverm«' 
«re  attonitoi  a!  fentirk)'' parlar  così,*  ^i  feee-péf^ 
•uotere  le  mafcelle  : e ri  Santo  gli  difse  : 
io  anche  mi  faceste  tagliar  la  lingua  Iddio- 
naudiscei  Cristiani  senza -che  parlino.  Ai- 
Ora  il  Goveraarore  comandi  che  ' Teodoro  fbf- 
e ricondotto  in  prigioire  , > ed' egli  ia  pafeando' 
;er  mezzo  ddi'foro  , moflrava'  atutti  il  fuó  cor- 
w ftraziato  ,..come  ima -prova  della  pofsanza  di- 
Griftb  e dèi  la  «forza,  ch^  egli  i^irava  ai 
noi  feguaci  . Giusta  com  è , diceva  egli  \ l' of- 
frirgli sacrifìzf  di  tptesta  sorta , giacchi  egli 
tati  il  primo- per  nói-m  ....... 
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15»  Cinque  giorni  dopo  il  Governatore  fi  fe- 
ce condurre  il  Tanto  Martire  in  una  piazza , do^ 
ve  flava  alzato  il  Tuo  tribunale  % Poi  comandò 
che  gli  fofsero  riaperte  tutte  le  piaghe  , che  gli 
fofsero  lacerati  piò  profondanaente  i fianchi  coll* 
unghie  di  ferro,  e che  finalmente  fofse  diftefo  fo- 
pra  dieci  cocci  naefcolati  con  carboni  accefi> . Ma. 
tutti  quefìi  firazj  non  fervirono  ad'  altro  , che  a 
rendere  più  illuftre.  nel  fuo  Martire  il  ttioafo 
della  Grazia. di  GesàCrifio;.  Alla  fine  li  Gover^ 
uatore  vedendo,  che  il  Santo  era  mvmcibiie> la 
condannò  ad  «fsere  decapitato  i e perchii  t Crt^ 
fliani  nea  ne  féppellifsero  il  corpo,,  ordinò  che 
fofse  bruciato.  Giunto  Teodoto  al  luogo  del  fup. 
plizto , fece  quefta  orazione  : Signor  mio-Gesh 
■ Cri*t9<f  creator,  chi-  Cielo  <e  della  terra  ^ cbf 
non  abbandonate  giammai  ^mei , che  sperano  in 
voi  , vi  rendo  divote  grazie  , petebè  mi  avete 
fatto-  degno  cittadino,  della  vostra  città  celeste^ 
f mi  avete  fenduto  partecipe:  del  vostro  regno  . 
Vi  ringrazio  , percoè  mi  avete  data  forza  di 
vìncere  il  dragone  infernale  ^ . e di  schiaeeiar- 
gli  il  capa.  Concedete  , -o-  Signore'.,  ai  vostri 
servi  la  pace  ^^e  fate , che  io  sia  ITultima  vit- 
tima  del  furore  dei  vostri  nemieii  Restituite  la 
tranquillità  alla  vostra  Chiesa  , liberandola 
dalla  tirannia  del  demonio  , Compiuta  P ora. 
zione  colla  folita  voce  rivolto  verfo  al. 

cuni  Cridiani , che  gli  davano  intorno  , vide 
che  fi  fcioglievano  in  lagrime . Neo  piangete , 
difse  loro  la  mia  morte  , ma  piuttosto  rendete 
gloria  a Gesù  Cristo,  il  quale  mi  fa  in  que- 
sto giorno  trionfare  V re  pregherà  in  Cielo  per 
voi.  Dette  quelle  parole,  ricevi  allegramente  il 
vcolpo  di  motte.  11  fup  cadavere  fu  pollo  fuUa 
■ i 
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pti*  per  efser  bruciato , ma  comparve  attornia- 
ta, da  una  luce  sì  grande  , che  n^efsuno  ebbe  ardire 
di  accoftarfì , e fu  lafdato  là  guardate  dai  foìdativ 
x6.  In  quelle  ftefso  giorno  era'  venuto  ad  An- 
dra quel  Prete  di  Malo  , di-  cui  fopra  Q è par- 
lato , portando  feco  P anello  , che  gli  avéa  la- 
fciato  Teodoto  im  pegno  della  fua  parola  , fulla 
Iperariza  di  aver  le  Reliquie  , che  quelli  gli  a- 
vea  promefte . Egli 'conduceva  con  fe  un’afin»' 
carica  di  vino  vecchio  di'  una  Tua  vigna.  ^ eh’  er 
«oltivara  colle  proprie  mani . Ot*  efsendo  egli* 
per  entrare  folla  fera  in  città  , avvenne  per  vo- 
lontà di  Dio,  che  l’ afina  cadde  vicino  al  luogo; 
dove  (lava  il  corpo  del  Martire.  I foldati,  che 
non  lo;  coHofcevano , l’invitarono  a rimanerli,* 
* cenar  con  efsoloro  ; e il  Prete  accettato  l’ in^ 
vito ,,  fece  loro  afsaggiare  if  fuo-  vrno^.  Nel  tem- 
po delia  cena  elfi  gli  fpiegarono  il  motivo  , per 
cui  erano  in  quel  luogo,  e chi  era  corut , oe| 
quale  cuflodivano  il  corpo . Il  Prete  ammirandi^ 
TOntro  dt  fe  la  Provvidenza  di  Dio , che  l’ avta 
eolà  condotto , quando  vide  i foldati  bene  acK 
dormentati , prefe  il  corpo  di  Teodòto e tnefi 
sogli  in  dito  il  fuo  anello.  Io  caricò  fulPàfina, 
la  quale  tornò  da  fe  medeiìtna  al^borgo  di  Mà- 
io, e fi  fermò  in  uà  fito  , dove  poi  fu  edifì<i 
cara  una  chiefa  fotto  l’ invocazione  dì  fan  Teol 
doro,  n martirio  fio,  con' quello  delle  fette  Ver; 
gini  , feguì  ndl*  anno  joj;  fui  principio  dèlia 
perffecuzione  di  Diocleziano  . 

• 17;  Fra' tutte  lè  proTelfioni  ,- quelli  di  Ofie* 
pare  , che  fia>  la-  meno  propria  , e adattata  ad 
arrivare  ad-  una  eccellente  fomità  . Eppure  ceco 
che  in  Teodoro  Ofle  il  Signore'  ci  propone  mi 
gran' Santo  pieno  di  Fede,  dleamà,  e di  tur- 

K iV  te 
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te  le  piu  iufigni  rirtù . Non  fono  adunque , co- 
me ottimamente  riflette  fant’  Agoftino  , le  pro-^ 
fvffioni , purché  fieno  lecite  , e non  proibite  del- 
la legge  di  Dio  , che  impedifcone  il  diventar  fan- 
te , ma  bensì  il  poco  timor  di  Dio,  e la  negli- 
genza, e trafeuragglne  di.  chi  r efercita,  E per- 
ciò Iddio  ha  difpoflo  , che  in  tutti-  gli  flati  , e 
in  tutte  le  profeflìont  fi  trovino  degli  uomini 
fanti , aflioch^  fervano  di  efemplare-  a chMi  vuoi- 
le imitare,  e di  condanna  a coloro,,  che  in  ifeu- 
fa  dei  loro  difordinì  allegano  la  profeflìone , eh» 
efercitano  . Ognuno  pertanto  fi  faccia  animo  , e 
procuri  di  ferfl  fanto  nel  proprio  flato,  giacchò- 
apprefso  Dio  , consie  dice  T Apoftolo  (t)  , non 
vi  ò accetnÌa;iÌ0n  diperfone,  nc  diftinzioni , ma 
tutti  pofsono  col  divinO'  aiuto  afpiicare  alla  per- 
fezione, e fantità  , la  gnai  non- cohfifte  in  cofe 
firaordinarie,  ma  nell’efercizio  della  carità  e verfo 
Dio,  e vetfi)  il  prollìmo , e in  una  buona  volontà, 
rìfolura  di  non  mal  offendere  Iddio  perqualuuqu» 
cofa  del  Mondo  , e di  facrificar  tiHto>  anche  la> 
vira  fleisa,  come  fece  fan  Teodoto  , piuttofto  che- 
perder  la  grazia  , c amicizia  di  Dio  a fin  db 
giungere  al  pofsefso  di  quell’  eterna  felicità  , che- 
Gesù  Criflo  ci  ha  meritata  e alla  quale  unica- 
mente dobbiamo  con  fervidi , e incefsanti  voti 
«fpirare  , come  sì  fpefso  nelle  fue  eoiflole  n' e» 
forra  l’Apofioio,  fpecialmente  fcrivendo,  ai  Co- 
rintj  con  quelle  parole  ; N»n  cpntemplantibHr 
nobis  qu<e  -videntur  ^ sed  qUit  non  vidtntur  «. 
Qu^e  enim  ■videntur  temporali  a sunt  , qua  non 
videntur  , aterna  tunt  (a)  . * 

. ' . ■ AP. 

(i)  Rem.  IO.  12.  & ij.  lEphes.  6.  8.  & 

(a)  2.  Cor.  4.  i8. 
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APPENDICE  ^ ^ ^ 

& 'POr/«»40NE  VESCOVO,  B MARTIRE: 


s^»io  jy, 

#• 

S^.  AìMnusi»  y e i*;  Epifanìa  ci  h»fp  conservata 
nrile  loro  optrt  ciocchi  sapfiéimo  ài  questo 
Santo  Vescovo  ■«  Martire , come  ti  pub-  vede-» 
re, presso-  i'Bollandisti  sotto  quest»  giorno  y e- 
'presso  il  TiUemont  ntlla-PUa  di  S*  Atana* 
aio  tom,  S. 


SAn  Poramone-  fa  une'  di'  quegl’  Pft- 

i-qaalr  confefTàrono  la  Fede  avanti  ai' 
Tiranni , perfecutorl  del  nome  CriPiano;  e di  poi 
difeferoinrrepidanTente  la  divinità  diGesìi  Crift<^- 
contro  l’  Ariana  perfidiai  EgH  fui  principio  del 
fccolo  quarto  governava  la  Chiefa  d’ Eraclea  dell^' 
Egitto,  qnando  fi  ecciti»  la  furiofa  perfecurione' 
di  Diocleziano  ì,  nei  la  quale  fi  prendevano  di  mi- 
ra principalmente  i PaHori'delIe  Chiefe,  a'fin  dF 
difpergere  più  faciliaente  il  gregge^  e fu  del  nu« 
nero  di  quei  beati  ConfefiFori",  ai  quali  per  or< 
dine  del  - barbaro  Impetator  MafTimiBO  fU'  coti- 
ferro  rovente  cavato  'P  occhio  deliro , e fiiroff brn- 
’ ciati  i nervi  del  piede  siniftroj  e così  mal  con* 
ciò,  é dorpiato' fu  mandato  a-lavorare  nelle  mU 
niere  di  metallo  e nelle  cave  dr  marnvo  . R«* 
Rituita  di  poi  la  pace  allìi  Chiefa 'dal  gran  >Co* 
fantino  Imperatore , ritornò  Potamone  alla  fua 
Chiefa  di  Eraclea,  dove  tanto 'maggiore  dovette 
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A quefto  effètto  nell’  anno  eflii  radu- 
narono nella  città  di  Tiro- un  Concilio  corapofto 
nella  maggior  parte  di  Vefcovl  delia  loro  fazio* 
ne,  al  quale  l’ lóiperator  Coffantino  obbligò  ti 
grande  AtanaHo  acl  intervenire , per  purgarli  de* 
ftippofti  dèi  itti , eh’ erano  a lui  ealmmiofamente 
imparati,  come  diffufamente  fi  dilfe  nella-fua  Vi- 
ta ai  z;  di  Maggio . S.  Atanafio  condufTe  feco  a 
quel  Concilio  alcuni  Vefeovi  dell’Egitto,  e tm 
effi  il  noftro  Sant®  . Oi  avvenne , eh’  entrando 
Potamone  nell’ adunanza  di  que’ Vefeovi',  che 
volevano  giudicare  Atanafio , c vedendo  che  que- 
lli era  obbligato  a (lare  iu  piedi,  come  roo,.nel 
tempo  ftelTo  eh’  eflì  fedevano  come  giudici , egli 
non  potè  Soffrire  una  sì  moftruofa  indegnità  , e 
con  quel  raedefimo  fpirito  , con  cui  aveva  già' coni 
fieffata  la  Fede  in  faccia  ai  tiranni , rivolto  ad 
Eufebio  Gefarienfe,  che  fedeva  infiem»  cogli  aU 
tri  Vefeovi  del  fuo  partito  : Cki  potrj  mai  ( dif- 
fè  ) 0 Eutebio  , ulìer-are  di  vederti  seder  come 
giudice  , e srare  in  piedi  come  celpevote  l?  inno- 
cerne  Jìt  amasio}  Ricordati^  che  insieme  fummo 
in  prigione  per  la  Fede  nel  tempo  della  perse- 
suzione.  Quanto  a me  ^ per  Indifesa  della  ve- 
rità mi  convenne  perdere  un  occhio.  Ma  tu  no» 
vi  S(.jfristi  cosa  alcuna  ; anzi  ti  Vediamo  qui 
con  tutte  le  membra  sane  éd'  intere  . Come  se* 
tu  staro  pósto  in  libertà  ^ se  nono  coll*  ubbidire- 
ai  voleri  del  tiranno  ? E tu  ardisci  di  farti  giu- 
dice del  tua  fratello  innocente  } Quelle  parole  del 
Santo  Vefeovo  furono  come  un  colpo  di-  fulmi- 
ne, che  fconcerta tono  l’ànimo  d’  Eufebio  in  ma. 
mera,  Che  alzatoli  in  collera  , in  vece  di  giufii- 
ficarfi  dell’ accufà,  proruppe  in  ingiurie  contro  di 
hii , e per  quel  giorno  non  fi  andò  avanti  nell* 
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iniqua  cabala , alla  quale  fu  poi  dato  compì meti- 
to  ne’ giorni  feguentl  ^ eoli’  ìngiufla  condannfa  « , 
depofi/ione  di  Sant’  Atanafio  . 

' 4.  Pocamone  pera  ù mantenne  (èmpre  unita 
di  comunione  e di  amicizia  col  roedefimo  s.  Ata- 
nafio , e fu  fempre  fqo  fcdol  compagno  nel  di- 
fendere la  verità  della  Religione  ,-e  la  di  lai  in- 
nocenza , non  oftantl  gli  sforai  de*  fuoi  nemici  ^ 
c i pericoli , ai  quali  fi  efponeva  per  parte  de- ’ 
furibondi  , e potenti  Vefcovi  Ariani  . Di  fatta 
avendo  efll  dopo  la  morte  dell’  Impcrator  Co» 
(Iantina,  e col  favore  dell*  Imperator  Goftanzo , 
gran  fautore  dell’  Arianefimo  , convocato  nell’  an.. 
541.  un  nuovo  conciliabolo  iu  Anticbia , e cac- 
ciato violentemente  dalla  fua  Sede  di  Alefsandria. 
s.  Atanafio  e furrogato  in.  Tuo  luogo  un  altra  1 
Vefcovo  i.  o piuttoflo  un  lupo.fariofo , per  nome  j 
Gregorio  ^ convenne  ab  Santo  fotfrire  per  tal  ca? 
gione  un’  acerba  perfecuzione Imperocché  Gre- 
gorio afiìfiito  dal  Prefetto  dell’ Egitto  Filagrio^ 
uotno  apoflata. , e capitai  nemico  dei  irome  Cri» 
dia  HO  , commife  in  Alefsandria,  e nell’ altre  cit- 
tà dell’Egitto  ogni  fotta  d’enormi  ecccffi  , peR 
obbligare  i Fedeli,  gli  Ecclefiaflici , e i Vefcovi 
ancora  a contunicar  con  efsolui,  e a rinunziare  al- 
la comunione  di  'Atanafio  ..  11  nofiro  SantO/pecix 
tefiflé  con  petto  forte  , ed  intrepide  a tutti  .1 
fupi  tentativi  . Onde  disperati  gli  Ariani  di  po- 
terlo vincere , lo  batterono  sì  fieramente  con  ba.- 
(loni , che  lo  lafciarono  per  morto  . Dopo  alcur  * , 
ne  ore , per  mezzo  de’  rimedj  applicatigli-,  tornb 
in  fe  j ma  dopo  pochi  giorni  pe’  tormenti  foflèrti 
rendè  il  fuo  beato  fplrico  a Dio,  e riportò  una 
duplicata , o piuttoflo  triplicata  corona  ; la  pri- 
ma cioè  della  coafellìon  della  Fede  , . fatta  già 

avauL- 
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àvanti'i  tiranni  pagani  la  feconJa  délta'difer» 
•della'verità  contro 'la  .perfidia  Ariana  ;e  la  ter- 
za della  colante  anaicizra  , ed.union  confervat» 
eoi  grande  A tanafio.,  ch’era  ùi  qaei>  tempi  la  co- 
lonna immobile  della  Fede>  e un  foftegno  gl«- 
•tiofo  della  Chiefe  cattolica  , fpecial mente  nell* 
Oriente  , contro  gli-  tfor/i  degli  Ariani , armati 
delia  potenza  imperlale,  dalia  quale  efli-  erano 
con  rutto  il  vigore  farori ti,  ^ protetti . Accad- 
de il  martirio  deL  Santo  Vekrovo  poco  dopo  l* 

' anno  ;j4it,  e probabilmente  in  quello  giorno, 
in  cui  fé  ne  fa  onorevoi  memotta.  nel  Sortirò» 
logio  Romano  . 

La  vera  e criAiana  amicizia  ficcome  non  rìco- 
nofce  altro  viticolo»,  che  quello  della  virtìr,  ed 

fondata  nella  (cambìevole-  carit-à  , per  cui  gH 
amici  fi.  amano  in  Dio,  e per  Dio;- così  ella  V 
Aabile,  férma,  ecodante,  anche  neitempo  della 
tribolazione,  e in  mezzo  alla  perfecuzioile  , a cuì 
ibccomba  un  degli  amici . Tal  fi»  l’amicizia  dis« 
A^anafio.  Benché  il  Santo  Patriarca  fofse*  perfe- 
guicato  dalle  più  formidabili  potenze  del  fecoio  ^ 
odiato  a morte  da  potenti  nemici , quali  erano  t 
Vel'covi  Ariani  , e abbandonato  dalla  maggior 
parte  degli  ftelH  Vefcovi  cattolici  , tuttavia  s.  Po- 
tamoue  A confcrvò  fémprc  a- lui  fedele,  e con 
efsolui  lì  mantenne  inviolabilmente  unito  in  mez- 
so  alle  più  furìofé  hurrafcbe , fino  k perder  lavica 
con  oB  gloriofo.  martirio . Al  contrario  le  ami- 
cizie mondane  o fono  ignominiofe  , come  fon 
quelle,  cho  fi  contraggono  tra-perfone  viziofe'; 
e per  fini  indegni,  e contrari  alia  Legge  di  Dio  5 
o fono,  interefsate»,  perché^.  tfr>n  hanno  altro  fon-* 
damenro,  che  i propri  vantaggi , che  lì  fperano* 
. d*Il’  amico  o foao  piuamente  umane , attefochè 
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fi  ftrìngono  antcamente  per  certe  conformità 
^nio  , o per  altri  frivoli  morivi . Quefte  fort«^ 
d’  amicizie  non  fono  fe  non  firaolacri  di  amici- 
zie amicizie  falfe,  ed*  apparenti  ^ le  quali  per- 
cib  fvanifcono  facilmente,  ballando' ognt  leggier 
vento  di  tribolazione  , che  foprav venga- ad  uno- 
dei  prete  fi  amici , per  didiparle , eridurle  el  nien* 
te  . Vi  è,  dice  lo  Spirito  fanto  nell^'EcclelialH-i. 
co  (v)  , un  amico  fedele , che  perfevera  nel  rem* 
po  dell’afflizione  ,,  é dell’  angiiftia  : v’Ti'  Un  ami* 
co  compagno  della  rnenfa , socius  msnsa  , vale- 
a.  dire  interelFato-,  il  quale  abbandonerà  l’  amico  > 

Bel  giorno  della  necefliità  , e del  la- tribolazione  i 
U primo  fi.  dee  prezzare  , come  un  reforo,  e te* 
lierlo  afiài  caro-,  foggiunge  l”Ecclefialìico-  (2)  i- 
Bia  il' fecondo  n«n  vai  nulla  ,,  e non  fi  pub  far 
oapit.ale  alcuno  della- fua  araicizia*,  la- quale  non:- 
di  rado  fi  cambia  predo  o- in- una  fredda indifife- 
renza , o anche  tal  volta  in  mtmicizia.  Olfquan-* 
vto  rare  fono,  adunque  le  vere  amicizie  , che  eli 
polTjno- e/fec  giovevoli  f Oh  quanto'frequenti-  foHr- 
je  filfe  amicizie  nel  Móndo,  ove  purtroppo  re* 
gna  il  vizio,  Rinterelle,  l’inganno-j  e- la  men- 
fogna  e psrb  fi;  dee  ufare.  una-  gran  cautela  , e' 
circofpezione-  nello- ilrignere  amicizia  particolare; 
con  alcuno.  La  carità  bensì'  dèv’ efTer  comune 
verfo  di  tutti  ; ma  l»<famigliare  amictzra'*con  po* 
dii,  e con  quelli  folamente,  che  Ibn  di  bboni-  ■ 
eoflumi , e cali  che  poflano-contribuire  alla  prò*  , 
pria  edificazione.-,  e a farci  avanzare  nel  cammi- 
no della  virtù , affm  dì  giugnere.  più  ^cilmente- 
aiP  eterna' felicità  , e al  peflèflb- di*  Dio  medefi--' 
mo-,,.  il  qua'le  dev’  eflferr  il  principio,  ìL  vìncolo^ 
c it  fine  delle  crilliane  amicizie.  . *, 

. * . h > i p.  Mag^ 

(i)  Icel.  6,  7.  ^ refi  (;z)  Ivi  ij,.  1 
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f • * * 

- “ S.  PIETRO  CELESTINO  PAPA  . 


* ■ - 'Secolo  XIll.  . 

• * 

# 

ft  CaretJnal^  Gaetano^  e il  Cardinal  d'  AÌHa- 
- co  hanno  scritta  la  Vita  di  sa»  Pietro  Cele-’ 
sttno  . Sona  ambedue  queste  Vite  presso  i hall 
landisti  , e-  la  seconda  ahcof  presso  il  S urial 

t « 

SAn  Pietro,  che  afsunto  poi  al  Pontificato  fi 
chiamò  Geleftino,  nacque  di  poveri,  ma  vir^ 
tiuoii  genitori  l’hanno  ^221.  in  Ilernia  diti  del- 
la Terra  di  Lavoro,  pofta  ne’ccnfir.i  della  Pu-' 
glia , e deil’Abritó'/o  nel  regno  di  Napoli . Far-' 
ti  i fuoi  ftudj  fino  al  Peti,  di  vem’ anni,  fi  fentl^ 
dal  Signore  Iddio  chiamato  alla  vita  folitaria 
e penitente  . SI  ritirò  pertanto  in  una  fpelonca, 
fitaata  foora  an  monte  chiamato  Moronc , dove*  * 

fi  applicò  interamente  al P orazione,  e contem- 
plazione delle  cofc' divine,  e agli  eferclzj  di  o- 
gni  fotta  di  aofteriti  rorporale . I!  fuo  defiderio* 
era  di  vivere  a Dio  fòlo  , e fconofciuto  agli  uo- 
irlini  ; ma  Iddio  difpofe  ,v  che  fi  fpargefse  la  fa- 
ma della  fna  fantttà  , onde  concorrendo  nfiolte 
perfone  a vtficarlo , c a ricevere  iftruzioni  per  P 
anime  loro, fa  obbligato  a farfi.  ordinar  lacerdo-' 
te  , a fin  di  renderfi  piò  arile  a coloro  , che 
andavano  da  lui  per  efsere’amm.iefi^ati  nella  via  ' 
della  falute.  Crefcendo  però  fcnlirepiìi  il  concorfo 
dalla  gente , potendo  ciò  lolti  ire  la  Tua  amìL  ‘ 
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tà  ; (t  partì  da  quel  luogo,  e (ì  ricoverò  io{7è-<^ 
roeL  Con  due  fuoi  difcepoli>  che  voliere  feguiC' 
lo,  in  un'ampia  caverna  di’ un' alta  montagna  y., 
e fcofcefa , detta  la  Majella,  vicioa  alla  citta  did 
Sulmona’^  nell’  Abruzzo  . 

a.-  Ivi- il  Santo  lì  diede  piti  ohe  maia^U^efer- 
eizj  di  una  rigorora  penitenza , elsendofl  propo- 
ne-^d’ imitar  la  vitas  che- II  . Vangelo -descrive  d’ ' 
aver  nrenata  Giovan^Batifta  , gran  modello, 
ed  ‘efemplare  .de’  foRtarj..  Portava  fiiHa  .cafntr'unr* 
cilizio  di  crine  di.cavallo  , intrecciaro  disnodi,  e - 
fii  cingeva!  Joiiibi  con  una. carena  di-ferro.- Pren- 
deva un  breve  ripolo'-fopra  la  nutla  terra  , ,o  -al-^ 
più  fopra  delle  tavole  avendo  per  guanciale  un  ^ 
furso  , -o  un  pezzo  di  legno  . Digiunava.' riwti  t- 
giorni..,  eccettuate  le  domeniche , non  inangiaa-. 
do  imai  caroe,  .ni. bevendo  vino  fe  non  di-.rado,> 
e.  rnolto  adacquato  / Faceva  .ogni  anno  -quarrro-’ 
quarefime  di  digiiini  più  rigonoli  degJi  ordinari,^ 
«landò. cUsi  infipidi,..  e .fpef  o . erbe  •crude-e•non»■ 
condire  •. . Impiegava  il  -giorno , e gJ^n  parte  del 
la  .notte  in.oft’irire  a. .Dio  un  facrihzio  continuo-- 
di  ora /.ione,  roefcolaso  con  -kgrune  di  compsnzio-* 
ne.,  e leggeva,  e meditava' allìduamente  la;' di-- 
vioa  Scrittura. ..  Quando  cefsava  dai  pregare  e dal. 
leggere,  fi.occupava  in  qualche  lavoro  faticofo,,. 
0;in  .copiare  deMibrt.,  acciocché' indemonio  non- 
io trovaise.  mal  oziofo  . In' fomma  - trattava  il  • 
Aio  corpo  , come,  un  nemico  domeilico’ , con>  Or 
gni  Torta  di  afprezza- , . por  domarlo  , e tener  fog-  - 
getto  allo  rpirlro,'«. -rinnovando  ‘nella  Tua  perfo- ■ 
na  gii  efempi  degli  antichi  Anacoreti  della  .-Te- 
baldo , menava  una  vita  più  angelica,  che  umana . . 
Pare  , che  una  maniera  di  vivere  sì  auQe- 
praticata,  dal  Santo  , doyclse- allontanar 
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perfone  dal  metterft  fotto  ia  fua  condotta.*' E pa- 
re accadde  tatto  il  contratte  . Molriffìmi  faron' 
quelli , che  bramarono  , ® gli'  fecero  vive  iftan-  ’ 
vte  di  efser  ricevuti  per  fuot  difcepoli  ; e febbe» 
egli  per  qualche  tempo-  vi  ripagnafse,  totravia- 
non  pot^  poi  far  di  meno  di  non  confentirvi  , 
onde  h formò  una  numerofa  congregazione  di' 
folitari , i quali  menando  fotro  la  fua  difciplina* 
una  -vita  rititara  , e penitente  , recarono  grande 
edificazione  all»  Chiela  di  Dk>-.  Quefta  Congre- 
ga/ione fii  confermata  nell*  anno  1274.  da  Gre- 
gorio X.  ad-  iOanza  del  Santo  , il  quale  a ‘quello- 
fine  fi  portò  a pi^'^i,  quantùnque  debole  , e iafiac- 
ctvito  dalle  fue  pénitenze  , » Lione  in  Francia  , 
dove  allora  fi  trovava  il  Pontefice  per  tenervi  iif 
Concilio-  generale.  Furono  dal  Santo  fondati  fuc-' 
ceflTivamente  in  diverfe  parti  monafterj  , i 
quali  contenevano  circa  éoo.  religioni  , e quefia.' 
Congregazione*  fi  chiamò  poi  h-  Congregazione 
de*  monaci  Gelefiinl  ,>dal  Rome-y  che  s.  Pietro-  - 
prefe  , ahorcbV  fu  afvunto  al  Sommo  Pontifica-' 
to  . Ed  ecco  in  qual  maniera  dallo  flato  di  fo-' 
litario  et  fu  rublimato  alla  CaKedra  del  Princi- 
pe degli  Apoflolt . 

4.  -Erano-  già  27^^  mefi , che  1 Cardinali  rada-'  - 
nati  nella  città  di  Perugia , oon  potevano  accor- 
darli nell’*  elezione  del  Papa  dopo  la  morte  di 
Niccolò  IV.  feguit»  ai  14.  di  Aprile  dell*  an- 
I2p2.  ; quando  finalmente  rifolverone  di, unani- 
me confenfo  di  eleggere  il  nofire  Santo , come 
fecero  il  dì  5.  di  Luglio  1294.  Glonta  a Pietra 
tal  inafpettata  nuòva , ne  reftò  sbigottito , e fpa- 
ventaro  fuor  di  modo , e ricusò  di  accettare  un 
pefo  sì  formidabile,  e di  cui  fi  credeva  incapa- 
ce, e vedendofi  prefsato'da  ogni  parte,  e fpe-' 
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eiaimente'dai  Re  di  Napoli  ad  acconrendrei  alla, 
fua  elezione  , meditava,  di  fug^rfene  iecretamen.. 
te  in  qualche  luogo  incognito  a tolti  . Ma  gli 
fu  impedita  dalla  moltitudine  dei  popolo.,  che  lo 
cìrconidava  ,,  e gli  faceva  la  guardia  giorno  e 
notte  , acciocchii  non  fuggifse  . Finalmente  te- 
mendo di  contraddire  alla  volontà  di  Dio-,  fu> 
coftrctto  , benché  di  mala  voglia  , a'.preftarvi  il 
fuo  conlenfo  ; onde  fu  cpnfacrato>  e.  cocooato 
Papa  col  nome  di  Celeflino  V.  ai  di  Ago- 
flO'  nella  città.  delP  Aquila.,  ove- chiamò  i Car- 
dinali dal^erugia-,  ed  egli  vi  andò- dalla  sua  fo- 
Hrudtae*,  montato  fopra  un  agnello  per  imitar 
P umiltà-  del  fovrano  PaOore  . Gesù  Grillo  , ed< 
accompagnato  dai  Re  di  Napoli^  e di  Ungheria, 
• da  immenfa  folla  di  popolo  . Dall’  Aquila 
portò  a Napoli , ove  fece,  la  promozione  di  xzi. 
Cardinali  di  molto  merito  , e di  finsoiar  dottri- 
na , e provvide  le  chicle  vacanti  di  eccellenti* 
Pallori non.av.endo  veruna  rìdefso  al  favore , ed. 
alle  raccomandazioni  naa  riguardando:;  unica- 
mente la.  virtù  , la  ' fclenza e la  pietà  de’  fogt 
getti,  e il  bifogBo  delle  ebiele-. 

5^  Cònfervb  il  sauro*  Pontefice  in  quell’ alti f- 
-fima  dignità,  un' umiltà  profonda,  un  tenor  di 
vita  auQero-,  e fopra' tutto  un  glande  amore  al- 
la folitudine  , ed.  all’ ora-zione  , eh'  erano  Hate: 
l’oggetto*  delie  Tue  delizie  per  lo.rpazie  di  cin- 
qnanta^  e più  anni  , ne’  qpali  condufse  la  vita- 
privata..  Vedendofi.  pertanto  fraflornato  da’  fuoi. 
Ialiti  efercizi'  di>  pierà  per  la  folla  degli  aHari  del- 
Pontificato  , che  P opprimevano-,  e accrefeendefi- 
fempte  più  ne!  fuo  fpirito  il  timore  di  arrtfchu- 
re  la  fua  eterna  falute  , fé  avefse  continuato  in 
quell' eminepte  pollo.  ^ eh’ egli  credeva  faperiore 
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alle  fne  forza  •,  ed  alla  fua  capacità , rlfolvì 
rVnnnziarvt  , e dt  tornarfene  alla  Tua  antica,  e 
amata  folitudtne  ; U che  noti  oilanfe  le  preghiere 
del  Re  di  Napoli  , e di  ‘altri  ilhtftri  perfbnaggt, 
che  cercarono  di  difsuaderlo , efeguì  ai  12.  di  Di- 
cembre dello  ftefso  anno  , dopo  aver  tenir. 

to  il  Pontificato  per  lo  fpazio  dì  circa  fei  meli. 

é.  Depofe  Pietro  le  infegne  pontificali  , e ri- 
tornò alla  vita  privata  ed  ofcnra  , con  altrettan- 
to giubilo  e godimento  dei  fuo  cuore,  con  quan- 
ta triftezz» , ed  anguftia  del  fuo  rplrito  avet» 
accettato  il  Pontificato,  Credeva  il  Santo  di  ptv 
ter^finire  trasquil làmente  i fuoì  giorni  nell’anti- 
co fuo  ritiro  della  Majella  in  compagnia  de’fuoi 
Religtofi  j ma  il  Signore  per  maggiormente  pu- 
rificar» il  fuo  fervo  , e fargli  acquiftare  più  al> 
bondaute  cDtnnlo  di  ineriti , pefmife , che  Boni- 
fazio Vili.-,  il  quale'* dopo  la  Ùik  rinunzia  era 
ftato  eletto  Pontefice  il  tfè  ÌÌ4.  «ìello  ftefso  mefe 
cU  Dicembre,  lo  fàcefse'arreftite  ; e rinchiudere 
in  una  Pretta  prigione  nella  Rocca  di  Fumorie, 
fituata  nel  territerio  di  Anagni , pel  timore  , eh* 
egli  ebbe,  che  i fuot  malevort  non  fi  àbufafsero 
dell»  fimplicità  del  Santo  , per  fufeitar  novità  ^ 
ficifma  nella  Cbiefa  . Soffrì  il  Santo  con  invi|^b 
pazienza,  e con  maravigliofa  pace  driPani^r 
fuo  quella  nmitiazibne , e i mali  trattamenti , che 
ricevi  nella  fua  prigionia  , ripetendo "fpefso  afe 
medefimò  : Piefro  .,  celia  èramahì  y e cella  hai. 
Ripigliò  con  gran  fervore  le’fue  penitenze  e i 
Cuoi  eferdzj  di  pietà,  come  fe  allora' comineiaf- 
se  a fervir  Dìo . Dopo  dieci  mefi  di  prigionu  , 
nella  fefla  di  Pentecofte  dell’anno  1296.  aven- 
do celebrata  Mefsa,  fece  chiamare  ifoIdat!,che 
d’  ordine  del  Papa  lo  cuftodtvauo  , e difse  loro  , 

che 
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che  fi.  avvicinava  1’  ora  tanto  da  fe  bramati  <fi' 
andarfene  al  Cieio^  e che  neJ  fine-dLquella  fet* 
tìmana  farebbe  ' motto  ..  Di  fatto',  efsei^o  fiibitO’ 
caduto- malato  , e fàttafi'anamiiiifirare  P'efirema;. 
unzione  nel  fabato  feguente , cioè  ai  di  Mag- 
gio*, pafsb  felicemente:  da  .quella  vita-  alia  beata-, 
eternità  del/Pafadifo  in  età,  di-  a«nì  7^.  incirca 
avendo  dipoi  il  Signore  con  varj  fegtii;e  ptrodi- 
giidimoftrata. la.famitài del  foo  fewo  fedele. 

7.-  L’  utniJtà  dl'S.  Ptetro Geieftino',  .di-cuhdie«-  ' 
de^^un  efempio-sX  raro.  e fingolare-iiella^  rinunzia.-, 
del  Pontificato-,  ,e  la-  coinfufione , .e  la  condannai 
ìtifiieme  di  quegli  ambiziofi , f quali  foti  così  ar*  - 
denti  ad  occupare- le  dignità -piìr  /ublimi  o nel- 
lo -Stato-,  o-  nell-a-  Chiefa--.  Si  ■ ricordino;  cofioro  , . 
le.- pure  non  fono 'alfàrto  acclecati  ' dal  fumo  dell' 
amoizione  , come  purtreppp  fuol  accadere^  di  Go- 
,sù  Crifto  nel  Vangelo  j che  ficcoaie.  quelti  ch^^ 
si  umiliano^  jaraanc  esaltati  \ così  qttelH  che' 
si  esaltano.  y^SBMnn» umiliati  . ^5m\.\ìstVi\  dico», 
s)>neUa-vita  prefente,  perocché- nel  tempO'ilef- - 
so,  che  pretendono  di  tbprafiare -agli  altri 
dominati  ^ e tiranneggiati,  dalie  ì loro  sregolato, 
pacioni,  le  quali  fi- rendono-  rili’  ed- abietti  avan- 
Dio-;  sì. e nrolto' più  nella  vita  futura,  in? 
faranno  dalla  divina  giufiizia  confegnati  in-« 
eterno  alia  fcbiavkù  dei  demonio»  di- cut  imi-' 
tarono  P orgoglio  » e il  q.uale.^- chiamato  nelia^ 
Scrittura  (t)  H-Re.-de’  fuperbi  ,-e  degli  ambizio- 
(i..  Affine  pertanto  di.fchivare- un  sì  pericolofov^ 
laccio»  che  il  deruoruo  padre  della  fuperbia  ten- 
de alle- anime  incaute  , coturien  impiotare  con  • 
inccftanti  fuppjiche  il  divino  ajuto , per  ottener, 
la  grazia  d’imitar  gli  efen9pj.,di- Gesù -Crifio  Re. 

«ieglL 

(i)  JeB.  41,  2f, 
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-3eglt  umili , e de?’  (uoi  Santi  coir  esercizio  d’ una 
lineerà  anriltà  , a fin  di  giungere  alle  vere,  Aa- 
.-bili,  ed  eterne  grandezze  , eh#  sc^promefse , ed 
.«pparecchiac#  in  Cielo  agli*  umili  di  cuore^ 


«.  IVO , DETTO  L’  AVVOCATO 
DE’  POVERI  . 

'Sec9ÌQ  xm , Q xir. 

"Bollandisti  si  •rtfortMno  'le  informazioni 
prese  intorno  alle  -virtvt  di  sant'  Ivo  per  U 
sua  Canonizzazione  fatta  da  demento  VL 
nell'  anno  I>J47« 

»AT  Acque  Ivo  ai  17.' d* ''Ottobre  del  1255.  ncl- 
aNI  la.diocefi  di  Treghier,  di  genitori  nobili, 

< virtuefi , e d’una  famiglia,  in  cui  la  pietà  ,e 
fopra  tutto  la  carità  verfo  i poveii  , pateva  cie- 
ditaria.  Il  giovanetto  Ivo , dopo  aver  imparato 
la  Grammatica  nel  fao  paefe,  fu  mandato  in  e-  • I 
4à  di  14.  anni  a Parigi , dove  fludiò  la  Fildfo-  ' 

'iia  , il  Gius  Canonico,-#  fa  Teologia,  In  mel- 
ina una  gran  'moltitudine  di  'feoUri,-  molti  de* 

<]uali  fi  facevano  gloria  d’efler  libertini  , egli  a-  ; 
'Vtebbe  corfo  gravi  pericoli , fe  non  fi  fofle  ridot- 
to continuamente  alla  memòria  ciò  , che  6n  dal- 
4’ infanzia  gli  era -Hato  incuIcatO'dal-la'fua  buo- 
na madre  , che  pr^uraflie  di  elfer  santo  , e le 
promeflè-,  che'egii  avea  fatte  nel  Bartefimo  di  , 
menare  una  vita  pura  e Tanta  . In  fatti  egli  of-  r 
•set.vava  coi  fooi  compagni  un  contegno  così  gra- 
« i e così  rerio , che  oltre  l’ elTtrfi  ppelèrvafo  (' 

della 
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dalla  loro  còrrazione  , ne  ritlaffe  molo  col  fùo 
«fempto , e co’  luci  difcorfi  lolla  boona  ftrada'  * 
^ i.  Sapendo,  che  Ip  Audio,  e l’orazione  fo- 
no due  compagni  infeparabili  per  cki  vuol  avan- 
zarfj  nella  pietà  , impiegava  in  quefte  due  cofe 
tutto  il  Tuo  tempo  ; e il  luo  divertimento  era  1’ 
andare  a vifitare  i malati  negli  fpedali , il  fervir- 
li  colle  propri^  mani , e 11  fuggerir  loro  de’ buo- 
ni fcntimentt  per  efortarli  alia  pazienza . Atten- 
deva anche  molto  alla  lettura  di  libri  di  pietà  , 
c particolarmente  delle  vite  de’ Santi , conofce»- 
do , che  molto  giova  per  giungere  alla  fantità 
il  vedere  per  mali  vie  v’erano  giunti  gli  altri, 
« il  procurar  limitarli,.  Dopo  avere  (Indiato 
per  dieci  anni  a Paiigl  ♦ dov’egii  fu  d’aitirnira- 
■ zione  a tutta  quella  Uni  verità , non  tanto  pei 
luo  talento  , quanto  .per  la  fua  pietà , li  portò 
a Orleans , dove  continuò  lo  Audio  delle  Decre- 
tali , e itrtrapreCe  quello  della  Legge  civile  fotta 
Pietro  della  Cappella , efeé  ,fu  poi  Vefeoro  di 
Tolofa,'e  Analmente  Cardinale  . In  Orleans  con- 
tinuò lo  ilelTo  genere  iti  vita , che  avea  menata 
in  Parigi con  moka  editicazioae  di'queili  che 
• feco.  trattadano  . Quanto  s’  avanzava  nella  co- 
gnizion  delle  feienze ,,  altrettanto  e più  ancoca 
procurava  di  crefeere  nella  cognizione  di  fe  me- 
detimo  , come  quella , che  dee  premere  più  d* 
ogni  ai tta  ; perocché  fenza  di  elTa  a nulla  giova 
i’aver  la  mente  carica  di  molte  altre  notizie, 
e 1’  elTer  creduto  uomo  dotto.  £ oon  ragione  fi 
può  dire , che  perde  il  tempo , e inutilmeute  s* 
apàtica  , chi  dal  fue  Audio  non ritrae  il  frutto 
d’imparare  a regolar  fe  medeiimo  , e le  fne  azio. 
ni  in  ordine  alr  ultlflu)  iiae  9 Dìo , e la 
.«ila  heattu  . , , . , 

}.  £(»• 
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Benché:  egli  non  fi  fofie  ancora  determinato 
ad  alcuno  fiato , iece  fin  d’ allora  voto  di  perpe- 
tua caftità  ; e’il  non  faperfi  quefta  Tua  rifolnzio- 
i>e  fu  caufa  che  gii  faroii  pcbpofii  dtverfi  partiti 
4it>  matrimoni  aflai  ònocevoli.  Ma  egli  rÌRgrazia- 
va  con  civiltà  chiunque  gli  faceva  fimili  propo- 
-fìzioni  ; e rifpondeva , che  effendó'  k)  fiadio , al 
.quale  attendeva.,  difficiinaente  compatibile  cogl* 
'imbarazzi  del  matrimonio , non  amava  di  legarli 
a quefto  fiato*.  Bencbì;  fentiffe  una  grand’ ine li- 
tiazione  allo  diato  religtofo  , come  quello  che  al- 
lontanandolo dal  Mondo  , gii  avrebbe  dato  il 
coModo  di  attendere  al  grande  afiare  della  Tua 
falute , tuttavia  il  defiderio  , eh*  egli  avea  fem- 
pre  avuto  d’aflìftere  i bilbgnofi. , e tutti  quelli, 
che  fi  trovavano  in  qualche  afflizione  , Io  deter- 
minò ad  abbracciare  lo  fiato  ecclefiaftico 

4.  La  fua  intenzione  era  di  reflarfene  per  fem-  . 
prò  negli  Ordini  minori  ; ma.  il  fuo  Vefeovo 
.^olle  aflblutamente  ordinarlo  Sacerdote  ; del  qnal 
grado  ..era  .veramente  degno  non  tanto  per  la  fua 
'feienza,  quanto  per  le  virtìj , che  adornavano  il 
fuo  animo  , e fingolarmente  per  la  fua  gran  pu- 
«tà  di  mente , e di'  corpo  , difpoftSztoUe  fomma- 
-Jinente  apprezzabile  per  un  miniftero  , in  cui  fi 
efièrifee  il  Dio  d*  ogni  purità  e fanttrà  /e  in  cui 
«tutte  le  funzioni  fono  pure  e fante  . Pianfe  egli 
amaramente  , quarìto  fu  cofiretto  a fogeettarfi 
all'ordinazione  ,’  e con  tatto  il  fervore  chicle  a 
Dio  , che  gli  concedeITè  la  pienezza  mr.ggìcre 
della  grazia  annelTavi  ■/  e Iddio  , che  l’a  'eva  e- 
Ictto  per  fervire  al  fuo  altare,  lo  benedllTe  , td 
•cfaodì  la  purità  de*  ftioi  defiderj  , e.  delle  fué 
preghiere  . Da  quel  momento  in  poi  egli  confa- 
<rb  il  una  «tumkra  più  fpeciale  tutti  i fuoi  tu- 
" - lenti 
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, lenti  alla  gloria  di  Dipv  ed  all'utilità  del  proflfimo  . 

J.  Fu  da  prima  Vicatfo  deiP  Arcidiacono  di 
Kennes  , e poi'del  Vefcowo’di  Treghier  , chta- 
tnato  Alano;  nelle  quali  cariche  non  pensò  mai 
a’ fuoi  privali  interefli , ma  porpollo  ogni  uma- 
no rifpetto , renderà  giuftizia  a tutti , e fe  ve- 
deva che  a taluno  la  povertà  non  permettefTe  di 
profeguire  una  lite  glufta  , gli  fomminiftrava  le 
fomtne  neceflarie  per  termisarla  ; e di  più  egli 
Aedo  compariva  ne’ tribunali , area  difficoltà 
di  far  tutte  le  parti  di  un  diligcntiffimo  avrò- 
ccato -e  follecitatore';  e tutto  gratis.  .. 

6.  Per  fermarlo  più  ftabilniente  nella  fuadio- 
-cefi  , il  VefcovoL^li  conferì  una  parrocchia  . I:- 
vo  l’ accettò,  benché  non  fenza  molta  ripugnan- 
za, perché  ripenfava  a quel  momento  terribile  , 
in  cui  avrebbe  dovuto  render  conto  al  fupreruo 
Paftore  dell’ anime  alla  fua  cura  commeflè.  NuU 
Jadimeno  cedè  per  ubbidienza  ; e dopo  ch’  egU 
ebbe  governata  per  otto-  anni  quella  parrocchia, 

■il  Veicovo  Goflfiredo  , fuccelTore  d’ Alano  , Io 
trasferì  ad  uri’a.1tra  delle  piiù  confìderabili  della  1 
dtocefi  . Non  Fenza  difpiacere  fi  rifolv^  il  Santo 
ad  abbandonare  il  Tuo  primo  gregge , eh’  egli  a- 
mava  , e dal  quale  era  riamato , nè  mai  fe  ne 
farebbe  allontanato,  fe  non  avelTe  conofeiuto*, 
che  tale  era  la  volontà  di  Dio,  alla  quale  uni- 
camente dee  corifortiiarfi  l’-uomo  nella  fua  conr 
dotta , e non  ^fTere  attaccato  a luogo  alcuno  , 
nè  alte  fue  proprie  inclinazioni , benché  talvolta 
Tembri , che  fieno  buone  . Nell’  ammÌBÌflrazione  . 
di  qnefta  feconda  parecchia  , fi  portò  , come  a- 
▼ea  fatto  nella  prima,  da  buon- Paflore , che  in- 
-vigilava  e foddisfaceva  efattamente  ai  fuoi  dove- 
'«4  che  edificava  il  luo  popolo  coU*  efempio , e 

(Ac 
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clic  l’ iftrBÌva  co’  foci  difcorfi Predicava  fpefFif- 
fimo , non  folamente  nella  chicfa  delia  Tua  par- 
rocchia , ma  ancora  in  diverfe  altre  , benché  af- 
sai  diftanfi  tra  loro , camminando  Tempre  a pie- 
^ per  l’amor  che  portava  alla  morrificazione , 
ed  alia  penitenza . Faceva  talora  due  o tre  dl- 
fcorfi  per  giorno , e Tempre  con  irn  concorfo  in- 
dicibile, rf  perdi^  le  Tue  iftruzioni  erano  fcHde, 
efficaci , e piene  d’ unzione  , sì  perché  l’ afpetrq 
peaitente , la  condotta  efemplare,  e tutte  l’aU 
,tre  virtù  , che  in  lui  rilucevano  , davano  a co- 
nofeere  , eh’  egli  era  il  primo  a praticare  cioc- 
ché infegnava  . Quei  che  I’  avevano  Tenti to  in' 
un  luogo , correvano  Tubito  a Tentirlo  in  un  al- 
tro, e molti  fiirono  quelli,  che  Iddio  convertì 
per-  mezzo  delle  tue  prediche  . 

7.  Egli  era  ancora  l’arbitrio  di  tutte  le  con- 
tro verfie  , e chiunque  avea  o degli  affari  imbro- 
gliati , 0 delle  lite  da  ultimare,  volentieri-  fi  ri. 
mettéva  al  Tuo  giudizio.  De’  poveri  ayea  cura 
particolare  ; nc  ìòlamente  Taceva  loro  la  limofi- 
na, ma  li  teneva  ancor  (èco  a tavola  ; e per  po- 
tere alloggiarli , ed  efercitar  l’  bfpitalità  , lece 
fabbricare  a polla  una  caTa  affai  combda.  Subito 
eh’  era  •finita  la  raccolta , o la  dlftribuiva  al  po- 
veri , o dava  loro  il  prezzo,  che  ne  avea  nca 
varo  ; tenendo  per  maffìma  , che  quando  fi  può 
dare  ajuto  Tubilo,  non  fi  dee  ritardare.  Un  cer- 
to nomo  , economo  di  lui , informato  della  re- 
gola , ch’egli  teneva  , gli  diffe  un  giorno:  Fa- 
relle  meglio  a Terbare  le  voftre  grafee  , perché 
li  qui  a qualche  tempo  le  venderéffe.  a maggior 
>rezzo  . ye  to  concedo , nTpoTe  s.  Ivo  , ma  al~ 
'ora  io  potrei-  non  esser  piu  vìvo  . Alla  fine  del* 
‘anno  quell’uomo  venne  adirgli  lutiqconten- 

S to  t 


'4 IO  , Viu  de^Ss.  Maggio, 
to  : È bene  , io  coU’  indugiar  la  vendita  dèlie 
«lie  grafce  ho  guadagnato  un  quinto  di  più  : 
ie  , replico  ij  Santo  , co//\aver/e  ,distriiu.ite  W 
Ji  'overì  y pretendo  d^ aver  guadagnato  il  centuplo  * 
8.  Le  aullerità  | ch!egli  praticava , etano  gran- 
di . Fin  dal  tempo , che  Àudiava  a Orleans , co> 
inincib  ad  aHenern  dalia  canne  e dai  vino  . Per 
Io  fpazio  di  15.  anni  digiunò  a pane  e acqua 
tutta  la  .Quarelìma  ^ e l’Avento,  e diverli  al- 
tri giorni.,  conciollìachù  andava  accrefcendo  ogni 
giorno  le  auflerità,  per  renderG  più  fomigliante 
a Gesù  Gii-flo  crocifìnb,  che  era  il  fuo^todello^ 
cilèndo  folito.  di  dire  , che  ub  Crifliano  , e fpe- 
CtaJroente.  un  Sacerdote,  dev’ efserne  un’ imma- 
gine vivente . Era  folito  dormir  veHito  fopra  un 
poco  di  paglia  , ovvero  fopra  un  graticcio  tef- 
cuto  di  vinchi e con  un  libro  , o una  pietra 
per  capezzale  , e non  fi  metteva  a dormire  , fe 
«on  ^ fentiva  opprefso  dalla  ftanchezza . L’amor 
di’ egli  avea  per  Gesù  Crifto  fagramentato,  era 
•vivo  , ed  .accefo  onde  celebrava  il  santo  Sagri- 
Hzìo  delia  Mefsa  con  una  tenera  , e ferv  orofa 
divozione  , la  .quale  proveniva  dall’  imprefilione  , 
che  in  lui  faceva  la  fantità  di  quella  tremenda 
azione,  e quella  medefima  divozione  ìfpirava  a 
■chiunque  aflìHeva  alla  fua  Mefsa  , o lo  vcdea 
portare  il  fantilCmo  Viatico  agl’  infermi . 

p-  Nella  quarefima  dell’anno  J^og.  ei  fi  feei- 
tL  diminuir  le  forze  ogni  giorno  più.;  ma  in  ve- 
ce d’ intermettere  alcuno  de’  fuoì  foHti  efercizj  , 
.ct«dè  di  doverli  fare  con  doppio  fervore , a mi- 
■fuca  che  s’aocofiava  al  termine  della  fua.carrie- 
la . Laonde  ravvivando,  per  così  dire,  le  debo^ 
li  forze,  che  gli  recavano , dopo  aver  facrificz* 
fp  a^Dio  nel  miiùAero  coomiefspgli , foftanze 
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talenti , quiete , fanità  , e vita , volle  di  piu  mo- 
rire nelle  funzioni  a quello  annefse  . La  vigilia 
dunque  dell*  afcenfione  predicò  al  fuo  popolo , dif- 
se  la  Mefsa  , foftenuto  da  due  perfone  , Tenti 
chiunque  volle  parlargli  > e poi  fi  mife  a giace- 
re fopra  il  Tuo  povero  letticciudlo  . *In  quella 
politura  avendo  ricevuti  con  un  particolar  fervo- 
re  gli  ultimi  Sagramenti , da  quel  momento  in 
poi  non  parlò  con  altri , che  con  Dio  , al  pof- 
«fso  del  quale  dovea  ben' toflo  arrivare , e ch*èi 
ra  flato  per  tutta  la  fua  vita  l’ unico”  oggetto 
del  fuo  cuore,  « de’fuoi  defiderj  .'Così  egli  mo- 
rì la  Domenica  fra  1*  ottava  dell’  Afcenfioné'  ai 
15».  di  Maggio  dell’anno  ijo^. 

i«.  Non  ò di  piccol  merito  l’Impiegarfi  in  di- 
fendere le  ragioni  delle  vedove,  de'  pupilli  , e 
generalmente  di  tutti  i poveri  ne’  loro  interélfi 
temporali  , qualor  fr  faccia  colla  pura  intenzio-^ 
ne  di  fervure  Iddìo  nelle  perfone  loro,  come  fa-’ 
ceva' s.  Ivo,  il  quale  perciò  ha  meritato  d’éfsec 
denoTTìÌTìato  J*  j^zrvocata  dei  poveri  \ nome  piò 
pregevole  , ^ deiìderabile  di  qualunque  altro,  che 
fi  arrogarono  i Qrandi  della  Terra.  Per  infervo- 
rarci a quello  efercizio  di  carità  sì  accetto  al  Si-' 
gnore , e di  tanto  merito  alle  anime  noflre , me- 
ditiamo fpefso  quelle  parole  delPA portolo  s.  Già- 
corno  (lì:  La  Religione  pura  ed  immacolata  ^ 
che  professiamo , censiste  in  visitare  ( cioò  io 
foccorrere , ed  aiutare  ) ^i  orfani  ^ e le  vedo  '-. 
’Vf  nelle  loro  afflizioni  ^ e necessità , specialm'en- 
te  allorché*  sono 'dalle  persone  potenti  oppresse/ 
#d  aggravate  con  liti  ingiuft'e , 

Sa 

Ji)  Jtte,  I.  27. 
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APPENDICE 

B.  UMILIAI^A  O EMILIANA . 

Sficoio  xni.  ’ 

9^»  ReUgioso  delP  Ordine  de"'  Minori,  chÌMm*t9 
Vito  di  Cortona , scrisse  la  Vita  della  beata 
Unti  liana  immediatamente  dopo  la  sua  mor. 
^"de  . Ella  è inserita  nella  Raccolta  de*  Boi- 
landisti  sotto  questo  giorno  ip.  Maggio  insie- 
me con  due  altre  Vite  piu  brevi.  Si  veda  an- 
che la  Raccolta  de'  Santi,  e Beati  Fioreftti- 
ni  del  Sacerdote  Giuseppe  Maria  Brocchi  tomi 
'1.  pag,  aoi.}  e seguenti , 

La  beata  Umlliana , che  gli  antichi  Scritto-ri 
chiamarono  ancora  Emiliana , nacque  in  Fi- 
renze l'anno  izip.  della  nobile,  e antica  fami, 
glia  de;' Cerchi . In  età  di  i6.  anni  compiti 
dal  fuo  padre,  per -nome  Oliviero  , data  in  mo- 
glie ad  un  giiwane  gentiluomo  Fiorentino  della 
famiglia  BonaguiO , di  coturni  riìaffati  , e mol- 
to differenti  da  quelli,  di  Umilia na.  Perocché  el- 
la età  affai  inclinata  alla  divozione  , e alla  pra- 
tica delle  opere  di  pietà , nelle  quale  fi  era  efer- 
citata  anche  prima  di  maritarG  ; doveché  il  fuo 
cor>Torte  era  tutto  dedito  alle  van  ità  del  Mondo, 
e intento  all’ in*ereffe  , e ad  acca  molar  roba  , an- 
che per  mezzi  illeciti  ed  ufuraj  . Ebbe  pertanto 
Umiliana  molto  da  foflfdre  dalla  compagnia  d’ 
»n  tal  raacito,  il  qaaU  lamalcrat  taya  fovente  e 


. - C'.  ' 
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«m  parole  , e con  fatti , àrriyando  fino  a per- 
cuoterla fieramente.  Ella  ricorle  arai Imente  a Diqr 
per  ottener  la  forza  e grazia  neceflària  a portar 
con  pazienza , e con  merito  una  croce  tì  pefan» 
re  , e a foddisfare  efattamente  gli  obblighi  dei 
hio  (iato  coniugale;  Procurava  con  ogni  diligen- 
za d*'ineontrare  il  genio  di  fuo  marito-  in  tutto 
h cofe , che  non  E opponevano  alfa  Legge  d? 
pio  , e di  ubbidirlo  , per  quanto  poteva ezian- 
dio in  quelle  cofe^  alle  quali fenti va  della  ripu- 
gnanza, e fpecialmente  nel  comparir  veftita’r 
adorna  di  abiti  pompolì , com’^egli  voleva,  b'em 
ch^  l’ animo  fuo  fofle  avverfo  a limili  vanità  , v 
nemico  de^e  pompe  del  Mondo- , e degli  orna», 
menti  femminili  ; non  lafciava  altresì-  di  appli- 
carli alle  faccende  domeftiche , di  governar-  con- 
prudenza  la  famiglia-,  c di  anendere-  al- lavoro 
znfiem  collz  donne  di  fuo  fervizio',  nella  manie»- 
ra  che  il  Signore  infegna^  nelle-  Spritture  a tuttr 
le  donne  anche  nobili  e ricche-,  com’era-  la  beata 
tJmiliana.  Nel  tempo  (lellb  ella  eferdtava  le  ope« 
re  di  pietà  criftiana  nel  miglior  modo  che.  l’ er» 
rtrraeffb  , e panicolarmente  facea  celebrare  ddt 
le  Mefse,  e diftribuiva  delle  limofin»  ai  poveri;  ^ 
a fin  d’^implòrare  fopra  di  fé,  e di  fuo  marito 
le  di  vane  mifericordie-;  frequentava  ancora  le  Chic-r. 
fe  , e gli  fpedali  in  compagnia  d^  una  fua  cogna»- 
ta  , per  nome  Ravenna  , la  quale-,  efsendo  ella 
pure  molto  dedita  alia  divozione  , e alle-  opera 
di  pietà-,  fervi  va;-  di  gran  confòrto-  aHabeata  Umi* 
liana' in  mezzo  alle  firaifezze  e ai  mali  trati 
ZH menti  , che  tutto  giorno  dovta  fofFrirc  dall^‘, 
umor  bisbetico,  e flravagante  di  fuo  marito. 

2.  Dopo  cinque  anni  di  matrimouio  piacque 
al-  Signore,  d:  liberare  la  (anta  donna  da  quello 

' gra- 
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grave  giogo,  chiamando  il  Tuo  maciro  all’altra 
vita  . Ella  lo  aflfìftc  nella  fua  lunga  inferrairà 
con  un  fingolare  amore , e lo  fecvì  da  h medefi* 
ina  in  tutti  i fuoi  bifogni  con  una  fvifcerata  ca- 
rità. Sopra  tutto  ^ prefe  una  particolar  cura  dell*' 
anima  fua  , eforrandotb  con  dolci , ed  a^ettuole 
parole  ad  agginftar  le  fue  partite  con  Dio  rae- 
diante  una  buona  confeffione  , E perché  fi  accor- 
fe  eh’  egli  noofirava  delia  renitenza  di  venire  a> 
quefio  pafso  ,,  a cagione  degl’ingiufti  guadagni , 
che  avea  fatti  ne*' fuol  contratti  ufuraj  , pasquali  ; 
gli  correva  P obbligo  delia  rcfikuzione  , temendo, 
di  diminuire  le  fue  fofìanze ,,  e divenir  povero  ; 
ella  fi  efibì  a queft*  effètto  di  fargli  una  dona., 
zione  della  ricca  dote , che  av«a  portata  in  fua 
cafa , ablorcbé  fi  maritò  . Onde  finalmente  le  riufeì. 
d’ indurlo  à fare  una  buona  , e fìncera  confefiio- 
ne,  e ad  adempier  gli  obblighi  della  refiìtuzionc 
della  roba  altrui  ; al  quale,  effètto  non  vi  ftì  per 
‘ altro  bjfogno , eh’ ella  concorrefft  colla  fua  dote  ,, 
poiché  e^i  avea  tanto  del  fuo , che  fopravanza* 
va  al  b( fogno  ; effendo  pur  troppo  quello  il  co> 
fiume  delle  perfone  interefsate  ir  darli  a credere 
di  non  aver  mai  tanto,  che  baffi,  « di  fiimarfi 
poveri  in  mezzo  all’abbondanza  delle  ricchezze , 
per:hé  fono  accecati  dalla  paffione  infaziabile  dell* 
avarizia . Morto  il  marito  , vedendofi  la  beata  don- 
na fciolta  da’Tegami,  che  là  ritenevano  neP Mon- 
do , pensò  di  confacrarC  interamente  al  divino  fer- 
vizio  , e di  non  voler  piò  altro  fpofo  terreno 
ma  quel  folo  , che  vive  e regna  per  tutti  i fe- 
roli , come  avea  Tempre  defìderato  , •fiendofi  ma- 
ritata unicamente  per  ubbidire , e condifeendere 
al  volere  del  fuo  genitore  . 

Z-  Il  fuo  difegno  era  di  rimapere  Della  cala  dèi 

de- 
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defunto  Tuo  marito,  ed  ivi  menar  la  vita  di  unar 
iànta  vedova  , ritirata,  e applicata  alPefercizio 
delle  opere  buone  , in  compagnia  della  fua  buona 
cognata  Ravenna,  tenendo  cura e allevando  nel' 
Tanto  timor  di  Dio  due  fìgliuoline,  ch'  ella  ave* 
va  avute  da  fuo  marito . Ma  OHvietD  Tuo  padre 
volle  in  tutti  i modi , eh’  ella  rirornafse  alla  ca- 
fa  paterna  , r trovandoli  allora'  in  età  frefea  tfi 
anni  21.  incirca.,  pretèfe  di  obbligarla  a pafsare 
alle  feconde  nozze.  A quello  flefso  l’ efortaror*’ 
ancora  tutti  i fuoi  parenti  , proponendole  quel 
che  dice  s.  Paolò-,  efter  cioè  bea  fatto  , che  le 
vedqye  giovani  prendano  marito , e generino  dt’ 
figliuoli  V e cosi  fervano  a Dìo  nello  flato  cor-* 
fugale.  Ella  però,  che  ben fapea  di  quali  vedove 
parli  l’Apoflolo  ,*  di  quelle  ciò^  che  voglion  go- 
dere delle  cofe  del  Mondo  , e menarvi  una  vi- 
ta libera  a loro  capriccio , c non  di  quelle  ve- 
dove, che  fon  rifolute  di' viver  feparate'dal  fr-^ 
calo  negli  efercizj  della  morti Ircazione^  e della 
penitenza  , alle  quali'  il  liiedéfimo  Apoflòlo 
per  configllo- di  rimanere  nello  flato  vedovile , cp- 
me  pili  grato  a IMo , e prh  acconciò  a fant'ufì- 
carfi-,  e falvarfi-;  ella  , ■ dico che  fapeva'  il  verO'- 
fenfo  delle  parole  dell’  Apoflolo  , e che  fi  era  poi 
fio  in  cuore  di  morire  affatto  al  Mondò , e di  vìi 
vere  folarnente  per  Dio  nella  maniera  , che  alle 
vedove  criftiafle  preferive  il  medefirao  Apoflòlo  >, 
refiftì  a tutte  quelle  follecitazioni  dèi  padre  , e 
de-’  parenti;  e chiaramente  fi  protfcflb  di  efser  piut- 
toflo  difpofla  a lafcìarfi ' gettate  in  una  fornace  di' 
filoco  ardente , che  a' prendere*  Un  fecondo  marii 
to  . Allora  fuo  padre  vedendo- la  còflanza  immoi 
bile  della  figliuola  di  voler  rimanere  nella' vedo- 
vanza, le  tefe  un  laccio  per  privarla  dèlia  fua. 

' S 4,  dote 


Digìtìzed 


4'T6‘  Vite  dè' Ss.  19.  Maggio, 
dote,  e appropriarla  a- se  medefimo  , dobitancfo  for- 
fè , eh’ ella  ne  potefTe  difporre  in  opere  di  pl«rà  , 
alle  quali  la  vedeva  Jutta  inclinata . Tanto  è ve- 
ro , che  1’  in^erefse  non  conto  veruno  de’pììi 
Pretti  vincoli  del  fauf’ue  ,.come  fon  quelli  tra  pa- 
dre, e figliuola  , e li  difpre22a>.  e li  caipefta  f 
4.  Sotto  pretePo  adunque  di  ricuperare  piti  fa- 
cilmente dall’  eredità  del  defunto  tTjariro  la  fua 
dote  , fi,  fece  per  i/lroménto,  ce.de.re,  e rinunziare 
dafia  figliuola  tutto  ciò,  che  a lei  apparteneva  ; 
nò  ella  (i  accoiTe  dell’ inganno,,,  fc;  tron  dopo  fti- 
pnlato  1’  iPromento  . Di  un  tal  fatto  concepì  ia 
verità  la  Tanta  dmina.  Tulle  prime  non  poco  di- 
fpiacere , vedendoli  con.  maniere  fraudo  le  are  prt- 
'vara  del  Tuo  avere  dallo  Pefso  fuo  genitore  ; ma 
poi  fi  diede  pace  , ne  voli®  far  alcundamento  , « 
molto  meno  alcun  ricorfo;,  come  avrebbe  pota- 
to  , contro  l’ inganoo  a lei  fatto;  anzi  cercò  di 
cavarne  profitto  per  T'anima  fua  ,.con  diPaccarfi 
maggiormente  da  ogni  affetto,  terreno , e viver# 
in  avvenire  , come  uiu  povera  donna, .nel la  mor- 
tificazione , nella  penitenza  j e nella  privazione 
di  tutte  le  cofe.  di  quePo  Mondo-.  A tal  effetto 
fi  ritirò  in  una  piccola,  Panza , che.  fi  accomodi 
in  una  torre  ,,  che  apparteneva  , e Pava  unita  al 
palazzo  delia  fua  famiglia,  ed  ivi  cominciò  a 
‘menare  una  vita  più  angelica,,. che  umana,  nel- 
la (juale  perfeverò  in  tutto  il  tempo , in  cui  el* 
la  vifse  , che  fu  la  fpazio  di-  cincjwe  anni  . Per 
ifl  ri ngerfi  maggiormente,  con.  Dio , e moftrare  aa* 
eh’ ellernamenre  una  total  rinunzia  alle  .cofe  del 
Mondo  , prefe  T abito  del  terza  Ordine  di  s.  Fran- 
cefeo  ; fi  mife  fotto  la  direzione  di  un  dotto  e 
pio'Refigiofo  dell’Ordine  medefimo,  chianrato 
F,  Michele  degli  Alberti  ; e piena  di  amor  di 
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Dio,  e di  de  fiderio  delle  cofe  celefti,  attefe  cort» 
ogni  rtiidio  a faatifìctrfi  co^  digiuni , oHe  vigi* 

Ile  , Coll’  orazione  , e coll’  efercizio  di  ogni  for- 

la  di  opere  beone.  Così  ella  viffè  fantarncnte  , j 

•favorii»'  ancora  da-  Dio  dd  dono  delle  lagrime  , 

che  fpargeVa  con  abbondanza  , fpecialnMnle  net"  j 

tempo  dell’ orazione  , del  dono  dei U profezia , e 

dd  miracoli , finché  cflfendo  già  matura  pel  Cie-  ' 

10,  in  età  di  27.  armi  pafsb  agli  eterni  godimen-  i 

tfdei  Pa'radifo  . Fu  la  ma  morte  preceduta  da  un»* 

lànga  , e fafiidiofìfRma  infermità  di  dolori  di  fto*- 
maco  , e di'  cominai  vomiti , per  cut  non  potea'"  " 
prender  cibo  , di  modo  che  llerre  ventlqu’tttra- 
giornv  fenz’  altro  nutrimento  , che-  di  acqua  pura . ; 

Sopportò"  la  beata  donna  il  Tuo  male  con  invitta"  ; 

pazienza  e con  perfetta  raffegnazione  al  divino" 
volere,  e così' vie  più  purificata  , rendè  placida- 
mente la  futi  anima  a- Dio  ai  zp/  di  Maggio-* 
dell’  anno  124^;' 

lia  difgra-zia  , che- accadde  •àlTà  beata  Dmllian*« 
d*  incontra rfi  in* un  marito  feoffumato  , interèffa- 
to,  e violei>to-,  « di  un  naturale  aftàtrocoirtrar|à> 
al'  fuo , non  di  rado  puÒ  accadere  ancora  ad  al-* 

'tre  ; e-perciò  dovrebbero  effe  fopra  ogni  altra-’ 
cofa  iaformarfi  tfiligentemente  de’  coftumi  di  quel--  j 

11 , che  fon 'loro  propoffi  per  mariti*f>rima  di  iìrin-  ^ 

gerfi  con  efsoloro  cort  un  vincolo  indrfsolubile 

^ qual  è' quello  del  matrimonio,  per  non  efj>orfi'‘  'l 

ai  pericolò  di  efser  maltrattate  , e-  di  gemere  inu^- 
ttlmente  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita- Cotto* 
un  giogo  pefanre  , e- infollerabrle . Appartieni'  | 

però  pTÌncipalmcnre  ai  genitori- tal  incombenza*,^  ' 
di  prender  cioè  una  diligente  ed  efatta  informa,- 
zione  de’  coCumi , ed  eziandìo  della  pietà  di  qucU>  . ] 

ti  ,,9he. deftlàario  per  mariti  alle  loro  figliuole,,  ' 

S i-  . 
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fecondo  1*  avvertimento  , che  a tutti  i getiitoft 
dà  lo  Spirito  Santo  nell*  Eccferiafltco  (ii)  co» 
quene  parole  : Trade  (^-grande  opur 

feceris , Cb*  homini  sensai*  da  illam. . Ma  pur  . 
troppo  fi  fa  tutto  il'contrario  ; e.d  efii  per  ordi- 
nario altro  nqp  cercano , fé  non  la  nobiltài,  le: 
jicckeaze  , ed  altri  pregi  efteriori  r e quindi  av- 
viene, che  talimatnmonj:fogliotio  avere  un  efìto. 
infelice , e che  le  innocenti  giovanette  fono  fpefs»: 
volte  accoppiate , come  la  B.  lllmillana<,  con  ma- 
riti viziofi , indiicretti,  è violentti  Ma  quando  lai 
divina  Provvidenza  permette'  ^ che.  lord  accadai 
una  fi mil  disgrazift',  procurino  d’  imitar  gli  efem- 
pj<  di  queda  Tanta  Dama  , di  prender  cioiT  dalla>. 
mano  di  Dio , e di  portar  con  pazienza  quella, 
croce  , implorando  a quello  fine  il  Tuo  potente- 
ajato  per  mezzo  di  ferventi  preghiere-,  di  limofi- 
na , e di  altre  buone  opere . Avvertano  di  non* 
dar  mai  a’Ioro  mariti  occaiione  alcuna  di  difgu- 
fto , e mólto  meno  di  ufar  con  elTi  certe  manie- 
re dure  ed  afpre , che  ad  altro  non  fervono-,  fe- 
non  ad  iiiitarll,  e renderli  peggiori,  e più  in- 
trattabili. Moflrmo  loro  e colle  parole-,  e co^' 
fatti  tutta  la  benevolenza  pollibile  in  tutte  le  oc> 
cahoni  , e gli  ubbidifcano  prontamente  < in  tutto, 
quello , che  non  b oppodo  alli  Legge,  di  Dio  .. 
Sieno  ancora  condifcendentl  ai  loro  voleri  nell*' 
adornarli , « nei  veftir  nobilmente , pnrchV  nulla^  * 
fi  faccia  contro  la  modedia  , confervando  nel  lo- 
TO  interno  avanti  Dio  queiP'umiltà  cridiàna  , e- 
quel  difprezzo  delle  pompe  del  Móndo  , di  cut* 
per  una  dura  necelfita  , a cagione  de’  lor  mariti 
non  pofsono  fare  una  pubblica  , ed'  edema,  pro- 
fedìonc  avanti  agli  uomiui>  come  iii  Umili  ter.- 

«lini; 
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tntnt' (crifse  *s.  Agoflino  ad  una  dama  per  nome 
Ecdicia  nella  famofa  Lettera , che  a lèi  indirizzò^ 
fu‘  tal  propoli ro  . Ih  tal  maniera  efse  potranno- 
facilmenre  fantificarfi  nel  loro  ftato coniugale , t- 
acqoiQar  prefso Dio  tanto  maggior  merito,  quan- 
to maggiore , e piìl  frequente  % l’oceafiona , che- 
li loro  (lato  prefenta  dr  efercitar  l’umiltà,  U 
pazienza  , la  manfuetudine , la  nwrtificaziòne  , e- 
le  alrrecriftiane  virtìi,  per  mezzo  delle  quali  (1- 
curamente  fi  giunge  a quell*  eterna^lorU  , a cui 
glunlie  la  beata  Umilijina  . 

Maggio 

Si  BERNANDINaDA  SIENA*»  ’ , , 

V . , ■ j 

. Secoiò  XVI.  I 

IhrftTo  t Boll/tndisti  esiste  la  Vita  di  s.  Ber»  j 

nardino-  sf  ritta  d*  due  Autori'Centemporanei’»  , 

WT  Acque  san  - Bernardina  nell’  anno  1580.  nella-  ] 

città  dr  Siena,  o cerne- altri  vogliono  , in  ! 

Mafsa  città  poco- diflante  da- Siena,  dove  Cuo- 
padre  efercitava’ l’uffizio  dl  Governatorc . Aven-i  ! 

do  Bernardino  perduro  il  padre  all’étà  di  tre  anni^  | 

è la  madre  all’età  dr  Tei  anni  , una  Tua  zia*  rotei- 
la della  madre  per  nome  Diana-,  donna  di  gran  ‘ 

TÌrtii , fi  prose  cura  dell’edoeazion  del  fimciuTlo  , j 

e prifiillò  nel  fuo  tenera- cuore  quei  featimemi  j 

di  pietà,  di  cut;  ella  faceva  proféiTìone-,  e rpecìal-  ' 

mente  uuafpecial  divozione-verlo  la  S-?.  Vergine,  1 

Il  frutto  principale  di  quella  divozione  fu  un  t 

mor  (ingoiare,  alla  puntà , la  quale  appariva  taL  | 

Sé-.,  J»e4*  1 
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mente  In  lui  anche  eflemamente , che  in  pfefea- 
v?a  fua  ninno  ardi.va  di  dire-  parola  alcuna  , cho:- 
potelse  oft.-adere  le  più.  cafte  orecchie  Si  appli- 
co Bernardino  allo  (ludip  delle  Lettere  umane- 
fotto  i piu  dotti  maeftri  , che  allora  fofsero  in 
Siena,  cdersendo.  dotato- d’ -un  eccellente  ing®-  ' 
gno , fece,  in  ef>c  tanto  profitto-,  che  riufciva  d^‘ 
ammirazione  agli  flefTì  Tuoi*  precettori  . Siccome- 
egli  ayea  una  fingolar  memoria,  e ansava  di  par» 
laie  delle  veruà_deila  Reiiaione,  così  quando  a- 
yea  fentifa  una  predica,  radunava  de’tanciul li  fuoL 
coetanei , e ripeteva  loro  rìjtto  quello.,  che  avea, 
d^'^o  il- predicatore  . 

4.  Finiti  gii  fìudj  della  filosofia  , entrò  nello; 
Copfraternita  di  Tanta  Maria  delia  Scala  di  Sie- 
na,.^ove  fervi  con  (ingoiare  zelo  gli  appellati  neh; 

Due  anni  dòpo-, entròt, 

V i*n  francefco  , nel  quale  (ì  ap- 

plicò agli  (tudjragH-,  o alla  continua  lettura  , 
e meditazione  delle  divine  Scritture  . Era  oTser.' 
VWtiiTiiTio  delia, fua.  Regola,  alla  quale  aggi-un» 
geva  altre  auflerira  e mortificazioni  particolari., 
fu  da  Tuoi  fuperiori.  deflinaro  ad  annunziare  U 
parola,  dH  Dìo  ; e Tcocfc:  per  molli  anni  rutta  l*' 
Italia.,  predicando  da  p,er  tutto  con  gran  con-- 
eprfo  di  popolo  ,.e  facemlo,,  mediante  la  divina. 
Grazia.,  innumerahili  converfionir.  XI  Tuo. telo  (i 
fiele  ancora  ai  profitto  dei  -Tuo  Ordine ,,  in  cuX  ì 
riformò  molti  couvenii togliendo  gli -abufi  in*  ' 
prodotti:,  e rimettendogli  alla  primiera  oTservanza-. 

* fama  della,  virtù  fingolare , « della  fan* 

tita  di  Bernardino,,  mofce  molte  città  a chieder- 
lo per  yefcovo,;.  ma  egli  per  la  fua  profonda  u* 

*>iltà  ricusò  eoflantemente-  di  accettare  una  tal', 
.dignità  » di  cui  fi  riputa var  ifldeg.no  . Gjò  perei 
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i*on  oftante  vi  furono  alcanl  , i quali  mofTì  d» 
emulazione,  e da  invidia  l^accufarono  al  Pon- 
tefice Martino  V.,  che  aJlora  fedeva  nella  cat- 
tedra di  fan  Pietro  d’  aver  detto  nel  predicare 
diverfe  propofizioni  condannabili , wsl  il  Poate.- 
fice , davanti  al  quale  egli  comparve  , giudicò 
faniffiina  la  fua  dottrina,  e chiufe  ik  bocca  ai 
ftiol  avverfarj.  Egli  era  folito  di  conipor  le  fue 
prèdiche  a’  piedi  del  Gt-ócifi(Tb  , da-  cuf  riceveva 
unni  abbondanti , per  dilpenfarU  poi  agli  altri . 
•Finita  la  predica,  ritornava  a gettarli  a’piedi  del 
Crocififfó,  per  rendergli  le  debite  grazie.  deJ  buon, 
fucceffo’ delle  fue  fatiche,  e per  chiedér  lia  gra- 
zia e per  fe  ,.e.  per  gli  altri  , che  1’  avevano  a- 
fcolrato  , di  mettere  ih  pratica  quelle  verità  ,ch^ 
aveit  predicate  . IMibro,  di  cui  faceva  ufo,  cotir 
tinuamente  per  le  fne  prediche  , era.  quello  delV 
la  facra  Scrittura , e fpeciarniente  il  Tcftamento . 
nuovo,  e quello  fólo  ben  medltatobaflava  a lui 
per  regolar  fe  , ed  iftrnir  gli  altri . Tutta  la  pre.- 
mura,  e"dirÒ  così'  tutto  P impegno  del  Santo 
nelle  fue  prediche  era  quello  d’  imj>i  Ime  re  nella 
mente,  e d’inflillir  nel  cuore  dè’iiioi  uditori  il 
nome,  e l’amore  di  Gesù,  e nelle  lue  illruzio- 
ni  , e ne*  fermoni , che  faceva  al  popolo  , ave*, 
ftmpre  in  bocca  le  divine  parole , e le  aziòni.del 
Salvatore  , onde  potea  dire  coll’ Apoflolo  cèc 
non  j^iùdictiVM  dì  posseder  nltra  scìetjzs,  se  nm 
quella  di  Cesò  Cristo,  crocifisso . Egli  avea  gii. 
fcorfe  la  maggior  parte  delle  città  d’Italia , pre- 
dicando da  per  tutto  cooi’raolro  zelò  ,"e  con  «r 
guai  profitto  delle  anime  la  parola, di  Diò,  quani 
do  nell’anno  1444.  fi  portò  alla  città  dell’ A- 
quiia  dei  regno  di  Napoli  , per  annunziare  tvt 
1*  dottrina  evang^ica^.  Mentie  dimorava; 
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ia  quelU  città  fa  forprefó  dall*  ultima  mafattia^ 
la  qual*  egli  previde  , che  dovea.  porre  termioe’ 
alla  fua  faticofa.  carriera  onde  pieno  di  fiducia* 
Belle  mifericordie  del  Signore  ricevi  con  molta 
divozione  i.  Sagramenti  della  ChieTa  , e dopo  a-  I 
ver  efortati  i moi  cotifratelU- Religiolì  all*efatta> 
odèrvanza  della  loro  Regola,,  volle- eilèr  pollo  in  < 
terra,  ad  imitazione  del  fuo  Tanto  Padre  France- 
sco , ed  ivi  placidamente  fpiro  la  beata  Tua  anu 
ma  ai  z«,  dt  Maggio  deli* anno  Cuddetto  1444-- 
11' fuo  corpo  fu  feppellito  con  molt’ onore  nellai 
chiefa  del  Tuo  convento  della  città  deli*  Aquila,.  ' 
ed  ^ Rato  dal  Si^pore  illuftrato  coll’  operazione  * 
di  molti,  miracoli  . 

44  II  mezzo  principale-,-  che.  fan  Benurdino* 
Bsb  per  eccitare  i peccatori  alla  penitenza  , e it 
gialli  allà  perfezione*,,  fu  Ia> divozione  al  nome* 
^tlflìmo  di- Gesù  , che  avea- Tempre  in  bocca,, 

• di  cui  ancora,  diflribuiva  le  immagini,  per  im- 
primerlo nel  cuore ^di  tutti  i Fedeli  , ai  qaili 
predicava  la  parola  diDk>  ;•!’ amore  verfo  il  du 
vin  .Salvatore  ; e.  ì fentimenti  di  una  firKera  gra-  <». 
tirudine:.  verfo,  chi  tanto  ha  fatto  e_  patito  per  la 
falufe  degli  uominiu  Quella  divozione  ci  prema^ 
fopra  tutte  iè  altre  , perocché,  in  virth  del  fa- 
crofanta  nome  di  . Gesù  Grillo  •,  e del  Tuoi  infini- 
ti merita  noi  fiamo  liberati  dalla-  Tchlavitu» 
del. demonio , e del  peccato  ; in  virtù  di  quello*, 
nome  noi  pofTìamo. vincere,  lé  tentazioni,, e per- 
léverare  nel  bene  e dallai  virtù  ed  efficacia  dii 
quello  nome . finalmente  noi  fpexiamo  di  confe» 
guireL  i!  eterna  noRn  Taliue«- 
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- • . V B.  ASCELINA  VERGINE . 

. - * SfcoU  XIL. 

V , . • • 

JLa  sui$  Vkm  ? riportata  istoria  deli*  Or» 

. ' dine  Cisterciense  ». 

* A Scelina  era  parente  di  fatr  Bertìàrdò  Abate 
,l\  di  Chiaravalle  , e nacque  circa  Tanno  1121. 
ni  una.  Terra  non  molto  difcolia  da  CbiàraTalle. 

Sua  madre  nefc  tempo  ^dell»  gravidanza  pregava  , 
frequentemente  Iddio^,  jchr  fi  degnafTe  d’accettare 
il  frutto-,  ch’  ella  portava  nell’ utero  ; e quando 
poi  ebbe  data  alla  luce  Afceliha  ,,  gliela  offerì , 
iupplìcandolo  con  grande  iftanza  , che  fi  com. 
piaceli^  di  farne  una  vera  fpofa  dì  Gesìi.  Crifto  ; 

2^  Mortole  il  marito  nel  tempo,  che  la  figliuo 
Ta  non  avca  pili  di  cinque  anni  fi  ritirò  con 
1'  eflìi  in  un  monafiero  della  diocefi  diTroiii,,  do* 

,ve  il  principali  fu©  peniì^o  fu*  d*  iftruirla  nella 

Sietà  . Per  meglio  ottener^  il  fuo  intento  , ella 
pofe  Cotto  la  condotta  ^ fan  Bernardo . e in* 
iìcme  lo  pregò  a voler  efli#  guida  ancba  della  fi*  * 

, glioola . Non  fi  può.  efprimere  qualr  profirefrì- 
■ aellar  vlrtò  'factfft  in  poco  tempo  Afcelina  lotto.  - 
un  tal  direttore-,  con  quali  fentimenti  di  pie- 
tà e di  fede  ella  confacrafìe  fin  d’altera  il  corpa 
a.  l’ anima  Aia  a Gesù  Crifior»  Elia  non  lo  rin* 
graziava  d’  averià  meflà  al  Mondò  , fe  non  per- 
’ . elii  tra  capace  d’^amario  e le  pregava  corrti- 
nuameme  a tiratia  a fé  , per  non-  ceffire  gìanv 
loai:  d.*^  amailo  * San  Bensanio-  medefimo  reflava 
,1.  ■ ma.* 
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inaraviglìato  de’cloni , che  Iddio  verfiva  con  làrs. 

mano  A]  qnelP  ar>in>a  innocente  , . e ne  loda?' 
va  la  bontà  ad  Signore , il  qoaié"^  avea  preferva- 
ta  colla  Tua- mifeTicordia  qB«Àa-  fin  Serva. dalUk- 
corruzione  dei  Mondo , e del  peccara^ 

Arrivata  aH’ìetà  dì  dodici  anni  > raEriccbi-i 
ta.dal  Signore  di  nuovo  lanie,  concepì  una  gran- 
de avversione’ per  tutte';  lé  cofe  del  Secolo  ; fa. 
<|ual  avverfione  faceva' , che  fctiivafle  piu  chev 
poteva  le  occupazioni  elìerìori , e ftefle  applica-? 
ta  arduamente ’in-meclitace  'le  divine  • verità,  av- 
vezzandofi'  di  buon’  ora-  a mettere  ia  . pratica  I’’ 
infegnafnento  di- san  Bernardo  , - ove  dice.-,  che  ■ 
chi  vuole ‘afipdare  fìabilraeHte~nellaj^vita  pertetta, . 
CfUntrfi-a  Dia',  fr  dee  ^llontanarev  da  tutte 
occupazioni  terrene  no»>  neceSTarìe  . . 

, 4.  Ufcendo  un-- giorno -Afcelina  dal  luogo  ,'o4 
Vt' dimorava  infieme -colia  fua madre,  uh  giova* 
ne  Vedutala  s’invaghì  di-leis  e trovato' il  modo  » 
lU  parlarle- da  fola- a fola,  le^fcoprì-Ia  fua-paf-’ 
(ione  . L’ innocente,  vergiuclla  , .che--  non  -ca-piv»; 
quel  profano,  linguaggio , non  compnefe  a princik  " 
pio  ciò  , che  fignrficaflèjtot -quelle  Tue  efpteflroni;  ; 
dall’altro  canto  il  giovarre-,  prefo  maggior  ani*  • 
mo  j le  fcriffe  , compofe  >jdei -verfr  in  fua  lode  i . 
e colta  on’  altra  ocdÉìone  di^ ragionar  con'cfla  » . 
la  richiefe  con- parolè  artifiziofé -della  fua  ;amici> 
zia . Afcelina.  fetppre  fempHce  nel  male-,  pH  ri-» 
fpofe  con -ingemiità^;  Se- voi --volete  ■ riti  unziare  al 
iwcolo  erfarvi  Religiofo,  ia  vi  amerò  ; ligio* 
vane  contando  fu  quella,  ri fpofta  fi  fece  Canoni* 

CD  Regolare  ; ma  ArfceKn.v"  avvertita  del  ^laccio  j 
che  collui  avea  telo  alla  fua  inr.ocen'/a,  ringraziò'  f 
©io  , che-,  ne  l’avefle  prefervata|fe  il  giovane  a* 
«eadfl  lifappro-j  ,cbe-U  fuo  difegno  era.fcopertof. 
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fe>  n»  to'tnb  al  Secolo , e fi  diede  in  preda  alle 
fae  pafiìonì . » ' , ^ . 

5.  Da  quel  momento  in-  poi  Afcelina  rifòlvb 
di  -vivere  anche-  più  lontana  dal  commercio  dei' 
Mondo , e fi  ritirò  colla  madre  In  un  luogo  fo- 
li tarlo . Ivi  effendo  ambedue  animare  dagli  e(e«i- 
pj  , e- dalle  iftruzioni  d*"  un  Sacerdote  dabbene  ^ 
che  ferviva  Iddio  in  quella  folttudine-,  menaro- 
no una  vka  angelica.  Ella  feguitava  efattamen-, 
te  !*■  avvertimento , che  dà  fan  Bernardo  alle  ver- 
gini , di  vivere  in  una  continua  diffidenza  di  fé' 
raedefime  / anche  quando  fembra  loro  d’ efler  più 
ficure  , a fin  di  confervare  il  preziofo  teforo  del- 
la cafUtà,  che  fi-  porta  in  vali  dì  creta.  Implo- 
rava continuamente  la  grazia  di  Dio  , che  foli 
^ ce  lo  può  far  cufiodire  , come  fi  conviene , non 
©flante  la  fragilità  della  noftra  carne  , e le  ten- 
tazioni del  demonio  . S’'appricava  ancora  con 
grande  Audio  ad  acqnrfiare  nna  perfetta  umiltà  > 
fapendb,  che  quefia  virtìi  ^ la  cuAode  della 
purità,  la  quale  lenza  di  efih  non  fi  può. confer- 
mare nella  maniera  che  conviene , e che  fìà  gra^ 
r èira  agli  occhi  di  Dio..  Contutrociò  il  demonio-, 
kividiofo  delia  mondezza  dell’anima  fua  , fece 
tutti  i fuoi  sferzi  per  imbrattarla-  , eccitando 
nella  fua  monte  de*  penfieri  , e nel  fuo  corpo 
de’moti  Gontrarj-  alta 'caAità  ; ma  il  maligno,, 
in  vece-  di  darle  una  fconfitt*  , It  apparecchiò 
un  trionfò  . Concioffiachì:  non  potendo  dia  un 
giorno  diArarfi- da' quei  penfieri  importuni  , a u 
mitazione  di  tan  Benedetto , fi  rivoltò  in  un  luo- 
go- pieno  d’ortiche  ove  neffimo  potèflu-  vederla, 
finattantochò  il  fenib  . del  dolore-  eAinfe  qpeJIoi 
édla  concupifeenza  . 

6.  Iddio  non- voUr,  che.  una  fàntitì  così  emt- 
. nente 
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Dente  ritnanefle  nafcofa  in  quella  falitudine  , txrtf 
difpofe , che  Afceltna  ne  foflé  tirata  fuoir  per  ef- 
ser  guida,  e niaeflra  di  altre.  Concioniìach^  le  Re*, 
ligiore  del  raonaftero  vicino  a Bnlancnrt  defkle^ 
ramno  di  far  acquili  di  quello  ricco  teforo  , e* 
ad  una  voce  la  aomandarono  per.  loro  fu  per  i ora 
Molte  però  di  loro  non.  tardarono  a pentirli  di’ 
tale  fcelta , noicbV  Afcelina  richiedeva-da  efle.l^ 
oflèrvanza  elatta^  della  Regala  , e a queftp  fine 

£ recedeva,  a tutte  col  fuoefempio  v ond’ella  eb- 
e a feìTrire  varie  rraverlìe  per  parte  di  quelle^, 
alle  quali,  dava  gelolìa- la  Tua  gran  fantitcV,  e re* 
cava  incomodo  la  Tua  vigilanza  . Ma  ella  go> 
dende  di  patir  qualche  cofa  pel.  nome  di ‘Gesù 
rendeva  benedizione. per  maledizione-,  e facea  millo: 
favori,  e.  civiltà^  a:  quelle , che  la  perfegiùtavano. 

7'.  In  mezzo  a tanti  motivi,  di  fiducia  , ell;^ 
aveva  un  eilremo  timore  di  non  elStr  nel  nu.* 
mero  delle  Vergiai  prudenti  , che  io  Spofo  ce.* 
Ielle  ammetterà  all' eterne  nozze,,  e. (quello  tN 
more  le  facea  fpeffo  verfare  copiofe  lagrime ..  £1* 
ia  manifedb  le  Tee  pene  a fan  Bernardo,  il  qua»- 
le  la  confortò',  e rinvigorì  il  fuo  fpirito  abMta 
tuto  con  qua’  motivi  , . che  fi  ricavano  dalie  fan^ 
fe.  ScritUrre , rapprefentandole.fpecialmente  Tìb.» 
finita  mifericordra  di  Dio,, la  quale ’ V, lenza  pa* 
ragone  maggiore  delie  noli  te  miferie,  e-i^meritli 
infiniti. del  langue^jdi  Gesù  Grillo,. una  folagoc* 
da  del  quale  , balla  , e foprabhonda  per  cancella* 
R.‘i  peccati,  di  tutto  il  Mondo  ; c finalmente  le- 
«Hvine  Tue  promeflé  , colle  quali  si  fpellb  nel- 
'V angelo  ne  alTìcura che  non  rigetterà  mai  chi* 
unque-a  Ini  ricorre  con  cuor  contrito. ed  umilia*  i 
to,.  Rinvigorita  Afcelina  da  tali  efortazioni  del  ‘ 
tanto  Abate.  ,.  Tempre  piò.  sVaccrebbe.  in.  lei  una  ; 
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Irìva  fede , usa  ferina  fperanza  y e fopra  tutto  un* 
infiammata  carità  verfo  il -fuo  Salvator  Gesti  Cri. 
fto  , a GUI  cercava  di  piacere  unicamente  in  tot* 
te>  le  fue  azioni;  finché  avendo  avuto  un  prefen- 
timento  del  vicino  Tuo  pafTàggio  da  queila  mortat 
vka  all* eterna,  vi  fi  apparecchiò  conunapietà^ 
c con  un  fervore  proporzionato  all’  accefo  deft- 
derio  , che  ;^ea  fempre  avuto  di  predo  finire  il 
ivo  efilio.  Allorchò  ne  fu  giunto  il  tanto  bra- 
jnato  giorno , raunò  tutte  le  Religiofe  , e dopo 
averiè  efórtate  al  difprezzodel  Mondo,  all’amoB 
di  Dio,  ed' all’éfatta  olTcrvanza  delta  loro  Rego- 
lai , morì  alla  prefenza  loro  in  una  profonda  pi., 
ce-  il  Venerdì  dentro  I’  ottava  della  Pentecofte- 
dell’anno  11575.  in  «tà  di  74.  anni.  11  Tuo  cor- 
po fu  fepolto  a Bulancurt,  e Iddio  operò  a it»- 
lercefiìone  fua  molti  miraccir.. 

8.  Non  pub  piiacere  a Dio  la  pariti  del  cor- 
po , fé  non- ^ congiunta  coll’uaailtà  del  cuore  c 
T u , vergine,  superba  , dice  fan  Bernardo  , 
tutta  fastosa  delia  tua  vergmìrà  , e nulla  pen<. 
jSi  a procaci  ani  umiltìt}  Sarebbe  meglio  per 
te  il'  non  esser  vergine , eie  insuperbirti  del» 
Id  verginità . JBen  puoi  salvarti  senza  la  ver» 
£initày  ma- non- g^à  senza,  i* umiltà.  Di  quell» 
lezione  di  fan  Bernardo  psofirrò  s.  Afcellna  per 
giungere  a quell’alto  grado  di  perfezione , acni 
fi  Signore  la  folievò  , e dal  fuo  efempib , e dall* 
Irruzione , che  he  diede  fan  Bernardo  imparinty 
tutte  le  Vergini  a tener  gran  conto  del  l’Umiltà,, 
e a far  in  efli  continui  progr e ffi>,  fe  vogliono 
* confeguire  il  preniro  da  Dio  preparato  alle  Ver- 
.giai  prudenti;,  le  quali  cioÒ  hanno  di  fe  fìetfe^ 
«n  vero  difprezzo , e una  roraié  avverfione  a o. 
gni  fenunaento  di  prefunzione , e di  fupèrbia  ; e 
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tla!  Tuo' efempio  altresì  debbono  imparare- a nott 
fidarfi  di  qualunque  perft)na  di  diverfo  fefTo  , che- 
voglia  con  effe  ftrinj»ere  amicizia  ,*  benché  fotto^ 
prerefto  di  bene-,  poiché  fempre  corrono  perico>-  - 
Ib  di  efsere  ìngamiate 'e  fedotfe  , come  farebber 
accaduto- alla  beata  Afcelina',  fe  Iddio  non  l’a*. 
veGie  per  fua-  mifericordia  prefervata , e difèfa.. 


APPENDICE  : ' • 

B.  AGOSTINO;  NOVELLav  — 

iVfc/o  XHL  • . 

. ■ r * 

tjM  SUA  Vha  Scrhm  dm  un  Autor-  confunpormn 
neo  Keligieso.delVDfdine  di  S.  Agosthim^ 
inserì  tA  ne  LI  a RotccoUm  dille.  Vite  de*  Santi' 
da]  Ballm/ìdisti  s^tt».'  il  dì  di'  Maggio  *■ 

' • 

N Acque  il  beato  Agofìbo  Novellò  priau  deh.  ^ 
la  ntetà  del  decimo'  terrò-  fece  lo  nell’ifolà- 
di- Sicilia in-- una  Terra-detta  Terano  , o Teiv 
mes,  tliftante  circa  trenta  miglia  da  Paférmo , Ia> 
quale  probabilmente  apparteneva  alla- fua- riobi» 

H ffrm a famiglia , e forti  dallà^natura',  o per  mew 
glio' diré:,  .riceiv.é'da' Dio , autor,  della  narufa,  e? 
dì  ogni  bene  , un  raro  “ talènto , ed  un  ingegno- 
jterfpicacàffìnfi*  . Gompiuti^glì  ftutlj- delle- lettere"  - 
«mane  in -Sicilia,.  lì  portb^  a41a- città  di  Bologna- 
jtóri  attendete-  allo  Audio  delle^  fcienze,  fpcciab 
orente  delle  leggi-civili , « canoniche  , .che  in  qudj 
fpcolo  piu  che  altrove*  fiorivano  in  quella  celebre 
ilMurerillta..  IvL  ftee.  tai  profitto  in  quefte  facci- 

tàj,. 
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♦a  , cfce  divenne  un  celebre  legifta  ; ende  trH»nafo 
in  Siici  Ha  , '.fu  da  Man(redi.,  che  allora  regnava 
•in  queli^fb/a  , fletto  per. giudice  fupremo  , o fa 
•capo,  e prefèrro  de’ tribunali , e giudice  di,  rut- 
to il  regno..  Egli  .efercitò-  cjoefta  fablime  carica 
-con  grande  integrità  , .e  anuniniflrò  a tutti  iii- 
^difl'erentemente  -uri’  ihcorroita  giufUzia  , jifiutando 
i regali,  e i prefenti  da  chrccheflìa,  e.appUcan- 
.dofi  con  tutto  lo 'fiudio.^'^  e con  -ogni  diligen'^'a 
.pofTibile  2 decider  le.caufe,  non  fecondo  gli  ef- 
-fetti  terreni,  e le  umane. prevenzioni.^  ma  ‘uni*- 
.camente  fecorfdo  la^  ragione .,  che  adfifleva  -ai  H- 
.t (ganti ..  Sebbene  durante..!  1 tempo -della  rua-^gìa- 
• dicatura-,  che  fu  di  circa  fette  anni  , AgofHno 
•Tnenafse  ama  vita  dif^pata  , .e  mondana , come 
suolilo  innnerfo  negli  aftàn  del  fecolo,  e anelante 
.agli  onori,  e alle  .grande-z-ste  terrene  , _ne lue  quali 
riponeva  la  Tua -felicità  -;  tuttavia  .il  Signore  Id- 
dio colla,  tua  gtazia  lo  prefer.vò  . da  maggiori  , e 
più  funefle  cadute  , .e  fpecialmcnte'da’«vizj  c&rna- 
Ji  , di  modo  che  fi  ciede  , che  confeLvafse  il  li- 
f rbata  la  fua  purità . 

2.  Mentre  adunque,  ei  cammrnava  a -gran  pafiH 
iper  le  vie  ambiziple  del  Mondo’,  *.e  che  il  fu-o 
cuore  ora  fopra  -modo  invifchiato  nell’  amor  de* 
i).eni  della  Terra  , piacque  al  Signore  di  arrcftare 
il  fue.corfo.,  e di  follevar  l’animo  Tuo  all’ac- 
.quiflo  di  benà  afsai  migliori , e dì  grandezze  non 
caduche,  ma  eterne  , difponendo  che  fofse  colpi- 
to da  una  graviflìma  tribola-aione  , e cadefsc  *ri 
un  totale  rovefciamento  di  fortuna  . Imperocché 
il  Re  Manfredi  fuo  padrone  guerreggiando  col 
Principe  Carlo  d’ Angib , petdè  nella  celebre  bat- 
taglia feguita  nell’ anno  iz&6.  ai  i6.  di  Feb- 
Jarajo  nelle  vàcinanze  di  Benevento , tnlìem  ooila 
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vita  H regno  di  Sicilia  > che  pafsò  nella  perfonk 
ilei  fuddetto  Carlo  d’ J^giò  . Si  trovò  a.  queOa 
|)attaglia  anche  Agolllno  , il  quale  appena  pot^ 
falvar  la  vita  colla  -fuga  . Ritornato  In  Sicilia 
pieno  d’  affanno  , e di  dolore  cadde  ammalato , 

« talmente  fi  aggravò  il  male  ^ che  fi  vide  ri» 
■dotto  quali  agli  ultimi  confini  della  vita.  Allo- 
ra fa  che  il  Signore  gli  parlò  al  cuore  , e col 
vero  lume  della  fua  grazia  gli'  fece  conofcere  la 
vanità  di  tutte  le  co&  umane  , e l’ iniiabilità 
'■delle  terrene  grandezze ;■  onde  colmo  di  fpaven» 
to  pel  terribile  giudizio  di  Dio  , che  |[Ii  fovra» 
ilava  a cagione  delle  fue  colpe,  fifivolfe  a pre- 
gare con  ferrorofe  lagrime  la  Maefià  del  Signo- 
re a fcampaflo  da  quel  pericolo  , e prolungargli 
per  qualche  tempo  la  vita,  promettendogli  d' 
impiegarla  interamente  nel  filo  divino  fervigio  i 
nel  far  penitenza  dé*  fuoi  peccati , e ■nel  fanttfi- 
care  l’anima  fua  con  abbracciare  a quell’effetto 
io  fiato  religiofo . 

j.,£faudì  il  Signore  le  preghiere  dei  fuo  fer* 
vo  , concedendogli  la  ‘bramata  guarigione  dalla 
fua  infermità  » Onde  AgolHno  non  volle  differire, 
ain  momento  iólo  adefeguir  lapromefsa  fatta  al 
Signore  , ricordevole  di  dò , che  fi  dice  nelle  di» 
vine  Scritture  ; Se  su  iai  fatto  voto  di  qualche 
.eosa  a Dìo  y non  tardar  punto  a soddisfare  alm 
Ja  promessa.  Fece  pertanto  ifianza  d’efsere  ara» 
tnefso  nell’  Ordine  de^  Religiofi  di  s.  Agofiino  , 
di  cui  prelc  T àbito  nell’anno  fopradetto  1266., 
cambiando  in  tal  occaficme  il  nome  di  Matteo  , 
che  portava  prima  pel  fecolo  , in  quello  d’ Ago» 
'fiino , per  divozione  a s.  Agofiino  , del  quale  era 
«ifoluto  di  (èguir  fedelmente  le  veftigie . Sapen- 
dio  «gli , che  per  innalzar  edifizio  della  perfe- 
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«ion  criftiana  e religiofa , fscondo  la  dottrina  del 
-aiiederirao  a.  AgoOino  , ^ necefsario  piantare  avan> 
■ti  ogni  altra  cofa  un  fodo  e profondo  fondamen- 
to,di  umiltà  ; perciò  fi  prefif'e  di  efercitarfi  in 
mòdo  particolare  in  quella  virtù  evangelica  , aven- 
do anche  la -mir:^  di  foddisfar  alla  divina  giufiizia 
per  le  colpe  di  Xuperbia  , e di  orgoglio  da  le  com- 
.mefse  nella  fua  vita  fecolare  . A quell’  effetto 
,et  volle  entrare  in  quella  Religione,  come  laico, 
o fia  Frate  converfo , ed  éfeer  deftinato  di  ftanza 
in  uno  de’  piccoli  <onvpnti  , che  romitori  ancor 
il  chiamavano  , fitukti  nel  dillretto  della  città  di 
Siena  in  Tefcana  . Ivi  il  Servo  di  Dio  dimorb 
per  più  anni  fconofciuto  a tutti , anche  a’  fudi 
iinedefimi  fratelli  'Religiofi  , è ^riputato  come  un 
uomo  volgare  , idiota  , e di  niun  conto  ; occu- 
pandofi  negli  offici  più  vili  , ed  abbietti  del  con- 
vento , e menando  una  vka  povera  , penitente , 
■e  faticofa  , come  fe  fofse  il  lervo  di  tutti  . in 
•mezzo  a quelle  fae  umiliazioni  , penitenze  , e 
dàticbe-^provava  lo  fpirito  Ali  AgoAino  maggior 
contentezza  , che  non  avea  protrata  fra  gli  ono- 
ri, e- le  grandezze,  delle  quali  avea  goduto  nel 
fecole;  potchò  il  Signore,  che  fi  comunica  agli 
umili  , e manfiieti  di  .cuore  , lo  riempiva  della 
fua  celelle  grazia,  e di  quelle  dolci  con folazioni 
interiori,  una  goccia  delle  quali  vai  più  che  tut- 
te le  infipide  confo lazioni  del  Mondo. 

4.  L’ intenzione  del  beato  Agofìino  era  di  fini* 
re  i Tuoi  giorni  in  quello  gènere  di  vita  vile  ed 
,aUn erta  agli  occhi  delia  carne  , ma  grande  , e di 
fommo  pregio  nel  cofpett»  dei  Signore . Ma  la 
•divina  Provtidetma  difpO/fe,che  per  qn’impenfato 
accidente  folfe  conofciòito  il  fuo  merito  , c feo- 
j>tna  U fiu  coQdizijinKi  e la  fva  dottrina.  On- 
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rie  pacando  per  Siena' il  beato  Clemente  Genera- 
le dell’Ordine  Agofliniano,  prefe  con  le  il  fer- 
vo di  Dio,  e volle  che  folTe  Tuo  compagno  nei 
sgoverno  dell’  Òidine  medefimo.  Fu  perciò.,  ben- 
jche  Tuo  malgrado, eoftretto  ad  ubbidire  al/.'oman- 
di  del  Tuo  Superiore  , e a (urtarli  con  efTolui  a 
Roma , ove  faceva  il  Generale  la  fua  refidenta . 
'Qjiivi  fu  ordinato  Saderdote  , e cominciò  a Span- 
dere in  benefìzio  altrui  quella  dottrina  , di  cut 
Iddio  l’aveva  arricchito,  e fpecialmente  s’ im- 
piegò nello  fténdere  infieme  col  Sopraddetto  bea- 
to Clemente  Tuo  Generale,  le  r^ole,  e cofttru- 
zioni  della  difciplina  monafilca , che  inavs'enira 
( oltre  la  primitiva  Regola  di  s.  AgofUno  ) do- 
veva oflcrvarfi , e tuttavia  fi  oflerva  da’  Religiofi 
di  tutto  r Ordine  Agoliinlano  . In  quello  men- 
tre accadde  , clie  avendo  il  Papa  Niccolò  IV. 
richieflo  al  beato  Clemente  un  religiofo  del  fno 
Ordine  per  filo  ConfelTore , egli  cred^  di  dover- 
gli proporre  il  beato  Agofiino,  come  il  piuadat* 
tato  e per  virtù,  e per  dottrina  ad  un  uilizio  di 
si  grande  importanza , com’  è quello  di  regola- 
re i e dirigere  la  cofcienza  di  chi  ha  fopra  di  fé 
il  governo  di  tutta  la  Chiefa  cattolica.  Fece  il 
fervo  di  .Dio  ogni  poffibile  sforzo , e adoperò  le 
preghiere,  e le  lagtirne  per  fottrarfi  da  un  cari- 
co sì  difficile  ,'e  pericolofo  . Ma  gli  convenne 
cedere , ed  ubbidire  ai  comandi  del  Pontefice  , «d 
efercitò  un  tale  uffizio  non  folo  preflb  Niccolò 
IV. , ma  ancora  preflb  i luoi  fucceflbri  , per  lo 
fpazio  di  circa  za.  anni  cioè  dal  azyj.  fino  all* 
an.  ijpS. , con  una  fomma  Integrità , e coRapo- 
flol  ica  libertà , ammonendo  , e riprendendo  fenza 
amia  ni  rifpetti  tutto  ciò  , che  credeva  meritare 
Ammonizione,  e ripre'nfion?,  purante  quello^  fuo 
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ifììnillero,  èi  ricusò  conantemcnte  tutti  quti  tena^ 
porali  vantaggi , eh’ erano  foliti  godere  i Con- 
ieffori  de’  Pontefici,  amando  di  vivere  da  pove- 
ro, e umile  Religiofo . 

5.  II  fao  cuore  però  era  tutto  rivolto  alla  fo« 
litudine , di  cui  avea  gufiate  le  dolcezze  ne’  pri- 
mi anni  della  religione , e rolpirava  di  efTer  po- 
fio  in  libertà , per  poterfi  ritirare  in  qualche  ro- 
mirorio  -del  fuo  Ordine  nello  Stato  di  Siena  . Ma 
mentre  egli  rivolgeva  nell’  animo  quelli  penfie- 
fi , fu  da’  Tuoi  Religiofi  eletto  per  Generale  di 
tutto  l’ Orditre  AgoRiniauo  nel  Capitolo  generale 
ch’etri  tennero  in  Milano  nell’un.  lapS.,  ben- 
ché fi  trovaffe  aflente  da  quella  città.  ATUtane  la 
notizia,  ricusò  di  accettare  queflo  nuovo  carico, 
a cui  però  gli  convenne  di  foggettar^  per  co- 
mando efprefTo  del  Papa  Bonifazio  Vili.  , che 
allora  fedeva  fu  la  cattredra  di  s.  Pietro . <30ver- 
nò  il -beato  AgofUno  il  fuo  Ordine  con  fomma 
prudenza  , equità , e diferezione  per  lo  fpazio  di 
foli  due  anni-  'Imperocché  nell’anno  ijco.  con- 
vocò il  Capitolo  generale  de’  tuoi  Religiolì  nella 
^ città  di  Napoli-,  ^ in^fib  volle  in  tutti  i mo- 
di dimettere  la  fra  caiic^  ,mon  ofiante  che  i nre- 
definsi  fuoi  Religiofi  vi  rtpugnafiero  , quanto  n>ai 
fu  loro  pofTìbile  . Sgravatoli  il  lérvo  di  Dio  di 
queflo  pelo,  andò  fubito  tatto  lieto  a nafeonderfi 
nel  piccolo  convento  ovvero  romitorio  di  s.  Leo- 
nardo , dinante  circa  quattro  miglia  da  Siena  , o 
in  compagnia  di  quei  pochi  Religiofi  , *cbe  vi'  di- 
moravano, atiefe  a vieppiù  purificare  1’ -anima 
fua  coll’  orazione  , e colla  contemplazione  delle 
cofe divine,  cella  petrhenza,  e coIPefercizio  con- 
tinuo di  tutte  le  virtù,  finché  nell’anno 
pieno  di  meriti,  e di  fiducia  nella  divina  miiè- 
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ricordìa  , TÌposb  placidamente , nel  Signore  hi  età 
.decrepita  ai  ip.  di  Maggio.. 

■E’  una  gran^mifericordia , che  il  Signore 'ufa -a 
.quelle .perfone  , le. eguali  , .per .mezzo  <di  gravi 
feiagure  , >e  di ‘totali -fconTolgimenti  (della  loro 
fortuna,  tira  al  fuo  fervizio,  e liberandole  dalla 
dura  fehiavitù  del.Mondo  ,ce  delle  loro, paflioni, 
in  cui  correvano  riichio  t di  perire  eternamente , le 
conduce  con  -una  fpecie  di  violenza  all’. etèrna  fe- 
licità.del  Paradif*  ; >come  appunto  praticò  con 
.quefto  fuo  Servo  , il  quale  non  avrebbe  forfè  mai 
penfato  di  darli  a 'Dio  nella 'maniera  .che  fece  , 
le  non  fofle  -flato  abbattuto  da, quelle  fventurc  , 
e difgrazie , che  abbiam  di  fopra  narrate  . l 'ma- 
li, e le  afflizioni  di  quello  Mondo,,  dice  s.  Gre- 
gorio Magno.,  fono  per  ordinario  quelle,  che  ci 
sforzano  d’  andare  a Dio  , e di  . operar  davvero 
la  noftra  eterna  falute  : .Mal*  q»«  n»s  :hic  prc^ 
■munt  ^ ad  >Deum  ire  compellunt . E . quella 'c 
quella  beata  violenza,  della  .quale , fecondo  i Ss. 
Padri , fi  parla  nell’evangèlica  parabola  del  con- 
vito (i)  , al  quale  ,U  padre  di  famiglia  ordinò  .ài 
fuo  fervo  di  .coftringere  ad  entrarvi  (quelli  , che 
{lavano  lungo  le  firade,  e le  .iìepi  ^-compelle  eoe 
Entrare  ^ ut  impleajur  domus  mt*.  Accade  fpef. 
fo  , che  il  Signore  guafla  , ,e  fconcerta  i difegrii 
di  alcuni , /convolge  la  fortuna  di  .altri , fa  che 
quegli  fia  ricoperto  di  confufìoiae  , e d’ ignomi- 
nia, e che  quell’, altro 'trovi  da  per  tutto  degli 
oflacoli  ai  fuoi  avanzamenti , e all’  acquiflo  de* 
beni  terreni , ai  quali  afpira  , e provi  delle  in- 
fedeltà , delle  ingiuftizie , e delle  amarezze,,  do- 
ve fi  iufingava  di  trovar  dell’  ajute  , della  corri- 
fpondenxa , ,e  del  ripofo  ; c lutto  ciò  Iddio  di- 

■ (i)  ÌJ4(,  14.  aj. 
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fpone  , e permette  a fin  di  obbligarli , e in  una: 
^ certa  maniera  sforzarli  a diiiaccariì  dal  Mondo, 
e dair  amor  de’  Tuoi  beni  vani  e fallaci , e a cer< 
car  lui  fole  , eh’  è 1’  unico , fommo , e vero  be- 
ne , e a gettarfi  interamente  fra  le  fue  braccia . 
Felice  violenza , che  Iddio  efercita  verfo  di  quel- 
li , ai  quali  vuol  ufare  una  fpecial  mifericordia  ! 
Forza  dalìderabile , di  coi  fì  ferve  la  divina  §ra«. 

. zia  , come  d’ iliromento  per  allontanar  gli  eletti 
t dalle  vie  lubriche  del  fecolo , c per  condurli  neU 
le  vie  ficure  della  falute,  finché  giungano  al  pof- 
feflb  di  quell’  eterna  , c immenfa  felicità , a cui 
gianfe  il  beato  Agoftino  Novello . Felici  colo- 
ro , i 'quali  dalle  tribolazioni  ed  umiliazioni , che 
loro  manda  la  divina  Provvidenza  , fenza  Tordi- 
vie  , e permiflàon  della  quale  nulla  accade  nel  Mon- 
do , fanno  ricavar  quel  profitto  , che  ne  ricavò 
il  S.  Agoftino  Novello , di  reftar  cioi  difiaganna- 
r ti  delle  vanità  del  Mondo , diftaccando  il  loro  cue- 
re  dall’  affetto  delle  cofe  di  quella  mifera  Terra  , 
td  afpirando  ai  veri  ed  «terni  beni  del  Cielo  v 

21.  Maggio. 

S.  FELICE  CAPPUCCINO. 

^ Sectlo  XVI. 

Oltrt  l*  Vita  4t  quest*  SéiHt»  stampata  in  Ita- 
' £ua  Italiana , si  vedan*  le  notizie  raccolte  dai 
Bollandisti  sotto  il  dì  iZ.'^di  Maggio  . 

Acque  s.  Felice  nell’anno  1513.  in  Canta- 
J.\  } piccola  Terra  della  Sabioa  ne’  confi- 

f . T a * «i 
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t»i  dell*  Abruzzo , di  jjoveri  genitoti , ma  pii , i 
quali  §r  iuf^gnai^ono  a temer  Dio  fio  dalla  fan- 
.duUezza.  £{&ndo  in  età  di  12.  anni  fi  accamo- 
db  per  garzone  con  un  contadino  bcneHante  di 
iSivlta  Ducale , il  quale  lo  deAihb  a guardar  gii 
armenti 4 c .a  lavorare  la  terra.  PalTando 'Cgli  la 
maggior  parte  del  tempo  alla  campagna,  ville  ia 
una  miuhile  fempliclrà  « ed  innocenza , penfarh 
do  {yttto  a Pio  , a cui  offeriva  tutte  le  fatiche , 

« i oifagi  del  foo  melliere  1 e facendo  frequenti 
orazioni  per  implorar  Pajuto  e la  grazia  di  Dio. 
Sicconae  egli  non  fapea  leggere , procarava  coti 
O^ni  iludio  di  afcoltat  la  parola  di  Dio  , quanto 
più  gli  era  pérmeflb  ^ ,c  di  ftntìr  leggere  libri 
^rkoali , e fpecialmente  le  Vite  de’ Santi . Ond® 
cbe  £ fentì  ifpiratp  d’imitar  le  penitenze , e 
aufierità , che  udiva  elfere  Rate  praticate  da’fanti 
Eremiti  per  acquiAare  il  regno  de'  Cieli  j e aque-  J 
£0  fine  nlolvette  d’ abbracciar  l’ iliituto  de’  Relt- 
gtcfi  di  fan  Francefco , chiamati  Cappuccini . 

z.  Ccntrlbul  molte  a fargli  prendere  queAa  rt- 
folnzlone  una  grazia  iniracolola , che  ricevi  da 
Dio , la  quale  fu  di  eflcr  prefcrvato  dal  pericolo 
di  perder  la  vira , in  occauone , che  gli  £ rovc- 
icìo  addoffo  l’ararro,  egli  padàrono lopra  il  cor> 
po  i bovi , co’  quali  arava  la  terra.  Si  portò  pcr- 
xanto  Felice  dal  Guardiano  de’  Cappuccini  di  Ci- 
jifira  Ducale , e fcqe  iAanza  d’ effer  ammeflo  per  . 
JFxate  laico  in  quella  Religione,  effendo  allora 
età  di  30.  anni  . Fu  falle  prime  ri?,eftato  , m» 
<Ontimiando  le  fue  idanze  con  preghiete,  e con 
lagrime , fu  fìnalmenre  confolato  . 1 1 Guardiano 
prima  di  riceverlo  lo  condufTe  in  chiefa , e mo- 
ftrandogli  un*  immagine  del  Crocilìrso  , gli  di(ac,s 
Tidi  ÌÀ  , cÀe  tu  dei  imitare e teimire  i * 
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tifietti  btne , tt  ti  dit  P Mnim»  di  viittre  tuttm 
il  ttmpQ  di  tu0  vit*  con  esniui  confitto  in  croce» 
• Indi  rinviò  a.  Roma  dal  ProTÌncìale  deU’Ol-di- 
ne;  il  quale  l’  accolfe  benignamenre»  e l*ammi> 
le  nella  religione,  matulandolo  tu  Anticoli  a-  fa- 
re il  foiito  noviziato. 

3.  Intraprcfe  Felic  e la  carriera  della  penitenzar, 
« dell*  ofservanza  regolare  con  pran  fervore  di 
fpirito , fenza  mai  rallentare anzi  facendovi-  fenu 
^ jprc  nuovi  progrefii . Egli  era  ubbtdlentHTìmo  ai 
comandi  de^lupertori,  bafiàndcgli  un  folò  cenno 
per  efeguir  tutto  quello che  eli  veniva  ordina:^ 
ro  , per  duro  e difficile  che  fofse.  Era  vigilance 
tn  cufiodire  i luollentimenti , e particolarmente^ 
gli  occhi,  di  modty  che  non  li  filmava  maria  og- 
getti nò  pericolòll,  nÒ  vani  . Amava  in  rnodl^ 

j)articolare  r' orazione,  ch'ò  làlórgente  di  tutte' 
e grazie  ceIeAi>  c ficcome  era  idiota , e nùtv 
I làpeva  leggere  , cosi'  foléa  dire , eh*'egll  non  ili u- 
. diava  fe- non  &i  lèttere  , . cinque' rofse  ed‘unx: 
bianca>  c-  cK»  quefte  folé  gli  badavano  per  dive- 
nir dotto  Bella  feienza  de*  Santi . Pér  le  cinqpe 
iòttere  rofsB*  intendeva  le.  cinque  piaghe  ,-  or  Is 
Padìone  Gesù  Cridò , eh*  era  it  foggetto  or- 
dinariò  delie  fue  meditaziórri  « dà  cui  apprendévB- 
là  pratica  di  tutte  le  più  fublìmi  virtù.-  La  letw 
tera  bianca  lignificava  la  putiti  imnlacolàta'  di 
Maria  Màdte  di  Dìo  , dèlia  qhalé  era  divòtiffi- 
ino,  fludiandofi  d*inertàre  reccette  fui  virtù,  e 
ì ipecialBienre  la  putiti,  la  quale  fopra  ogni  afrra< 
virtù  rendè  - lè  aninle  care  ed  accètte  alla,  rantif- 
fiina  Vergine.  Per  confervare  più  facilmente  que- 
lla virtù  della  purità,  e’ per  meritare  infieme  la- 
protezión  della  Vergine , macerava  la  fua  carne: 
eoH  penitenze  0 aulièritì  ; e aaa  contento  di 
. T j quel 
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quelle  , clic  prefcrive  la  Regola  dì  s.  Francefct 
eiservata  letteralmente  da’  Padri  Cappuccini  , ns 
aggiungeva  delle  altre  più  rigorofe  . 

4.  Fu  dcftinato  fan  Felice  ad  accattare  il  pa-  | 
nc  pe’  fuoi  Religiofi  nella  città  di  Roma , dove  ■ 
dimoro  per  lo  fpazio  di  40.  e più  anni  , cferci- 
tando  in  tutto  quello  tempo  tale  uffizio  faticofo 
di  cercante  in  quella  gran  città  con  taf  modellia  , 
femplicità  , e carità,  che  divenne  P' oggetto  dell*  . 
ammirazione  , e della  venerazione  di  ogni  fotta  * 
di  perfone  , anche  delle  più  illuminate  c tra  !•  , 
altre  di  fan  Carlo  Borromeo-,  e di  fan  Filippo' 
Neri  , i quali  facevano  grande  liima  di  lui . Do- 
po aver  tutto  il  giorno  faticato  in  cercare  11  pa- 
ne , e portarlo  fólle  fue  fpalle  al  convento-,  iti! 
vece  di  metterfi  in  ripofo folca  ritirarli  in  chicr 
fa , e quivi  dimorare  quali  tutta  la  notte  in  ora- 
zione e nella  contemplazione  delle  cofe  celelli.. 
Prendeva  due  o tre  ore  al' più  di  fonno  falle  nu-  T 
de  tavole  , tenendo  per  capezzale  un  fafciò  di 
farmenti . Faceva  continui , e.  rigOrolì  digiuni  ,, 
contentandoli  per  Io  più  di  pane,  ed  acqua  in  po-  • 
ca  quantità  . Solca  chiamar  fe  medelìmo  il'  giu- 
mento del  convento  > e il  fuo>  corpo-  Frate  Asi- 

sì  per  difprezzarfi  ed’ avvilirà  , e sì  per 
fignificare,  che  ad  altro  non  tèndevano-  le  fue- 
brame  , fe  non  a faticare , a mortifìcarfì , ed  a 
ricevere  mali  trattamenti  . 

5.  Si  degnò  il  Signore  Iddio-  twiorare  il  Aio- 
Servo  del  dono  de'  miracoli  , e della  profezia  , e 
di  altri  favori  celefliali,^  tra* quali  s*  annovera  quel- 
lo  di  aver  ricevuto  il  Bambino  Gesù  fra  le.  fue 
braccia  in  una  vilìone  , in  cui  gli  apparve  la  fan- 
tilTìma  Vergine.  Finalmente  inoltrato  già  negli 
anni , ed  cfanflo  di  forze  per  le  fatiche , e per  le 

pe-  ^ 
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|j»nrtenze,  fu  difpenfàto  dall' impiego  di  cetcan- 
w*  t«'.  Allora  ei; fi  diede  più  che  mai  al  raccogli- 
* mento,  all’ 'efcrcizio  dell’orazione  , ed'alla*con- 
rtmplazióne  delia  Patria  celefte  ,•  per  cui  anelava 
il  Tuo  cuore  infiammato  dell’ amor  dir  Dio  , il 
quale  fi  . compiacque  diefaodire  i > fuoi  ardenti  de* 
Cdèrj  chiamandolo -a  le ‘con  una  mortepreiio- 
f» dopo  aver<  ricevuto  con  fingolar  divozione  j 
' Sagramenti  della  Cbiefa.  Seguì  la  Tua  morte  ai 
p i8,’  di  Maggio  deli’  annoj  1587.'  efsendo'  in  età- 
di  anni  74:  e fù>la-fua  fantità.  illàftrata  dal  Si- 
gnore coll’  operazione  di’  molti  miracoli . • 

6.'  J-e^perfone- idiote r non  meno*  che  le  dotter 

fofsono  profittare’  della  Vita*  di  queUo^ Santo 
mparìnO‘ié"prime  ,.,cha.  anche  fenza  Lettere  pof-- 
fona* arrivare  ad-'ana  gran-ìfantiià',-  purché  Tapi 
piano  la>  Religione  -,  .che  profefjaHO  , procurando* 
d?  apprenderla  >;Come  fece  %.  Felice',  sì  coH’àfcoI- 
|l  tare  là' parola  di  Dio,  sì 'col  farfi  leggere  Tihrt> 
buoni,  ed'in  ifpecie  le  Vite-de^Sànti',  lé quali, 
come-  dice  Bafilio  Màgn(K,  conrengona’»  iLVan- 
geló  in  pratica  . Imparino  le  fecónde  ,-  cioè  le- 
dòrte-,  che  avanti  Dio  nuli*'  conta’  la  fclenza , di . 
eoi  fi  fa* tanta  fiinea  ner Mondo  ma  bensì  la- 
vita  buona,  làTempIrcltà  criftiàna  ,*  l’umiltà,, 
là  carità  , e- le  altre  rirrù',  coll’ éferci zio  ' della 
quali  unicamente  s’  ottiene  la  vita  eterna . Sar- 
gtno'y  dice  s.  A^oftino',  gl^  idioti e rapiscono- 
g vivendo  òeno  ii^  regno  dy  Citii’,  mentre  i dot- 
’ ti  ti  rtvoltano  nel- fango  \ e nelle  sozzure  per 
tur  precipitano -nell'inferno.-  E Ge-^^ù  Criftó  me- 
delitno  nel  Vangelo’  (i)  glorifica'  I’ eterno-  fuo 
P.adr'e,  perché’  fi  compiace  manìfertarfi  ; edifpen- 
fàr.  le-  iue  grazie  agl’  idioti  , e ai  piccoIiTecon- 
' T 4;  ' do' 
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do  il  Mondo  , mentre  le  nega  ai  fapienti , c prìi 
dtnri  del  Secolo , i quali  efsendo  goni)  delta  pie. 
tefa  lO' 0 fcìen/a  , e'  dominati  da  «ni  vana  Hi- 
ma  di  (e  PefR  , e dalla  foperbia  , mettono  «n  ofìa» 
colo  agl’ itifltifiR  Talatari  della  Gra'/ia  di  Dio,  la 
quale  vien  conceduta  agli  umili , e vkn  negata 
a’  fuperbi,  fecondo  quel  di vTn’' oracolo  tante  vol- 
te ripetuto  neFe  Scritture  : Deus  superbis,  ttss* 
stit , k^umftibui  »utem  dal  gratinm 

4 
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jiPPENDlCE' 

S.  O S P 1 Z I o 
Secolo  VI. 

Le  aztcrJ  di  questo  Sunto  tono-  stote  descritte-  ^ 
da  s,.  Gregorio  Vescovo  Turonese^^  che  vive» 
vu  nel>  medesimo  tempo  ^ nel  Uh,  é,  top*,  d» 
delia  sua  Storia , e altrove . 

Net  fefio  fecole  fioriva  nella  Provenza  va 
fante  Soiitado  chiamato  Ofpi'/io , il  quale 
rinnovò  nell’Occidente  quei  prodigi  di  peniten» 
za  , che  fi  ammiravano  ne’  Ss.  Anacoreti  , che 
popolavano  i deferti  dell’Egitto  neH’ Oriente  , 

©ve' fi  crede  , eh’  egli  avefse  per  qualche  tempo  ^ 
dimorato  nell’età  giovanile,  per  apprender  i le 
Vw'gole  della  vita  eremitica  . Ecce  quello,,  che  di 
efso  racconta  s.  Gregorio  Vefeovo  Turenefe  , il 
qual  vivea  nei  medefimo  tempe.  Ofpkio  elefse  per 

IM» 
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!((n  abittei(fn&  una  vecchia  torra  atouidonatt,  vi- 
cina a Villafranca^.e  diftante  tre  miglia  in  circ» 
dalla  città  di  Nizza.  Quivi  egli  dimorò  rinclusi- 
fo  in  tutto  il  reft»  della  ftur  vita , rlv«(Uto  d** 
un  ruvida  crllzto  y & cinto  di  pefanti  catene  di 
ferro , per  affigger*  il  Tuo  corpo , che  macerava 
inoltre  con  condnai  digiuni'  e con  vigilie  noti 
Interrotte  li  fuo-cibo  ordinario  altro  non  era  ^ 
ohe  un  panc  h e pochi' dattili , che  a lui  recava- 
oo  alcuni  mercanti  , i quali  pei  lóro  traffico  H 
portavano  ogni  anno  In' Alefsàndria  d' Egitto  ^ 
Nella  Quaredma  raddoppiava  le  fue  penitenze  » 

» per  fio  Nutrimento  fi  fervlva  di  certe  radici  ^ 
oh’ erano  in  ufo  prefso  i Monaci  d’ Egitto 
che  a lui  portavano  i mercanti  fopraddetti'.  E- 
gli  faceva  cuocere  quefte  radici  nell*  acqua  fòla-  , 
tnente  , e ne’  feguenti  giorni  fi  cibava  délle  (lef- 
se  radici  cotte . L’ orazione  y il  cacto  dé’  ratmi , 
la  lezione^  e tnecdta-zione  de*  divini  oracoli  era^ 
no  la  fua  occupazione,  che  non  era-  interrotta  fé 
Don  dal  lavoro  nrunuale.  Quellà  vita  sì‘au(iera, 
povera,  e penitente  , eh’ ei  condiiceva  in  qpelta 
torre,  riufdva  al  Santo  foave  e dcliztora , perchò^ 
Iddio  lì  comunicava  in  modo  particolare  alTuo 
cuore, >e  lo  riempiva  de’- fuol  celeii  lumi,  e di 
una  dolce  fperanza.  di  cuoi  beni  eterni  ^,  ed  inef- 
fabili ai»  quali  egli  aspirava  giorno,  e notte 
con  infocati  deUderj  , * 

2.  Fu- il  fervo -di  Dìo  arricchito  dal' Signore 
del  dono  della  profezìa,  c traile  altre  cofe  pre^ 
àifte  r irruzione,  che  i Longobardi  dovean  fare 
in  quelle  parti,. e nell’Italia,,  portando  da  peP 
tutto  il  terrore  , le  Àragi ,.  e la  defolazione  ìa 
gafìigo  de*  peccati,  e de’ pubblici  diTordini  , che 
allora,  regnavano  nel  popolo  crifliiàno.:  L0 
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z:m  degli  uomini,  egli  diceva,  è salita  fino  al 
trono  dell*  Altissimo  , Non  v*  è chi  cerchi  Id- 
di» con  verità  nè  chi  pensi  a placar-  la  sua 
collera.  E*  sbandita  la  fedeltà  dal  commercilo^ 
e la  giustizia'  dai  tribunali.  Regna  da  per  tut- 
to la  ruberia^  l*  omicidio  adulterio , e ogni 
sorta  di  vizio  . Gli  spergiuri  sono  impuniti.,  le 
Calunnie  trionfano.,  l*  iniquità  è gì  unta,  al  col- 
mo . Non  si  pagano  piti  le  deci  me  al  Signore  j. 
i poveri  ssn  derelitti  , la  Legge  di  Dio  è di- 
sprezzata , Ecco  che  il  Signore  piene  in.  man» 
il  flagello  per  punire  i peccatori  . Ecco  che 
vengono,  sopra  di  essi  i Longobardi-.,  S^nte  bar- 
bara , e- feroce.,  che  metterà  tutto  sossopra  , e- 
che  rovinerà  e saccBeggerà  il  paese  , Ri  tir  ate- 
nei in  luoghi  forti  , e ben  muniti  fuggite  l*' 
eccidio  y che  vi- sovrasta  . Di  fatto  nell’ anno- 
5é8.  dopo  Pafqua  fegul  1*^  inondazrone  de’  Lon- 
gobardi , i anali  come  abbiamo  da^  s.  Gregorio- 
Magno  , e da  altri-  autori pur  troppo  avvera- 
rono la  predizione  del  fervo  di  Dio,,  rieiripien- 
do  di  Iurta , di  fangue  , e di  ogni  forra  di.  ma- 
4i  la  Provenza,  o le  pili-  belle-,  e fertili  provin» 
eie  d**  Italia  .. 

Poca  prima  che  feguifse  tale  irruzione  de** 
Longobardi  , s.  Ofpizìo  avvisò  i Rellgiofì  , che 
abitavana  in-  un- xnonafiero  vicina  alla  fua  torre, 
che  follecitamente  fi-  ritirafser© ,.  fe  non  voleva- 
no rimaner  efpofté  al  furor  di  q«e’  barbari  . f 
voi  y rifpofero  effi,  o nostro  venerando  Rad  re  y. 
perchè  non  fate  lo  stesso  I Quanto  a me  , egli 
leplicò  , non  temete  , che  non.  mi  potranno  faro 
alcun  male.  Vennero  in  fatti  poca  dopo  i Lou- 
gobardt  , e diedero  il  guaflo  a tutto  il  paefe 
trucidando  quelli  che  non  fi  ciane  medTL  in  fai-' 
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vo' in* luoghi  fòrti.-  Giunfero^ancora  alcuni  di 
loro  alla  fuddetta*  torrfe  , ove  dimofava  s.  OfpU 
zio;,  e- vedendolo  rinchiufó  in  quel  luogo  , e cia- 
to di ’catene-di  ' ferro , s’  Immagfoarono-,  ch’ei  foli 
s«  qualche  fcellerato  , • il  quale  fofse  flato  condan- 
natola  ibfl'rir.  la-  pena  de’ Tuoi  • misfatti , ootle  gli 
rrchiefero  -,  quali  delitttiavefse  commerso . Io  ja- 
wo*,  Sd.TìXo\  colpevole  tii  molti  peccai 

ti'.,. e merits’vole  ogni  gastigo  : Efsendo ' ordi- 

nario coflutne  degli  uomini/fantldi  riputarfi  gran 
peccatori,' perehc  -fentono',  come  dico  6,  Agoflino^, 
déntro  di  fé  la  corruzione  della  concupifcenza,  la 
qoaJe-gli  fpingerebbe - a commettcre  moki  peccati, 
fe  norj  fofse: raffrenata  daliagraziadelSalvatore.- 
A Mòra,  uno ' di  quei  barbari-^,  mefsa  mano  alla 
fpada  , . vibrò  un'-colpo  per^  recidere  * al  fervo  dì 
Dio  la  tefta».  Mà  nellV’atto -fterso  gli  rtmafe  T- * 
fliJpidito  il  braccio  fénza-  poterlo  ritirar  piò  a fe^ 
e gli  altri -cadde- di  mano  la-fpada  ; Quei  barba- 
ri-’alzaronomn-gran  grido  i attoniti  , eftupefatti 
e tal  miracolo,  e geftati'a’  pi^  del -Santo , lo'pre- 
garono^ad  aver» piétà-dÌ  ! loro  » Egli  fece  il  fegn®' 
di  croce  fui  braccio  di  colui-,  chetavea  tentata- 
d’  ucciderlo  , ,ed  egli-  reflò  immantinente -guvito  - 
non  folo  nel  corpo',  ma  nel  l'anima. ancora;  poi- 
ché volle -rimanere  in^  compagnia  - del  fervo  di- 
Dio  , e divenne  un  fedel  fuo -difcepolò  i- 
47  Fece  s.  Of|)Ì2Ìo  molti  altri  miracoli , che 
vengono  riferiti  dal  fòpraddétto  s- Gregorio  Tu- 
renefe,  e tra  gli  altri  reftituì  là  vifla  a un  cieco 
nato i-C' guarì  un  fordO,,e  muro',  il -quale  era 
flato  conofciufo  -dal  ’medelìmo  s.  Gregorio  v c dal-  ' ^ 
la  fua  bocca' avearfapute  le 'circoflànze  particolari 
del  prodigio -,  eh’ era  feguito  nella  fua  parfona  * 

Ma^  il  maggior- miracolo  di -tutti'  era  il  fao  t«- 
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nòr  di  vita  sì  Tanto  , c la  Tua  penitenza  tante 
fuperiore  alle  forze  umane  ^ che  continuò  lino  al- 
la morte . Tre  giorni  priora  che  raorifse  , ne  dic- 
ale 1’  avvifo  al  Prepofìto  del  vicino  monaftero  , 
facendogli  fapere  , che  tre  foli  giorni  gli  reca- 
vano di  vita  . Vi  accorfe  fubito  il  Prepolko,  co- 
me anche  il  Vdcovo  di  Nizza , per  nome  Au- 
ftadio,  e molte  altre  perfone,  per  trovarfi  pre- 
fenti  al  felice  tranfito  del  fervo  di  Dio  . Una  di 
cfse  gli  domandò , come  avefse  potuto  durar  tan- 
to tempo,  in  quello  Rato  sì  compafiionevole  ^ in 
cui  Io  vedeva:  i*" h«  poputo.,  rifpofe  il  Santo, 

tonfortaf  dslÌA  del  mÌ9  Signor  Gejlè 

Cristo  , per  amor  del  quale  ho  so^drto  le  mie 
pene  , Aft»  ecco  gid  so»  vicino  ad  esser-  libero-^ 
. t per  uri  momento  di  patimenti  io,  entro  Hell*e» 
torno  riposto  . Nel  terzo  giorno,  fi  levò,  di  óofso 
tutte  le  fue  catene  ; fi  {M^oCrò  in  terra,  ove  di- 
oiorò  piò  ore  in  una  lunga  o fervorofa  orazio- 
ne accompagnata  da  molte  lagrime , di  poi  It 
Itefe  fopra  un  banco  colle  mani  akate^  verfo  il 
Cielo  , rendendo  con  un  volto  fereno  e tranquil- 
K)  umili  grazie  al  Signore  pe’  tanti  favori^  di  cai 
l’avea  rtcolnriato  nel  corfo  del  la -Tua  vita  ; e fptrò 
4a  beata  Tua  anima  ai  2.r-  di  Maggio  circa  l’an.580. 

Piaeefse  a Dio  , che  la  iunefìa  defcrizione  de* 
«attivi  coftumi  de’  Crìflìani  del  fefto  fecolo  , che 
fa.  san  Gregc»rio  TUronefo  colle  riferite  parolo*  di 
cant’  Ofpizio , non  fòfse  applicabile  anche-  a‘tem- 
pi  nofìn  1’  Ma  pur  troppo  chi  volge  lo  fguardo 
alla  faccia  dei  Crifìianefimo  ^ coflretto  a deplo- 
fare  la  gran  depravazione  de-’  coturni,  che  regna 
ogni  fefso>in  ogni  erà,  e condizion  di  perfone. 
]^r  troppo  non  fi  può  fenza  dolore  vedere,  co- 
me la  giuCtzia  ^ calpefUta  ne.’'trU}umli , labuor 
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na  Tede  sbandita  ne*  contratti , la.  tnodefHa  e la 
cafHtà  è dcrìfa  e difprez/ata  , 1*  umiltà  , la  fo* 
brietà , e le  altre  virtù  cridiane  fono  fconofciit* 
tc  da  oiolrt , a non  corate  , e in  luoga  loro  il 
vizio  tdonia  da  per  f urto  fenza  alcun  freno  e rU 
tegno  . Qr  fc  Iddio  allora  mife  mano  al  flagel- 
la per  punire  i prtvaricarori  della  (ua  fanta  leg- 
ge , e invib  contro  di  loro  dalle  parti  Settett. 
tuonali  un  foltiflìnio  nembo  di  barbari  , che  rieni'.< 
ptrono  di  Aragl , e di  defolazionc  tante  città  e 
provincia;  ^ual  gafiigo  non  po(Tianv),o  tu»  dob- 
Diamo  noi  temere  dalla  tremenda  giuflizia  di  uu 
Dio  oltraggiato  continuamente  con  tante  offefe, 
te  non  procuriamo  di  placarlo  con  una  feria  pe- 
nitenza , e con  una  fmcera  converflone  di  cuo- 
re v e mutazion  di  coftumi  ? E vero  bensì , che 
non  Tempre  il  Signore  • punifce  i peccati  degli  uo- 
mini in  quella  vita  ^ e che  non.  di  rado  tace  , e 
diflìmula  ^ come  dice  U Profeta  ( i ), , e lafcia  , 
che  i peccatori  corrano  a briglia  fclolta  nelle 
le  petverfe  lor  vie.  Ma  chi  non  fa,  che  que- 
llo ftefso  b uno  de*  piu  tectibili  effètti  della  di- 
vina vendetta  ?*  ira  , dice  s.  Agoftino», 

eut»  ma  irajcitMr  Qetts  ; poiché  fl  va  a cadere 
dopo  morte  nelle  mani  terribili  d*'un  £>io  fdb- 

Soato,  c a precipitare  nelle  fempiterne  fiamme 
eirinferno,.  Horrendum  est , dice  PApoflblo  fa),, 
incidere  in  manus  D'i  viventi s : E’  cofa  orren- 
da e fpavenrevole  per  un  peccatore  oflinaro  nel- 
la malizia  il  cadere  nelle  mani  di  CKo  vivente . . ' 
Adunque  il  vero , ed  unice  rimedio  per  ifehi- 
vare  i gaflighi  e temporali , ed  eterni , fi  i quel- 
lo di  convertirfi  a^Dìo , di  emendare  i coflnmt  • 

oe». 

(i)  Sap.  1.1. 14.  ■ ^ 

Va)  ^eb,  IO.  la* 
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corrotti  e di-  vivore  ftabiBneote,  o cofl»»tem-„ 

!]  ot‘,  z 


22..  Maggio  ,. 

5ANTA  GIULITTA  VERGINE,. 

E Martire  .- 

Secalo  y.' 

La  rerazjor,  sincera  ^ dii  ■ sua  Martirio  è riporr, 
tata  dal  RUinart:  nella  Storia  della  fersecu. 

dell  edizjon.di  Venezia..  * 

(^Enfeiico  Re  de'Vindali  oell’AfTrica,  vederi- 
^ 1.  Romani  diftrarti  . da  diverfe  cure  , e - 

• PnnapalnTCnte  Afe/io  il  pi'u  celebre  fra  i loro^ 

d’p7l!fr  "verter  ordine  agli  affari  : 

delle  Gallie  forprefe  in  piena  pace;  e fenza  ve- 
rini »iotivo- d’ dflfefa  ; o di  difgoffo- la  città  di- 
Gartagine,  e- fé  ne  impadronì  il  d:  ip.  d’Otto- 
bre  dell  anno  4?p,.  Non  contento  - d’  aver  dato> 

^ un  facco  nmver/ale’ , fece  tormentare  molti  di 
quei  cittadini-,  per  faper  dove  avcfsero  nafcofe  le  - 
loro  ricchezze.  Non  furon  efenri  dal  facco  nep.- 
pur  le  cniefe  anzi-  dopo-averle  fpogliate  de’  lo- 
ro^ ornamenti , e-  averne  porrati:  via  i vali  facri , . 
le  .-irsegno  per  quartieri- allé  Aie  truppe . Trattò- 
crudelmente  tutto  il  popolo,  ma  in- modo ^ par- 

' tic»* 
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ticolare  fi  dichiarò  nemico  della  Nobiltà,  e d«» 
gli  Ecclefiaftici  ; e volendo  introdurre  1’  Ariani- 
fm»  per  tutta  l’  Affrica,  fcacciò  i Vefcovi  dalle 
" Toro  Chiefe,  e a molti  de’ Cattolici  fece  dar  morte. 

Le  matrone  e le  donzelle  nobili  furono  j^ndate 
fchiavfr  a de’  mercanti , per  fare  urrdifpetto  mag- 
giore alia  Nobiltà,  edefolar  la  città  interamente. 

T.  Fra  quelle:  illuftrifchiave  ri  fu  una  virtuo- 
fa  donzella  ,,  per  nome  Giulia,  nata  d’una  delle 
piò  riguardevolt  famiglie fa  quale  fu  venduta  a 
un  mercante  pagane ,,  chiamate  Eufebia , che  la 
conduffe  in  Soria.'La  santa  donzella,,  che  s’era 
confervata  pura  , e innocente  in  mezzo  alle  cor- 
ruttele , che  regnavano  in  Cartagine  prima  dell* 
invafione  di  Genferico  , foffrì  pazientemente  l* 
irmiliazione  della  fchiavitù  , a cui  il  Signore  avea 
permeflb  , eh’  ella  foffe  ridotta  ; e cogli  occhi 
della  Fede  la  riguardò  come  uno  flato  , in  cut 
Iddio-  l’avea  collocata,  acciocché-  poteffe  piu 
perfettamente  imitar  Gesù  Crifto  Tuo  Salvatore , 
e fantificaiE . Inoltre  effendo  bene  iflruita  del 
precetto,  che  dà  ai  fervi  l’Apoffolo  s.  Paolo, 
krviva  con  diligenza  il  Tuo  padrone  non  foia- 
mente  quand’  egli  teneva  l’occhio  fopra  di  lei , 
ma  in  ogni  tempo  , confiderando  nella  Tua  per- 
fona  Gesù  Criflo  medefimo-,  a cui  faceva  conto 
d’ ubbidire?  ficché  non  v’  era  comando  alcuno, 
eh’ ella  prontamente  , ed  efattamente  non  efe- 
gaifie  . £ però  il  fuo  padrone  , ancorché  Paga- 
no, ammirava  la  fua  virtù  , e in  riguardo  di  . 
efa  y,  portava  anche  qualche  forra  di  rifpetto  alla 
Religione,  ch’ella  profetava..  Giulia,  fubito  che 
avea  terminate  le  fue  faccende  , impiegava  il  tem-  , 

po , che  le  rimaneva  , o in  leggere  , o in  fare  I 

•razione?  e per  amor  di  Dio  ella  fi  macerava 

\ 

i 
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«oh  di^um  contìnui , fenza  che  poteìTe-  it 
pici  roue  colle  carezzo  , nè  e«lle  efortazioni 

thdorla  mai  a>  rompere  i)  digiuna  nè:  pur  per  ua 
giorno,  fuorché  le  D«menkhe  . Il  fuo- volto 
ttnpal^iva  ogni  giorno* più',  me  ia  foa  Fede  fi- 
corroborava  ; s- tttaridivano*  le  Toc  membra  , ma 
il  fio  fpirito  femore  ^o  in>Die  s’ imfùngoava^ 
per  dir  così'',  de^  doni  fpmruli che  li  Signóre- 
le  compartiva  largamente  . , ' 

Or  avvenne,  cho^  il  fuo  padrone  caricata  una 
nave  di  aknne  foe  merci  per  Ie>  Galite , pafsan-' 
do  vicino  air tìbia  della  Corfica , gettò  l’ ancor» 
a Gapocorfo.  Quivi  veduta  dUontano  otta  trup- 
pa di  Pagani , che  oftèrhrano  folennemente  fagn-* 
tìzi  ai  loro  Dei-,  fcefe  fobito  con  tutti  i fuoi- 
dalla  nave*,  per  avere  anch’ effb  patte  a quei  fa* 
griizj  i r gimito  al  luogo  del  fagrifizio  ^ , trovò* 
(ì  facriàv'ava-  un  toro  ai  demonj  ^ Menrra 
tutti  coftoro  fìavano*  in  fella  , e crapulavano,. 
<^ialia , 4tmalà  fola  . nella  nave,  traeva  dal  (bndoi« 
del  petto  alti  ifofp tri  fopra  la^Inr  cecità '<.  Infor- 
mati di  ciò  alcuni ''.farellitr*'  di  Felice,  - il  quale 
come  uno  de’ primarj  dell’ ifola era  capo  dix 
quella  feda,  gMenc  diedero  avvlfo,.cd  egli  ri* 
volto  ad  Eufebio  ; Perchè  , gli  diffe,  tuiii  -quei 
deila  voUra  compagnia  non  (pn<-'venmk  a render 
culto  ai  noflrt  'Dei-;  anzi.  Tento  , che  vi- fia-fra. 
quelli -uoa  giovane  , che -fi  burla  de’ noftri  Nu- 
mi . Rifpofe  EuCebio-;  Sappiate-,  cht'in  neffùna^ 
tnaniera , e nè' pur  colle  minacce,  ho  potuto  ri. 
mnover  la  giovane,  di  cùr- voi  parlate , dalla .Rc- 
ligion  crifliana*,  ch’  ella  prt^fsa  ; e fe.io  uou' 
avelli  hifogao’  del  fervizio  'traelifTimo  , eh’  ella, 
mi  preda-,  la> punirei,  come  merita  . Felice  re- 
pUeb:  Ocollringctei»  9^facrkfica«:  a’oNtdri  Deì^ 
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ovvtro  dateviela  nelle  mani,  che  io  vi  darò  i« 
cambio  guaitro  delle  migliori  mie  fchiave  à'  vo-  ' 
firn  fcelta , oppure  ve  ne  pagherò  il  prezzo,  che 
farà  tafTato  . Quando  anche  , replica  Eufebio  , 
voi  mi  volefie  dar  tutto  quello  che  avete  , non 
mi  pagherefte  LI  buon  fervizio , ck'  ella  mi  prefta» 

4.  Vedendo  Felice  di  noa  poter  guadagnare 
Eufebio  colle  promefse,  pensò  a ferprenderlo  con 
mti firio  . Fa  preparare  un  folennc  banchetto , e 
v’  invita  Eufebio , il  quale  efsendofi  ubbViacato  , 
s*  addormenta  profondanaente.  Allora  una  truppa 
ihfurlata  di  Gentili  le  ne  va  alla  nave,  e trat- 
tane Giulia  , la  conduce  davanti  a Felice  , che 
così  le  parla  : Sacrifica  agli  Dei,  ed  io  darò  a| 
tuo  padrone  quel  prezzo , eh’  egli  vorrà  , per  ri- 
feattarti , e metterti  in  libertà  . La  mia  liher... 
tÀ  i rifpofe  Giulia,  consiste  neH*  esser  Serva,  di 
Cristo  , a-  cui  procuro  di  servire  eontinnamente 
te»  Ha  cuore  pur»  , e sincero.  Cotesti  vostri  Dei 
tson  solamente  non  li  venero^  ma  di  piò  li  de... 
testo . Felice  allora  le  fece  dare  delie  guanciate, 
ad  cfsa  nell’  atto,  che  le  riceveva  : Se  il-mim 
Signor  Cerili  Cr/z/o,  diceva,  ia  soiferto.  per  me 
9.  schiaffi  y e sputi  nella  tua  faccia,  y perchè  a.om 
dovri  io  per  amor  suo  essere  schiaffeggiata  , e. 
perchè  in  vece  degli  sputi  non  mJ  bagnerò  eol- 
ie lagrime  le  mie gu enee  ì ¥tXxct  aquefte  parole 
comandò  , che  le  iòlsero  Scappati  per  forza  i ca^ 
pelli  dal’  capo , e che  fofse  fieramente  battuta  • 
La  Santa  fof&l  coftantemente  anche  cpiefìo  toc- 
mento,  e in  mezzo  ai  Tuoi  dolori  „ diceva:  Le- 
derò sempre  il  mio  Dio , che  fu  percosso,  com 
verghe  per  la  mia  salute  ».  se  il  mio  Signore 
fu  coronato  di  spine , e conjitto  in  una  croce 
fé*  miei  peccati  , perche  non.  hanno  ad  essere 

strafa 
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strappati  a me  i captili  ì''  perchè  , non.  soffrir^' 
io  questi  tormenti-  a fin.  di  giungere-- 0 conseguir 
la  palma-,  del- martino  } ‘ 

• y.  Intanto  Felice  tem end®',. che  E«febio  no», 
fi  rvepliafce  e che  non  gli  permettefse  dì  fa- 
ziare  là  Tua  inumanità",  comandò  , che.  la  Sant»  . 
fofse  crocififsa  ,,come  fu  barbaramente  efegiito». 
£ cosi  quella.  rant*anima  nel  giorno  ' 22.'  di  Mag. 
grò,  in  cui'fegul  il  fao* martirio,  fcìolta  dai  le<^- 
gami'  della  carne,  fe  ne  volò  accompagnata  dagli  : 
Angioli  in  Ciélo  ..Nel  medefimo>tempo  fu  ri- 
velato il  martirio  di  qaeftaSanta  ai  •monaci  dell®’ 
Ifola  di' Gorgona  quali,  montati- fubito  fu  dii 
una  nave-,  con  vento  favorevole  gìunfero  a Ca- 
pocorfo,,  e trovarono  , che  fercofe  erano-  com*  ' 
era  ftato  lor  rivelato  -.  Calarono  pertanto  dallai 
croce  col^ dovuto- ri fpetta.  il  corpo  della  Santa^, 
e*  pofiòlo  nella  nave  loro , con- grande  celerità  fej 
ne  tornarono  a Górgona  i ove  gli  diedero  onore-  - 
vole  fepoltura  , ed  ivi  rimafe  fin  dopo  la  metà, 
dcll’^'orravo  'fecolo',.  quando  per. ordine- di'  Defi-  - 
derio- Re- dei  longobardi  fir  trasferito  a Brefcia , . 
c collocato  in  un  magnifico  monafiero  da  lui  fat- 
to edificare  in- quella  città"^  ove- fon*  tuttavìa  in- 
grandiffìma- venerazione  quelle  facre  Reliquie. 

6.  Le  perfone  decadute- dallo  fiato  nobile,  •- 
ricco  ncir  abbiezione -,  e-povertà  hann«  in  que--* 
fla  illuftre- Vergine,  un  bell’  erempiovda  imitare  ■ 
per  lor  conforto  ',  e confolazione  v La  Fede  infe- 
gnalòro  , come  infcgnava  a^lei,  che  fono  in  ta- 
le-fiato  piu  raf^somiglianti  a Gcsb  Crifio  'j  il  qua- 
le , eifthdo  Figliùoi  di  Dio  , e padrone*  dell’ U- 
niverfo  , fi.  fepe. pòvero. per,  noftro  amore,  (i) , 9^ 

▼e»» 

’ (i)  2.-  Gor.  8.  p. 
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venti*  al  Mondo  pec  fèrvlre  e non  per  efser  fer« 
viro  (i)>  e in confegaenzat  pofsono  con  più  fa* 
cllità  fantifìcarfi  y c giunger  con-  merito  maggiore 
al  regno  dei  Cieli ..  Anche  le  perfone  ^ che  dalla 
loro  condizione  fono  obbligate  a fervirc  , impa* 
lino  da  quella  Santa  la  maniera  di  rendere  il  ior 
fervizìo,  aggradevole  a Dio , e nef  tempo  ftefso 
guadagnarfi  T affètto  di-  coloro-,  a cui  fervono  , 
adempiendo  con  fedeltà , e diligenza  gli  obblighi 
de^  proprio  loro  flato  ,,  riguardando  ne*  padroni 
qualunque  fieno,  la-  perfona,  di  Gesù;  Grido  ; e 
impiegando  il  tempo  , che  loro  avanza,  dalle  oc- 
cujpazioni.  dei  lor  minifìerK  nell*  orazione  , nella 
lezione  del  libri  fanti , e fpecialmente  ntila  me- 
ditazione della.  Paffìone  dK  Gesù.  Ciido  ^ per  fo* 
flenerli , ed.  animar^.  ,’  come  faceva  s..  Giulia  , a 
fofFrir  pazientemente e con  meHto  le,  fatiche  , 
le  umiliazioni  ^ e gli  umori  fpefse  volte  ftrava- 
ganti  , e iàflidiod  dei  padroni- , a fìn  di  confe* 
guire  il  premio  dal  Signore , avanti  di  cui  , co* 
me  dice  Paolo.  (2)  ,.  non  v’è,  diftinzione  al- 
cuna di  padrone  , c di  fervo , ma  tutti  faraaiif^ 
vcompeofati:  fccond»  Itr  opere  i«ro  . 


Af, 

(l)  Matt,  ZO.  28; 

(z)  'E^kes,  6,  8.  GmI,  zi. 
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APPsmics 

ss.  CASTOs,  ED. EMILIO.  MARTIRI,», 

Peeol»  Uh, 

' ' \ 

Ciprigno'^  Ktl-  tratt*t»  de  X.apfty 

* sermanf  2^%.  JelP  uliìmM. 

edizitne  ^ ci  b^mno  . l usciate  le  msmatit  dir. 
fttejti  dme  Ss,  Mar  tizi  ,. 

IDoe  grjrt.SaiJti,  e<elebri  Dottori  dèlia  Ghie* 
la  $.  Giprtano  , a s.  AgofUno  han  fatto  . I?' 
•logio  de,’-due  Ss.  Martìri  Càfto.,  ed  Emilio,  def 
^li  (I  fàv  oggi  commemorazione  ne!uMartÌEolo> 
1^0  Roma no%  Eflr  fatono  arreflari , e prefentati 
al  ' tirantio’in  ' Cartagine.  neJR  Africa , durante  lì 
l>crfecuzion€  di  Decio* Imperatore,  e nel  primo 
•ombattimearo  rimafero  atterrati  da  &tanaflb, 
eedeodo  alU  violenza  de^tormeoti  ,,c  aegando^ 
almeno.-eftcrnaraente  , il  nome  di  Crìflo  ',  ben- 
ché Io  rtteoeflero  , e confelfRflero  nelT  interno  del» 
cuore  . Mà> ciò  nulla': avrebbe  loro  giovato, 
rocchò  ai  tentimenti  interni  .‘del  euoré,  come  di^ 
ce-  I’ A portolo  , è d’bopo:checorrifponda>.'ia' vo»^' 
ce  edema  della  bocca a.' fine  dlconfegoir  la-fila 
late.  II  Signore  però  avendO' pitti. di' loi^‘,  fe. 

aermife  cfre.éadeflfero  nell’ apoftafia,  forfè  irr,ga^ 
igo  della  prefonaioBe , che.  avevano  avuta  del- 
^ «or  forze , come  olTèrva  s.  Agortino',  non  glt^ 
abbandonò  per  fompre , ma  gli  animò  nnoramen'- 
te  alia  pugna |i  confortò'^  colla. potente,  fua 

’gja»- 
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graTtsi , e fece  lor  riporrare  an  gloriofo  trionfo 
«el  'fecondo  conibattimenro  ,,  in  cui  comparvero 
avanti  al  Tiranno  , e gensr©>amente  confeifaroDO 
il  fuó'fanro -nome  . E/j/ , <lree  ■«.  Cipriano,  co- 
nos tendo  il  loto  f/ttlo^  e umilmente  xonfessando- 
io  ^ e aecmandoti  'tei  del  gt-ave  delitto  commes- 
so , meritarono  -di  rial^zarsi  ^ e di  ricevere  il 
divin  soccorso  . 'Essi)  nel  primo  conrbatri mento 
cederono  alle’ fiamme  ^ che  abbrustolirono  le  lo- 
ro merrièrm  ; ma  di  poi  ùt  un  altro  combùtthntn- 
.to  le  fiamme  cederono  alla ‘toro' fortezza , e co- 
stanza , per  cui  si  -ntantennero  fermi  nella  lor 
Fede.^  e 'trionfarono  de*Uor  nemici  yt  persecuto- 
ri. Essi  y foggiuttfe-s.  Cipriano  , dimandarono  a 
Dio  il  perdono  della  -lor  debolezza  t non  tanto 
.colle  lagrime  y quanto  colle  piaghe.^  delle  qua- 
li i loro  corpi  erano  ricoperti , e straziati  tra 
crudeli  tormenti  . Queste  piaghe  furono  una  vo- 
ce assai  più  efficace  delie  parole-y  per  ottenere 
dalla  divina  bontà  la  remissione  del  grave  lo- 
ro peccato  y e la  perfetta  liberazione  daW'ànfe- 
iice  stato , in  cui  eran  caduti  . 

2.  Accadde  a*  due  Ss.  Martiri , Bice  s.  Ago* 
■fìino  , quello  fteflo  , ctie  avvenne  all’  Apeflolo 
$an  Pietro  , il  quale  in  pena  della  fua  prefun* 
zlone  fu  abbandonato  a femedefìmo,  ed  alla  fua 
debolei'za  , onde  per  timore  negò  tre  'volte  il 
fuo  divino  Maeftro  ; ina  poi  riguardato  con  oc- 
chio benigno , e mifericotdtofo  ^ Gesù  CrWto  , 
TÌconobbe  il  Aio  errore , lo  ‘déteOò  i e lo  pianfe 
amaramenté  ; onde  divenuto  umile , meritò  non 
folo  di  ottenere  il  perdono  della  Tua  colpa  , ma 
di  effere  ancora  coHiraito  capo  della  Chiefa , o 
d’iiriìtare  il  fuo  Salvatore  con  un  gloriofo  mar- 
tirio j merendo  per  amor  foo  confitto  in  crore, 

^ Così 
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Cos-Ì  i Ss.  Martiri  Carto  , ed  Emilio  ( feguita 
a dire  il  s.  Dottore  ) allorché  preftìmettero  del- 
le lor  forze  , rimafero  vinti  dal  timor  de’  tor- 
menti, e foccomberono  alla  tentazione.  Ma  poi 
avendo  per  efperienza  ticondfciuta , e confeflata 
umilmente  la  debolezza  delle  proprie  forze , e che 
non  in  fe  fteflì , ma  -in  Dio  folo  dovean  riporre 
la  lor  fiducia  ; affiditi  dal  fuo  braccio  onnipoten- 
te , hanno  virilmente  combattuto , ed  hanno  con- 
fegnita  la  corona  d’ un  gloriofo  martirio  ; il  qua- 
le fegul  circa  l’an.  250.  nella  fopraddetta  perfe- 
cuzione  di  'Decìo  Imperatore  . 

Le  cadute  di  quelU  Ss.  Martiri  ( Toggiunge  s. 
Agofiino  nel  Sermone  che  fece  al  fuo  popolo  nel 
giorno  della  lOr  feda  ) e di  altri  grandi  uomini, 
fervano  a noi  pure  d’ ammaefìramento  per  non 
prefumer  mai  di  noi  fieffi,  e non  appoggiarci 
la  la  noftra  pretefa  virtìi , ma  mettere  tutta  la 
nollra  confidenza-  in  Dio , e nella  grazia  del  no- 
ftro  Salvatore  . Egli  li  ^ umiliato,  ed  abboffato 
per  nollra  falute  , e ci  ha  infegnato  e colle  pa*  ' 
role  , e coll’  efempio , che  nell’  umiltà  Ila  tipo-  I 
Ha  la  nollra  forza  , e la  nollra  falute . Da  Dio  j 
riconofciamo  ciò  che  abbiamo  di  buono,  e dalla 
fua  mifericordia  imploriamo  '<juel  che  ci  manca,  _ 
•confeffando  umilmente  , che  il  tutto  \ un  dono 
liberale  della  fua  beneficenza.  Così  pure  allorcli^ 
per  nollra  difavventura  cadiamo  it  qualche  fallo, 
e reniamo  vinti  dalla  tentazione  , non  ci  perJia-  j 
mo  d’  animo  , e non  ci  lafciamo  abbattere  dalla  ' 
•difperazione , come  fe  il  nollro  male  fofle  lenza  '( 
rimedio  . Ma  bensì  imitando  1’  efempio  di  qfle-  1 
Ili,  Ss.  Martiri  , umiliamoci  nel  profondo  della  J 
«olirà  miferia , e debolezza,  deteniamo  con  fin-  T 
«era  penitenza  ia  figlUa  colf»  J e ricgiriamo  a 

<3«a 
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•Gesìi  Crifto  noftro. medico  onnipotente  , accioc- 
• chè  colla  fua  grazia  Jfani  le ’noftre  piaghe  rpiri- 
tuali  ,®"CÌ- conforti  a combatter  di  nuovo  viril- 
mente contro  i jnemici -della -.nolìra ’falute  , ifino 
a riportarne  una  compiuta  vittoria  , e a confe- 
guire  quell’ eterna» corona  ,»che  confeguirono  i fo- 
pradetti  Martiri,  e^ch’^  infallibilmente  promefsa 
a coloro,  che  combattono  legittimamente  (i),  cioè 
.con  coftanza , -e  con  perfeveranza'.finoallamort* . 

Maggio.  ^ 

S.  G U I B E R T O,  ' 

'Sectl»  X, 

La  su*  Vita  sctitt*  da  Sigeherto  ‘sopra  le  an- 
tic  he  memorie  del  monastero  fondato^dal  San- 
to , è .riferita  ^dal  'Surio  'sotto  questo  giorno., 
e piu  corretta 'dal  Mabilloìì  nel 'secolo  quin- 
.PO  de'  Ss.  Benedetiini.. 

C"*  UIbérto  nacque  verfo  l’anno  Sp2.  «ella  Lo- 
J rena  d’  una  delle  più  iiluflri-,  delle  più  an- 
tiche, e delle  più  ricche  famiglie  di  quella  pro- 
vincia . Ma  egli  non  curando  ì vantaggi , che 
per  ragion  della  ifua  condizione  avrebbe  potuto 
godere  del  Mondo , neffuna  cófa  ebbe  più  a cuo- 
re , che  di  acquiUar  la  vera  virtù,  e iarlì  santo. 
Quello  fu  un  efletto  dèlie  fante  maflìme  del  Van- 
gelo , che  fin  dai  Tuoi  più  teneri  anni  gli  erano 
ìlate  iftillate  nell’-animo  , e particolarmente  di 

2.  Ttm.  2.  5.  . 
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45^  Vite  de' Ss.  23.  Maggio, 
quella ^ Ae  dice,  effer  più  facile,  che  un  cam- 
mello patfi  per  la  cruna  d’ un  ago , di  quel  che 
fia , cùe  un  ricco  fi  falvi . Quindi  ^ , ch’ei  con- 
eepì  un  gran  difprezzo  delle  ricchezze,  e di  tut- 
ti i piaceri  , e delle  grandezze  terrene,  e lafcian- 
3o  che  i luoi  frardlK  , e le  Tue  forelle  , che  fu- 
tono  in  gran  numero  , penfaflero  ad  accalarfi  e 
a ftabilirfi  nel  Mondo , egli  rifolv^  di  menar  vi- 
ta celibe , per  potere  con  maggior  libertà  atten- 
dere al  fervizio  di  Dio . Contuttociò  egli  fegul 
per  alcuni  anni  la  vita  militare , ma  fu  sì  lon- 
tano ^11’ abbandonarfi  a quei  vizj , che  fon  pur 
troppo  comuni  a una  limile  pivfelfione , che  an- 
zi non  vi  fu  virtù , nella  quale  non  fi  efercitaf- 
se.  Ma  perché  fi  fentiva  ftimolato  aduna  mag- 
gior peife/ione  , rinunziò  alla  milizia,  rifoluto 
di  confacrarfi  interamente  a Dio . 

2-  Si  riiixì)  pertanto  in  una  Terra  di  fuo  do- 
minio-, "C  quivi  conluhando  fui  modo  di  rinun- 
ziare "al  Mondo,  e di  fpogliarfi  delle  fue  foftan- 
ze  in  benefizio  altrui  , prefe  finalmente  Ja  rifo- 
lozione  di  fabbricare,  e di  dotate  nn  monaftero, 
efiendo  perfuafo  , che  farebl«  fiata  opera  molto 
accetta  a Dio  il  procurare  in  quella  maniera  un 
afilo  a quelle  perfone  , ebe  moffe  dalla  Grazia 
di  Gesù  Grillo  avelTero  voluto  menare  una  vita 
penitente,  e ‘mortificata , e impiegarfi  ncll’ojft- 
lìre  a Dio  continui  fagrifizj  di  lode , e di  rin- 
graziamenti . Diede  egli  adunque  la  Tua  terra  di 
Gemblù  con  tutte  le  fue  pertinenze  , cerchi  vi 
Yofle  oollniito  un  monaftero  , come  fu  fetto , col 
Toccorfo  ancora  di  una  Tanta  donna  fua  avola, 
per  nome  GilTa , la  quale  volle  elTere  a parte  del 
«nerito  di  queft* opera  buona,  contribuendo  una 
aaiK  dcU«  Tue  foiuujic  p»  lo flabilimt nto  dello 


Viti  de’Ss.  *5.  Maggio.  45^ 
fleflb  monaftero.  La  nuova  chiafa , che  vì  fu  fab- 
bricata , volle  Guiberro  , che  fofTe  dedicata  in  o- 
nor  di  fan  Pietro , e di  s.  Eluperìo  Martire  del- 
la legion  Tebea  . Dipoi  vi  radunò  dei  monaci , 
i quali  procurò  che  vivcflero  collo^  fpitito  degli 
Apoftoli  , e dei  primitivi  Fedeli  , Val^  a dire  , 
che  non  aveflero  nuli*  di  proprio , foffero  infic- 
ine uniti  con  i vincoli  dell»  carità  , come  fé  no* 
avefiero  che  un  cuore , e un*  anima  fola  , e me- 
naffero , per  quanto  è pofifibile,  una  vita  da  An-* 
gioii  in  un  corpo  mortale  . Il  primo  però  ad  i- 
mitare  i primitivi  Criftiani , che  portavano  a pih 
degli  Apoftoli  quanto  avevano  , volle  effer  egli 
medefimo , difponendo  delle  fue  foftanze  a favor 
di  quefto  monaftero  ; e riputandofi  abbaftanza 
ricco  , per  aver  provveduto  al  mautenimento  di 
un  gran  numero  di  fervi  di  Dio,  i quali  edifi- 
caflero  la  Chiefa  coll’efempio  , e 1’ ajutafsero 
colle  orazioni  loro. 

5.  Egli  poi  fi  ritiro  nel  monaftero  di  Carza^ 
per  timore,  che  il  reftare  in  quello  di  Gemhlù, 
fabbricato  , e dotato  da  lui , non  gli  fofse  di  u- 
iia  tentazione  di  vanità , per  cui  perdefse  il  me- 
rito di  quell’  opera  buona . Fioriva  nel  monafte- 
ro  di  Gorza  la  difciplina  monaftica  folto  l’Ab^^"-^ 
te  Agcnoldo , e quei  monaci  fi  può  dire, "cne  ” 

foflero  altrettanti  fpecchi  di  ogni  fubllme  virih.'* 
Ora  Guiberro  pofe  tutto  il  fuo  ftudio  nell’appro- 
fittarfi  di  sì  belli  efemplari  ; e a queft’ effètto  an- 
dava efaminando  feco  fteflo , qual  foffe  la  virtù 
che  maggiormente  lifplendefr»  in  ciafeun  religiò- 
fc,  e quella  fi  ftudiava  d’imitare  con  ogni  pof- 
lìbile  efattezza  ; e per  quefta  via  fece  in  breyi^ 
tempo  progreflì  tanto  maggiori , quanto  che  il 
riputava  di  gran  lunga  inferiore  al  minimo  de’ 
Maggio  V 
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45^  l'ite  de'  Ss.  23.  Ma{>gio. 
fuoi  fratelli.  Quando  vedeva  efercitare  a taluno  ^ 
la  pazieri2a  ,,  1’  ammirava  , e accufava  fe  di  non  < 1 
aver  un  eguale  rafìegnavione  .e  coraggio  *,  quando 
re  vedeva  tal  .altro  mortificato  e fervorolo  nell* 
«razione  , folpirava  , e doIevaìS  firternainente  di 
ron  avere  ancora  veruna  ralfomiglianza  con  Inii; 
f:  in  quella  maniera  Iddio  conlervava  fono  una 
f'^iroionda  umiltà  i doni  fingolari , che  comparti- 
va air  anima  Tua  . 

4.  Quantunque  però  egli  fi  foffe  ritirato  a Cor^ 
za , era  fempre  il  padre  , e protettore  de’mona- 
£Ì  di  Gemblìj , i quali  teneramente  amava  ; non 
già  perchè  ne  era  il  Fondatore  , ma  perchè  gli 
feorgea  fedeli  alia  loro  vocazione  j ond*è,  ch’ef- 
sendofi  armata  contro  di  loro  l’ invidia  , egli  cre- 
dè di  do\  ”ne  prendere  la  difefa , e d’impedire, 
che  non  folu  recato  loro  alcun  danno.  Concios- 
frachè  avendo  alcune  perfone  di  mal  talento  rap- 
prefentato  all’  Imperatore  Ottone , che  Guiberto 
non  avea  potuto  donare  altrui  la  Terra  di  Gem- 
blìi  j.per  elTer  quella,  dicevano  eflì  , un  Feudo 
Imperiale  , et  fu  chiamato  alla  Corte  a render 
conto  di  quello  fuo  fatto.  Velie  l’Imperatore, 
eh'e  il  Santo  rrattafle  le  fua'caufa  alla  prefenza 
liq^uoi  avrerfarj , e il  Santo  lo  . fece  con  tanta 
" j»’  ^'-kità,  e con  sì  buona  maniera,  che  Otto- 
^ non  folamente  approvò  la  donazione  fatta  da 

Guiberto , rna  concedè  ancora  a quel  mon.aflero 
molti  privilegi  , e ne  diveatò  egli  miedefimo  il 
prò:  Ottore . Diverfe  altre  occauoni  fe  gli  prefen- 
taj'onp  in  apprelTo  , di  dover  prendere  la  difefa 
dr  quel  motiafiero  , e dei  fuoi  diritti . Una  fgi 
cowtro  UH  fuo  cogRaro  , il  quale  pretendendo, 
che  alla  fùa  moglie  apparterete  quella  Terra  , 
fi  mife  violentemente  in  pofl'c£‘o  di  UKte  1’  eni- 
> tra- 
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frate  del  monaner*.  San  Guiberto  fi  fludiò  d: 
perfuaderlo  del  torto  eh’  egli  avea  , e colla  (ua 
umiltà,  e dolcezza  ottenne  , che  deGllelTe  in  av- 
venire da  ogni  forta  di  violenza  . 

5.  Nel  tempo  che  il  Santo  flette  a Gemb'ù  Id- 
dio gli  prelentò  il  modo  d’aflaticarlì  per  la  con- 
▼erfione  di  alcuni  Ungheri  , i quali  giacevano 
tuttavia  fepolti  nelle  tenebre  della  infedeltà.  Co- 
floro  paflavano  di  quando  in  quando  la  Mola 
per  far  bottino  nella  Lorena , e per  confeguenza 
fpefso  fi  vedevano  a Gemblù  . Ora  il  Santo  an- 
dava loro -incontro  non  già  per  contraflar  loro 
il  pafso  colle  armi  alla  mano  , ma  per  iflruirii 
della  Religion  criltiana  ; e per  indurli  ad  abban- 
donare r idolatria.  Egli  defiderava  di  darla  pro- 
pria vita  per  la  falute  di  quelle  anime  rodente 
anch’ efse  col  -fangue  del  diviu  Salvatore  ; ma 
Iddio  benedicendo  la  fua  carità  , non  pevmife 
che  quei  barbari  l’uccidefsero , anzi  molti  di  cf- 
fi  mofll  dalla  grazia  di  Dio,  per  mezzo  delie  i- 
flruzioni  di  quefto  fuo  Servo  , fi  convertirono 
alla  Fede  , e riceverono  il  fante  Batteln^ìa  . 

6.  Finalmente  avvedutoli  d’elser  vicino  alia 
morte , fi  congedò  da’  monaci  di  Gemblù  , rac- 
comandando loro  di  continuare  ad  ofservar  fe- 
delmente la  loro  regola  , e ad  efser  rvligioii  di 
notile,  e di  fatti . Quindi  tornarófene  aGorza, 
cadde  infermo  d’una  lunga  malattia , colla  quale 
Iddio  finì  di  purific.arlo  . In  tutto  quello  tempo 
egli  fu  un  modello  di  pazienza,  come  lo  era  Ita» 
t»  di  zelo , e di  fervore , finche  era  flato  fano  ; 
e il  fuo  cuore  fu  Tempre  afsorto  in  Dio  , ancoiv 
che  il  corpo  gemefse  lotto  il  pefo  del  male,  che 
I’  affliggeva . Toftochè  i monaci  di  Gembui  .Gsp- 
pero , eh’  egli  $’  accoflava  ali’  ultima  ora  , spedi- 
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Tono  a Gorza  t principali  tra  loro  , a domandar- 
gli la  fua  benedizione , ed  a pregarlo  di  contea- 
tarfi  , che  il  fuo  corpo  fofse  tralportato  al  loro 
inonaftero lo  che  ottennero.  In  quella  manle- 
Ta  Guiberto , pieno  di  giorni  e di  virtù  , mori 
in  mezzo  al  luoi  fratelli  il  di  2j.  di  Maggio  l* 
anno  962.  , dopo  aver  servito  Iddio  nel  chioflro 
40.  anni  , ed  averne  vrfsuti  circa  7*. 

7.  S.  Guiberto  confiderando  il  pericolo,  il  qua- 
le fecondo  il  detto  infallibile  di  Gesù  Grido  nel 
Vangelo  , corrono  dì  perderfi  le  perfone  dovizio- 
fe  , fece  delle  fue  ricchezze  quell’  ufo  Tanto,  che 
fi  ù veduto  , con  tanto  Tuo  vantaggio  ; poiché 
fecondo  la  promefsa  di  Gesù  Grido  inedefimo  , 
ricevi  il  centuplo  , la  copia  cioè  dei  doni  , e del- 
le grazie  fpirituali , in  quedo  Mondo , e la  vita 
eterna  nel  Gielo . A quedo  pericolo  riflettano 
fpefso  i ricchi  di  quedo  Secolo , e fe  non  han- 
no il  coraggio  di  fpogliarfi  delle  loro  ricchezze 
per  amor  di  Dio , come  praticò  s.  Gaiberto , e 
con  efsolui  innumcrabili  altri  Santi , almeno  fac- 
ciano rfel  fuperflao  delle  rendite  loro  quell’  ufo, 
che  prefcrive  la  legge  di  Dio , impiegandole  non 
nel  lufso,  nel  fado,  nel  giuoco,  nelle  gozzovi- 
glie , e in  altre  vanità  mondane  , ma  bensì  nel 
fovrenituento  dei  poveri , degli  orfani , delle  ve- 
dove , e in  altre  opere  buone , per  mezzo  delle 
quali , come  infegna  , e comanda  loro  1’  A po- 
polo (i)  , arrivino  al  pofsefso  della  vita  eterna 
del  Gielo  ; e perché  pochi  a ciò  avvertono  , e 
pochi  fanno  delle  ricchezze  quell’ufo,  che  co- 
manda la  legge  eterna , ed  immutabile  di  Dio  ; 
ignlndì  avviene , che  conforme  dice  il  Vange- 

ia 
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Jo  (i),  i ricchi  difficilmente  fi  (alvano.  Inoltre 
allora  eziandio  che  ne  fanno  buon  ufo,  si  guar- 
dino dì  non  cercare  l’  onore  , e la  ftima  degli 
uomini,  ma  procurino  ad  imitazione  dì  unGui- 
berto , di  non  aver  altra  mira , che  di  piacere  a 
Dio , e di  meritarne  l’  eterno  premio  in  Cielo; 
altrimenti  nel  giorno  del  giudizio^  farebbe  loro 
detto  ciò , che  Gesò  Crifto  minaccia  in  s.  Mat- 
teo (2)  a quelli , che  fanno  limofine , ed  opere 
buone  per  efser  lodati  e ftìmati , cioò,  che  h an- 
ni giti  ricevuta  la  loro  mercede . 


APPENDICE 

B.  RITA.. 

Setolo  XY. 

La  sua  Vi ta  y scritta  qualche  tempo  dopo  ta  sua 
morte  da  un  Religioso  Agostiniano  , è riporta- 
ta da' Boll  aridi  sti  sotto  il  dì  2 2.  di  Maggio. 

TiTAeqae  U beata  Rha  erre»  P anno  t ni 
Rocca-Porena  , cartello  dinante  due  miglia 
da  Cafeia  , Terra  della  dìocefi  di  Spoleto  nella 
provincia'  dell’  Umbria  . I fuoi  pii  genitoii  , i 
quali  in  età  avanzata  dopo  molto  orazioni  ave- 
vano ottenuta  dal  Signore  quella  loro  figliuola,^ 
P educarono  nei  fanro  timor  dì  Dio  , e appena 
fu  giunta  all’  età  nubile,  la  maritarono  per  pau- 
ra di  non  lafcìarla  efpofta  a qualche  pericolo  do- 

T i pò 

(i;)  Lue.  18.  zf. 
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%é2,  "^ìu  (Le  Ss.  23.  Maggio, 
pò  la.  lor  morte,  fe  ella  non  avefle  ancora' prefo 
It.uo . Il  marito,  a cui  Rita  fu  fpofata  , era  in 
ucrno  di  un  naturale  affai  feroce,  e di  un  umo- 
^ re  firavagante , la  cari  compagnia  non  poteva  ef» 
fere  le  non  moìefia  e faftidiofa  : tuttavia  ella  , 
ulanao  una  gran  pazienza  , e manfuetudine , man- 
tenne fempre  iapace,  e la  concordia  con  efl'olui, 
e le  riufcì  ancora  di  renderlo  più  moderato  , e 
d’  indurlo  ,a  praticare  infieme  con  lei  gli  efercizj 
di  divozione,  e di  pietà  criftiana , ai  quali  ella 
era  molto  dedita  , frequentando  le  Chiefe  > « 1’ 
orazione  , ed  efìer.do  più  che  poteva  liberale  ver- 
fo  de’  poveri.  Dopo  diciotto  anni  di  matiimonio 
fu  il  fuo  marito  uccifo , lalciando  dopo  di  le  due 
figliuoli  mafchi  . Reftò  la  beata  donna  trafitta 
dal  dolore  per  la  morte  violenta  del  fuo  confor- 
te ; e molto  più  fi  accrebbe  il  ftro  rammarico  , 
allorché  vide  i due  fuoi  figliiloli  rifoluti  di  fa: 
vendetta  dell’  uccifione  del  loro  padre  , e d’  im- 
brattarfi  le  mani  nel  fangue  dèli’  uccifort . Ella 
pertanto , che  avta  di  caore  perdonata  per  amor 
di  Dio  i’  atroce  ingiuria  ricevuta  , e cne  in  ub- 
bidienza del  precetto  evangelico  pregava  cotidia- 
namentc  per  1’  uccifore  di  fuo  marito , fece  an 
cora  tutti  gli  sforzi  poffibili  prefTo  de’fuoi  figliuo 
li  per  diftorli  dall’  iniquo  dtfegno , che  avevam 
conceputo  , e per  ifpirar  loro  quei  feutiinenti  d 
carità  , e di  manfuetudine , che  convengono  ai 
un  Crifiiano  . Ma  vedeido  riufeire  inutili  le  fu 
erortazloni , prègo  umilmente  il  Signore  , a le 
varli  piuttofio  di  vita  , che  permettere  , eh’  eli 
commettefTero  1’  eccefso  ideato  , e offèndeflero  s 
gravemente  la  fua  divina  Maefià  con  ifpandere  ' 
fangue  umano . 

2.  Di  fatto  caddero  poco  dopo  ambidue  an 
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.malati , e paflarono  da  quefu  all’  altra  vira  , 
avendo  la  buona  njadre  nel  tempo  della  malat- 
tia procurato , come  ognuno  fi  può  immaginare, 
d’ indurli  a pemirfi  del  loro  fallo , e a perdonar 
di  cuore  all’  omicida  del  loro  padre , come  co- 
manda la  legge  di  Dio.  Trovandofi  pertanto  la 
beata  Rita  ìciolta  da  ogni  legame  col  Mondo 
fi  diede  intieramente  al  ferymo  di  Dio  , e all*' 
eferd/io  delle  opere  buone , per  fantificar  1’  ani- 
ma fua  nello  fiato  vedovile  . Efsendo-  però  in 
età  ancor  frefca,  giudicò  cofa  più  efpediente  di 
ricoverarfi  in  qualche  monafierp  di  Religiole  , ef 
a quefio  effetto  ne  fece  vive  ifianze  alte  Mona- 
che dell’Ordine  di-  s.  Agoftino  di  Cafcia  ; ma- 
ne fu  da  effe  rigettata  . Ella  però  non  fi  perd'^ 
d’  animo,  ma  ricorreado  a Dio  coll’orazione,. 
acciocché  fi  degnaffe  d’  ifpirare  alle  Monache  di 
riceverla,  e rinnovando  più  volrte  le  preghiere  coft 
molta  umiltà  , finalmente  le  riufcj>  di  elfere 
tettata  , e di  veftir  con  fommo  giubilo  del  Tuo* 
cuore  r abito  religiolo  di  s.  Agoftino,  a cui  avea 
fempre  profefiata  una  fpecialiffìma  divozione  . In 
quefto  nuovo  fiato  ella  fece  de’  maravignofi  proi 
greffì  In  tutte  le  virtù , e divenne  in  breve  tem- 
po un  perfetto  modello  d!  perfezione  a tutte  I& 
Religiofe  di  quei  monafiero . Ella  era  ubbidien- 
tifiìma  a tutti  l cenni,  non  che  ai  comandi  del- 
la Supcriora-;  attenta  al  lavoro , e a tutte  le  fac- 
cende più  faiicofe  , e più  vili  del  monafiero  ; ri- 
tirata fempre,  e lontana  dal  commercio  con  uo- 
mini di  qualunque  lòtta  fi  fofsera,  oflervando  un»; 
perfetta  claufura  , benché  allora  in  quel  mona- 
fiero non  vi  foffè  l’ obbligo  di  offervarla  ; pron- 
ta a fervire  , 'ed  aiutare  le  fue  oompagne  Reli- 
giofe fenza  parzialità  per  alcuna , ma  con  legna 
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cariti  verfo  tutte , poiché  nelle  loro  perfone  non 
altro*  confiderava,  che  la  perfona  di  Gesù  Crjfto  , 
a cui  defiderava  unicamente  di  piacere  in  tutte  le 
fue  operazioni . 

5.  L’ efercizio  però  principale,  in  cui  la  beata 
Rita  fi  occupava,  e da  cui  ella  ritraeva  de’ gran 
lumi,  e accrefcimento  di  fervore  al  fuofpiriro, 
era  quello  dell’orazione,  in  cui  fu  da  Dio  f-om* 
numente  favorita , com’  egli  è folito  di  fare  col- 
le anime  umili , mortificate  , e diftaccate  da  tut- 
te le  cofe  del  Mondo  , qual  era  quella  beata  fua 
ferva  . Il  foggerto  ordinario  delle  fue  orazioni  , 
e meditazioni  era  la  Vita,  e la  Paffione  del  Sal- 
vatore , tenendo  fempre  fifse  nell’  animo  quelle 
parole  dette  da  Gesù  Crifto  nell’  Evangelio  : 
£go  s»m  via  , veritas  ^ & vita  , colle  quali  ci 
ha  infegnato  , !■  che  confifta  la  vera , e foda 
pietà  , che  fantifica  le  anime , e le  conduce  ficu- 
ramente  al  Cielo;  la  quale  altra  non  fe  no» 
di  conofcerlo  , amarlo  , ed  imitarlo  , camminan-  ' 
do  fedelmente  per  quella  ftrada , ch’egli  ha  bat- 
tuta , praticando  quei  documenti , che  ha  infe- 
gnati , e riponendo  in  lui,  e nella  fua  grazia 
tutta  la  fiducia  , perché  egli  è la  fola  vita  , che 
può  vivificare  le  anime,  « renderle  degne  dell* 
eterna  beatitudine  . Nel  meditar  che  la  Santa  fa- 
ceva I dolori  acerbi  della  Pafiìon»  di  Gesù  Cri- 
fto , e particolarmente  della  fua  coronazióne  di 
fpinc  , fi  fentiva  accefa  di  un  gran  defiderio  di  > 
patire  ella  *pure  de’  dolori  per  amor  fuo  , e di 
partecipare  di  una  Ji  quelle  fpine  , che  trafiffero 
il  fuo  divino  capo.  Elaudì  il  Signore  i voti  ar- 
denti della  fua  ferv.a , mandandole  una  piaga  uel 
capo,  la  quale  in.  poco  tempo  divenne  vermino- 1 
fa,  fetente,  ed infanabile , cagionandoli  afprl  do- 
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loFt.  Ella  riccT^  quefta  piaga  , come  un  fingolac 
favore  del  fuo  celefle  Spofo,  ed  era  molto  con- 
tenta di  poter  in  q.ualche  minima  parte  corrifpca- 
dere  alle  tante  acerbi-fTìme  pene,  che  per  amor 
fuo  avea  fotrerte  il  fuo  Salvatore . Per  rifparmia- 
te  alle  fue  ibrelle  Religiofe  il  faflidio  , che  loc 
cagionava  il  fetore  , che  efalava  dalla  fua  piaga  , 
ella  fe  ne  flava  per  lo  più  folitaria  ; e di  quella 
folitudine  fi  approfittava  con  gran  guflo  del  fue 
fpirito  per  trattar  più  lungamente  , e più  fami- 
liarmente col  fuo  Dio  nell’orazione.  Così  ella 
vifTe  fino  all*' età  di  fertant’  anni  incirca > e nell* 
anno  1456.  ai  12.  di  Maggio  , colma  di  meriti^ 
pafsò  da  quella  mifera  vita  alla  beata  patria  del 
Paradifo,  illuflrandola  il  Signore  con  molti  mi- 
racoli , che  di  tempo  in  tempo  furono  regiflrati, 
e fi  trovarono  raccolti  nel  fine  della  fua  Vita  . 

Uno  de’ frutti  principali,  che  fi  dee  ricavare 
dalla  lettura,  e meditazione  della  Pafiìojne  di  Ge^ 

• sù  Criflo,  tanto  raccomandata  dai  Santi  ad  ogni 
Criftiano,  fi  b quello  di  cfler  difpofio  ad  imita- 
re i fuoi  efempj , ed  a foffrire  per  amor  fuo  le 
varie,  e diverte  tribolazioni,  delle  quali  è ricol- 
ma la  vita  umana  , e fpecialmente  le  tante  ma- 
lattie di  ogni  genere,  alk  quali  fiamo  foggetti, 
eoine  fece  la  beata  Rita  . Ne’  primi  tre  fecoli 
deMaCùiefa  una  moltitudine  innumerabile  di  Fe- 
deli fi  fantificarono  per  mezzo  di  tormenti , che 
foffrirono  nel  loro  corpo  , e così  divennero  mem- 
bri vici  di  Grifi»  , compagni  de’ Tuoi  patimeati, 
c in  confeguenza  coeredi  della  fua  gloria  . Cef- 
fate le  perfecuzioni  de’  pagani , fuccede  un  altro 
martirio  più  lento , a più  lungo  , benché  meno 
dolorofo  , e fu  quello  dell’ afpritfime  penitenze, 
ebe  tarate  migliaja  d’uomini,  e di  donne  fecero 
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ne’ deferti,  e anche  nelle, lorcafe,  per  rapir  con 
forza  il  regno  de’  Cieli , portando  continuamente 
ne’  loro  corpi,  come  dice  1’  A portolo  , la  mor- 
tificazione del  loro  Dio  crocifirto . Eflendofi  da 
più  fecoli  molto  rallentato , e per  così  dire , it 
languidito  quello  fpirito,  di  rigorofe  penitenze  , 
fembra,  che  il  Signore  abbia  furrogate  le  tante, 
e sì  molerte  infermità,  per  mezzo  delle  quali  egli, 
purirtcà  molti  di  coloro  , che  ha  eletti  nella  fua 
eterna  predertinazione  ..  Quelle  infermità  foppor- 
tate  con  pazienza , e unite  alla  Partlone  di 
sù  Grillo  , fono , al  dir  di  s.  Agortino  , una  fpe* 
eie  di  martirio  , e una  falubre  penitenza per  evi 
facilmente  fi  giunge  a quell’  immenfa  felicità  , aU 
la  quale  debbono  elTere  iodirizzate  tutte  le  nortre- 
brame.  Allorché  dunque  Iddio  ci  vifita  con  qual- 
che infermità  , febben  fia  lecito  dimandarne  a Dio< 
la  liberatone,  e fi  portano  ufare  a quello  effet- 
to ì rimedi  opportuni,  purché  non  fieno  fuper- 
fli  ziofi  , e proibiti  dalia  Legge  di  Dio  ; quando, 
però  l’  infermità  continua  a travagliarci , liconor 
iclamola  cone  un  favore  della  divina  bontà  ver- 
fo  di  noi , e come  un  mezzo  artal  proprio  ed  effi? 
c«ce  per  fantificare  le  animenoftre,  e per  render, 
ci  in  qualche  modo  fimilt  a Gesù  Criilo  nortro. 
capo  , a fin  di  confeguire  l’ eterna  falute  ; e fe- 
non  abbiamo  tanta  virtù,  quanta  n’  ebbe  la  bea^ 
ta  Rita,  e con  eiTa  molti  altri  Santi,  didefidc- 
rarle , e di  giubilare  in  mezzo  di  erte  ; almeno, 
goffriamole  con  pazienza , e con  raffègnazione.  alla 
divina  volontà , il  che  pute  balla  per  acquillar  me- 
rito , e per  reodeile  itili , e prentcevoll  alle  vo- 
ilre  anime  . 
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SSi  DONAZTANO  , E RCX5AZIANO 
MARTIRI . 


Seco/o  Iir,. 

T.  loro  Atti  sinceri  sono  nell»  Raccolta  del  Riti-, 
start  pag.  245.  deli’  edizisn  di  Verona  r 

SAn  Donaziano,  e s.  Rogaziano  erano  dae- 
fratel[Ì*tP  «n’ illuRre  nafctra  , che  abitavano 
a’ Nantes  nelle  Gallie  al  tempo  délla  perfecuzio- 
ne  degl’ Imperatori  Diocleziano  e-MafiflmiaHO  . 
Donaziano  era  ii  ptìi  giovine,  rna  fuTl  primo 
«■  converiirfi  alla  Fede  di  Gesù  Grillo,  e noti- 
contento  di  averi  ricevuta  per  fé  la  grazia  del 
Battefimo,  procurava,  che  anche  altri  fi  conver- 
trfsero  alla  Fede  , e alla  cognizione  di  ’ Grillo  » 
Nel  tempo 'della  fua  gioventù'  fi  difefie  dagli  af- 
fàltt  delle  paffioni  per  mezzo  dell’  orazione,  e 
della  mortificazione  ; raoflrò  Tempre  una  mata»- 
vita  di  fenno  , propria  anzi  di’  un  vecchio  , che 
d’  un  giovane  della  fua  età  ; e il  fanto  timor  di 
Dio  felicemente  lo  prefervò  da  ogni  caduta  . L»' 
fua  condotta  s't  favia,  ed  eferaplare  fece  Tropref- 
fione  nell’ animo  di  Rogaziano  fuo  fratello,  il 
quale  perciò  volle  eflere  anch’  egli  Gritliano  , e 
pregò  Donaziano  di  procurargli  foHecitamente  il 
Battefimo,  acciocché  la  perfecuzione  ornai  immi- 
nente non  lo  forprendefse 'catecumeno.  Ma  l’af- 
feu-'za-dcl  Vefcovo,  che  era  fuggito*,'  non  pexmi* 
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fe  che  egli  riceveffe  il  Battefimo  ; preparancfe- 
glieiie  Iddio  un  altro  nel  martirio,  che  deliina. 
va  ad  amblcfue . 

2.  Venuto  intanto  a Nantes  il  Governatore 
dalla  provincia,  il  quale , perfeguitava  iCriftia- 
ni , uno  dei  cittadini  velanti  delle  pagane  fuper- 
fìizioni , andò  a trovarlo  , e gli  dilTe  : Molto  op» 
portunamente  liete  voi  venato,  per  ricondurre  alla 
religione  dei  noliri  Dei  coloro,  che  l’hanno  ab- 
bandonata  perfeguitar  il  partito  di  un  uom  cro- 
ci fiflb  . Già  faprete  , che  Donaziano  ì uno  di 
quella  fetta  ; voi  dovete  dar  pincipio  da  lui , 
e trattarlo  con  maggior  feverita  ; poiché  noM 
contenta  di  aver  egli  rinunziato  al  culto  dei  no- 
llri  Dei , ha  pervertito  co’  fuoi  vani  difcorfi  an- 
che Tuo  fratello  Rogaziano  , licchc  egli  pure  pre- 
fentemeiite  difprczza  Giove  ,.  e Apollo  y che  gl* 
invitti  noflri  imperatovi  adorano , e che  voglio- 
no , che  lìano  adorati  da  tutto  il  Mondo.  £ 1« 
volete  meglio  accertarvi  di  quel , che  vi  dico  , non 
dovete  far  altro  , che  interrogar  loro  llelfi. 

j.  Quello  difcorfo  difpiacque  al  Governatore-, 
perchè  aveva  lUma  di  quelli  due  fratelli  a caufa 
della  loro  nafcita  illuftre  ; tuttavia  fece  fubito 
chiamare  a fe  Donaziano,  e gli  dilfc  : Donazia- 
no  , fi  va  fpatgendo  una  voce  , che  vi  fa  poco 
onore  . Si  oice , che  voi  ricufiate  di  adorar  Gio- 
ve , e Apoiline , i quali  fono  quegl’  Iddii , che 
ci  hanno  dato  , e ci  confervano  la  vita . Si  di- 
ce di  più  , che  voi  bellemmiate  contro  di  elfi  , ,j 
e che  con  vane  efortazioni  cerchiate  di  fedurre  il 
popolo,  e d’ indurlo  al  adorare  un  uotuo  , che 
c fiato  crocifi'so , e del  quale  nulladimeno.  pre- 
tendete "di  farne  un  Dio.  Donaziano  rifpofe  : 
.Avete  cantre  vfutr A voglia  detta  la  verità  , dee 
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i$  frtcuro  Ji  trar  tutti  quei  ^cbf  son»  nelP  er~ 
rare,  alP  aciorazio^ns  di  quegli^  a cui  convìe- 
ne , che  servano  tutte  le  cose  . O mettete  fine , 
gli  diffe  il  Governatore , a quefto  vollro  vano 
ypredicare  , ovvero  io  comanderò  , che  preflo  fia 
dato  fine  alla  voftra  vita  . U.-'ejfetto  di  queste 
minacce , replicò  Donaziano  , non  può  cadere  se 
non  sopra  di  voi  , il  quale  anteponete  le  tene- 
l>re  alla  luce^  e non  aprite  gli  occhi  a rimirar 
la  bellezza  della  giustizia  , che  viene  dal  so- 
■Io  Gesh  Cristo.  Irritato  il  Governatore  da  que- 
lle rifpolle  di  Donaziano  , comandò  , cb’ei  fofse 
ineflb  in  prigione,  acciocché  vinto  dal  tedio  del- 
la medcfima  , fi  arrendefse  ai  Tuoi  voleri , o al- 
meno quel  gadigo  diftogliefse  gli  altri  dal  cre- 
dere in  Grido . 

4.  Si  fece  poi  venir  davanti  Rogaziano  , e da 
.principio  gli  parlò  con  dolcezza  , per  veder  di 
guadagnarlo  con  le  buone  parole  . Guardatevi, 
gli  dilTe , che  no»  volendo  ammettere , fe  non 
un  Dio  fblo  , non  vi  tiriate  addofso  - Io  fdegno 
degli  altri  . Rinunziare  alla  vodra  opinione  , e 
rendete  con  eflbnoi  il  culto  , che  é dovuto  alle 
nodre  divinità.  Giacché  voi  non  vi  liete  conta- 
minato con  un  non  fo  qual  Battedmo  , del  quale 
quei  della  vodra  fetta  dicono  gran  cofe  , facil- 
mente otterrete  il  perdono  del  vodro  fallo;  ed 
io  anzi  ?i  prometto  il  favore  degl’imperatori,  e 
degl’  Iddii . Fate  bene  , tifpofe  Rogaziano  , a 
metter  gPlmperatori  prima  dei  vostri  Dei\  per- 
chè quegli  s9no  pur  qualche  cosa  ^ e questi  al- 
tro non  sono  che  un  nulla  . Che  cosa  è un  Ido- 
lo ^ fatto  di  sasso  ^ 0 di  legno  ^ e se  anche  vo- 
lete^ d'  oro  , e d'  argento  , senza  intendimento  ^ 
senza  spirito  , senza  moto  , settza  vita  , e per 
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cattseguerjza  inferitre  agli  animali  irragionevtm- 
ti  ? il  Governatore  , cui  riufeiva  infoftnbile  un 
ÀI  difeorfo  , l’ interruppe  fdegnato  , e difTe  ai 
miniflri  di  guiflizia  r Si  metta  in  prigione  quell*' 
infenfato  ; ia  fua  tetta  pagherà  domani  it  fio; 
dell’  ingiuria  fatta  agli  E)èi . 

5.  Rogaziano- trovandott  in  prigione  con  fuo 
fratello  , fi  affliggeva  grandemente  di  efsere  ftato* 

?refo  prima*  di  ricevere  la  grazia  del  Battefimo  •• 
ntendendo  ciò  Dona:ùano  , cosrpregò  il  Signo* 
re  per  fuo  Fratello  : Signor  mio  Gesh  Cristo  -^, 
appresso  cui  tanto  vagJiono  i buoni  eUsicler) 
muanto  i fatti  stessi  , e dse  v'  appagate  delitti 
auona  volontà  ^ allorchèi  è:  intpossibile  all*  hO’ 
mo  di  far  e/b  , che  'mole  , essendo-  voi  solo  qum^ 
gli  y $he  pPiò  ffaf^  patto  ciò  ^ che  vuol»\  accetta- 
te , vi  supplito  ^ lapura  fede  del  vostro  servo  f. 
9 fate  eh*  ella  supplisca,  al  Battesimo  eh*  egli' 
non  ha  potuto  ricevere  , secondochè  bramava 
9 se  avverrà^,  thè  domani  la  spada  tronchi  le' 
nostre  teste  y degnatevi  di  lavarlo'- nel  suo  san- 
gtte  , giacché  non  ha  potuto  esser  lavato  nell'*'' 
acquA  . Terminata  quetta  orazione  , e paffaUv 
rutta  la  notte  ; vegliando  , afpettavano  ambidue 
«ol  . ritorno  del  giorno  il  colpo  del  carnefice  , e 
per  mezzoidt  efso‘ìl  ptemio  preparato  loro  dal 
Signore . 

ó>  La.  mattina  féguente  il  Govematore  , feden-< 
do  nel'  f«o  tribunale , fi  fece  condurre  davanti  1=^ 
due  fanti  fratelli , e in  prefenza  del  popolo  adu- 
nato parlò  ad:!  effi  con  molta  feverità , rinfaccian- 
do loro,  ciré,  o-'per  ignoranza  ticufalsero-^di  ado- 
rar gli  Dei,  o per  malizia  gli  ftrapazzafsero . 
M i etti  ; gli  rifpoléro  : Siam  pronti  a soffrir  per 
Gesù  Cristo  ogni  sortft-  di  tormenti  , temia- 
• mo. 
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wè  dJ  perdere  una  vita , la  quale  rendiam»  » 
ehi  ce  /’  ha  data , anzi  questo  non  è perderla  , 
ma  conservarla  per.  la  vita  eterna  . Allora  il 
Governatore  montato  in  furore,  li  fece  ftendere 
full^^eculeo , per  rifarli  almeno  fu;  i loro  corpi  di 
ciò , che  non  poteva  ottenere  dagli-  aninai  loro . 

Furono  eflì  tormentati  crudelmente  , ma  nulla 
giovando  a far  loro  cangiar  fentimento  , anzi 
perfeverando  coftanti  nella  confeflion  della  Fede, 
furono  ambidue  condannati  dal  Giudice  ad  elHer  \ 

decapitati  . Il  carnefice , credendo  di  farcofagia- 
t-a  ai  Governatore  col  far  patire  di  più  i Santi 
Martiri  ,,  prima  di  venire  al  taglio  della  tefla , 
la  trafifse  loro  con  diverfi-colpi  di  lancia . Il  loro 
martirio  avvenne  ^ anno  di  Gesù  Griftó  50^-. 

7.  Quando  noi  preferiamo  la  foddisfazione  deU 
Ifc  noflre  pafTìoni  al  nofiri  doveri  ; quando  ab- 
bandoniamo la  verità  per  non  entrare  in  guai  , 
o per  non  pregiudicare  ai  nofiri  interedi  , che  , 
altro  facciamo  , se  non  che  imitar  il  Giudice  di 
quelli  fanti  Martiri , e gli  altri  Pagani?  Elfi  rt- 
cenofcevano  per  loro  Dei  Giove , Apollo , Ve-  . 
nere  , ed  "altre  o infami,  o ridicole  divinità  , 
alle  quali  preflavauo  un  culto  vano  e fuperlHzio- 
fo,  in  vecfr  di  adorare  il  vero  Dio,  Cieatore  del 
Cielo  , c della  Terra , che  nou  conofcevano  . E 
noi  conofcendo  il  vero  Dio,  in  cambio  di  Ter-  ■ 
virlo,  adorarlo  , ed'  ubbidirlo  , ferviamo  all’  ava- 
rizia',  che  fan  Paolo  chiama  idolatria  (i);  ado- 
riarno , qual  Dio  ,,  il  ventre,  come  dice  lo  ftef- 
fo  Apoflolo  (2),  allorché  ei  abbandoniamo  ai  pia- 
ceri vietati  dalla  legge  di  Dio  ; i»  una  parola 
confentendo’  al  peccato , e-  perfeverando  iu  efso  , , 

uJt- 

(i)  Celost.  ‘ i 

" (a)  Philipp,  3.  j 
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ubbidurao  al  demonio  y e gli  facrifìchiatno 
anime  noflre . Una  sì  funefta  cecità  di  tanti  cri- 
iliani  ci  riempia  di  orrore,  non  meno  che  quella', 
dei  Pagani;  e rifolvìamocl  d’imitar  l’efempio 
di  quelli  ,,  ed  altri  innumerabili  lanti  Martiri  ^ 
con  preferire  Iddio la  Tua  grazia , e i Tuoi  co* 
mandamenti  a tutte  le  cofe  del  IS^ndo^e  alfa 
vita  flefsa a 6ne  di  confeguire  quella  gloria  , 
•he  eflì  godono  , e noi  pure  con  efsoloro  go* 
derenao  in  eterno  nel  Cleio  * 


APfENDICE 

S.  UMILTÀ»'. 

Secolo  xni.  J e xm. 

La  pYÌma  e piti'  antica  Vita  di  S.  Umiltà  ftr 
scritta  da  un  Monaco  Vallombrosano  contenta 
po'-anto  , da  cui  s^on.  poi  state  ricavate  altre 
Vite  posteriori  ^ e specialmente  quella  del  Gui- 
ducci . Ella  t ripor  pitta  da'  Botlandisti  sotto  il 
dì  ZI.  di  Maggio.  St  veda,  anebe  il  Brocchi 
ne!  le  Vi  te  de'  Santi  Fiorentini  tom.  i.pag,  2p^, 

jt 

è 

SAnta  Umiltà  , che  nel  fecolo  prima  di  farli 
Heligiofa  fi  chiamò  Rofanefe era  figliuola 
di  Elmonte  ,_e  di  Richeida  , gentiluomini  dt 
Faenza , città  della  Romagna . Ella  nacque  cir- 
ca l’.anno  i22é. , e fin  da  Anciulla  mollrò  una 
particolare,  inclinazione  alla  virtù  , e agli  efer.- 
cizj  della  pietà  crilliana  . Abborriva  le  vanità 
mondane,  e le  frale herie  femmmili  ; amava  la 

titU 
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ritiratezza,  per  trattar  frequentemente  c®n  Dio 
nell’  orazione  ; ed  era  tanto  liberale  yerfo  de‘ 
poveri , che  privandofi  di  tutte,  le  cofe  per  far*, 
ne  limofìna , fu  alle  volte  in  pericolo  d’ incorre- 
re r indignazione  del  fuo  genitore  , Per  quanto 
era  dalla  parte  Tua,  avrebbe  feelto  lo  flato  ver- 
ginale per  fervire  Iddio  con  maggior  merito  , e 
pùrità  di  cuore , al  qual  effetto  ricusò  le  nozze 
di  nobiliffìmi  perfonaggi  . Ma  poi  fu  fuo  mal- 
grado obbligata  di  condifcendere  ad  unirli  in  ma- 
trimonio con  un  Principal  gentiluomo  della  fua 
patria  , chiamato  Ugolotto  , perché  un  tal  ma- 
trimonio potea  fervire  a pacincare  alcune  difcor- 
die  , e turbolenze  , che  allora  regnavano  in  quel- 
la città  . Ella  vifse  nello  ftato  coniugale  nella 
{paniera  , che  conviene  a una  dama  criniana  , 
lontana  cioè  dal  fallo  , dal  lufso , e da  quei 
mondani  piacéri , che  fono  il  veleno  dell’  anima, 
e fi  applicò  all’  efercìzio  delie  opere  buone  in- 
.fienie  con  fuo  marito  , amanJg.fi  fcambiévol men- 
te , e cercando  ambedue  di  fantìficarll  nel  loro 
flato  , e di  far  acquiflo  del  regno  de’  Cieli  , eh*  . 
.é  l’unico  fine  del  iTurrimonio  crilliano  , innal- 
zato perciò  da  Gesù  Crifto  alla  dignità  di  Sa- 
gramenro . Ella  ebbe  due  figliuoli  mafchi  , i qua- 
li morirono  poco  dopo  di  aver  ricevuto  il  B.at- 
tefimo  , del  che  ella  tanto  fu  lungi  dalTattrillar- 
fene,  che  anzi  ne  giubilò,  e ringraziò  il  Signo- 
re , che  gli  avelfe  liberati  dai  lacci  e pericoli  del 
Mondo  , e fi  follé  degnato  di  ammetterli  nel 
fio  celefte  regno,  rivefiiti  della  (loia  dell’ inno- 
cenza battefimale  . Dopo  elTer  vifiuta  novi  anni 
in  perfetta  unione  e conce  ; dia  col  fao  marito 
Ugolotto  , ella  bramò  di  menare  il  rimanente 
4élia  fua  vita  nella  continenza  i al  che  febbene 
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il  ft»  coHforte  moflrb  fui  principio  molta  ripi^ 
gnanza  ; rurtavia  eflendo  flato  da  Die  percofib 
<on  una  grave  iafermità,  che  molto  indebolì  la 
iiia  compleflione  , vi  condifcefe  poi  volentieri  j; 
‘Onci’ ella  entrò  in  un  nionaftero  di  Monache  ,, 
che  profenavano  l’'iftituto  de’Canonici  regolari  ^ 
detto  di  s.  Perpetaa  ; e Ugolottò  parimente  ye- 
Si  l’abito  de’  rnedeflmi  Canonici  regolari , e vif- 
le  con  tanta  pietà  , eh"'  'è  venerato  col  titolo  di 
Beato  fottò  il  nome  di  Lodovico,  che  prefe  fa- 
cendofi  Religiofo  . 

• . 2\  Abbracciando  «dunque  la  fanta  donna  lo' 
flato  Religiofo , fi  mife  in  cnore  di  giungere  col- 
divino  ajuto  alla  meta  della  perfezione  della^ 
quale  ficcome  fapeva  efler  fondamento  l’ umiltà 
per  ciò  volle  prendere  il  nome  d’ f7w;7r4 , ac- 
ciocché queflo  flelTo  nome  fofTe  a lei  un  conti» 
nuo  ricordo , ed  eccitamento  ; a proSttare  in  que* 
fla  virtù  evangelica , d«  Gesù  Criflo  ràccoman- 

• data  a*Tuoi  feguaci  . Allorché  entrò  ?n  monafle* 
ro  , non  fapeva  logoro , ma  efTendo  dotata  dii 
grand’ingegno,  in  poco  tempo  fotro  la  difeipii» 

' na  di  nna  di  qseile  Monache  , che  le  fu  affé» 
gnata  per  maeftra  , imparò  perfettanrente  la  liti* 
gùa  latina  , la  quale  in  quel  fecole  continuava 
alquanto  ad  effe r cornane  tra  il  popolo,  benché- 
aflai  guafla-,  «corrotta  j ond’eila  fu  poi  in  prò. 

* grefso  di  tempo  capace  di  comporre  de’fermoni' 
ìpirituali- in  lingua  latina  , alcuni  de’ quali 
coafervano  ancora  , ripieni  di  fentimenti  divori,, 
fpecialmente  in  lode,  «d  onore  delia  beatiflìma 
Vergile  Maria  , della  quale  fa  in  rutta  la  fua' 
vita  divotifiima.  Lavitaun#le,  penitente,  mor- 
tificata', e adorna  di  tutte  le  virtù  , che  la  San- 
ta condnceva.  in  quello  monaflero , le  conciliò  la> 

> flima,. 
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, e la  venerazione  di  tutte  ic  Religiofe  , 
le  quali  perciò  cercavano  di  darlene  de’  legni  e- 
flerìori  in  tutte  le  cccafioni  . Ma  quello  fuùo 
era  a lei  cagion  di  rammarico , perche  bramava 
di  efsere  avvilita ,«  diCprezzata , per  airnmit-Iiarfi 
al  fuo  SaJvatore  , che  fu  faziato  di  cbbicbrj , c 
d’ingiurie.  Tnoltre  .lenti  acceuderfi  al  cuore  utv 
irivo  defiderio  di  fìarfene  afiàtto  ritirata  in  folì- 
tudine , nafeofa  agli  occhi  di  tutti-,  e di  eferci- 
ta.rfi  in  penitenze  firaordinarie , le  quali  non  co- 
sì facilmente  potea  praticare  ,,  reflando  in  quel 
-monalìcro , fenza  incorrer  la  taccia  d’  un’  adiofa 
Singolarità . Laonde  per  divina  ifpirazione  , cou- 
fermara  con  un  prodigio,  ella  alci  oceulrameu- 
te  dal  monaftero  (r),  e fi,  elelTe  per  disreia 
iena  piccola  cella,  annefsa  alla  Cbiefa  di  s.  A- 
poUinare  di  Faenza  , appartenente  ai  Monaci  ^ 
dell’Ordiue  di  Vallombro!*.  In  quefta  eelletta  el- 
la fi  rincbiufe  , facendone  murar  la  porta,  e ia- 
feiandovi  folamente  duo  fineftreJle  , una  che 
eorrifpondeva  in  Chiela  per  ricerervi  i Ss.  Sagra- 
menti , e l’ altra  per  di  fuori , da  cui  le  veniva 
fomminifirato  quel  po’  di  cibo che  ferviva  al 
/fuo  nutrimento . 

In  quella  cella  , o fia  romitorio  ella  fi  pro- 
.pole  di  voler-  ofservare  una  vira  la  più  auftera,.' 
c la  più  rigorofa  che  mai  potefse.  Quivi  vefiita. 
di  ruvido  cilizio , digiunava  continuamente,  con- 
tenta  di  poche  once  di  pane  il  giorno  ,.e  di  por 
ca  acqna,  aggiungendo  folamente  nelle  fede  una 
fearfa  porzione  di  erbe  cotte  ; dormiva  poefaìf- 
fimo  , c per  T ordinano  inginoccbioni  , appog- 

g‘a«- 

(1)  Nen  et*  in  quei  tempi  prescrìtta  alle 
Monache  quella  rìgoreia  clausura  y che  si  QS» 
serva  presentemente . ’ 
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giando  il  capo  fopra  «n  pez20  di  leg*oj  e Int>. 
piegava  i giorni  , e le  notri  in  orazioni , in  fa- 
cre  letture  , o in  pie  meditazioni . A propon. 
zione,  che  così  affliggeva  , e trattava  fevera- 
ìnente  il  fuo  corpo  , il  Signore  riempiva  il  fuo 
fpirito  di  celefti  coniolazioni  , ond’  era  foven- 
te  rapita  in  eftafi  dolciflìme  , e rimaneva  tutta 
afsorta  in  Dio  , ,come  fe  abitafse  già  in  Ciew 
lo  nella  compagnia  degli  Angeli  ; poteudo  ella 
, pur  d.r  quello',  che  di  fe  medefimo  diceva  l’A^ 

poflolo  : Conversatio.  nostra  in  Ctelis  est  : la 
noftra  converfazione , cioìS  i noflri  afTetti , i ntx. 
ftri  penfierl,  le  noftre- brame- fono  in  Cielo  } noi 
abitiamo  col  corpo  ia  quella  bafsa  Terra  , ma  rf  , 
noflro  fpiriro  dimora  in  Cielo,  a cui  afpiriamo 
con  incefsauti  fefpirt , e infocati  defiderj-  . 

4.  Stette  la  beata  ferva  di  Dio  rinchiufa  in 
quella  cella  per  lo  ^azio  di  doilici  anni  , e vi 
avrebbe  rerminati  i luci  giorni , fe  il  Signore^ 
che  1’  avea  eletta  a cooperare  alla  fantiflcazioae 
di  moire  anime  , e l’avea  perciò  preparata  ccl- 
P abbondanza  de’ ftiot  doni,  non  le  avefse  fattx> 
cono'cere , che  dovea  ufdre  da  quel  romitorio , 
e in  avvenire  impiegarli  negli  efercizj  della  vita 
attiva,  radunando  delle- donzelle  , che  fotto  la 
fua  difciplina  attendelsero  al  fervizio  di  Dio  . Cb»  ’ 
però  ad  infinuazione  ancora  dei  Vefcovo  di  Faen- 
. za , e dell’  Abate  Generale  di  Valombrofa  , el- 
la fondò  un  monaflero  di  facre  Vergini  dell’I- 
. ftituto  Valombrofano  in  un  luogo  dellinatole  dal 
raedelimo  Vefcovo,  che  fa  il  poggio  detto  della 
I Malta  fuori  delia  città  di  Faenza,  intitolandolo 

I -di  '.Maria  Novella , perchò  la  Chiefa,  e il  mo- 

j Tallero  era.  dedicato^,  e confagrato  in  modo  par- 

I , licolire  fotte  gli  aufpicj  , e la  protezione  della 

! Ma- 

I 
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Is/fadfe  di  Dio.  A quefto  monaftero,  clic  fu  poi 
in  progrcfs*  di  tempo  trasferito  dentro  la  ciuà, 
concorfero  ben  pretto  molte  nobili  Vergini  , le 
quali  profefsavano  la  ttefsa  regola,  che  fi  ofser- 
vaya  dal  Monaci  di  Valombrofa,  e animate  dal- 
ie parole  , e molto  più  dai  fanti  efempj  della 
beata  Umiltà,  menavano  una  vita  lànta,  ed  e- 
femplàre,  e fpandevano  da  per  tutto  il  buon  ro- 
tore delle  loro  virtù  . 

5.  La  città  di  Firenze , ov’ era  nato,  e in  bre- 
ve tempo  crefciuto  P iftititto  de’ Monaci  Valom- 
brofani , e fondato  già  da  s.  Giovanni  Gualberto, 
volle  ef^sa  pure  partecipare  di  un  tanto  bene;  on- 
de s.  Umiltà  per  condifcendere  alle  iftanze  , che 
da  quella  città  l’ erano  ftate  fatte , circa  Panno* 
1-281.  partì  da  Faenza  in  compagnia  di  tre  Mo- 
nache fne  difcepolt,  di  cui  la  principale  era  una 
appellata  Margherita  , la  quale  h venerata  con 
culto  religiofo  còme  Beata  , e camminand*  rotte 
quattro  a piedi  ^iunfero  a Firenze , ove  fa  fon- 
dato un  monattero  di  Monache  Valombrofane  con 
Chiefa  dedicata  in  onore  di  s.  Giovanni  Evan- 
gelifta  (1)  , al  quale  la  Santa  profefsava  una  fpe- 
cial  divozione,  confefsando  di  aver  ricevute  mol- 
te grazie  per  ia  fna  iatercettìone  -.  Ella  ritenne 
i1  governo , e la  direzione  di  quetti  due  mona- 
fterj  da  lei  fondati , cio^  di  Firenze , e dell’  al- 
tro  di  Faenza  , dove  anche  negli  anni  apprefe® 
fi  portò  a rivedere  quelle  fne  dilette  figliuole , e 
ad  animarle  fempre  più  all’  acquitto  della  peti- 
zione rcligiofa . Fece  ancora  il  viaggio  di  Roma, 

I»" 

(i)  NtIP  anno  IJJ4.  furoné  queste  ‘Monache 
Valombrosane  trasferite  nel  monastero  di  s.  ■ 
Salvi , dove  ora  riposa  il  corpo  di  s.  Umiltàj 
t della  bear  a Margherita  ma  discepola . 
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|)er  iftabilire  Ticppiù  coll’autorità  pontificia  l’e- 
iezione de’  Tuoi  monafterj  j e iu  tal  occafione  vi- 
iità  con  molta  divozione , e con  fingolar  confo- 
lazione  dell’  animo  fno  i santuari  .di  mvK\'ì’  alma 
città.  Ternata  finalmente  a Fi  ren  ^ , ebbe  rive- 
lazione del  fuo  vicino  pafsaggio  da  c^iefta  \ita 
a cui  ella  fi  preparò  con  atti  di  aideatiffima  ca! 
lita  , e colla  continua  meditazione  dn  mifterj  del- 
ia noftra  Redenzione  , e particolarmen»  della 
{)afi]one  di  Gresil  Cfiflo  • Sei  mefi  prima  di  wio* 
lire  fu  afsalita  da  una  penofa  infermiti  , efae 
fopportò  con  mirabil  pazienza , e tranquillità  di 
■fpirito,  e ai  22.  di  Maggio  dell’anno  1510., in 
età  di  fopra  ottant’anni , dairefilio  di  qnefìa  ter- 
fa  fs  ne  volò  alla  gloria. immortale  del  Paradifo. 

Quella  Santa  col  fuo  efempio  , e collo  ftefso 
fuo  nsme  infegna  a tutti  , e fpeciaimente  alle 
perfone  Religiofe  la  virtù  dell’umiltà  , vi rtù  tan- 
to efsenziale  ^ e necefsaria  alla  falute  , e molto 
più  alla  perfezione  , ebe  fenza  di  efsa  a nulla 
gioverebbe  la  virtù  sì  pregevole  , e poco  meno 
che  angelica  , della  verginità;  poiché,  come  di- 
ce s.  Agoftino  , neJ  giorno  terribile  del  giudi- 
zio  Iddio  ZIO»  rinfaccerà  al  demonio  alcun  pec- 
Cato  d impunta  , attesoché  egli  non  avendo  car- 
ile ^ non  n' è capace  \ ma  bensì  la  superbia,  che 
lo  face  cadere  dal  Cielo  , e le  precipitò  nel  fuo- 
co infernale  . Tanto  è vero  , che  la  fola  fuper- 
bia  balla  a rovinare  un’anima,  e a renderla  ab- 
“bominevole  agli  occhi  di  Dio  ! Inoltre  ella  c’in- 
^gna  la  penitenza,  della  quale,  come  s’  ò ve- 
«oto  , fu  sì  amante , e sì  defiderofa , fino  a rin« 
chiuderfi  in  una  piccola  cella , ed  ivi  menat  per 
»U1  anni  una  vita  auftériffima . Quella  virtù  del- 
*«  penitenza,  eh’  c propria  d’ogni  Criftiano  , a- 

. - ' Tea? 
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^end»  G^sù  Crifto  detto  a tutti  nel  Vangtio  ó)* 
Eeati  qHclli  cht  pittrigono  ; e : Se  voi  non  fa~ 
irete  penitenza tutti  imiem  perirete  ; molto  più 
conviene  a quelle  perfone  , che  fi  fon  separate 
dal  fecolo  , e vivoqo  ritirate  ne’  lacri  chiofiri . 
Ad  efse  molto  più  , che  àgli  altri  Fedeli , dice 
J’  Apoftolo  (2)  : lo  vi  scongiuro  à*  offerire  u : 
Dio  i vostri  corpi  , come  una  vittima  viva  , 
santa  ^ e grata  agii  occhi  suoi , per  rendergli 
un  culto  ragionevole  , e spirituale  . E’  bensì 
vero  , che  non  a tutti,  fenza  una  particolare  ifpì-  , 
razion  del  Signore  , conviene  d’ intraprendere  cer- 
te penitenze  firaordinarie  , e certe  aufterità  fupe- 
tiori  alle  forze  umane  , come  fembrano  quelle 
praticate  da  quella  Santa , e da  molti  altri  San- 
ti , le  quali  fono  più  da  ammirarli  , come  doni 
flngolari  di  Dio  , che  da  imitarfi  dal  comune 
■della  gente  pia,  e divota.  La  regola  più  ficura, 
che  pofsa  darli  in  quella  materia  per  non  errare, 
fi  h quella  , che  infegna  s.  fiafilio  Magno  ; La 
Vergine , dic’egii , ( io  fiefso  dicali  di  qualunque 
altra  perfona  ) la  quale  attende  a reprimere,  la 
sensualità  colla  penitenza-,  e col  mortificare  la 
carne  si  guardi  dal  cadere  nell''  altro  estremo 
si’'  una  troppo  grande  astinenza’,  perchè  è un  e- 
guai  male  il  rendere  inutile  il  corpo  a forza 
d''  un'' eccessiva  dieta  , e il  nutrirlo  di  soverchio 
per  intemperanza  ^ Il  corpo  trattato  delicata-, 
mente  si  ri  bella  contro  lo  spirito  , a guisa  d* 
un  cavallo  troppo  largamente  abbiadato,  che  ti- 
ra de*  calci  contro  lo  sprone  : ma  se  gli  si  li-  ' 
va  i'  alimento  necessario,  si  rende  impotente 
aperave  . Quando  il  corpo  è troppo- ben  trattato,^ 

al- 

(1)  Matt.  5.  5.  L»c,  13.  3»  ,1'  > 

(2)  R$m,  12.  I. 
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«ggravM  f -ani m»  , e /’  impedisce  d'  applicarsi 
atte  cose  spirituali  : ma  quando  una  troppo 
lunga  ^ ed  eccessiva  astinenza  lo  rende  langui- 
do , e spossato  , estingue  ancora  le  vivacità  del- 
lo spirita  , ne  abbatte  il  vigore  , e diviene  i- 
netto  agli  eserciz)  della  pietà  ^ e all'  adempi- 
mento degli  obblighi  del  proprio  stato  , Infom- 
ma  la  regola  ficurà  da  tenerfi  in  iimil  materia 
fi  i qoella  di  ufare  d’  una  difcrera  moderazione, 
e non  far  nulla  fenza  il  conliglio  d’  un  faggio, 
« prudente  direttore  . E’  meglio  camminare  a paf- 
so  più  lento , e durarla , che  correre  a pafso  ve- 
loce, e reftare  a un  tratto  fenza  forza  da  profe- 
^cire  il  cammino . 

«5.  Maggio. 

«.  MARIA  MAI5DALENA  DE’  PAZZI 
VERGINE. 

Secolo  XVI. 

'iat  tuta  Vita  fu  scritta  da  Vincenzo  buccini  suo 
'Confessore  y e da  altri  . Si  riporta  da'  Bol- 
l and  isti  sosto  questo  giorno  . Si  veda  anche 
la  Raccolta  delle  Vite  de'  santi  Fiorenti»* 
del  Brocchi  tom,  z,  pag.  507. 

DI  Cammillo  Gerì  de’  Pazzi , e di  Maria  Buon- 
delmonti , famiglie  ambedue  illunri  della 
«città  di  Firenze , nacque  s.  Maria  Maddaleia  ai 
«due  di  Aprile  dell’anno  1566.  Fin  dalla  puerizia 
4iede  fegni  di  quella  emiftente  fantità,  al  la  qua- 
le 


j 
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le  li  Signore  Iddio  T aveva  ab  eterne  prede{Hna> 
ta . Imperocché  moilrò  fempre  grande  abborri- 
inento  ai  giuochi,  alle'  vanità,  e alle  altre  ba- 
gattelle , pur  troppo  cotnuni  alle  faflciùiie  nobili 
deli’  età  Tua  . Amava  la  ritiratezza , la  morti6- 
cazione  , e Porazione^  nella  quale  lo  Spirito 
fanto  l’ammaeflrò  in’ maniera , che  lenza  la  di- 
rezione d’ alcuno  vi  fece  molto  progrefso  , ed  ac- 
quilo gran  lume  delle  cola  di  Dio  ; In  quella 
tenera . età  leggea  volentieri  libri  fpiritualt  ^ ed 
afcoltava  con  gran  godo  del  Tuo  'fpirito  la  paro- 
dia di  Dio,  e quei  difeorfi  , che  riguardavano  le 
cofe  dell’  anima , ficcome  al  contrario  non  potea 
foffrire  , e fuggiva  i difeorfi  , e i trattenimenti 
mondani . Era  ubbidientifilma  ,ai  Tuoi  genitori , 
rirpettofa  verfo  di  .tutti , e talmente  modella  e 
compoOa,  che  dava  foggezione  alle  altre  nobili 
fanciulle,  lue  pati  , onde  non  ardivano  in  Tua  pre- 
fenza  di  fare*,'  o dir  cofa  alcuna,  che  fofle  difdì-' 
cevole  alla  loro  condizione  . 

2.  Portò  la  Santa  fin  dalle  fafee  vifeere,  dì  ca- 
rità verfo  de’ poveri  ebifognofi  , ai  quali  difpen- 
fava  tutto  quello,  che  poteva,  con  privarfi  an- 
cora di  parte  del  fuo  cibo  per  darlo  in  limofina 
ai  poveri . Allorché  fi  trovava  in  villa , godeva 
di  trattare  e converfare  coq  povere  contadirielle, 
alle  quali  infegnava  i milterj  della  Fede  , e 
verità  della  dottrina  crifiiana  in  una  maniera 
aflai  propria  , e fuperiore  all’  età  fua  . Il  fuo 
maggior  piacere  ora  di  Ilare  in  chlefa , e adora- 
re il  fanti iTìtno  Sacramento  , di  cui  il  Signore  le 
avea  conceduto  un  defiderio  sì  grande  , che  fi 
fentiva  languire,  perché  non  poteva  ancor  rice- 
verlo,, a cagione  della  fua  tenera  età.  Era  ezian- 
dio divotiiTìma  'della 'Vergine  Miiria,  ■#  dell» 
P Maggia  X Pa^ 
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l^aifìone  di  GesìiCrino,  di  cui  folea  fare  il  fog-' 
getto  or;ilr.a!Ì‘j  de!‘e  lui  meditazioni , fentendofi 
rapire  da  un  ardente  amore"  di  L’i'.*,  e da  una  vi- 
va brama  di  "patde,  e di  moiriHcaifi  , allorché 
co"d’d?r.''.va  d Ino  S'alvntore  umiliato,  foflèrente  , e 
crf'ci lìtio  per  amor  nolìro,  e per  U noftra  falure. 
Jr  -j.  ^viimM  alTerà  di  dieci  anni  fu  ammeffìi  a 
p.trtecip.re  (kd  cibo  degli  Angioli,  tanto  da  lei 
bran'ato;  e nella  prima  Comunione  , che  fece  nell’ 
an.  1 57Ó.  conl'aciò  tutta  le  fìeflii  a quel  Dio,  che 
avea  ricevute  , con  voro  di  perpetua  verginità. 
E d’indi  in  poi  ella  fece  lem  pie  tn  iggiori  progrefiì 
.nella  pietà,  e nell’ efercizio  delle  virtù  criiìiuìe  ; 
talmentechè-  dTendo  fiata  pofla  d.r’  ftioi  geniroà 
in  educazione  nel  monafiero  di  fan  Giovarmi  del- 
le Religiofe  di  Malta  di  Firenze  , in  occalione 
che  Cammillo  Tuo  padre  fu  ieilinato  Governatore 
della  città  di  Cortona,  ella  viulcì  im  efèmplare  di 
fantirà,  « di  perfezione  a tutta  quella  comunità  . 
Trovandoli  ella  in  maggior  libertà  di  foddi'fare 
alla  fua  divozione  tra  quelle 'buone  Religiofe  , 
impiegava  tutto  il  Utrrpo  , che  le  avanzava  al 
lavoro  , ed  alle  faccende  ingiuntele  , nella  lezio- 
ne di  libri  di  pietà  ^ nell’  orazione,  e in  altri 
«fercizj  fpirituali . Mortificava  il  Tuo  corpo  con 
cillzj , con  digiuni,  con  vigilie,  ed  altre  aufìe- 
rità , per  quanto  le  era  perrneflo  . Continuo  era 
il  fuo  raccoglimento  , e la  fua  unione  con  Dio  ; 
£ta  affàbile,. e manfueta  con  rutti  ; e moffrava, 
benché  in  abito  lecclare,  una  carità,  una  mo- 
deffia  , ed  una  umiltà  sì  grande  in  tutte  le  fue  1 
parole,  ed  azioni , che  recò  ammirazione  , e ve- i 
nerazlone  infieme  a quelle  Religiole  in  tolto  il^ 
tempo,  che  vi  dimorò  com’ educanda , che  fu* 
di  circa  lei  anni  . 

4.  Tor-  * 
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4.  Tornati  da  Co» tona  in  Firenze  i genito. i 
di  Maria  Maddalena,  la  levarono  di  incnr.rieio  , 
e già  tflendo  di  anni  fedici , deHinavano  di  col- 
locarla in  un  onorevole  matiimonio  con  un  no- 
bile giovane  fuo  pari  . A Mora  ella  nmnifeftò  il 
voto  fatto  di  vereinirà  , che  avea  Tempre  tenuto 
fe  greto  , e la  rifoiuzicnc  di  non  avere  altro  fpo- 
fo  , che  Gesù  Ciifìo,  e di  veMir  l’abito  rdigic. 
fo  . Dilpiacque  ciò  lommamente  al  Tuoi  genito- 
ri , i quali  ( per  efT'er  ella  adorna  di  molte  bel- 
le prercrsative  ) delideravano  di  fiabilirla  nel  Se- 
colo ; e fecero  ogni  poTTibile  tentativo  per  diOoria 
da  fimil  penTiero.  Ma  fuioro  obbligati  di  cedere 
alle  Tue  preghiere  ed  alle  Tue  lagrime,  onde  la 
lafciarono  il  libertà  di  eleggere  quel  ir.onaftero  , 
che  più  le  piaceva  . Scielle  la  Santa  quello  di 
fanta  Maria  degli  Angioli  deli’ Ordine  Carmeli- 
tano-, sì  perche  in  eifo  fioriva  1’  oifervanza  re- 
golare , e la  vira  comune  ; e sì  ancora  perché 
le  Monache  più  volre  la  fettimana  fi  accoftavano 
a'ia  mtnfa  Eucariflrca  , di  cui  era  tanto  tàmeM- 
ca  , e defideroTa  . Veflì  pertanto  con  irdicinil-e 
co  iTola/ione  e giubilo  del  Tuo  cuore  i’  abito  >e- 
MigioTo  in  quel  mcnalìero  nel  meTe  di  Gcnu.i'Q! 
deiranno  158^.  , 4i  allora  cambiò  il  nome  di 
Caterina,  che  avea  ricevuro  nei  Battefimo  , -i^- 
quello  di  M-tria  Maddalena. 

5.  Col  laTciar  l’abito  e il  nome,  che  portava 
nel  Secolo,  fece  conto  di  morire  a!  Mondo  per 
vivere  unicamente  a Dio,  e per  Dio . B.lnunziò 
ad  ogiìi  amicizia  di  perfone  Tecoiari  , re  volle 
aver  più  commercio  aicunó  con  effe  , ne  ricever 

.vifite,  a fin  di  trattare  e converfate  più  Idrctta- 
n'icnte  col  oelefie  fino  Spo'^o , a cui  fi  era  inrera- 
raenre  confacrata . Conltgnò  tutta  fe  fleffa,  e U 
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fua  volontà  nelle  mani  delle  fuperiore  del  mo- 
nailero , per  ubbidir  fen/a  limiti  , e fenza  ri!er- 
ve,  perocché  riguardava  in  effe  Iddio  medefimo, 
e negli  ordini  , e comandamenti  loro  1^  ordine, 
e la  volontà  di  Dio . Era  e fatta  , è diligente 
nell’ adempiere  tutte  le  oHèrvanze  più  piccole 
della  Regola,  ed  evitava  le  fìngolarhà  , le  quali 
fon  ferri pre  fofpette  e pericoìofe  di  vanità  in 
quelle  Cpmunità  , in  cui  regna  univerfalmente 
- la  pietà,  e’I  timor  di  Dio,  com’era  quella, 
in  cui  ella  viveva  . A quello  fine  non  ebbe  al- 
cuna ditiicolt'à  di  tr.'dalciare-  quegli  efercizj  di 
divozione  , che  praticava  rei  Secolo  , per  con- 
formarli intinto  e per  rutto  alle  fue  compagne . 
Ma  però  facendo  erternamente  quello,  che  face- 
vano le  altre  , lo  faceva  in  una  maniera  afTai 
fuperiore  alle  altre  ; cioè  con  uno  fpirito  di  tale 
raccoglimento  , e divozione  , che  rapiva  il  cuore 
di  chi  la  vedeva . Portava  un  gran  rifpetfo  , ed 
amore  a tutte  le  Religiofg  , llimaiuloli  ad  effe 
inferiore  ; e le  ferviva  , ed’  ajutava  in  tutto 
quello  , che  poteva  , feufando  , e compatendo  t 
loro  difetti,  e mancamenti.  Si  efercitava  volen- 
tieri negli  uffizi  più  baffi  e vili  del  monaftero , 
ne’ quali  la  Santa  trovava  tutto  il  fuo  gufio  , 
perchè  aveva  in  effi  occafione  d’  imitar  i’  umiltà 
del  fuo  Salvatore,  in  cui  teneva  fempre  fiffi  gli 
occhi  della  fua  raenre  per  feguirne  gli  efempj  . 
la  fomma  fin  dal  tempo  del  fno  noviziato  com- 
parve Maria  Maddalena  un  raro  efemplare  di  vir- 
tù, e un  perfetto  modello  di  perfezione  Religiofa. 

6.  Invidiando  il  demonio  tanta  virtù  della  San- 
ta , fcorfi  appena  tre  anni , da  che  ellaavea  ve- 
ftito  l’ abito  religiofo , cominciò  a moleftarla 
con  fotta  di  tentazioni  le  più  furiofe , così . 


Vite  ie^  S^s.  45.  Maggio'.  48$ 

permettendolo  Iddio  per  efercizio’ dell»  fua  Serva. 

Or  la  Tentava  con  dubbi  contro  le  verità  della 
Fede  iftigandola , a difprezzare  il  fantinimo  Sa- 
cramento, e le  facre  immagini  della  fantilTìma 
Vergine  , e de’Santi  ; ora  la  molellava  con  ten- 
tazioni graviUìme  di  diffidenza  di  Dio,  e di  di- 
fperazione  della  propria  falute  , e di  pentimento  - 
di  eflerfi  fatta  Religiosa  ; e giunfe  a fogno  dì 
fuggerirle  di  darli  la  morte  da  fe  flelTa  , 0 dt 
fugghfene  dal  monaflero.  Fu  ancora  gt>gliaRlaiT'en- 
te  tentata  d’impurità , afsalendola  il  demonio  con 
■vive  immaginazioni  di  cofe  laide  , e con  ferri 
ftimoli  di  carne , le  quali  tentazioni  erano  tan- 
to maggiormente  fenlibili  alla  lanta  Vergine 
guanto-  piu  fi  era  Tempre  fin  dalla  infànzia  con- 
fervata  illibata,,  ed  efente  da  ógni  neo  , che  po- 
tefse  ofiufeare  la  purità , Arrivò  il  maligno  fpi- 
ijTo  a comparirle  in  varie  forme  orribili  per  i- 
fpaventarla , e qualche  volta  a percuoterla  ancor 
gravemente.  E ficcome  la  Santa  affiflita  dalla 
grazia  di  Dio , fuperava  tante , e stdiverfe  ten- 
tazioni; così  il  demonio  per  jìcavar  vantaggiosi 
fe  fofse  fiato  polfibile,  dalle  fiefse  fne  feonfitte; 
frequentemente  la  tormentava-  eoo  fiiggeftioni  dì 
vanagloria,  e di  propria  fiima,  come  fe  già  fos- 
se una  gran  Santa  ,,  e fofie  giunta  al  colmo  del- 
la più  alta  perfezione 

7.  Durò  quefta  bittaglia  di'  tentazioni  diabo- 
liche per  Io  fpazio  di  cinque  anni , ne’quali  Ma- 
ria Maddalena  combattè  virilmenie  col  demonio 
adoprando  le  armi  deli’ or.'vzion*  fervente  à Dio, 
e del  ricorfo  all’  intercefiìone  della  fanti  filma 
Vergine  ; dell’  umiltà  ■,  e diffidenza  totale  di  fe 
medefirna  ; della  macerazìon  del  Tuo  corpo  co» 
afpn  digiuni e con  penitenze  firaordinarie,  che 
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Ììceva  con  licenza  del  ConfefTore  > e con  dipen- 
denza della  Superiora  ; e finalmente  della  fre- 
cuen/a  de’ Sacramenti  , e l'pedalmente  dell’ Eu- 
carllHa  , a cui  tanto  più  fpefio  li  accodava,  quan- 
to maggiore  era  il  bifogno  che  avea  di  rice- 
ver foccorfo  ed  ajnto  dal  Cielo . Combattendo 
la  Santa  con  quelle  armi  fpiritualì,  riportò  pie- 
na vittoria  di  tutte  l’  infuiie  e tentazioni  del  fer- 
pente  inrcrnale  ; acquiflò  un  gran  gran  cumulo 
di  meiiti  , e di  corone  predo  Dio  ; e fi  avanzò 
femnv-rneme  in  tutte  le  virtù  crifiiane  . 

8.  Dopo  quello  tempo  , e cefliite  le  tentazio-. 
ni,  fii  la  Santa  riemoinra  di  celelli  conrolazioni,^ 
e lavorita  dal  fuo  divino  Spofo  di  diali  quafi  ’ 
continue,  di  ratti  di  fpitito  , di  rivelazioni,  e 
viliont-,  le  quali  fono  difiùramente  riferite  nella 
fua  Vita  fcr'tta  dal  luo  medelìmo  Confefsore.  Noi 
ri  contentèrerao  di  riportarne  due  l'ole  . Nella 
prima  il  Signore  le  fece  vedere  mo^te  anime  di 
Reiigiofi  , e di  Reiigiofe  , che  piombavano  all’ 
Inferno  per  l’ inoflervanza  de’  loto,  voti  , e in 
fpecie  del  voto  di  povertà.  Onde  la  Santa  viep- 
pii'  fi  confermò  nell’efatta  ofservanza  de’ voti  da 
ie  fatti  , entrando  in  Religione  ; ed  efortò  an- 
cora con  efiicaci  parole  le  altre  monache  a far 
io  'flelso  , per  alTìcurare  la  loro  eterna  falute  .. 
Nella  feconda  il  Signore  le  rivelò  le  pene  , che 
patifeono  le  anime  nel  Purgatorio , tia  le  quali 
riconobbe  l’.anima  di  un  fuo  fratello  , morto 
quaiclte  tempo  avanti'.  Alla  villa  di  quelle  pene 
reflò  sì  inoi ridirà,  ch’efclamò  dicendo:  Èsser s 
Kf?  nulla  in  paragone  di  esse  tutti  i tormenti 
sofferti  da'  Martiri  . Procurò  fubito  di  placar  P 
ira  divina  con  penitenze,  ed  orazioni-,  per  ot- 
tenere la  liberazion  del  luo  fratello  ; e lempre 
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piu  imparb',  quanto  difpiacciano  a Dio  le  colpe 
veniali , poiché  in  ifconto  e foddisfazìone  di  ef- 
se  e^li  vuole,  che  fofifrano  tormenti  sì  grandi 
quelle  anime  a fe  dilette.  _ 

p.  Defiderando  pertanto  la  fanta  Vergine  di 
purificar  1’  anima  fua  nella  maniera  più  per'e'ta, 
che  folse  pofTìbile  in  quella  vita,  chiefe  iftante- 
niente  al  Signore  la  grazia- di  provare  in  fe  fieU 
sa  un  Duro  patire  lenza  verun  sollievo ,,  ripeten- 
do fpeiso  quelle  parole  : Domine  pati  y wo-, 
ri  : Signore  ^,  patire  , e .non  morirti . Esaudì  il 
• Signore  la  preghiera  della  lua  fedel  Serva^  t con^ 
mandarle  una  grave  infermità  , la  quale  avendo- 
la inchiodata  in  un  letto  con  ardenti  febbri , ve- 
continua  tolse  ,•  non  le  diede  mai  alcun  ripofo 
fino  all’ efiremo  della  lù^-  vita  .-  Fu*  fopportata' 
quella  infermità  dalla  Santa'  con  eroic^y pazienza,- 
e con / gran  pace  e tranquillità  di  Ipirito  per  pui’ 
anni  fenza  verun  contorto  , e lenza:  più  provy 
re- alcuna  confó’azione  fpirituale-,  avendola  il  Si- 
gnore privata  di  tutre  rellafi  , e-' de-  ratti  , de’ 
quali  era  (lata  sì  frequentemente  favorita  perito 
pafsato.  Efsendo  in  tal  maniera  purificaty  l’ani-^ 
ma  di  l'anta  Maria  Maddalena’,  come  Toro  nel 
crogiuolo  , fi  ■ degnò  finalmente:  il  fuoxelefle  Spo-  o 
fo  di  chiamarla  a!l’’eteine  nozze  in  Pàradlfoj  ìE 
• che  legni  il  dì  venticinque  di  Maggio  dell’ anno- 
1607.  efsendo  ella  in  età  di  anni:  quaramuno 
compiti.  Appena^  ella  fu  fpitata’,.  che  il  di  !ci\ 
volto.,  il  quale  per  la  lunga  infermità  era  palli- 
do e mai-ilente  di  ventò  candidò  e- rilplendente,, 
efalando  il  luo  corpo  un  odor  foavrllìmo  , e fi- 
' no  al  prefente  fi  conferva  incorrotto  ed' è fiyo 
illnllraro  da  Dio  con -molti  miracoli  operati 
■ fua>  inrercelTìone 
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IO.  La  vita  dell’  uomo  , fecondo  la  Scrittu- 
ra (i)  , ^ una  milizia,  e tentazione  ; e noi  dob- 
biam  combattere  di  continuo , dice  l’Apoflelo  (2), 
cogli  fpiriti  infernali  fparfi  per  l’aria,  vi 
( soggiunge  fant’  Agoflino  nel  falmo  novanta- 
. nove , e altrove  ) luogo  si  ritirato , compa- 
gnia si  Tanta  , che  renda  il  Cridiano  fìcuro  da- 
gli afsalti  di  qaefti  maligni  fpiriti , Tempre  in- 
tenti ai  noftri  danni , come  abbiam  veduto  , eh’ 
efperimentò  in  fe  medefnna  Tanta  Maria  Madda- 
lena • Siamo  pertanto  ,fempre  vigilanti  y e ado- 
priarao  le  armi  medefime , eh’ ella  adepto  , Te 
non  yogliamo  reflar  vinti  , ed  arrifchìar  'la  no- 
ilra  Talute . L’umiltà',  e diffidenza  di  fe  flefso  ; 
la  fiducia  in  Dio  accompagnata  dalla  fervente  y 
e continua  orazione  j la  mortificazione  della  no- 
dira  carne  , e delle  nodre  paffiorii  , la  frequenza 
de’ fanti  Sacramenti , il  licorfo  filiale  alla  prote- 
zione della  santiffima  Vergine,  son  quelle  armi 
poHoti , còlle  quali  fi  combatte  , e fi  vince  it 
demonio,  e.  fi  acquifia  quell’ eterna  corona»  (a.  4 
quale , come  dice  l’ Apditolo  (j) , non  ^ pfomef- 
sa , fe  non  a quelli , i quali  durante  la  prefente 
>ita‘,  combattono  fenza  ftancarfi  » ~e  nella  ma- 
niera , che  conviene  per  riportarne  la  vittoria  ; 
eottnubitm  y nisi  fui  ceri  aver 
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(2)  Ephes.  6,  II, 
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APPENDICE 

' S.  GREGORIO  VII.  PAPA  . ~ 

Secolo  Xh 

Xé  azioni  dì  questo  santo  Papa  si  trovano  rff-* 
grstrate  negli  annali  Ecclesiastici  del  Ven.^ 
Cardinal  Baronia  toni.  xi.  dell'  edizion  di 
Lucca  j e presso  i Bollandisti  nel  tomo  sesto 
del  mese  di  Maggio>  sotto,  questo  giorno  . 

SAn  Gregorio  VII.  fi  cBìamo  nel  Battefimo 
IMebrando,  e nacque  in  Soana  città  del  Se* 
nefe  circa  l’anno  1020.  Efiendo  ancoc  fanciullo 
fu  inviato  a Roma,  acciocché  fbfie  educato  nella 
pietà,  e nelle  lettere  preflb  un  Tuo  zio, ^ eh’ età 
Abate  nel  monafiero  di  S.  Maria  dai  monte  A- 
ventino , nel  quale  fi  crede  ancora  , che  veftìffe 
l’abito  monadico.  Giunto  però  all’età  di  fedici 
anni  refiò  talmente  amareggiato  l’  animo  fuo  nel 
▼edere  L difordini , che  in  ogni  genere  di-  per>fò- 
ne,.  e fpecialmente  nel  clero,  regnavano  allora 
in  Roma , che  fi  allontanò  da  quella  città  , e 
andò  a nalconderfi  i?el  monafiero  di  Giugni  io 
Francia ,,  per  vivere  fott*  la  difciplina  di  s.  Odi- 
Ione  , il  quale  in  quel  fecolo  rilplendeva  coiue 
un  gran  luminare  nella  Chiefa , ed  era  capo , e 
Abate  generale  della  Congregazione  de’  Monaci 
Glunlacenfi . Grande  fu  il  profitto  , che  s.  Gre- 
gorio fece  sì  nelle  feienze  ecclefiafiiche  , che  nello 
▼iitù  ctifiiane  ,, durante  il  foggioroo  in  qpel  ma- 

X 5 J»- 


• Digi'izrd  by  Google 


490  dé" Ss.  Mi^gb. 

naftero  , cbe  probabilmente  fu.  di  circa  fette  , 1» 
Otto  anni  ; di  modo  che  effenib  ritornato  a Ro- 
ma intorno:  all’' anno  1044. , ei  fu  dal  PonteHce 
Gregorio  VI.  afcriito  al  fuo  Clero,  e fatto  Sud- 
diacono.  della  Chiefa  Romana  , ove  feguitò  3 
condurre  una-  vita  innocente  , e diede  tal  faggio 
della  fua  abiliti!  , della  fua  dottrina  nelle-  cofe 
facre  , e del  fuo  zelo,,  che  da  Leone  IX.  , il 
quale  nell’  anno.  1049,  era  falito  fulla  cattedra 
di  s.  Pietro  , ei  fu  promoflb  alla  dignità  di;  Ar- 
cidiacono della  Chiefa  Romana,  e provveduto 
dall’Abazia  del'  monaftero  di  s.Paojo.  £ra  quello, 
monallero  ridotto  a tal  defolazione  per  la  ne- 
gligenza degli  Abati  Tuoi  anteceflbri  , che  non 
vi  era  quafi-  più  alcun  Monaco,’  che  utfiziafle  in, 
'quella  celebre  Bafilica  . Ma  il  nollro  Santo  do- 
po aver  ricuperati  i beni  ad  efso  appartenenti,  i 
quali  erano  (lati  dilapidati  , vi  riflabilì  una  re- 
ligiofa  Comunità  di  Monaci  ofservanri  , i quali 
di  lì  in  poi-  vi  celebrafsero  i divini  uffizi-,  e vi 
ofservaisero  una  perfetta  difciplina  monadica  eoa 
edificazione  di  tutti , come  di  fatto  feguì  . 

2.  In  tempi  sì  difficili,  e pieni  di  turbolenze- 
interne , ed  ederne,  che  allora  agitavano  la  Chie- 
fa Romana',  fu  s.  Gregorio  per  lo  fpazio  di.  ven- 
ti , je  più  anni  il  principale  appoggio  , e per  così 
dire  , il  braccio  deliro  sì  del  Pontefice  Leone 
IX.,  e sì  ancora- de’ fuol  fuccefsori  Vittore  IL, 
Stefano  IX.  , Niccolò  IL,  e Alefsandrò  IL,  i 
quali  fi  fervirono  dell’  opera  fua  in  tutti  gii  af- 
fari più  rilevanti  della  Chiefa,  e a lui  commife- 
ro  le  legazioni  più  ardue  , e più  (pinole  , indi- 
rizzate a mantenere  e promovere  la  purità  della 
Religione  , e della  ecclefiallica  diicipiìna  . li  Sali- 
lo animato  da  uno  zelo  ardente  aella.  glotia  di 
■ Dio 
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Dlò  v e del  decoro  deila  Tua  Cluefa  , foddlsfecc 
con  ogni  maggior  diiigeKza  a tiKte  le  incum- 
benze,  che  turano  a lui  corniti e/ie  , e il  Signore 
fi  degnò  qualche- volta  d’ autorizzare  !a>  Tua  con- 
dotta con  de’ prodigi  . Così  avvenne  una  volta 
tra  le  altre  in  Francia  , dove  ave?,  r.tdu nato  un 
Corcilio  in  Lione  contro  alcuni  Velcovi- Simo- 
niaci . Un  di  cofloro-,  vedendo  di  non  potere 
sfuggir  la  condanna,  che  gli  fovraffava  , nè  mi- 
tigare in  veruna  maniera  la  leverà,  e incorrotta^ 
giulìizia  del  Legato  A poftolico , che  preiedeva 
al  Concilio  , procurò  di  corrompere  a forza  di 
danaro  1’ accufatore",  e i tefUmonj,  eh’ erano  Ict- 
formati  delle  Tue  fimonìe  ; onde  allorché  fi  ven- 
ne alia  difamina  del  Aio  delitto  , mancarono  le 
prove  per'convincerlo;  ficché  egli  comparve  tut- 
to balzandolo  nel  Concilio , vantando  la  fua  pre- 
tefa  innocenza  11  noflro  Santo  icorgendo  con  lu- 
me divino  la  (ua  profonda  malizia,  ne  geme  den- 
tro fe  medefimo;  dipoi  rivolto  al  Vefeovo  fimo- 
niaco  : Credete  'voi  ( gli, dille  ) che  il  P.idre^. 
il  Figliuolo  y e lo  Spirito  santo  sieno  un  solo 
Dio.  e della  medesima  sostanza}  Io  lo  credo, 
rilpofe  il  Veicovo.  Dite  dunque,  replicò  il  San- 
to , Gloria  sia  al  Padre  \,  al'Figltuolo\  e allo 
Spirito  santo  . Il  Vefeovo  fi-mollrò  pronto  di 
recitare  queffe  parole,  ma  per  quanti  ; sforzi  fa- 
celse,  non  potè  mai  pronunziare  quelle  parole , 
e allo  Spinto  santo  , Onde  atterrito'da  quello’ 
miracolo  , confefsò  il  fuo  re&ro  , . di  aver  cioè 
fatto  mercato  dei  doni  dello  Spinto  fante  colle 
fue  inique  fimonie  ; e dopo  quefra  confelTmne  , 
potè  fenza  dirtìcoltà  pronunziase  intéramente  le 
fòpraddetre  parole;  Clona- sia  al  Padre  ^ al 
Figliuolo  , e allo  Spinte  santo  , con  gran  me- 
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ravìglia  , e Hupore  di  tutti  quelli , che  ainileVa^ 

no  al  Concilio . 

j.  Elsendo  nell’  anno  1075.  vacata  la  Sede 
Apoflolica  per  la  morte  del  Pontefice  Alefsan? 
dro  II.  , nel  giorno  (lefso,  in  cui  furono  termi- 
nate  P efequie  del  Papa  defunto  , il  clero  e il 
popolo  Romano  , mofso  da  un  particolare , e Ara* 
ordinario  iflinto  cominciò  ad  efclamare-  San  Pie- 
tro, èa  eletto  Papa  l'*  Arcidiacono,  Ildebrando 
A quelle  voci  improvvife  il  Santo,  che  fi  tror 
«ava  prefente , reftò  non  poco  attonito , e ripie- 
‘•«o  di  fpavenio  pel  carico  formidabile , che  gli  fi 
voleva  imporre  ; cercò  di  fuggire  , e di  nafcoir-f 
derfi  / Mia  fu  arredato  , e non  odante  la  fua  ri- 
pugnanza , e malgrado,  le  fue  lagrime  , gli  con- 
venne cedere  alla  violenza.,  che  gli  fu  fatta  ; oor 
de  nel  giorno  2z.  di  Aprile  del  fuddctto  anno  I 
107^.  fu  collocato  fu  la  cattedra  di  s.  Pietro  , 
prendendo  il  nome  di  Gregorio.  Quali  fofsero i 
fentimenti  dell’ animo  fuo  per  queda  eccelfa  di- 
gnità, alla  quale  era  dato  innalzato , ben  fi. fcor*.  I 
ge  dalle  Lettere,  eh’,  egli  fcrifse  a diverfi  suoi  a?  , 
mici  immantinente  dopa,  la  fua  efalrazione  al 
Pontificato  . In  una  di  quede  Lettere  fcritre  a. 
Defiderio  Abate  di  Monte  Cadine,  ciré  poi  gli 
fuccede  nel  Papato  col  nome  di  Vittore  III. , 
•gli  d efprime  ne’  termini  feguenti  : La.  morte- 
dei'  Papa  Alessandro  II.  ha  gettato  me.  in  un, 
grande  ini  bar  azzo. ^ e m'  ha.  riempiuto  d'  un^ 
strema  turbazione  . Imperocchte  trovandosi  il. 
clero -f  e il.  popolo  radunato  nella.Qhiesa  per  P 
esequie  del  defunto  Pontefice  ^ si  è xd' improvvi- 
so  alzato  con  tumulto  , e si  sen  tutti  gettati 
sopra  di  me  come-  tanti  furiosi  e senza  voler- 
pi  dare  nè  faciltA  nè  temjp9.  « delibtrare 
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^ hanno  costretto  con  vìoletiza  a prendere  il 
governo  di  questa  apostolica  Sede  , di  cui  io 
f ono  insufficiente  a portare  il  gran  peso,  lopes^ 
fo  adunque  dire  in  verità  col  Profeta  : Son. 
venuto  in  alto  mare  ^e  la  tempesta  mi  ha  som*, 
nterso,^  ho  gridato  , e faticato  in  vano  ; Le  mie 
fauci  si  son  fatte  roche  senza  frutto  . Il  timore^ 
e.  il  tremore  è venuto  sopra  di  me  ; e le  tene- 
bre m'  hànno  da  ogni  parte  ricoperto  . lo  mi- 
trovo  in  letto  , egli  {oggiuxìge , pieno  di  affane 
no  , e non  posso  stendermi  più  oltre  in  narrar- 
vi-le  mie  pene  : solamente  io  mi  reccomand» 
alle  orazioni  vostre  , e de' vostri  fratelli  , ac^ 
ciocche  il  Signore  mi  preservi  da'  pericoli  , ne* 
quali  mi  ritrovo  • • 

4^  Gli  effetti  fecero  conofeere,  con  quanta  ra- 
gione il  santo  Pontefice  apprenderse  i diflurbi , 
ie  inquietudini , e ì pericoli  , che  gli  fovrafta- 
vano  nel  pollo  fublinie  , al  quale  era  (lato  con» 
tro  fua  voglia  follevaro-.  Concioffiach^  ne’ dodi- 
ci anni , che  durò  il  Tuo  Pontificato , fi  può  di- 
te eoa  tutta  verità  , ch’^  el  fu  femore  lenza,  ve- 
runa intermifTione  moleftato  da-mille  cure  , vef- 
sato  da*  ogni  fotta  di  petfone  ecclefiaftiche  , e 
fecolari  , e combattuto  fierameme  da  innunaera- 
bili  perfecuzioni , foftetiute  per  la  giulHzia , e 
per  voler  foddisfare  ai  doveri  del  fuo  apoflolato» 
Cola  troppo  lunga  farebbe , e da  non  poterli  re- 
flringet'é  in  un  breve  compendio  , il  voler  nar- 
rare per  minuto  le  varie  e llrane  vicenda , a cui 
il  santo  Papa  fu  foggetto  per  la  malizia  de'  fuoi 
arrabbiati  nemici , e de’  fuoi'  furiofi  perfecutori . 
Batti  il  dire  , che  alcuni  fediziofi  Romani  giun- 
fero  fino  a mettergli  ie  facrileghe  mani  addofso, 
•a.  oltraggiarlo,,  e.  a farlo  prigione,  mentre  nella 
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none  di  Natale  dell’anno  1075.  celebrava*  i fa-- 
crofanti  iniflerj- nella; ChieCa’  di  s.  Maria  Mag- 
giore ; che  molti  Vefcovi  fimoniaoi  , e inconti- 
nenti di  Germania*,  e d’Italia,  foftcnuti , e fo- 
mentati dalla  potenza,  dell’  Imperatore  Enrico 
IV.  fuo  dichiararo  nemico,  per  i5fnggir  le  pene- 
dovute a’ loro  delitti,  gli  n ribellarono '■contro, 
e fi  avanzarono  a .commettere- l’^enorme  eccefso’ 
di  creare  un  Antipapa , che  fu  Guiberto  -Arcive- 
fcovo  di. Ravenna,  già  dal  s.  Pontefice  fcomu- 
nicato  , e deporto.,  che  prefe.  il  nome  di  Cle- 
mente III.  che  ardirono  con.  una  incredibile- 
sfrontatezza  di  lacerar  la  Tua  fama  con  infami  fa- 
tire  , e libelli  famofi  , . come,  tra  gli  alrri  fece  1*'  j 
empio,  e bugiardo  Cardinal  Bennone',  inventan- 
do le  più  nere  iinporture,  e fpacciando  contro  di  ■ 
lui  le  più  atroci  calunnie  .,Infomma  ficcome  iti'  j 
qiie’rempi  infelici  regnavano  cortumi  corruttirtìmi 
non  foio'  tra’  ùrici,  nu  ancora  tra  gli  EcclefialHci' 
di  O'Z.ni  ordine,  moltilìimi  de'quali  con  isfacciata 
impudenza  erano  (ìmoniaci , incontinenti , e con- 
cnbinarj  fcandalofi :e  il  'santo  Pontefice  cercava*-  , 
di  guarir  le  loro  piaghe  , . e non  giovando -i  le-  | 
nitivi  ad  un- un  s:  grande , e invecchiato  male,, 
fu  obbligato  dismetter  mano  a’  rimedj  più  forti 
delie  cenfure-,  e- delie  depofizioni , a fin  di  far' 
ravvederer  i colpevoIi^  e- di  purgar  la-Chiefai 
'del  Signore-da  quelle  macchie, .che  la  deforraa- 
v.ano^  e-Ia- rendevano  difpregevole  a’fuoi  nemi- 
ci', .e  di  vendicare  ancora.' l’onore  della  fuaCat-  * 
tedra^  pontificia e- 1’ ecclefiartica  libertà  : così  fi=  | 
concito  !’ odio  degl’ innumerabili malviventi  di 
ogni  fiato  , e condizione  e a guifa  del  divin. 
Salvatore-,.di  cui  teneva  in  terra  leveci,  diven-- 
ne  il  berfaglio>  al  quale,  finché- virte  » contrad-- 
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rfifsero  i Principi  dalla  Terra,  i Sacerdoti  di  mal 
coliume , e tutti  coloro , che  odiavano  la  luce 
della  verità  , ed  erano  nemici  della  giufli/ia , 

5,.  Ma  fe  il  Signore  pernii  fé  quefle  furiofe , e 
moltiplicate  terupefte  contro  il  Tuo  fervO',  e con- 
tro la  nave  di'Pietro,  di  cui  egli  Ha  va  al  timo- 
ne ; nel  tempo  ftefso  l’ armò  di  forte,  e intrepi- 
do zelo,,  e di  un  coraggio  invincibile  , per  cui 
egli  fi  mantenne  Tempre  collante  nel  difendere  la 
verità , e la  giufiizia  , e nei  refifliere  a tutti  gli 
sfoizi  de’' Tuoi  awerfarj , fenza  lafciarfi  mai  ab- 
battere , nè  arrenderli  giammai  alle  inique  pre- 
tenfioni  di  coloro , che  avevano  congiuraro  alla 
rovina  della  dilciplina  ecclefiaftica  , ed  alla  depra- 
vazione delle  fante  regole- da’  Padri , e da’  Pon- 
tefici' Tuoi  ant-ecefsori  ftabilite  , e da  fe  rinnova- 
te , e confermate  in  varj  Concili , che  a quello 
efiètto  egli  tenne  in.  tempi  diverfi  ,,  durante  il 
fuo  Pontificato  .-  Quella  coftànza,.  e-  fermezza  d’ 
animo  confervò.  il  santo  Pontéfice  fino  al  fine  , 
benché  fofse  af  ediato  da’fuòi  nemici  nella  flclTa 
città  dì  Roma il  che  avvenne  nell’  anno  1084. 
che  fu  il  penultimo  della  fua  vita  . Egli  fu  co- 
Hretto-  di  ricoverarfi,  nel  callello  sant’ Angelo  , 
mentre  1*  efercito  . dell’Imperatore  Enrico  IV.  fi 
era-  impadronito  di  Roma , e vi  aveva  introdot- 
to P Antìpapa  Guibertp . Venne  però  al  luo 
foccorfo  il  Duca  Roberto  Gutfeardo , il  qu.a  e 
mife  irh  fuga  1’ efercito  di  Enrico-,  onde  il  s.. 
Pontefice  pollo  in  libertà  , fi  portò  a Monte  Caf- 
fino  ;•  e di  là,  andò  a Salerno  per  cor, {aerare  una 
nuova  masnifica  Chiela  eretta  in  onore  di  s.  Mat- 
teo Apolloio’.  Nel  tempO'  che  s,  Gregorio  facea 
là  fua  dimora  in  Salerno,  fu  afsalito  da  una  in-‘ 
Itimità  eh’  egli  previde  dover  porre  termine 
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alla  Tua  tha  , e a*  Tuoi  travagli  ; onde  G drrj7«. 

' fe  alla  morte  eoa  atti  di  fervente  carità e*  coiv 
ricevere  i.  ss.  Sacramenti  con  una  fingolar  divo- 
zione . ultime  fue  voci  prima  di  morire  fu- 
ron  quefie  : DJ/exi  fustitiam  ^ O*  odivi  inquie^ 
txtem  , propterea  morior  in  exiHo  Ho  amutia-' 
id  giustizia  y e ha -odiata  /’  iniquìt'à  , e per- 
ciò io  muojo  nell'  esilio..  Seguì  la  Tua  beata.  - 
morte  ai  zj.  di  Maggio  dell’  anno  uo8j. 

Gesù  Crido  nelìro  Salvatore  avea  già  detto' 
nel  Vaagelo  (i),  che  il  fervo  non  poteva  elser 
maggiore  del  fuo  padrone,  il  discepolo  del' 
fuo  maefiro  : e pet^  fé  il  Mondo  aveva  odiato,, 
e perfeguitate  lui,  ch’era  la  Sapienza  increata,. 

Ik  Verità  eterna,  e laGiulU.ùa  efsen/iale,  avreb- 
be parimente  odiato  , e perfeguitato  i fuoi  di- 
Icepoli  , e feguaci , squali  camminafsero  fui!» 
fue  tracce  , e vivefsero  fecondo  le  maffime  dei' 
fuo  Tanto  Evangelio  . Quella  di  vina  predizione - 
lì  è avverata  , e j:utto  giorno^  fi  avvera  parti»  ^ 
colanixente  in  poloro  , i quali  per  debito  del  lo-  | 

ro  u (tìzio-,  eo'me  fono  i pallori  delle  anime  , fo-  , 

no  obbligati  di  annunziare,  o difender  la  verità, 
di  correggere  i depravati  colluiTit , e di  opporfi^ 
alle  falfe  mallìma  del  Mondo  ,-e  alle  viziole  paC- 
ììohI  degli  uomini  . Non  b pertanto  da  maravi- 
gliarli , fe  gli  uomini  ^oHolici,  » i Prelati  piii 
illullri , » più  zelanti  (oso  flati  in  ogni  tempo* 
contraddetti  , maltrattati ,. lacerati  ,,e  perfeguita- 
ti . Quella  b la  loro  forte  fu  quella  Terra  ; oue- 
Ha  b la  via  ordinaria , per  cui  elli  han  da  lan- 
tificar.  fc  medefimi , r da  cooperare  alla  fantifi- 
cazion»  degli  altri , durante  la  loro  vita  ; a que- 
llo debbono  elH'  flare  apparecchiati  ,:Come  ad  u- 

(t)  Mat(y  Vb,  24i^_ 
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na  specie  di  marririo  , allorché  vogliono  adem- 
piere i lor  doveri , e soddisfare  alle  obbligazioni 
del  loro  minifiero  . Quello  , che  in  fìmili  cafi 
bi fogna  avvertire  « H che  non  fi  mafcheri  la 
paflìone  fotto  nome,  e pretefio  di  zelo,  e che 
in  vece  di  cercar  la  gloria  di  Dio,  e il  ben  del- 
le ani  ore  , non  (ì  cerchino  la  propria  gloria  , e 
i propri  interelTi , come  facevano  quei  falli  pa- 
fiori  , de’ quali  parla  s.  Paolo  (i)  • Perocché, 
come  efserva  s.  Agcftino , Msrtyrent  non  faoìt 
, sed  saussa  ; nsc  in  D^i  jHdici»  quarim 
tur  quod  quisque  patiiHur  , sed  quare patiatur'j 
che  è quanto  dire  , non  tanto  fi  dee  por  mente 
alla  perfecu/ione  , quanto  alla  caufa  della  perfe- 
cuzione  ; e allora  lolamcnte  la -perfecuzione  ¥ 
profittevole  a chi  la  fcffre  , e meritano  lodf 
dagli  uomini  , e premio  da  Dio  i patimenti  ^ 
quando  fi  foflTrono  per  la  verità,  e per  la  giufti- 
zia  , come  avvenne  a -san  Grogorio,  e a tanti 
jiitcl  Prelati  dalla  Chiefa  vetuiiaù  per  SaciU 


{1)  Philip,  2.  3.1, 
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S.  FILIPPO  NERI.. 

" Secolo  XVI.,, 

Antonio  Cai  Ionio  della  Congregazione'  dell*  (7- 
ratorio  di  Ro,na  \ e discepolo  del  S anta  pulr. 
hìico  il  primo  la  sua  Vita  nell*  anno  1600., 
cinque  anni  dopo  la,  sua  morts  . Giacomo 
Bucci  della  medesima  Congregazione  dell' O- 
- n ior’o  nei r.  anno ,i6zz.  ne  pubblici)'  un'altra 
■ piu  diifusa,,  ricavata  dai  processi  della  sita 
Canonizzazione  , e piu  volte  ristampata . Nel 
medesimo  anno  1622.  eg! i pubblicò'  ancora 
un  compendio  della  Vita  del  Santo  ,,  il  qua^ 
le  noi  abbiamo  poco  meno  che  intero  trascrit* 
to  nell  a > ssguente.Vita  , . . 

NEIP  annO’iyi^;-  nacque  Filippo  in  Firenze* 
ai  22  di  Luglio  ; Tuo  padre  fi  chiamò^- 
Francefeo  Neri  , e la.  madre.  Lucrezia  Sopii.  Fu' 
allev.ito  con  ottimi  coftumi-, -e  al  padre  fu  così 
obbediente  che -non  gli  diede  mai.  oc-cafion  di 
tnrbarfii  ofservava  poi  talmeTire  i comandamenti 
della,  madre -,  che  quando  gli  avefse  detto,  che 
non  - fi  fofse  mo^so  di  luogo  -,  non  (ì  faria  partito 
giammai  , fé  prima  non  .avefse  ottenuta  licenza 
d.a  lei  . Mòrta*  la  madre* onorò  di  modo  la  ma- 
trigna, ch’el’a  ftefsa  l’amava,  come  fé  le  fofse* 
fiato*  proprio  figliuolo  , e finalmente  mitrava  di 
maniera  con  tutti,  che  fi.  rendeva  ■'amabile  a ria- 
lche- 
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fcheduno  ; ond’  era  chiamato  da’  compagni  Pip- 
po buono.  Egli  s’esercirò  fin  da  fancluno  nell’ 
orazione  , mediante  la  quale  acqulilò  un  abbor- 
rimento  così  grande  delle  cófe  del  Mondo  , eh’ 
el’sendogli  una  volta  data  una  carta  ^ in  cui  era- 
no scvitti  quelli' della  fua  famiglia  , pritna  di  leg- 
gerla , la  flracciò  ; ficcome  in  un  incendio,  che 
avvenne  a casa  fua  , molìrò  grandiflhiia  fortezza 
e co  il. in  za  .. 

2.  Giunto  all’  era  di  iR.  anni  , Tuo  padre  f» 
mandò  a (an  Germano  nel  Regno  di  Napoli  ad 
un  Tuo  zio,  chiamato  Romolo  , mercante  ia 
quel  paefi,  dove  edendo  egli  dimorato  due  snni,  - 
ancorché  (uo  zdo  lo  voIelTe  lafciare  erede,  dì  tut- 
to il  grofTo  capitale  , eh’"  ei  polTedeva  , volle 
nondimeno  partirli,  ed  andarfene  . a Roma,  do- 
ve arrivato  , entrò  in  cala-  d’un  gentiluomo  Fiò- 
lentmo  , chiamato  Galeotto  Caccia  , ed  ivi.  di- 
morando per  moiri  anni  , vi  fece  una  vita  mol- 
to afpra  e rigorofa  i ficchi*  falvolta-  (fette  infino 
a tre  giorni  interi  fenza  prender  cibo  di  forta  al- 
cuna  ; e la  Tua  camera  era  così  povera , che  te- 
neva i Tuoi  panni,  tanto  di  lino,  quanto  di  la- 
na , fopra  una.  funicella  a traverfo  della  danza  . 

g.  Ma  per  poter  meglio  capire  le  cole  di  Dio, 
deliberò  di  volere  alle  Lettere  iitnane , che  ave- 
va apprese  in  Firenze,  aggiunger  Io  fhj.ho  del- 
la Fiio'.oria,  e Teologia  , in  cui  fece  gran  pro- 
fitto nelle  fcuole  de’  Padri  AgofHniini  di  Homa, 
Mentre  s’applicò  agli  fiudj,  non  lafciò  di  arren- 
dere infìecie  allo  fpirito  ; onde  ficcoine  In  Hren- 
ze  era  chiamare  Pippo-  buono , così  in  Roma  Io 
chiamav.mo  comunemente  FH’tro  buono. . Stu- 
diato eh’  ebbe  alcuni  anni  , rilolvl  di  dnfi  in 
tutto  o per  tutto:  a quella  feienza,  che  fi  ritro- 
va 
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Va  nel  Crocifìflb  ; e perciò  menava  una  vTta  ri- 
tirata , andando  frequententente  , e/iaudio  di  not- 
te alle  fette  chiefe , e prolungando  in  quelle  le. 
file  orazioni  . Seguitò  per  molto  tempo  quello 
modo  di  vivere  , ed  elTendo  arrivato  all’  età  cK 
anni,  fra  le  altre  grafie,  che  Dio  gli  coir- 
cedò  j una  delle  principali  fu  la.  miralnle  pafpt- 
tazion  del  fuo  cuore,  e la  non  meno  maraviglio- 
fa  rottura  delle  coile  , che  gli  dccorfero  in  qua. 
fta  maniera.  Faceva  un  giorno  orazione  allo  Spi-  i 
rito  fanto  , e domandandogli  con  graviflìma  illan-  • 
2a  i Tuoi  doni  y,  fu  in  un  fubito  sopprelb  da‘co^  ' 
sì  gran  fuoco  d’amore,  che  non  lo  potendo  fof- 
frìre , fi  lafciò  cadere  in. terra  , ed  a guila  d’uno 
che  va  cercando  refrigerio  , fi  slacciò  dinanzi  aJ 
petto , per  temperare  in  parte  quella  gran  fiam- 
ma , che  fentiva.  Ma  flato  così- per  un  ppco,  *■ 
refrigeratofi  alquanto,  levandefi  in  piedi,  fi  fentì 
ripieno  d’ infolita  allegrezza , e immediatamente  I 
tutto  il  fuo  corpo  cominciò  a sbatterfi  co»  gran, 
cliflìmo  moto,  e tremore.  Mettendoli  poi  la  ma» 
no  in  petto,  fi  trovò  dalla  banda  del  cuore  un 
tumore  delia  grolfezza  dì  un  pugno  , cagionato 
Jalla  rottura  di  diie  colle,  non  sentendo  dolore;, 
puntura  di  forta  alcuna  , nÒ  per  allora  , nò 
mai.  In  quello  flelTo  punto  , ancorché  ei  folle d* 
corpo  bene  abituato,,  e fenz’ alcuna  pafTìone  di 
malinconia  , gl’  incominciò  la  palpitazione  dei 
oiore,  durandogli  poi  per  ratta  la  vita  ; la  qua. 
le  gli  foieva  occorrere  folamente  quando  faceva  1 
qualche  aziene  Ipirituale,  cagionandogli  un  tre- 
more così  veemente  , che  pareva  che  ih  cuore 
gli  volefle  ufeire  fuori' del  petto.  Sentiva  inol- 
tre in  quelh  parte  un  caldo  così  ecceffivo , che 
tempi  più  freddi  deli’ in  verno , benché  fofié 
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■veccliìo  , bifognava  anche  di  mezza  notte  aprtr- 
gli  le  fineflre  , pef  temperare  ii  caler  grande,  che 
fentìva;  onde  fu  poi  coniunemenre  quefta  fua  pal- 
pitazione tenuta  per  mifacolòra , e foprannaturaie. 

4.  Avendo  in  quefta  guifa  attefo  Filippo  per 
aiicun  tempo  alla  vita  ritirata,  e divota,  fi  sen- 
tì poi  -chiamato ..da. Dio  all’aiuto  delle  anime, 
onde  difsgiiò-  di  daTfi  con  ogni  fervore  alla  con- 
verfione  di  quelle  . A queft’  effetto  cominciò  a 

f praticar  per  le  pia-zz  , e per  le'botteghe , e per 
e fcuoie  ; ove  mertendofi  a ragionare  domefti- 
cttmenre  di  cole  fpiritnali  con  ogni  lorta-di  per- 
lone  , in  breve  le  guadagnava  a Dio  . AI  qua! 
efercizio  congiunfe  le  opere  della  mifericordia 
corporale,  viiirando  gl’  infermi  degli  fpedaK  , e 
fervendoli  in  tutto  quello,"  che  bifognaya  loro  s 
e fopra  tutto  raccomandava  l’anima  ai  morien* 
ti  , intorno  ai  quali  flava  talvolta  i giorni,  eie 
notti  intere.  Per  lo  fleffb  fine  di  aiutare  i prof- 
dìmì  , l’anno  154B.  infieme  con  alcuni  altri  die- 
de prìnCipio'alla  Confraternita  della  fantiflìm» 
Trinità  de’  Pellegrini,  e da’  convai efcenti-,  og- 
gi detta  la  fantitrima  Trinità  di  Ponte  Siflo  ; la 
quale  a che  fegno  fia  finalmente  grrivata , fi  è 
veduto  fpccialmente  in  tempo  de’ Giubbilei , con 
meravigHa  ed  edificazione  di  tutto  il  Criflianefimo» 
5,  Or  avendo  Iddio  deftìnato  ilSantoallactm- 
verlìorfe  delle  anime,  nò  potendo  ciò e.'egui re  co- 
sì compitamentr  nello  flato  di  laico  , mìle  in 
cuore  al  P.  Perfiano  Rofa'  fuo  Confeflbre , che 
lo  perfuadefle  a farli  Sacerdote-,  e a prendere  il 
carico  di  confeflare  . Il  che  fatto  , andò* ad  abi- 
tare in  s.  Girolamo  della  Carità , ed  ivi  indufle 
molte  perfone  alla  frequenza  de’Sacramenti , flaa, 
do  egli  efpoflo  in  confeflìonario  quafi  del  conti 

nu*: 
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riio  : e ron  conrentn  di  ciò,  introdufl'e , che  il 
giorno  dopo  pranzo  moiri  de’  fuoi  penirenti  an- 
daffero  a ritrovarlo  in  camera  . Ivi  ftando  a fe- 
dere per  ordinario  fopra  del  fuo  letticciuolo  , e 
f.urafi  di  tifi  una  corona  intorno,  ragionava  lo- 
ro delle  cote  di  Dio  con  gran  fervore  , tirando 
con  quello  nie/./o  alla  vita  .djvou-molri  nubili, 
ed  altri  di  b.uTa  condizione  , qujli  furono  uo- 
miri  di  «ran  pietà  . Circa  que'ìo  remoo  delibe- 
rò fra  fé  (letfo  di  voler  andare  nell’  Indie  a fe- 
minar  la  Fede  , e Ipargere  quando  fofTe  (Iato  bi- 
fo'tno  , il  langue  per  amor  di  Cri  (do  . Ma  con- 
ferendo qnefto  tu.)  penliero  con  un  i^adre  di  fin- 
ta viti  deir  v)ri.litie  Ci(derv-ien!e  , da  e(fo  gli  ven- 
ne detto.,  che  I’ Indie  lue  dovevano  edere  in  Ro- 
ma, e che  v']uivi  voleva  Iddio  lerviili  della  per- 
fona  U’.a.  Fermato  adunque  P animo  , fecondo  il 
contì'tl  o di  quel  Padre,  di  voler  quivi  attende- 
re alPacquilio  delle  anime,  non  .pelò  fi  raffreddò.  ' 
in  lui  lo  Zelo  della  propagazione  della  fan ta  Fe- 
de. Perocché  procurò  in  divevfi  medi , per  quan- 
to p:>Pe  , di  fare  in  Roma  quello , che  avea  di- 
fognito  di  f.ir  nell’  Indie.  Per  la  -qual  cofa  dan- 
■dófi  alta  converlion  degli  Ebrei , ne  riduffe  mol- 
ti alla  Fede  delle  principali,  e rplù  ricche  fami- 
glie, che  fofiero  fra  di  loro  ; ficcome  riduffe  an- 
cora alcuni  Eretici  al  feno  della  Chiefi  cattoli- 
ca’ . Anzi  queiU  fu  la  cagione  ( cioè  di  oppor- 
fi  alla  falfità  degli  Eretici  nelle  parti  fetrentrio-  . 

Tiali  ) per  la  quale  , ifpiraTo  così  da  Dio  , co-  ’ 
'mandò  a Celare  Baronio  l’uo  figliuolo  rpirituale, 

'C  poi  Cardinale  di  fanra  Chiefa,  che  componef- 
•'36  gli  Annali  ecdefiaffici . Di  fatto,  che  queff’o-  ; 
pera  fi  debba  piurtoffo  attribuire  a Filippo,  che 
al  Baronio  , egri  fteffo  nella  prefazione  dell’  et-  | 

tavo  ^ 
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-tavo  tomo  (Itpji  anrnìi  ne  fa  chiara  renimotìian- 
za,  piultnaiuiv)  ivi  con  lun^o  Uilcorlo  , che  il 
Santo  è fiato  1’  amor  defili  Annali  . 

6.  Sfabiiitofì  adunque  Filippo  in  Roma  , e . ’ 
crefcuiJo  UHtavia  il  numero  dei  Tuoi  hqiiuoli 
fpiiituali  , nc  effendo  capace  la  camera  di_rice-  . 
vere  tanta  pente  , quanta  vi  concorreva  ; nell’ 
anno  155^.  trasferì  l’efercizio  di  quel  rafeiona- 
mend  , e conferenze , che  il  facevano  incamera, 
in  un  luogo  più  capace,  dove  ogni  giorno  dop) 
pranzo  convenivano  infieme  a dilcorrere  di  coiej 
Ipl rituali  . Quivi  .parimente  fi  diede  prir.cipio  a 
fare  aduni  ragionamenti , e all' orazion  dell^- 
ra  ; febljeue  non  così  ordinatamente , nè  con  quel- 
la formi  , colla  quale  da  poi  il  .Santo  fabiR  . x 

ILbbe  ancora  quindi  principio  1’  ufanza  di  anda- 
re agli  spedali  , dividendo  egli  i fuci  pcniterdi 
in  tre  fchieie,  una  delle  quali  mandava  afe, 
Giovanni  in  Laterano  l’altra  alla  Madonna  del- 
la Consolazione,  è l’altra  a s.  Spirito  . Ma  non 
contento  delle  fopraddette  cose  , per  n,aggior- 
xnente  tenere  1 lùoi  lontani  dai  perire  li  , in  cui  ’• 
fuol  incoirere  la  maggior  parte  degli  uc  nìlnì  , e ‘ 
malììnie  la  gioventù  ^ Iblea  più  vohe  T anno  in 
certi  tempi  più  peticoiofi  , andar  con  loro  alle 
lette  Cliiefe  , fpecialmenie  nei  gimni  di  Citno- 
vale  , e nei  giorni  copo  Pafqui  . Sebbene  ne;>,li 
ultimi  anni  li  feguitò  ad  anda’vi  fcLiTntnte  il 
Carnovale  ; il  quale  illituto  fi  ciTei  vò  ancora  di- 
poi,  concorrendovi  bene  fpelfo  da  quattronfiia e 
più  perlor.e  . 

7.  Quefìi "fanti  , e così  lodevoli  edircizj,  che 
dovevano  cagionar  amore,  e benevolenza  , in  al- 
cuni perveifi  furono  fomento  d’invidia,  e femi- 
jurio  di  calunnie . JncomJnciatono  adunque  a 

de* 
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detrarre  prima  fecretamente , a quello,  che  fi 
faceva , e poi  alla  fcoperta  a dirne  tutto  il  ma-’ 
le  , che  veniva  loro  in  bocca  . Fra  colloro  il 
principale,  fu  uno  dèi  depurati  di  s.  Girolamo 
«ella  carità  , -a  cui  lì  aggiunsero. due  religiofr  ap- 
pellati , che  fotte  abito  clericale  vivevano  in 
quella  cafa  ; i quali , per  iflrgazione  del  foprad- 
àteo  Deputato , ufarono  ogni  sforzo  per  farlo  par- 
tire da  s.  Girolamo , facendogli  ogni  fotta  di  af- 
fronto , si  in  cafa , come  in  facrellia  ; ma  prima 
li  ftancaronOv  ellì  di  perfeguitarlo , ch’egli  di  fop- 
portare  le  perfecuzioni . Si  (nfcitò  anche  una 
graye  perfecuzione  contro  l’andata  alle  fette  Chic- 
le , e crebbe  talmente  il  memore  , che  pervenne 
^ìno  alle  orecchie  del  Vicario  del  Papa  i il  qua- 
le fece  chiamare  Filippo  , -e  con  parole  afpre  gli 
fece  una  severa  riprenlione , minacciandolo  ezian- 
dio di  farlo  carcerare  , fe  mon  dcfifleva  da  que- 
gli elercizj . Ma  finajinente  dopo  molti  travagli 
cefsò  la  turbolenza;  perché  il  Pontefice,  che  e- 
ra  Paolo  IV. , conofeiura  1’  innocenza  di  Filip- 
po, gli  mandò  a dire,  che  seguitaffe  pure  a far 
- tutto  quello , che  prima  faceva  , e .l’ onorò  con 
alcuni  donativi.  Indi  ad  alcuni  anni  ceffata  que- 
fla  perfecuzione^,  ne  inforfe  un’  altra  maggiore  ; 
imperocché,  alcuni  fotte  pretello  di  zelo  rrferiro- 
110  al  Papa  , che  allora  era  fan  Pio  V. , conte 
•nei  ragionamenti , che  li  facevano  in  s.  Girola- 
«10 , fi  dicevano  molte  leggerezze  , e fi  raccon- 
tavano molti  efempj  non  ben  fondati . Ma  aven- 
>do  il  Papa  deputati  due  Padri  di  s.  Domenico., 
«he  minutamente  orservafsero  il  tutto , fu  da  elfi 
•certificato , che  non  avevano  intefo  nei  fermoni 
<co(à  , che  non  fofse  congiunta  con  somma  pietà,. 
dottófl4  ; anzi  quei  Padri  vi  fi  aSezzionarono 


Digitized  by  Google 


F//6  de' Ss.  i6.  Maggio.’ 
talmente , che  per  molti  ansi  andarono  quafi  o- 
gai  giorno  a fentire  i ferraoni  . Non  ceisarono 
per  i^ueflo  gli  emuli  di  perfeguitarlo  tuttavia  in 
diverfi  modi , (icchb  conveane  al  Santo  di  armarfi 
di  pazienza  per  foffrire  le  differenti  ingiurie  , che 
a lui  furon  fatte . Oltre  di  che  per  le  Corti  era 
^ moiri  in  diverfe  maniere  barlato  ; ed  eflendo 
lui  riferito  il  tutto  , ftupivano  in  vedere  T al- 
legrezza grande  , eh’  ei  moftrava  , allorché  fen- 
tiva  di  effere  in  quella  guifa  fchernito  ; per  la 
qual  cofa  alcuni  di  coloro,  i quali  prima  fi  fa- 
cevano beffe  del  Santo  , e dei  fuoi  efercizl , di- 
poi compunti  fi  davano  fotto  la  cura  fua.  M ul- 
te altre  persecuzioni , ed  ingiurie  furon  fatte  a Fi- 
lippo , che  per  brevità  fi  tralafciano  . 

8.  Ceflate  le  fopraddette  perfecazioni  , le  cofe 
di  Filippp  andarono  tuttavia  pigliando  piede  , e 
fiabilimento  , infinattantoché  nell’  anno  15Ó4, 
confiderando  i Fiorentini  il  frutto  grande , che 
Filippo  faceva,  mediante  quegli  efcrcizj , e eoa 
quanta  prudenza  , e deftrezza  gOTernafse  le  ani- 
me-j  fecero  ogni  opera  , ch^  ei  prendefse  il  go- 
verno della  chiefa  di  fan  Giovanni  , il  qual  ca- 
tìco  accettando  FiTippo  per  comandamento  del 
Papa  , mandò  alcuni  dei  fuoi  ad  abitare  in  s. 
Giovanni , e vi  trasferì  gli  efercizj  , che  fi  face- 
vano in  s.  Girolamo , con  molta  confolazione  dì 
tutta  quella  nazione,  e continuando  egli  intanto 
la  Tua  dimora  in  fan  Girolamo.  Stavano  le  co- 
fe nei  termini  , che  abbiamo  detto  , quando  e- 
fortato  Filippo  da  ^molti , e pregato 'iffantemen- 
te  dai  fuoi  figliuoli  fpirituali , ai  quali  pareva  , 
che  quel  modo  di  vivere  fofse  per  efsere  di  gran 
profitto  nella  Chiefa  di  Dio , giudicò  bene  prov- 
vederfi  di  un  luogo  per  tali  efercizj  , che  fofst 
Ma^Ì9  \ fuo 
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fi:o  proprio,  e qnlvi  poter  fondare  una  Congre-' 
r,ay!one  , e tirare  innanzi  1’ opera  incominciata. 
]\"r  la  qual  cofa  procurò  d’ otrener  la  chie!a  di 
lanta  IVÌaria  in  Vallicclla , dove  nell’ anne  1575. 
eiefse  con  autorità  apoiiolica  una  Congrepnzione 
tii  Preti  fecolari , la  quale  volle  che  fi  chiainal- 
se  la  Congregazione  dell’  Oratorio.  Poi  peitata 
giù  la  vecchia,  diede  principio  a fabbricale  una 
nuova  chiefa  , e vi  pose  la  puma  pietra  Alcf- 
sandio  Cardinale  de’  Medici  , che  fu  pei  Papa 
Leone  XI.,  e quivi  Pannò  ìS77-  cominciarono 
i fopgetti  della  Congregazione  a celebrare  i di- 
vini uftivj  . Ora  (ebbene  le  cofe  erano  rid',tre  a 
buon  termine  ; non  peto  Filippo  fi  eia  mai  vo- 
luto partire  da  s.  Girolamo  della  Carirà  . Laon- 
de vedend®  i fuoi  figliuoli  fpirituali  il  blA  gno , 
che  aveva  la  Congregazione  cella  prelenza  del 
fuo  Capo , procurarono  con  tutti  i me.  zi  poffi- 
bili  , che  Filippo  andafse  ad  abitare  con  loro  , 
('•mie  il  giorno  di  s.  Cecilia  «el  758^  egli  andò 
alla  Vallicella,  con  quella  confeiazlone  dei  me- 
defimi  fuoi  figliuoli  , che  fi  può  ognuno  imma- 
ginare . 

9.  Andato  Filippo  ad  abitar  con  i fuoi  , fic- 
come  fu  Tempre  ricorofcimo  per  capo,  e fonda- 
tore della  Congregazione  , così  di  comun  confen- 
fo  fu  eletto  Piepofio  di  quella  . Fece  p®i  con 
participazione  de’  Tuoi  alcune  coftituzicni  , le 
quali  dopo  di  efserc  fiate  praticate  più  di  trent* 
anni  , furono  dop®  la  Tua  morte  approvare  , c 
confermare  con  Breve  apofioliro  da  Paolo  V. 
Ma  per  dir  qualche  cofa  in  particolare  dell’JfH- 
tuto  , che  il  Santo  fidili  iella  Tua  Congregazio- 
ne ; primieramente  ville  , che  ogni  giorno , dal  • 
Sabbato  in  fuori  , premeisa  una  lezione  volgare 
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di  qu.ilcbe  libro  fpiriruale  , fi  facefsero  quattr» 
ragionamenti,  l’uno  dopo  l’altro,  di  mezz’ora 
l’uno  ; dopo  dei  quali  lì  cantafse  qualche  laude 
fpirituaie  per  follievo  degli  afcoltanti  ; e nel  fine 
fi  Tacelse  un  poco  di  orazione  pe’  bifogni  di  Tan- 
ta Chiela . Comandò  poi  a quelli , che  ragiona-  ^ 
vano  , che  non  entrafsero  in  materie  fcolaftiche, 
uè  andafsero  cercando  concetti  esquifiti , ma  con 
iflile  piano 'e  facile  dicefsero  cofe  utili,  e edifi- 
canti . Che  però  ad  alcuni  afsegnò  le  Vite  de* 
Santi , ed  altri  diede  l’ifioria  ecclefiafiica  , ad  al- 
tri i Dialoghi  di  s.  Gregorio , e diverfe  materie 
divote,  colle  quali  movefsero  gli  uditori  a com- 
punzione ; elortando  tutti  in  generale , che  fi  di- 
ftendefsero  in  dimoftrate  la  bellezza  delle  virtù  , 
e la  bruttezza  de’  vìzj , la  ricompenfa  eterna  pro- 
raefsa  ai  Giufii  in  Cielo , e lé  pene  ererne , che 
Iddio  minaccia  ai  peccatori  impenitenti  ; e fopra 
tutto  procurafsero  di  eccitare  nei  loro  animi  u» 
fincero  amor  di  Dio  , e il  defiderlo  della  gloria 
del  Paradiso,  € premeva  afsai , che  Tempre  fi 
raccontalse  [’  efempio  di  qualche  Santo  , accioc- 
ché la  dottrina  , che  s’infegnava  , reftafse  piu  im- 
preca nelle  menti  degli  uditori.  K e’ giorni  fe- 
ilivi  dopo  Vefpro,  farro  un  lermone  in  chiela  , 
vso  per  maggior  ricreazione  fpirituaie  dei  fuoi  , 
•di  andar  con  loro  in  qualche  giardino,  o in  al- 
tro luogo  limile  , ove  fi  tacevano  alcune  confe- 
renze ; proponendo  efso , o altri , a chi  egli  a- 
velse  accennato,  alcune  materie  di  fpirito , e fa- 
cendo rifpondere  ora  a quello,  ora  a quello,  fe- 
condo che  gii  pareva  . Quindi  ebbe  principio  P 
ul'anza  di  andar  le  ielle  dopo  Palqua  di  Refutre- 
zinne  al  muore  di  s.  Onofrio,  luogo  aperto,  e 
-di  beliiliima  villa,  e che  foprafta  a tutta  lacit- 
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tà  di  Roma,  e d’ elìafe  nei  caldi  grandi  in  qml- 
chs  chiefa  dentro  dell’abitato,  nei  quali  lutphi^ 
cantata  prima  una  laude  fpiritiiale , e fatto  reci- 
tare un  breve  sermone  imparato  a mente  da  un 
fanciullo,  fi  foglion  fare  due  brevi  ragionamen- 
ri  , con  la  mufica  in  mez/o  , ed  in  fine  ; e le 
fede  d’inverno  , cioè  dal  primo  giorno  di  No- 
vembre infino  a Pafqua  , la  fera  nell’ Orarorio  , 
dopo  la  folita  orazione  , cantate  le  Litanie  col- 
l’antifona  della  Madonna,  fecondo  i tenui  , e 
recitato  parimente  il  fermone  da  un  fanciullo.,  fi 
fuol  fare  un  ragionamento'  di  mezz’  ora  incirca , 
con  mufica  innanzi,  e dopo.  Alia  parola  di  Dio 
accompagnò  il  Santo  l’tfercizio  c©tidiano  deH’o- 
razione  ; e a quell’  efì'eiro  ordinò , che  ogni  fera 
fi  aprifse  l’Oratorio  ; il  quale  volle  , che  fofse 
comune  a tutti-quelli , che  vi  volevano  andare , 
eccettuate  le  donne , ove  fatta  mezz’  ora  di  ora- 
zk>ne  mentale,  fi  recirafsero  le  Litanie,  dipoi  fi 
'raccomandafsero  ì bifogni  pubblici  e privati , fe- 
condo le  occorrenze . Ma  il  Lunedì , Mercoledì, 
e Venerdì  , in  .luogo  delle  Litanie.,  ordinò  , che 
fi  facefse  la  difciplina  , e nel  fine  fi  cantafse  l’ 
Antifona  delfa  Madonna  fecondo  i tempi.  Ridot- 
ta la  Congregazione  a quelli  termini , una  delle 
cofe  principali  , che  defiderò  il  Santo  , e racco- 
mandò a’  fuoi , fu  la  carità,  la  quale  ^ l’unico 
vincolo,  che  unifee  i foggetti  alla  Congregazio- 
ne , giacché  , come  Preti  puramente  fecolari , noa 
fanno  ei'si  né  voto , né  promelsa  alcuna  d’  ubbi- 
dienza , la  quale  egli  ebbe  dai  fuoi  così  efatta  , 
e in  grado  tanto  eminente,  che  non  v’era  cofa 
per  difficile  , che  fofse  fiata  , che  la  maggior 
parte  di  efst  non  l’ avefse  con  Oipii  prontezza  e- 
feguiia . Finalmente  volle  , che  i foggetti  della 
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C ongregazloue  vivefsero  a proprie  fpefe  , e con- 
tribuifsero  ogni  anno,  fecondo  la  loto  pofsibili- 
tà  , pel  vitto , che  da  efsa  ricevono  ; che  1’  a- 
bit®  loro  fofs8  quello , che  ufano  i femplici  Pre- 
ti fecolari , e che  fuggifsero  ogni  forta  di  fingo- 
larità  , e di  oftentazione  in  tutte  le  co!e  loto  . 

IO.  ElTendofi  fin  ora  difcorfo  delle  azioni  del 
noflro  Santa,  eh’ ei  fece  tanto  nello  fiato  di 
laico,  quanto  di  Sacerdote per  dire  ora  qualche 
Gofa  in  particolare  delle  fue  virtù  , cominceremo 
dalla  carità  , e amor  verfo  Dio  , il  quale  fu  in 
lui  cosi  ecceffivo-,  che  la  fiamma  , che  gli  arda, 
va  taelP  anima,  ridondava  ancora  nel  corpo,  in- 
tanto che  alle  volte  nel  dir  P Uiiizio  , o dopo- 
la  Meda  , o-  in  altra  azione  fp’riruale  ch’el  fa- 
ceva, fe  gli  vedevano  e dagli  occhi,  e dalla  fac- 
cia ufeir  come  fcintille  di  fuoco;  e quelt’  ardore 
era  tale,  che  lo  f.’ceva  alcuna  voira  (venire;  e \ 

talora,  eziandio  quando  andava  iniiern  con  al- 
tri , era  di"  rrodo-  fomaepreio  da  queffa  fi'ninia, 
che  prorompendo  inavvclnr-tmence  nel !e  pr.-.iie  dd- 
i’Afwfiolo  , diceva,  C/i.a;:),.  ma  tofio  (oooricneva. 
il  refio  della  (entenza,  e riceva  , dissolvi  ^ vJ* 
fsse  cum.  Christo.  Alle  volte  rclìava  di  tal  for- 
ra afiiatto,e  con  gli  occhi  talmente  fìfi'i  al  Cie- 
lo , che  a chi  lo  guardava  , parca  di  vedere  il 
gloriofo  s.  Martino  in  atto  di  orare  Era  divo- 
tifiìmo  oltre  modo  del  SantifTimo  Sacranienrc» 
dell’altare,  sì  che  quando  era  laico  fi  comuni- 
cava per  ordinario  ogni  m urina  , e fitto  Sa:cr. 
dote  , parimente  ogni  mainna,  quando  tra  (ano, 
diceva  Meffa , e quando  era  infermo  , fi  coriin- 
nlcava  . Nel  dir  poi  la  MefTa  , era  così  gran, la 
la- divoz'on  , che  fentiva,  che  prima  di  andarvi, 
dove  gli.  altri  hanno  bifogno  di  raccoglierli  per 
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Celebrare  divotamenfe  , egli  avea  bifogno  di  dì- 
flrarfi  per  poterla  finire,  e non  andare  In  efiafi . 
Nel  profeguir  la  Mefla  , quando  arrivava  all’ 
od'ertorlo,  era  tale  il  giubilo  e ’l  contento,  che 
fentiva  nel  cuore,  che  molte  volte,  ancor  quan- 
do era  di  frefca  età , e fenza  alcun  difetto  di  pa- 
rallfia,  la  mano  nondimeno  gli  tremava  in  gui- 
fa  , che  non  potea  mettere  il  vino  nel  calice  , 
fé  prim.a  non  appoggiava  forteiviente  il  braccicr 
all’ aitare.  Nell’ alzare  il  fantiflìmo  Sacramento , 
gli  occorreva  fpeflb  , che  le  braccia  gli  re(!ava- 
no  flefe  in  aria  , e per  un  pezzo  non  le  potea 
ritirare,  ed  altre  volte  fi  elevava  da  terra  per 
piu  palmi  . Negli  ultimi  anni  della  fua  vita  , 
per  poter  con  più  libertà  di  fpirito  trattare  col 
fuo  Signore  , per  configlto  d’  nomini  dotti  e il- 
luminali nelle  cofe  di  Dio',  ottenne  licenza  da 
Gregorio  XIV.  di  celebrare  in  una  cappellerra 
vicina  alla  fua  flanta  , dove , arrivato  all’Agnus 
Dei , fi  partiva  il  chierico  , e ferrate  le  porte  , 
rimaneva  folo , trattenendoli  molte  volte  »rima 
di  comunicai  lì  due  , o tre  ore  , "con  indicibile 
conlolazione  , » profitto  dell’anima  fua. 

11.  Fu  poi  grandi fifima  la  divozione,  che  por- 
lava  alla  Palfione  del  Salvatore,  ficchi  cusndo 
f;li  veniva  cccauon  di  parlarne  , o di  le^serre 
alcuna  c^'fa,  e paiticolarnuente  per  la  'etriior.m 
fama  nella  Mtfla,  non  po^ea  cct  »ene  li  di  r.  M 
proiornpere  in^tm  dirottilTìrne  piarlo.  F quella 
fu  la  rpfcicne  , per  la  quale  aic  tii  anni  priina 
della  fi’i  morte  hfciò  di  rag  onare  in  pubblico. 
C'-iPciolTiachè  parlando  egli  un  giorno  della  raf- 
filine , fu  fopraporefo  da  firaordinario  fei  vore  , e 
cominciando  a piangere  , e a dar  fingultì  , non 
potea  nè  anche  raccogliere  il  fiato,  ende  fu  ne- 
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ceffìtato  a fcendere  dalla  fcdia  , e partirfl  dalla 
chiefa , il  che  occorrendogli  pili  volte , prefe 
occafione  di  non  voler  più  ragionare  in  pubbli- 
C9.  Del  nome  dolcifTuno  di  Gesù  fu  così  divo- 
to, che  nel  pronunziarlo  fcntiva  una  fcavìtà  ine- 
fplicabile , € rpeflìnìioo  lo  nominava,  ficcome 
avea  gulio  grandilTimo  di  recitare  il  Credo  ; c il 
pater  nofler  lo  recitava  con  tanta  attenzione  ^ 
che  quando  rincominciava  parca  , che  non  lo 
fapefTe  finire  . Fu  indicibile  la  divozione,  che 
ebbe  alla  gloriofa  Vergine  Maria  , proiefT.inda- 
d’  averne  ricevure  infinite  grazie  , e la.  Iblea  chia- 
mare il  l'uo  amore  ► Onorò  poi  con  grandifTinio 
aHletto  in  generale,,  e in  particolare  i SiJnti  tut- 
ti leggendo,  o facendoli  leggere- quai  del  conti- 
nuo le  Vite  loro-  Quello  che  fij  poi  mirabile  in 
lui  , e , che  non  lolo-  aveva  1’ amor  di  Dio  , e 
la  divozione'  in  le  llelTo  ma  per  fingvlar  pri- 
vilegio del  Signore  , la  comunicava  anche  x 
quelli  , che  feco  tratravano  come  moltifTìmi  dL 
.fe  medehmi  aftènnavano- Ebbe  il  dono  di  lle  la- 
grime, e la  renerezza  del  cuore-,  onde  fé  taceva, 
orazione  , fpelfo  plangev^a  ; le  diceva  M;  fia  , nel- 
la copia  delie  lagrime  molte  volte  gli  bifognava 
fermarli  ; ed  era  così  continuo  in  lui  il  piange- 
re, che  fu  tenuto  pet  miracolo  , che  non  avq^- 
fe  perduta  la  viltà . 

12.  Un  p’.lticipal  mezzo,  col  quale  acquiflb. 
il  Santo  quell’  amore  , e carità  verfo  Dio , fu  F 
elercizio  delP  orazione,  alla  quale  ebbe  così  glan- 
de allerto  , che  tutti  gli  elercizj , che  ordinò 
nella  Tua  Congregazione,  tendevano  a quello 

f ne  ; ficcome  ancora ,.  per  la  flvlTa  cagione  vol- 
le , che  la  Congregazione  fi  chiamalìe  la  Con- 
gregazione deli’  Oratorio.  E beiichò  folTe  tanto 
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ablruato  in  eHa  , che  la  vita  fua  fi  potea  chia- 
mar quafi  una  continua  orazione  ; avea  nondi- 
rueno  le  fue  ore  deteniiioate  per  quella . L’  eftate 
o^nl  giorno , mattina  o fera , quando  non  era 
impedirò  dai  negozi  gravi , o da  qualche  opera 
di  carità,  fi  ritirava  nel  piìi  alto  luogo  di  cafa  , 
donde  avefie  potuto  vedere  il  Cielo  , e la  cam- 
pagna , e vi  fpendeva  molte  ore  in  orazione  . 

L’ inverno  poi  faceva  orazione  poco  dopo  l’Ave 
Maria  infino  alle  due,  e talvolta  tre  ore  di  not- 
te, efiendo  folito  di  non  dormire  fe  non  quat- 
tro, o cinque  ore  al  più  . AlP orazione  aggiun- 
geva la  lezione  dei  libri  facrt , e fpectalmente 
leggeva  di  continuo  la  divina  Scrittura  , e ave- 
va gufio  particolare  nel  leggere  P EpiAoIe  di  s.  ' 
Paolo.  Inoltre  leggeva  frequentemente  le  Vite 
dei  Santi , e configliava  ancora  i fuoi  difcepoli, 
e figliuoli  fpiriruah  a far  lo  flefso,  dicendo , che 
non  vi  ì.  cofa  più  a propofiro  di  quefta  per  ec- 
citare narrir  lo  fpirito  ; dava  ancora  per  ricor- 
do , che  fi  leggefìfero  quei  libri  , gli  Autori  del 
quali  cominciavano  per  S. , come  di  fant’ Ago- 
fiino,  di  r?n  Gregorio,  di  fan  Bernardo  , © degli 
altri  Santi . - 

ij.  Dall’ amor  così  grande  verfo  Dio  nafce». 
vano  in  lui  dcCderj  ardentifsimi  di  carità  verso 
il  prolsimo  , ficchi;  non  fi  fiancava  mai  di  affi»- 
ticarfi  per  la  converfione  delle  anime  ; le  quali 
tirava  con  tanta  delirerà,  e con  sì  bella  manie- 
ra al  Signore  , che  facèa  fiupire  gli  ftefsi  peni- 
tenti. É quindi  che  fe  gli  capitavano  aile 
mani  peccatori  grandi,  e mal  abituati,  nel  prin- 
cipio ricordava  loro  folamente , che  fi  afienefse- 
10  dai  peccati  mortali , e poi  a poco  a poco  li 
conduce  va  ad  uno  fiato  di  crifiiana  perfeziona  , 
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Colla  ftefsa  fua  dolcezza  convertì  tra  gli  altri  ua 
giovane  molto  difsoluto , con  pregarlo  che  volef- 
se  dire  ogni  giorno  fette  volte  la  Salve  Regina, 
poi  baciafse  la  terra , dicendo  quelle  parole  : Da- 
mant  potrei  esser  morto il  che  facendo  il  gio' 
vane  , io,  breve  fi  ridufse  ad  una  buona  vita , e 
dopo  quattordici  anni  morì  con  fegni  di  grandif* 
fima  divozione.  Finalmente  con  quello  modo  di 
fere  tidufse  quali  un  infinito  numero  di  peccato- 
ri «ella  llrada  del  Signore,  i quali  riconofceva- 
no  la  falute  da  lui  , e molti  di  efsi , quando  ve- 
nivano a morte  folevano  dire  : Sia  Inmdetto  il 
giorno  , e /’  , che  io  conobbi  tl  Padre  Fi~ 

lippa  . Per  lo  flefso  fine  di  tirare  a fe  gli  ani- 
mi dei  penitenti  , tenea  dei  continuo  la  camera 
efpofla  a tutti  ; e moiri  di  effi  andavano  da  lui 
ogni  giorno , ed  alcuni  durarono  per  lo  fpazio  , 
chi  di  trenta  , e chr  di  quarant’anni  d’  andarvi 
mattina , e fera  . Nel  governar  la  gioventù  , e 
mantenerla  lontana  da*  peccati  fu  fingolariffimo-, 
ed  ebbe  pochi  pari  all*  età  foa  j otrde^  andava  be- 
ne fpefso  con  loro , e trattava  con  effi  con  mol- 
ta dolcezza  e familiarità . Quando  poi  alcuni  di 
loro  non  fofsero  ritornati  alla  Confefslone , o all’ 
•Oratorio , con  bel  modo  li  mandava  a chiamare, 
ferendo  che  in  quella  maniera  riplgliafscro  Io  fpir» 
rito  con  maggior  fervore  di  prima . 

14.  Quando  fi  ammalava  qualcuno  dei  fuol 
penitenti  andava  dì  contìnuo  a vifirarlo , ed  era 
loliro,  fubito  arrivato,  far  orazioi'.e  per  lui  nella 
llefso  camera,-  e farla  fare  ancora  ai  circollanti  ; 
e per  ordinario  , quando  erano  aggravati , non 
fofciava  d’  afsilìerli  infinattantoché  o noti'  fofsero 
morti  , o migliorati . In  confolare  gl’  infermi,' 
e levar  loro  ,1&  tentazioni , che  in  quel  tempo 
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» Approvi  Dio  le  fae  con  alcani  mlraco- 

} li.  Andando  egli  una  volta  di  notte  a portar 

( del  pane  ad  una  perfona  vergognoia , e voIendi|> 

1 per  iftrada  sfuggire  una  carrozza  y cadde  in  nd 

altilfiina  fofse  , e da  un  Angelo  fu  pcefo  po’ca- 
pelli  , e miracolosamente  cavato  fuori  fenza  no- 
cumento alcuno.  Un’  altra'  volta  un  Angi<do  in 
forma  di  povero  gli  domandò  la  limofina  , e 
I rnentr’ci  sii  dava  tutto  quei  danaro,  che  aveva 
prelso  di  fe,  l’Angelo  di fse  ; lo  uelea 'ved^r 
i,  /e,  chi  tu  eri  per  fare  , e Tubiramenfe  Tparve  i 

1 onde  da  ciò  prese  nìortvo  di  Tempre  più  infer- 

1 . vorarfi  nell’  eTetci'/io  deila  carità  verfo  il  prossU 

^ mo  , ficchè  non  fi  [.attiva  da  lui  nelsuno  fcon- 

) folato  . 

i‘  16.  Alla'carità  di  Dio  , e del  nrofsimo  ebbe 
Filippo  congiunto  il  dono  cieila  Verginità  , da 
cui  procedevano  in  lui  effetti  liiigolari . Primie- 
ranunte  il  verginal  candore  era  tale,  che  gli  ri- 
, luceva  anche  nel  volto , e in  particol.  r»  negli 
occhi  , i quali  avea  così  chiari , e rifpleiidetui  , 

I che  non-  fi  ò trovato  mai  pittore,  che  gli  abbia 

, potuti  ben  elprimere  col  pennello.  In  oltre  il 

I luo  coi  DO  maiiOava  fuori  un  non  fa  che  d’odore^ 

i che  confortava  rutti  quelli  , che  feco  pnricava- 

ro  . Di  più  Iddio  gli  avea  comunicata  tal  gra- 
zia, che  lolamente  all’odore  coticlceva  il  vizio 
contrario  alla  purirà  . Molti  poi  quando  met- 
teva loro  la  mano  fui  capo , iì  ferirlvanc  liberati 
dalle  tentazioni  carnai'  ; e non  solo  il  tatto 
dell-e  Tue  mani  , ma  ancor  le  cc('e  , che  adopera- 
va facean  dileguare  le  tentazioni  ; onde  un  qoe- 
dico  , che  pativa  gran  tentazioni  nel  medicar 
donne  , portando  addofso  urta  legacela  di  Filippo, 
uoit  lenti  più  tentazione  aùnna . Finalmente-  il 
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18.  All’  aflinenza  congiunfe  il  Santo  lo  Hac- 
camento  dalla  roba,  e dalle  ricchezze;  perocché 
febbene  non  fece  voto  di  povertà , tenne  nondi- 
meno r affètto  lontaniffìmo  da  ogni  forra  di  prò,. 

f>tio  interefse , onde  ricusò  le  facoltà  di  fuo  zio  ^ 
’ eredità  paterna,  e la  roba,  che  gli  volea  la. 
/ciar  la  forella  . In  fan  Girolamo  non  volle  il 
folito  ffipendio , che  fi  dava  agli  altri  facerdoti , 
che  ivi  abitavano  al  fervi-^io  della  chiefa  , e ri- 
cusò molti  legati , ed  altri  lafciti  di  molto  valo- 
re . 11  medefmio  abbonimento  da  ogni  interefse 
(lefiderò  ancora  nei  fuoi  ; onde  quando  alcun  di 
loro  era  defiinato  ad  afccltare  le  confeffìcnì , 
principalmente  l’ avvifava , che  non  toccafse  la 
borfa  dei  penitenti,  folito  a replicare  .fpefso  : Se 
•volete  far  frutto  nelle  anirr.e  lasciate  sture  le 
borse.  Lo  ftefso  ffaccamento  dalla  roba  dcfidera- 
va  da’  fuoi  penitenti  , e non  lafciava  di  loro  in- 
finuarlo  con  molta  efficacia  , efsendo  folito  dire  : 
Chi  vuol  roba  norr  avrà  mai  spirito^  ed  altre 
volte  ; Si  guardi  il  giovane  dalla  carne  ^ e il 
vecchio  dall^  avarizia  , e sartmo  santi  . Sog- 
giungeva inoltre,  che  per efperienza  avca  prova- 
to , che  piy  facilmente  fi  convertivano  gli  uomi- 
ui  dediti  alle  cofe  di  fenfo  , che  quelli  che  fon 
dominanti  dall’interefle  , e però  chiamava  l’ava, 
rizia  pefte  dell’  anima  . Ad  un  fuo  penitente , che 
fi  era  ciato  ad  accumular  roba  con  molta  avidità, 
il  Santo  difse  : „ Figliaol  mio  , prima  che  m 
avelli  quella  roba  tu  avevi  vifo  di  Angiolo  ; 
fy  ora  hai  mutato  volto , non  fei  più  quel  di 
„ prima  , però  avverti  a’  cali  tuoi . „ Si  arrofsì 
quel  tale,  e cangiato  penfiere,  pofe-in  avvenire 
tatto  lo  ffadio  in  accumular  ricchezze  di  buone 
opere  per  1*  altra  vira  . A quelli  poi  y,  eh’  ersuu 

do- 
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dominati  dall*^^  avarizia  > fe  gli  domandavano  It- 
cerrza  di  digiunare  , egli  rifpondeva  : Messer  no; 
fate  limoline  » 

ip.  Non  fi  moflib  il  Santo  nierjtemeno  flac- 
. caro  dagli  onori , e dalle  grandezze  del.  Mondo  ; 
onde  , vivendo  in  Roma  , con  concetto  di  laa-  i 
tira,  non  Colo  apprefso  gli  uomini  ordinari  , ma  ' 
ancora  apprefso  i Grandi  , e fin  prefso  gli  fiefil. 
Sommi  Pontefici  ; nondimeno  fi  mantenne  fem- 
pre  nel  fuo  umile  flato,  nb  voile  mai  accettare 
nè  penfioni , nè  benefizi, mè  dignità  di  forra  al- 
cuna ; e noia  folo  ricusò  de’  primi  canonicati  di 
Roma , e Vefcovati  infiqni  ; ma  ancora  la  di-  \ 
gnità  Cardinalizia,  offertagli  sì  da  GregoriO' 
XIV.,  e sl  ancora  da  Clemente  VHL  EPenda- 
poi  flato  eletto  Prepoffo  perpetuo  della  fua  Con- 
gregazione V dui  anni  prima  della  fua  morte,. ri- 
rtunziò  ancora  a quello  ^ e vi  procurò  eziandio» 
r autorità  del  Sommo  Pontefice  per  liberarfene;. 
e ciò  non  ^er  altro  , fe  non  per  morire  fenzi 
alcuna  preminenza  , nè  fopra  de’ Tuoi , nè  fopra- 
degli  altri  . La-  ffefsa  alien-azione  dagli  onori , e- 
dalle  dignità  il  Santo  .efigeva  da’  Soggetti  della 
CoRgregazione ai  qua-li  perciò  è proibito  nell’ 
Iftiruto  di  accettare  qualunque  dignità  .fenzj. 
erprsPo  comando  del  Pontefice , ed  ezlanjio  la- 
raccomandava  con  molta  premura  a tutti  quelli,, 
che  vivevano  fotto  la-  fua  direzione  vefsendo- fo- 
lito  dire  , che  una  tale  alienazione  è più  necef- 
faria  in  Roma,  perchè  in  Roma  più  chealtrove- 
fj  difpenfiino  onori,  cariche  , e cignità.  A quello» 
fine  avea  fove.nte>  in  bocca  quelle  parple  della 
Scrittura  : Vamttts  vamtatum  , ^ omnia  vani- 
tas , le  quali  pronunziava  fpefso  in  fine  dei  fuoi 
difcorfi  con  unta  efficacia  ^ che  penetrava  U cuo- 
re 
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re  dì  chi  l’udiva,  e molti  facevano  rlfoluzioni 
grandi  della  vita  loro.  Ad  "un  giovane  fuo  pe- 
Kitente  nomato  Francefeo  Zazzara , il  quale  at- 
tendeva allo  Audio  delle  Leggi  , aflin  di  fare  , 
come  fuol  dirfi , fortuna  nella  Curia  , uh  giorno 
il  Santo,  a cui  eran  noti  rdifegni,  che  gli  pal- 
favano  per  la  mente,  per  difingannarlo  prefe  a 
dirgli  : O beato  te  ! tu  Audi  adefso  , poi  fatto 
avvocato  comincerai  a guadagnare  ; potrefti  un 
giorno  entrare  in  prelatura , e di  mano  in  mano 
gli  andava  dicendo  quelle  grandezze,  e dignità, 
che  gli  eran  pafsate  per  la  fantasìa,  replicando- 
gli di  nuovo  : O beato  te  f Penfava  il.  giovane  , 
che  il  Santo  dicefse  da  dovvero  ; ma  finalmente 
Filippo  accoftatafi  la  tetta  di  lui  ai  petto,  gli* 
tlifse  nell’orecchio  : E POI  ? Rìmafero  di  ma- 
niera imprefse  quette  parole  nel  cuor  del  giova- 
re , che  tornato  a cala  cominciò  a dir  fra  fé  : 
Io  fludio  per  venire  avanti  nel  Mondo  ; E POI  ? 
e così  difeorrendo  , ne  potendofi  levare  quella 
parola  dalla  mente , rtfolvò  di  voltare  tutti  i 
tuoi  difeghi  e penfieri  a Dio,  come  fece , entran- 
do in  Congregazione,  ov’è  morto  con  Angolare 
edificazione  di  tutti  coloro , che  P han  conofeiu- 
to  . Colle  flefse  parole  E POI  ? riuscì  al  Santo 
di  difingannar  molti  altri  delle  vanità  del  Mon- 
do, fpecialmente  un  mercante,  il  quale  efsendo 
tutr®  intento  ad  accumular  ricchezze  , il  Santo 
con  quette  due  parole  E POI?  lo  fece  rifolvere 
a lafciar  tutti  i negozi  , e farli  facerdote  ; e di- 
venne un  gran  fervo  di  Dio . 

20.  Quell’ avverfione- delle  profperità  , e gran- 
pezze  del  M&ndo  procedeva  in  lui  non  lolo 
dall’ elTere  illuminato  , e dal' conofeere  il  nulla 
delle  cole  del  Mondo  , ma  ancora  dalla  Tua  pro- 
fonda 
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fenda  umiltà,  per  la  quale  avea  un  baffifTTmo 
concetto  , e un  fìncero  difpre/zo  di  fe  medefi. 
B10 , e la  quale  ebbe  in  cosi!  alto  grado  , che, 
ad  efempio  di  s.  Francefeo,  fi  teneva  pel  mag. 
gior  peccatore  del  Mondo  ; e quando  ciò  dicea, 
P affermava  con  tal  fentimento  , che  ben  fi  co- 
nofcea , che  proferiva  quelle  parole  di  tutto  cuo- 
ce . Laonde  egli,  era  folito  ogni  giorno  fare  una 
protefta  a EHo  , dicendo  : S’^nere , guardateT/i 
da  mt  oggi  , cke  vi  tradirò , e farò  tutto  il 
male  de-l  Mondo , se  voi  non  mi  ajutàte , Sic* 
come  altre  volte. era  folito  dire  : La  piaga  del' 
costato  di  Gesti  Cristo  è grande  , ma  se  Dio 
■non  mi  tenesse  le  mani  i^  capo  y la  farei  mag- 
giore . Stava  poi  così  fiffó  in  quelli  fentimenti 
che  dicendogli  un  giorno  una  perfona  : Padre-, 
vorrei  qualche  cofa  del  vollro , perchò  fo , che 
fiere  un  Santo  ; fe  le  voltò  dicendo  r Vatti  con 
Dio  y che  sono  un  diavolo  , e rsonr  un  Santo  , 
Similmente  dando  egli  una  volta  infermo  , c 
veiìendogli  detto,  eh’  ei  volelFe  fare  quell’ora- 
zione di  s.  Martino  : Si  adhuc  populo  tuo  sum 
necessarius  , non  recuso  laborem  ; rifpcfe  rifen** 
titamente* contro  il  fuo  folito:  lo  non  sono  san 
Mirtino  , n}  mai  ho  creduto  di  essér  tale  ; se 
io  mi  riputassi  d'  esser  necessario  , mi  terrei 
/tannato  . Lo  pregò  parimente  una  perfona  no- 
bile , pur  mentre  flava  infermo  , che  non  volef- 
fe  così  toflo  abbandonare  i fuci , ma  pregar  DIo< 
che  lo  mantenelfe  lungamente  in  vita  , fe  non 
per  proprio  interefse , almeno  per  utile-  loro  , 8 
per  far  beire  ad  altri  ; a*  cui  collo  flefso  fenti- 
metUo  dì  umiltà  rifpofe  : Non  mi  Scaduto  mai 
in  pensiero-  dì  poter  giovare  a nessuno.  Non 
volle  mai,  cha.  Lfuoit  di  cafa  lo  chiamafsero 
nè- Padre  PrepoAo,  nè  Superiore  i ma  fi  eoa- 
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tento  bene  , che  Io  chtainafTero  Padre  , gu- 
fandogli quefto  nome  , perchè  piuttofto  Tuo- 
na amore  , che  fupertorità  . Per  la  fìefsa 
cagione  aveva  ancora  per  male  d^efser  chiamato  . 
Fondatore  della  Congregazione  , dicendo  : Sap- 
fiatey  che  io  nen  ebbi  mai  pensiero  di  far  tal 
cosa  ; e che  alla  Ss.  Vergine  doveva  unicamente 
attribuirli  la  fondazione  delia  Congregazione  . 
Fu  così  nemico  della  fuperbia,  che  quantunqus 
trattafse  con  ogni  forra  di  peccatori , parca  non- 
dimeno, che  co’fuperbi  e altieri  non  fapefse  do- 
reelìicarfi  , Dalla  profonda  Tua  umiltà  proveniva 
ancora  , che  fu  Tempre  capitai  nemico  d’  ogni 
forra  d’  ollentazione  , la  quale  riguardava  come 
un  ve’eno  della  vera  virtù;  e perciò  volea,  che 
i Tuoi  di  Congregazione  ne  lìelseto  affatto  loa- 
tani  , e l’ abborrifsero  fpecialmente  negli  efejcizj 
dell’ IlìirufO  , i quali  a quefto  fine  volle  , che  fi 
facefseio  coh  molta  femplicità  ,:e  Ten/a  ftrepito 
ed  apparato;  per  cui  loro  ne  rifoltaTsc  della  fti- 
ma  preTso  del  Mondo,  e nel  cofperto  degli  uo- 
mini . E a quefto  propoTito  era  (olito  dire , che 
chi  non  è diTpofto  a Toftiire  almeno  in  pace  di 
efser  difprezzato  , vilipilo  , e maltrattato,  non 
potrebbe  profittare  nella  virtù  : Onde  fovente 
aveva  in  bocca  quelle  parole  : Spernsre  Alun- 
dum^  spernere  nullam  , spernere  seipsurn  , sper- 
nere  se  sperni  ,*  ed  aggiungeva  : Et  biec  sant 
dona  Superni , volendo  fignificare  , che  fimilì 
diTpofi/ioni  procedono  dalla  Grazia  di  Dio  , al 
quale  fi  debbono  dimandare  con  molta  iltanza  , 
e del  tutto  a lui  Tolo  attribuire  la  gloria  . 

21.  Gongiunfe  alPumfltà  la  pazienta  , propria 
virtù  de’ Santi  , in  cui,' oltre  a quello,  che  ab- 
biamo detto  di  fopta,  parlando  delle  peiTecuzio» 
jai,  eh’  egli  fofll'rì , foggiungeremo,  che  la  dimo- 
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ftrò  ancora  nelle  infermiti,  che  quaTi- o^nì  arnia 
per  le  foverckie  fatiche  gli  occorrevano^,  e lan\ 
ghe  di  cinquanta  , ’o  fefsanta  giorni  per  volta, 
avendo  avuto  infino  a quattro  volte  T eftrema 
■ Unzione  e in  quelle  fu  veduto  fempre  colla, 
faccia  allegra,  e colla  fronte  ferena.  Non  ragio- 
nava del  male,  fé  non  co’ medici -,  r.^  diede  rea 
fegno  di  dolore  , per  grande  che  fofse  . Afcólrò 
Tempre  le  conrefTioni  dei  Tuoi  penirenti-,  fé  però, 
non  gli  veniva  erprefsamente  vietato-.  Non  fu 
inai  fentito  mutar  voce come  foglion  fare  or- 
dinariamente gl’ infermi,  ma  parlava  colla  ftefsa 
voce  fonora,  come  quando  flava  fano Era-poi 
tenuto  per  miracolo,  che  (ubito  levato  di  letto, 
eziandio  qua’  d’’e)a  vecchio  , e le.  inlermità  gli 
erari  durare  molto  tempo  , dicefse  Mefsa , e fa- 
cefse  le  altre  fue  funzioni , non  ve-lc-ndofr  in  lui 
fegno  alcuno  di  convalelcenva  ..  Fina!ni.»nte  fu 
così  grande  la  Tua  pazienza  , e tnauiuvtu'.line , 
che  non  fu  mai  veduto  an-daie  in  collera,  e pa- 
reva, che  nor»' fapef-.e  adirarfi  » 

22.  Alla  oaz'enza  accompagnò  la  mortifica- 
zione , nella  q'jale  fu  così  eminente,,  tanto  in 
mortificar- fé  llefsa,  come  in  morti  ficaie  i funi, 
che  rnetiramente  da  tutti  era  tenuto  p^r  fiagolar 
maefiro  efsa  . E quanto  a Te  ,'  il  tuo  princi- 
pale flajio  era  di  farli  riputar  da  rutti  p“r  un 
uomo  vile  , ed  abbietto  ; onde  e facea  , e-  dicea 
ajl'e,  che  a confiderarle  folamente  nell’  eflerno  , 
parevano  leggerezze  ; ma  quelli  , che  ponevano 
mente  a!  fine  , per  rui  le  faceva  , prefiarviente 
s’  accorgevano , che  I’  amor  di  quella  fapienza  , 
che  dal  Mondo  i filmata  fioitezza  lo  moveva 
a camminare  per  quella  firada  , e a farvi  cani- 
rainar  ancora  ì Tuoi  , tenendoli  in  contìnuo 

'«fei- 
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efercizlo  di  mortificazione,  per  afsuefarll  al  di- 
fpre/zo  .della  propria  ftima  ; onde  fòle/a  dire  : 
La  santità  sta  in  tre  diti  di  spazio  ; e mentre 
ciò  diceva,,  fi  toccava  la  fronte?  e poi  dichiaran- 
do il  detto  , fogglungeva  : Tutta  l'*  importanza 
sta  in  mortificare  la  razionale  ? panola  a lui 
molto  famit’Hare , intendendo  per  la  razionale 
i!  troppo  difcorfo , la  fiima  di  fe  medefimo  , e 
la  propria  opinione  * 

Finalmente  per  compimento  delle  Tue  vir- 
tb  , rapendo  egli  molto  bene , che  qualfivoglia 
azione  , e per  grande , ed  eroica  che  iia , quan- 
do ncn  l accompagnata  dalla  fiabiità  e fermez- 
za , non  fi  può  veramente  chiamar  virtisofa  ; pro- 
'Curb  Tempre  infin  da  fanciullo  di  efsere  fiabile, 
e fermo  nelle  cofe  Tue  ; onde  venuto , eh’  ei  fu 
in  Roma  , vi  fiette  fe^n’o  , Tenza  mai  pa»^rlrfi;, 
per  lo  fpazio  di  fefsant’  anni , talché  meno 
ufcì  fuor  delle  porte,  fe  ron  perquairo'fi  fien- 
de  il  circuito  deile  Tetre  Ciiie;e  . Fatto  Sacerdote 
e Con^efibre  ad  altro  non  arrde,  che  a far  ora- 
zione , e a legger  libri  Tacri  ; udire  e minifirare 
la  parola  di  Dio  ; vifitar  le  -chieTe  , e gl’  infer- 
mi , e Gr  cofe  fimiii  . Per  qu- lìo  fine  ordinò, 
che  ogni  fera  r.*-'!’  Oratorio  fi  di'-efiero  cinque 
Parer,  e cinque  Ave  per  ottener  da  Dio  la  vìrtìi  ' 
c-ifi  perTeveranza;  e per  la  ficTTa  cagione  n n vo- 
leva , die  i Tuoi  fi  caricatTero  troppo  di  eferciz; 
foiriiiinli , ma  sì  bene,  che  perTeveraTsero  in  quel- 
li , che  avevano  intraprefì  ; Tolito  a replicare 
TpeTTo  quel  detto  : Nulla  dies  sin?  linea. 

24.  i aure , e così  ben  feodare  virrò  , delle 
quali  il  Signore  fi  degnò  di  ardrchire  il  Tuo  Ser- 
vo, furono  dalla  fua  divina  bontà  illuftrate.  con 
diverfi  doni , e grazie  fingobrì  . Prìmierarnentó 
il  Signore,  oltre  i’ averlo  elevato  a tanfi  altezza, 
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di  carità  , e datogli  uno  fptrito  d’  orazione  così 
eminente,  Io  volle  ancora  innalzare  a penetrare 
i regreti  ineffabili  delle  divine  grandezze  con 
aftafi  , e rapimenti  mirabili , che  per  tutta  la 
vita  fua  ebbe  frequentiffìmi.  Inoltre  fii  favorito 
da  Dio-  di  molte  vi  (ioni , ed  apparizioni  celeffi, 
e di  veder  k bellezza  delle  anime  di  molti  or- 
nate dalla  grazia  di  Dio  , e fra  le  altre  vide  il 
volto  di  s.  Ignazio  Lojola  tutto  rìfplendente  dt 
luce  . Ebbe  anche  grazia  di  veder  I’  aninìe  dì 
mólti  fuoi  amici , e-  penitenti  andare  in  Paradù 
fo.  Al  dono  delle  viiioni  s’aggiunfe  in  Filippo 
quelle  della  profezia  , in- cui  fu  veramente  fin- 
golariffìmo,  e molttffìme  fe  ne  riferifcono  nella 
lua  Vita  . Vedeva  ancora-  le  cofe  afienti,  coma 
fofTero  fiate  prelenti  ; onde  fiando  in  s.  Girol.v 
mo , vide  urK) , che  ftava  per  morire.,  fenza 
eflèrfi  cpnfefiaro  , allo  fpedale  di  s.  Spirito  , a- 
comandò  al  Baronie  , che  andafTe  ad  aiutarlo-. 
Vide  ancora  una  donna , che  fiava  per  morire 
allo  (pedale  degl’  Incurabili , e vi  mandò  Fran». 
eefeo  Maria  Tarugi  a confortarla  ; anzi  fiando 
in  Roma,  vice  quel,  eòe  facea  un  (uo  peniteli 
te  in  lontano  pae(e  , e per  lettere  Io  avverti  di 
un  pericolo  grande-,  nel  qual  fi  trovava  ; e ad 
un  altro  , ch’  era  fiato  avvifato  da  fuo  padre 
della  morte  di  un  fno  zio  in  Mefiìna  , diflè  , che 
il  zio  viveva,  e che  prefto  gli  avei ebbe  feri tto , 
e mandata  la  tal  cofa  in  legno  di  amorevolezza-, 
come  di  fatto  feguì . E di  cafi  fimili  !’e  ne  po- 
rre bbono  raccontare  infiniti . Conofeeva  inoltre 
-gli  occulti  del  cuore  , e vedeva  talmente  l’in- 
terno dei  Tuoi  penitenti i che  non  folo  fapea,  fe 
avevano  fatta  orazione , ma  ancora  per  ordina- 
no gli  enin  palefi  i peccati che  avean  commeC- 
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fi  ; vedeva  i penfìeri  , che  pafiavan  loro  per 
la  mente  . Ed  era  fra  effì  così  nota  qusfta  cola, 
che  a quelli , che  fi  fenrivano  rimordere  la  co- 
fcien/a  dà’ peccati,  quando'ftavano  cori  lui, ^pa- 
reva di  ftar  nel  fuoco  ; ficcome  per  contrario  ^ 
quelli,  che  avevavo  la  cofcienza  pura,  parca  di 
ftare  in  Paradifo  . Anzi  e'gli  fteflb  con  buona  oc- 
cafione  difi^e -piu  volte,  che- conofceva  benilfirno 
quando  i l'uoi  figliuoli  fpirituali  procedevano  fic- 
co colla  verità  , e quando  fintamente  ; onde  a 
molti  penitenti , che  per  vergogna  laficiavano  ta- 
iota  alcuni  peccati  , li  raccontava  loro  ad  uno 
'ad  uno  colle  Tue  circoflanze  , meglio  di  quello,- 
file  avrebbon  fiaputo  elfi  ftelTì  . Finalmente  gli 
diede  la  Maefià  di  Dio  il  dono  dei  miracoli  , < 

dei  quali  ne  operò  un  gran  numero , e liberò 
quafi  infinite  peifione  da  diverfe  Infermità  ; e ‘lì- 
ceva grazia  ancora  di  rifiuficitare  un  morto  , 'co- 
me diftufamente  fi  narra  jaella  fiua  Vita  compì-  - 
lata  dai  proceflì  farti  per  la  tua  canonizzazione . 

-2^.  Per  tanti  e sì  fiegnalari  doni  del  Signore 
febbene  il  Santo  procurò  fiempre  con  ogni  indu- 
ftria  di  farli  tener  dal  Mondo  per  uomo  di  pò- 
co  conto,  fu  nondimeno  conoficluto  , e (limato 
per  uomo  ìliuminatilTìmo  , di  fingolar  prudenza*, 
e configiio  ; onde  concorrevano  a lui , come  ad 
un  miracolo,  uomini  d’ogni  fiato,  e condizio- 
ne; ed  eziandio  ! Sommi  Pontefici  facevano  (In 
ma  gtvìnde  del  fuo  parete.  Gregorio  XIV.  mari- 
dò  fpeffo  da  lui  a configliarfi  in  materie  gravif- 
fime  ; e ’I  medefimo  fece  più  volte  Glemente 
Vili,,  il  quale  fi  fervi  del  Ino  configlio  in  co- 
fe  importantiflìme,  e in  particolare  nella  riberre- 
dizione  di  Enrico  IV.  Re  di  Francia.  In  quan- 
to ^poi  ai  dono  , detto  comunemente  da’  Santi 
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Discrezìon  degli  spiriti  , era  così  illuminato  , 
che  conoiceva  beni  filmo  quello  , che  a ciafcuno 
fi.  conveniva  , ufando  i meii/i  più. convenienti 
per  indirizzarlo  al  fervizio  ai  Dio.  Quindi  av- 
veniva, che  tatti  quelli , che  col  fuo  configlio 
entravano  in  religione  , che  furon  moltiffimi  , 
perseveravano  in  efla  , e per  contrario  quelli,  che 
vi  entravano  contro  il  Suo  parere  , n’  uidvano  , 
-o  pure  non  vi' prostravano  i ficcorne  coloro,  eh’ 
et  configliava  per  qualche  riipeico  particolare  a 
flar  nel  Secolo , facevano  otcìnia  rinreita  . 

26,  Avvicinandofi  ornai  Filippo  carico  d’anni, 
e colmo  di  meliti  al  fine  della  fua  vita,  tin  an- 
no avanti  che  morifle  , nel  mele  d’  Aprile  , V 
ammalò  di  febbre  ; e durandogli  diciaffette  gior- 
ni , fu j'oprapprtSo  da  dolori  così  ecceflìvi  , che 
in  pechi  giorni  fi  ridufle  a tale,  che.non  aveva 
più  pollo,  nc  pigliava  più  cibo.  Ora  ftando  tat- 
ti alpettando  la  morte  del  loro  caro  Padre  , ec- 
-co  che  all’  impr»vvifo  gli  apparve  la  gloriofa 
Vergine  , a cui  alzandoli  egli  con  tutto  il  cor- 
pi» in  aria  , andò  incontro  per  abbracciarla  ; « 
finita  la  yifiune  in  un  Subito  guarì,  e la  matti- 
na Seguente  lì  levò  , raccomandando  a tutti  più 
del  Solito  l.a  divozione  alla  gloiioSa  Vergine  . L’ 
■anno  Seguente  15^5.  fi  ammalò  un’altra  volta  P 
'ultimo  giorno  del  meSe  di  Marzo , durandogli  la 
febbre  tutto  il  mefe  di  Aprile  ; ma  dom.andaiido 
'egli  grazia  a Dio  di  poter  celebrare  la  Mcfia  il 
■giorno  de’  ss.  Filippo,  e Giacomo  Suoi  avvoca- 
ti, la  mattina  fi  trovò  libero  e Sano,  e celebrò 
la  Santa  MelTa  , come  defiderava  . A’  dodici  dì 
-^viaggio  fu  Sopraggiunto  da  un  profluvio  di  San- 
■gue  per  bocca  più  grande  , che  rimalo  Senza  poi- 
io  , alpettaya , che  ad  ogni  momento  paflaffe  da 

qu«. 
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quefia  vita  ; per  lo  che  Celare  Bironloy  allora 
fuperiore  della  Congrega/ione',  gli  diede  l’Olio 
fantb  ; ma  riavendofi  alquanto  dopo  quello  Sa- 
cramento , Federigo  Caidinal  b'orroirieo  lo  co- 
municò per  'Viatico  di  propria  mano.  Prelè  Fi- 
lippo con  tanta  divo'^ionf  , -e  con  tale  aft'efto 
quello  'Sacramento  , -che  tutti  quelli  , che  flava- 
no  ivi  prelenti  T piangevano  per  tenerezza.  La 
mattina  feguente,  avendo  mandato  a buoniflìma 
ora  a diverfi  Kcligioli  a far  celebrar  delle  Mef- 
se  , in  tm  tratto  rellò  Ubero  dal  male  , t»a 
qiieflo  giorno  , tnfino  a venticinque  di  Maggio, 
Filippo  fìetre  Tempre  Tano  ,e  lenza  infermità  al- 
cuna'; ogni  mattina  celebrava  Mefla  , udiva  le 
ConfefToni , comsmicava  , e recitava  1’  Uffizio  ; 
per  la  qual  cofa  da  tutti  fi  teneva , che  dovefle 
campare  ancora  qualche  anno  . Nondimeno,  giun- 
ta la  folennità  del  Corpus  Domini , che  in  quell’ 
anno  venne  ai  25.  di  Maggio,  Avendo  in  diver- 
fi modi,  « molto  prima  predetto  il  tempo,  e il 
giorrro  della  tua  morte,  alcoltò  le  confeflioni  dei 
fnoì  penitenti . Spedire  le  confelfioni , tacitò  le- 
Ore  , e poi  celebrò  nella  fua  privata  cappella  la 
lama  Mefla,  nella  quale,  al  G Uri*  in  eccelsi s 
Deo  y cominciò  ( cola  a lui  info  liti  ) a cantar#, 
fegnitanco  quali  tutro  l’ Inno  cantando  con  gra- 
diflìmo  fpirito,  e allegrezza.  Detta  la  Mefla,  e 
tendure  le  grazie  pafsò  la  giornata  in  efercizj  fpi- 
rìtuali,  e in  farli  leggere  le  Vite  dei  Santi . Al- 
le tre  ore  di  nòtte  entrò  nel  Ietto  fano  di  cor- 
po , e lenza  che  apparilTe  uelTun  fegno  in  lui  d’ 
infermità  ; ma  ei,  che  ben  lapeva  tflcr  giunta  1’ 
ora  della  fua 'morte,  mefso  che  fi  fu  nel  letto, 
difse  : Bisogna  finalmente  m$rire  > e poco  ap- 
prefso  domandò,  che  tia  folce,  # gli  furilpoflo/ 
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efser' tre' ore  fuonate  ; ed  egli , come  fe.  parlafse 
fra- fé  ftefso  , foggitmfe  : Tre , e tre  sei  ^ e poi 
ce  n*  andremo.  In  fatti  circa  le  ore  fei<iella  not- 
te"  forprefo  il  Santo  dal  male,  circondato  dai  Tuoi 
figliuoli , che  piangevano  dirottamente,  la  perdi- 
ta del  loro  caro  Padre  , placidamente  rendb  l’a- 
nima a Dio  in  età  di  anni  80.  ; e fu  dal  Signo- 
' re  illuftrato  cen  innumerabilì  miracoli  feguiti  do- 
po  la  Tua  morte,  come  I’  avea  illudrato  in  vi- 
ta . Cinque  anni  dopo  la  fua  morte  , cio^  nell' 
aóino  1600.  fu  da  Paolo  V.  afcritto  nel  catalo- 
go de’ beati , e nell’ anno  lóaz.  da  Gregorio 
XV.  fu  folennemente  canonizzato  co’  fanti  Igna- 
zio , Francefco  Saverio,  Ilìdioro  Agricoltore,  e 
colla  Vergine  s.  Terefa  . 

27.  Iddio  ha  dato  in  quelli  ultimi  tempi  alla 
fua  Chiefa  quello  gran  Santo  per  rinnovar  lo  fpi- 
Jrito  della  pietà  criliiana , già  molto  raffreddato, 
e per  ifpargere  fiamme  di  carità -nel  cuor  dei  Fe- 
deli . A quello  fìne  Io  ha  prefervato  dalla  cor- 
ruzione del  Mondo , e riempiuto  in  una  manie-  j 
ra  flraordinaria ‘dei  fuoi  celelU  doni  ; l’Jia  col- 
locato, come  una  lucerna  rifplendente , nel  cen- 
tro della  fua  chiefa , nella  capitale  del  Monda 
cattolico  ; ed  ha  difpolio,  che  dopo  varie  umi- 
liazioni, e perfecuzioni ,,  con  cui  fu  provata  ed 
efercitata  la  fua  virtù,  fofse  ancor  vivente  rif^uar- 
dato  univerlàlmente  come  un  oracolo,  e vene-  i 
rato  da  più  fublimi  perfonaggì,  e fin  dagli  ftef- 

Sommi  Pontefici  . Siamo  pertanto  grati  al  Si-  j 
gnore  per  le  milericordie , che  ci  difpènia  per  ’ 
smezzo  dei  Servi -fuoi..  La  noftra  gratitudine  con-  ^ 
fiAa  principalmente  In  imitare  le  virtù  del  San- 
<so  , la  fua  infiammata  carità,  la  profónda  fua 
«mlhà  j la  fua  purità  illibata , il  difprezzo  di 
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tutte  le  cofe  terrene  , e la  fu»  tenera  dlrozione 
verl'o  la  gran  Madre  di  Dio . Profirriamo  anco- 
ra delie  lue  iflru/ioni  , che  fi  trovano  reeifirate 
nell’ iftoria  fmcera  della  fua  Vita,  e delcritte  i« 
un  libricciuolo  intitolato  : Rifordi  di  s.  Filip- 
po Neri.  Figuriamoci,  che  il  Santo  in  eflì  par- 
li a ciafcun  di  noi  in  particolare , e che  ci  di- 
ca dal  Cielo  quelle  parole  fpecialmente,  che  tan- 
to fpelso  ripeteva  a’  luoi  figliuoli  fpirit«ali  qui 
in  terra  : Figliuoli  miei  , j/rffe  umili  , e stale 
bassi  \ amatevi  » sospettatevi  R un  altro  \ 
mortificatevi  nelle  cose  piccole se  volete  essere 
in  issato  di  mortificarvi  nelle  grandi  \ siate  di~ 
voti  della  Madonna  e procuriamo  di  metterle 
in  pratica  , a fine  di  conleguirne  , mediante  U 
fua  interceifione,  il  frutto , che  è la  fantiticazio* 
ne  delle  anime  nollre , e la  vita  eterna. 

c ■■■■  ■ ■ . . I -I-.  - 

APPENDICE 

rS.  FRANCA  VERGINE  . 

( - 

Secolo  XIL  e XI IL 

La  sua  Vita  scritta  da  un  Monaco  'Cistercien- 
< se  si 'riporta  da^'Bollandisti  <»’ 25.  di  Jpri~ 
.le . Si  vedano  anche  gli  Annali  Cistesciensi 
■agli  anni  1212.  , 1214.  , e 12  i8. 

TkT Acque  s.  Franca  l’anno  1175.  nella  città  di 
X > Piacenza  d’  una  nobile  famiglia  , che  fi  cre- 
de fofse  quella  de’ Conti  di  Vidalta.  Ella  fu  po- 
fta  in  educazione  all’età  di  lette  anni  nel  mo- 
Maggio  Z na- 
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nafiero  di  s.  Siro  dell’Ordine  Benedettino  ; e fic- 
come  r anima  fua  era  fiata  prevenuta  da  copio- 
fe  benedizioni  del  Signore  ; così  grande  fa  il  pro- 
fitto , xbe  fece  nell’ amor  di  Dio,  e nei  defìderio 
di  datfi  tuTta  al  diviti  fuo  fervizio  . Che  però 
giunta  all’  età  di  quattordici  anni  veflì  con  ga- 
flo  particolare  del  l'ao  fpirito  l’ abito  religio'o  in 
quel  'monaflero^  e fi  avanzò  poi  di  virtù  in  vir- 
tù per  divenir  vera  fpofa  di  Ge>ù  Criflo , e i- 
ir-rtatrice , de’ divini  Tuoi  efempj . Cominciò  fin 
d’allora,  e continuò  poi  nel  rimanente  della  (ua 
vita  a macerar  la  Tua  carne  co’ digiuni  , e colie 
penitetize  per  tenerla  foggerta  allo  fpirito,  e per 
efsere  ìn  ifiato  di  poter  più  facilmente  ribatter 
gli  ftrali  delle  diaboliche  tentazioni  , e riportar- 
ne perfetta  vittoria  . Ella  Iblea  digiunare  in  pa- 
ne , ed  acqua  tre  gi®rni  della  fettimana  , e paf- 
sat  l’ìnfera  Quarefima  con  un  poco  di  pane  , e 
alcune  erbe  crude  ; onde  contralse  una  debolezza 
di  ftomaco , che  molto  I’  afflifse  , cagionandole 
di  quando  in.  quando  de’  gravi  dolori  , ai  quali 
non  volle  mai  applicare  alcuna  medicina  corpo- 
rale, perchb  diceva,  efser  le  pene  di  quefta  vi- 
ta  un  nulla  in  paragone  di  quelle  acerbiffime, 
che  fi  foflfrono  nell’  altra  vita  da  chi  non  ha  fat- 
ta la  conveniente  penitenza  delle  fue  colpe  , an- 
che leggiere  , e veniali . 

2.  De  virtù  di  quefta  santa  Vergine  , e le  fue 
amabil'  qualità  le  conciliarono  tale  filma,  e ve- 
nerazione prefso  le  fue  Reiigiofe , eh’  efsendo  nel 
Iip8.  vacato  il  pofto  d’Abbadefsa  per  la  morte 
di  quella  , che  fofteneva  un  tale  impiego  , ella 
vi  fu  di  unanime  confenfo  foftituita  dalle  mede- 
fime  fue  Reiigiofe  , che  giungevano  al  numero 
di  cinquanta  > benché  ella  fofse  una  delle  pili 
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giovani.  Per  quelio-motivo  , e anche  perché  no* 
fj  credeva  idonea  a governare  quella  numerofa 
Comunità  , ripugnò  di  accettare  il  pdo  a lei 
impoflo  , ma  inutilmente  , poiché  le  Monache 
perfiOcttero  coflanti  nella  loro  rifoluzione  . Tro- 
vandofi  pertanto  come  Superiora  alla  tetta  di  quel- 
la religiol'a  Comunità , fi  prefifse  nell*  animo  di 
adempierne  .gli  obblighi  con  efattezza , e di  at- 
•tender  con  tutto  Io  ftudio  a fanrificar  fé  medefi- 
ma  , e a procurare  la  santificazione  delle  fuc 
Monache  , quale  in  fatti  efser  dee  1’  unico  fco- 
po  di  chi  preliede  agli  altri  ne’  monafìerj.  Laon- 
de ella  era  la  prima , e la  piu  puntuale  in  tutte 
le  ofservanze  monaftiche  , acciocché  il  fuo  buon 
efempio  lervifse  di  ttimolo,  e di  eccitamento  a 
tutte  le  Religiofe  di  foddisfare  alle  loro  obbli- 
gazioni . In  tutte  le  fue  azioni  facea  comparire 
quella  modettia  , e quella  manfuetudine  ,che  nu- 
triva nel  cuore  . Allorché  alcuna  delie  lue  Re* 
ligiofe  commetteva  qualche  mancamento , uTava 
la  prima  le  maniere  più  dolci,  e più  foavi  pet 
farla  ravvedere,  ed  emendarfi  , e quanto  ciò  non 
giovava  , fi  ferviva  della  sua  autorità  di  Abba- 
deSsa  , per  efiger  da  cfsa  l’ofservanza  delle  rego- 
le , e colHtuzioni  del  monaftero  , non  permet- 
tendo, che  gli  abufi  prendtlsero  piede,  e pafsas- 
sero  in  conluetudine  , come  fuol  iaciimenti  ac- 
cadere nelle  Comunità  , fé  i Superiori  non  fon 
vigilanti  ad  impedire  l’ inofservanza  , e a toglier 
gli  abufi  , che  a poco  a poco  per  1’  umana  de- 
bolezza fi  fogliono  in  quelle  inrrodurre . Infom- 
ma  la  beata  Franca  riufeì  una  Superiora  irrepren- 
fìbile  nella  Tua  condotta,  e zelante  della  difei* 
pJina  regolare . 

. 5.  Ma  pure  chi  il  crederebbe  , fc  non  fi  fa- 
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pcfl'r  pur  troppo  per  efperien/a  l’ incofliirza  del- 
le  nienti  umane  , e la  -ripugnanza  , che  i mi- 
gliori  Superiori  incontrano  lovenre  ne’  loro  fuvl- 
tiiti  a porteare  il  giogo  della  dilciplina  , e a pren- 
dere in  buona  parte  le  loro  correzioni  ? Quelle 
Religlofe,  che  con  tanta  premura  C erano  uni- 
Te  u voler  s.  Franca  per  loro  Superiora  , fi  ri- 
vo! taioire  contro  di  elsa  , e dalle  private  niot- 
inorazioni  del  fuo  governo , come  tw.ppo  afpro, 
e fevero  , p.alsarono  ad  una  manifefia  (edizione, 
la  quale  veniva  fomentata  dal  VefeoTO  ftelso  di 
Piacenza  , perche  bramava  di  far  fuccedeie  »el 

fiofio  di  Abbadel'sa  una  fua  forella  , eh’  era  Re- 
igiofa  in  quel  monafiero  . La  Santa  foSiì  con 
pazienza  le  centra  idi/ioni , che  a Jci  fi  tacevano 
in  tutte  le  occaiìoni  ; non  fece  verun  conto  del- 
le dicerie , e delle  calunnie , che  contro  di  lei  fi 
fpargevano  non  folo  dentro  il  monafiero  , ma  di 
fuori  ancora  tra  i parenti , e altre  perione  ade- 
renti delle  Monache  feiiziofe  , e turbolente  ; e 
contenta  del  telHmonio  della  iuacofeienza , fi  »- 
miliava  aranti  la  Maeftà  di  Dio,  t lo  pregara 
ifiantemente  a coruandaie  al  mare  , e alia  tem- 
pefia , e a concedere  colla  Tua  potente  grazia  la 
bramata  calma  e tranquillità.  Elsendole  piu  fen- 
(ibile  il  danno,  che  le  Religiofe  facevano  a fc 
medeCme  colla  loro  difobbidienza  , che  non  e- 
ra  il  pregiudìzio  , che  ne  ri!'«ltava  alla  fua  per- 
lona,  e alla  (uà  poteftà  di  Superiera , cercò  tut- 
te la  vie  a lei  porsibili  per  farle  rientrare  In  fé 
medeFine,  e per  ridurle  alla  ;dovota  foggezione, 
e air.Kiempimento  de’  ior  doveri  . 

4.  Ma  perchè  vide,  che  gli  animi  di  non  po- 
che di  quelle  Religiofe  erano  rroppo  inarpriti  , 
ed  efacerbati  contro  di  lei , e che  la  maggior 
' parte 
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parte  di  efs»  non  avevano  piu  verfo  la  fua  per- 
l'ona  quella  deferenza  , e confidenza  , che  con- 
veniva per  elser  loro  di  giovamento  nel  fuo  ro- 
verno , lifolvc  di  dimettere  la  fua  carica  di  Ab- 
badesca , e di  ritirarfi  ancora  da  quel  nionafiein, 
abbracciando  una  occallone  , che  il  Signore  le 
prefentò  di  pafsare  ad  altro  iflituto  , in  cui  fi 
profefsava  una  più  efatta , e una  più  rrgoroCa  di- 
fciplina . Con  diligenza  adunque,  e permifTione 
del  Vefcovo  di  Piacenza  partì  dal  moaaflero  di 
S.  Siro  con  alcu*«  poche  Moniche  , che  non  vol- 
lero redar  prive  della  fua  compagnia  , e in  un 
luogo  del  territorio  di  Piacenza  , letto  Monte- 
Lana  , fondò  nell’anno  12.12.  un  monadero  del- 
P Iftituto  Ciilercienfe  , a cui  foraminidrò  tutto 
ciò,  ch’era  a edetto  neeefiario , una  nobiir 
e ricca  donzella  dvlla  defsa  città'  ili  Piacenza  , 
chiamata  Carenzia',  la  quale  profefsava  una  fpe- 
eiaie  amicizia  , t venerazione-  verfit  la  Santa  , 
Efsa  ancora  vode  veftire  i’  abito  Cidercienfe  , e 
vivere  f«rto  P ubbidienza , t- direzrot*  della  mt- 
cefìma  Sanra , ch«  ki  Abbadia  di  qnedo  nuovo 
rnonaiìero  . ilue  anrj  pere  . follmente  dettero  !•' 
Monache  in  qasl  luogo  di  Monte- Lana,  perché' 
efsendo  efso  deterrò,  non  ritrovarono  la  fudidenza 
delle  co  fé  necefsaric  al  loro  vitro,  e ncll’an. 12141 
pafsaroDo  in  una  Terra' appellata  Petto!»/  , ov- 
vero Petto!! , diftantc  due  miglia  da  Piacenza  , 
ed  ivi  fifsarono  la  lor  dimora  , dando  loto  il  Si- 
gnore di  quella  Terra  una  cafa  afsai  grande,  e* 
capace  , la  quale  ridufsero  ad  ufo  di  monallero , 
con  una  cappella  annefsa  , che  per  allora  fervi, 
va  di  Chicla  . 

5.  In  qaedo  monaftero  di  Pettolo  dabilì  s. 
Franca  un’  efatt»  difciplina  regolare  , e vi  fece 

Z 2 fio- 


Digitized  by  Google 


534  de'Ss.  26.  Maggio, 

fiorire  tutte  le  virtù  convenienti  allo  flato  relì- 
giofo  ; onde  fi  fparfe  ben  toflo  e in  Piacenza  , 
e altrove  la  fama  della  fantirà  , che  in  efso  re- 
gnava, e concorrendovi  molte  Vergini»  e delle 
vedove  , e anche  delle  maritate  di  confenfo  de* 
lor  mariti  , a veflirvi  l’abito  religiofo , vi  fi  for- 
mò una  numerofa  , e fanra  Comunità  , che  at- 
tendeva a fervire  Iddio  in  ilpirito  e verità  , e 
con  Hnivetfale  edificazione  . Santa  Franca  pre- 
cedeva a tutte  le  Monache  col  fuo  efem- 
pio  , e col  fuo  fervore  , e le  animava  colle  fue 
efort.i/ioni  ad-  Rvan/arfi  ogni  giorno  più  nella 
perfezione  evargclii.a  . Ella  ebbe  la  conlolazioi  e 
di  vedere  tutte  quelle  foe  dilette  figlinole  fpiri- 
tuali  camminar  direttamente  per  la  via  del  Cie- 
lo , e rRoflraifi  docili , ed  ubbidienti  a tutto  quel- 
lo y che  loto  imponeva  a prefitto  delle  loro  ani- 
me ; onde  ne  rendeva  continuamente  umilii  gra- 
zie al  Sig  ore  , da  cui  viene  ogni'  bene,  e che 
il  tutto  ordina  , e dilpone  in.  vantaggio  de*^^fuoi 
eletti . Le  Monache  di  s.  Siro  fi  erano  già  pen- 
tite delle  loro  difubbidienze  , e de’  mali  tratta- 
menti fatti  alla  lor  buona  Superiora , e le.  fece- 
ro vive  iflanze  di  ritornare  al  lor  monaflero , e 
ripigliare  il  governo  di  efso.  Ma  la  fante.  Ver- 
gine , che  fapeva  efler  vicino  il  tempo  del  fuo 
paflaggio  da  quefta  vita , ricusò  di  accettar  l’in- 
vito , fignificando  però  loro,  checonlervava  nel 
fuo  cuore  una  tenera  benevolenza  verfo  di  effe, 
e che  non  ceflava  di  tenerle  raccomandate  a Dio 
nellf  Aie -orazioni.  In  fatti:  pocodopo,. cioè  nell* 
anno  1218.  verfo  la  metà  di  Quarefima , ella  fu 
aflalita  con  maggior  violenza  dal  folito  male  di 
flomaco,  che  la  fece  languire  fino  ai  25.  di  Apri- 
le , nel  qual  giorno  munita  de’ ss.  Sacramenti  in 
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et^  di  45.  anni  in  circa  fe  ne  volò  alla  patria 
celefle  , verfo  delia  quale-  erano  llatL  indiriz-zati 
i fuoi  infocati  defiderj- .. 

Una  delle  magslori  grazie,  che  il  Signore  di- 
fpenfi  alle  Comunirà  religiol’e  , fi  i;  quella  di  dar 
lor  de’ Superiori  zelanti  della  clTervanza  regola- 
re , i quali  con  premura-,  e diligenza  promova- 
lio  il  buon  ordine,  e l’esercizio  delle  virrìi  con- 
venienti al  loro  flato , e per  mezzo  dei  lor  buo- 
ni elempi , e d’  una  giufla  feverità  indirizzino  le 
perfone  a le  foggette  all’ acquiflo- del  regno  de’ 
Cieli . Siccome  al'  contrario  pur  troppo  accade  , 
come  oflerva  s.  Gregorio  Magno  ne’  luoi  Mora- 
li-, che  jìci  peccati-,  e demeriti' de’  fuddiri  , Id- 
dio permette  ,■  che  prefiedano  de’Superiori^  o ne- 
gligenti, o viziofi  V,  i-  quali  in  vece  di'  ediflcare, 
mandino  tutto  in"  rovina.,  e fieno  la  caufa  , o 
almen  l’  occafione  della  perdizione  di.  molti.  Co- 
loro pertanto  ,.  ai  q^pali  il  Signore'  fa  U grazi*- 
speciale  di  dar  loro  de’ buoni e zelami  Sùperio- 
n , ne  rendano  umili  grazie  alla  divina-  miseri- 
cordia , e fe  ne-'  fappiano-  approfittare  in  van- 
taggio delle  anime  proprie*,  oWdendO' con  do- 
cilità ai  loro  comandi  , acciocché  eflì-  poflan® 
con  gioia,  come  dice  1*  Apoftolo  (t) , aaempie- 
re  il  loro  uffizio , di  cui  debbòn  rendere  flrett®' 
conto  a Dio  ; e non  fieno  coftrettr  a gemere-,  e 
a rattriflarfi  a caufa  delle  contraddizioni , e del- 
le difubbidienzr  di  quei che  fon  lor  fubordinatii 
i quali  perciò , come  foggiunge  I’  Apoflolo  ,.  re- 
cherebbero così  facendo  un  grave  danno-,  e pre- 
giudizio a fe  medefiinl,  nella  gui fa  che  avvenne 
a-,  quelle  Religiofe  , che  contraddiflero  alia  bea- 
la' Franca  , e l’ obbligarono  a dimettere  il  go- 
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verno  del  monaftero  . Si  ricordino  a quefto  fine, 
che  la  noflra  natura  guafla  dal  peccato  , inclina 
al  rilaflamento , al  difordine  , ed  alla  diffolutez-  ’ 

2a  ; onde  ha  bifogno  di  chi  la  raffreni , la  ri-  1 
tenga  ne’  propri  doveri  , cd  ufi  un  giuflo  rigore 
per  impedir,  che  non  cada  nel  precipizio.  E pe- 
rò in  cambio  di  prorompere  in  querele,  e mor- 
morazioni contro  de’  Superiori,  allorché  ufar.o 
qualche  feverità  verfo  di  loro  per  coflringcrii 
all’ adempimento  delle  loro  obbiigazicni , e all? 
oflervanza  efatta  delle  regole  del  proprio  Iftlto- 
to  ; debbono  piuttoffo  accufare  la.  propria  fenfua- 
lità  , e la  fiacchezza  dello  spirito  , e pregare  il 
Signore  , che  conceda  loro  la  grazia  di  profitta- 
re de’ falutevoli  avvilì,  e delle  caritatevoli  cor» 
rezioni  de’  medefimi  Superiori  « 

Q7,  Maggia  4 
S.  GIULIO  MARTIRE. 

Stcolt  VI. 

€lt  APti  éiuttr.ttct  del  sue  murtirìe  si  trev0‘- 
no  nella  Raccolta  del  Ruinart  pa^.  . del^ 
V edizlon^  Veronese  . 

Nei  tempo  della  perfecuzione  degl’  Impera- 
tori Diocleziano  e Maflimiano  fi  videro 
innumerabili  Criliiani  di  ogni  flato  , e di  ogni 
prafeffione  refifrere  coraggioramente  alle  pronaef- 
je  , e.l  alle  minacce  de’ tiranni,  e fofVrir  con  iti- 
>ltta  pazienza  Ipiìi  crudeli  lupplizj  per  la  viva 
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fperanza  , che  avevano  de’  beni  eterni  . Si  tro- 
varono di  quefli  valorofi  campioni  anche  nelle 
truppe  fleffe  degl’  Imperatori  ; e ano  di  e:7ì  fu 
s.  Giulio,  il' quale  m denunziato  per  Ciifiiano 
dagli  nffiziali  , fotto  de’  quali  ferviva  , a MafTl- 
mo  Governatore  della  baOa  Mtfia , che  in  oggi.^^^, 
fi  chiama  Bulgaria.  C^e  dite  Giulio?  dilT'e  Maf- 
fiino  in  vederlo  ; ^ vero  ciò , che  m’  c fiato  ri- 
ferito di  voi?  Sì,  rilpofe  Giulio,  io.  son  Cfi~ 
stiano  ; nè  posso  dir  d' esser  altro  da  quel  che 
sono  . MalTìmo  replicò  ; Come  ? non  vi  foTlo  . 
adunque  nori  gli  ordini  degl’ Imperatori , i qua- 
li vogliono,  che  fi  faaifichi  agli  Dei?  Lo  so-, 
rifpofe  Giulio  , ma  io  son  Cristiano  ^ e non  pos~ 
so  fare  quel , che  voi  volete  ; pei  occhi  non  pos- 
so rinunzinre  al  mio  Dio  vivo  e vero  . E che 
gran  cola,  è replicò  Mafiìmo,  i’ofieriie  un  po- 
co a’ nofiri  Dei,  e fubiro  ritirarfi?  Gii^iio  r'fpo- 
fe  : Io  non  posso  disubbidire  al  nno  Dia  , nè 
espormi  a una  pena  eterna- . In  27.  campagne , 
eoe  ho  fatte,  non  sono  m-ai  comparito  davanti 
a'  giudici  , 'come  reo  di  qualche  delitto,  0 co- 
nte uomo  litigioso  . Ah  son  trovato  a sette  hat- 
tajglte  , nelle  quali  non  ho  mai  ricusato  d'  ase- 
guir  gli  ordini  de'  miei  ufjì>iali  ; nè  credo  d' 
essere-  stato  trovato  men  coraggióso  degji  altri , 

E dopo  aver  adempiuti  con  tanta  fedeltà  dove- 
ri meno  essenziali  , vi  date  voi  a credere  , che 
io  sia  per  mane  art  a ci'ò  che  tanto  piu  mi  dee 
premere  ? Qual  grado  avete  voi  nell’  efercito  ? 
ripigliò  Maffìmo.  Sono  stato  per  un  tempo  sem- 
.pltce  soldato,  rifpole  Giulio,  e dopo  aver  pas- 
sato per  diversi  gradi  , son  arrivato  ad  esser 
veterane  . Ada  servendo  i miei  Principi  , ho  sem- 
pre adorato  il  mio  Dio  , il  Dio  vivo  e vero  , 
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tèe  è il  padrone  loro^c  il  mio^e  mi  sono,  sfor^ 

Zato  di  servirlo  sempre  con  fedeltà  . 

2.  A quel  che  vcJo , Ibagiunfe  il  Governato- 
re , voi  fiere  un  uomo  favio  , e affe-nmto  ; vi 
configlio  adunque  di  facrificar  agl^Iddii.  No,  re- 
plicò Gwlio,  non  posso  fare  ciò  che  mi  chie- 
dete , perchè  meriterei  , facendolo  ^ una  pena  e- 
terna  y commettendo,  un  grave  peccata . Se  que- 
fto  ò BP.  peccato  , ripigliò  iVialTìmo,  me  ne  ca- 
rico Io  , e*  Io  prendo  fopra  di  me  ; nè  alcuno- 
potrà  rimproverarvi  di  aver  facrificato  , parche 

10  a ciò  vi  coftringo  . Voi  non  fate  alno  , che 
cedere  a una  violeiua  , alla'  quale  non  potete 
refiftere  ; e quando  avrete  sacrificato,  potrete  ri- 
tornare a cafi  vofira  in.  pace.  Inoltre  riceverete 

11  danaro,  che  i l^rincipì  regalano  pel  loro  de- 
cennale (i)  , e da  ora  in  poi  nelTuno  piu  vi 
molefterà.  Giulio  rifpose  \ Nè  questo  danaro  de 
S atanàssoy  nè  le  froclolenti  vostre  persuasioni  mi 
faranno  mai  perdere  il  mio  eterno.  Signore.  Noj 
non  abbandonerò  mai  il  mio-  Dio  per  qualsivo. 
^lia  cosa,  del  Mondo.  Se  agli  occhi  vostri  è un 
delitto  l' esser  Cristiano^  condannatemi  pur  come 
tale  . Se  non  ubbidite  ,,  foggiunfe  MafTìmo  , agli 
ordini  dei  Principi,,  e non  eterificate,,  vi  farò 
mozzar  la  tefla  ..  Approvo  il  vostra  peruiero  ,. 
replicò  il  generafo.  foldato  , mettela  prontamen- 
te y • saggiaGovernatorey  in  'esecuzionet  non  po- 
tete farmi  un  maggior  servizio ..  Condannjete- 

mt 

(i)  Solevano  gl*  Imperai  ori  Romani  fare-del- 
io liberalità  a*  soldati  nel  quinto , decimo  , t 
vigesimo  anno  del  loro  Impero  , in  cui  si  fa- 
cevano delle  grandi y e pubbliche  feste  y che  si 
chiamavano.’  quinquennali  y dieennaii  y t vicert- 
'tpati. 
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vii  pare  a perdere  questa  vita  temperale  , per^ 
ekè  così  acquistesh  /’  eterna  , . che  è P'opgett* 
di  tutti  i miei  desiderj.  E bene,  rilpofe  Maffi- 
roo  , io  vi  contenterò  , perfifiete  neHa  voftra 
oflinazione . Ed  io,  rifpofe- Giulio  , ve  ne  rin- 
grazierò  , se  io  farete  .•  Voi  affrettate  a mo- 
rire , diflé  Maffìmo  , immaginandovi  di  ripor- 
tarne gloria  . Certamente  , ripigli®  Giulio' , te 
ho  la  sorte'  di  patire  , ne  riporterò  una  gloria 
eterna  . Quefto  sarebbe  vero  , soggiunfe  Maffi- 
mo  , fe  patifte  per  la  patria  , o per  le  noffre 
leggi.  Senza  fallo,  diffe  Giulio,  io  patirò  per 
le  leggi  , ma  per  le  leggi  divine  . Che  leggi  , 
replicò  il  Governatore  , die  leggi,  quelle  d’ un 
uom^  crocififfb  ? Siete  pure  flolto , a far  piu  ca- 
fo  d’  ua  uomo  morto  , che  de’ noffri  Principi 
viventi  . Giulio  rifpofe  ; £’  vero  ^ che  egli  nto- 
ri  , ma  la  sua  morte  , liberandoci  da'  nostri 
peccati  y ci  ha  meritata  la  vita  eterna  ; essen- 
do  Dio,  egli  vive , e viver à in  eterno  y chi  lo 
confessa , avrà  la  vita  eterna  , e chi  si  vergo» 
gnerà  di  lui,  avrà  una  pena , che  non  finirà  , 
mai . Ho  pietà  di  voi  dille  Maffìmo,  e perciò 
viconfiglio  a facrificare,  e a Confervarvi  la  vita. 
Giulio  rifpofe  : Non  posso  conservarla  al  prezzo^ 
che  mi  chiedete  ; ma  se  la  perdo,  viverò  eter'» 
riamente  col  mio  Dio,  Fate  a modo  mio,  ripigHì» 
Maffìmo  , e facrhìcate  , perchè  non  v’  abbia  a 
far  morire  , come  già  v’  ho  detto  , Queste  ap, 
punto  è quello,  diffe  Giulio,  di  che  v'  ho  pre- 
gato oramai  tante  volte , se  pur  ho  meritato 
d'  ottenerlo.  Dunque  voi  volete,  fngglunfe  Maf- 
fimo , piuttofto  morire,  che  vivere?  Sì,  diffe 
Giulio,  voglio  morire  al  tempo  per  vivere  in 
«terno  . Allora  il  Giudice  pronua'^iò  la  featenza 
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in  qnefti 'termini  : Giulio  sÌm  punito  dì  morte  y 
. perchè  nen  vuole  ubbidire  agir  ordini  de' Prin- 
cipi . 

Quando  l’cbbero  condotto  al  luogo  del  fop- 
plizio  , affòllando/egli  tutti  intorno  pter  abbrac- 
ciarlo , egli  difse-:  Ciascuno  esamini  con  qual 
cuore  m'  abbraccia  . Un  altro  foldato  criftiano, 
per  nome  Efichio , gli  difffc  . I0  vi  scongiuro  ^ 
• fratello,  a compiere  fedelmente  la  vostra 
carriera  , per  ricever  la  corona  , che  il  Signo- 
re ha  promessa  a coloro  , che  rendono  testimo- 
nianza, al  sue  nome,  e ricordatevi  di  me,  per- 
chè vi  verrò  dietro  qtcanto  prima  . Intanto  sa- 
lutate a nome  mio  i Servi  di  Dio  , Pasicrate, 
» Valenzione  , i quali  ci  hanno  di  gii  preceda- 
ti nella  confessione  del  santo  nome  al  Gesù-, 
Giulio  abbracciato  Efichio,  gli  difTe  : Affrettate- 
vi , fratello,  di  venire.  Quei  , che  mi  coman- 
date dì  salutare  , vi  hanno  di  gii  inteso  , Det- 
te quelle  parole , s.  Giulib  prefe  un  fazzoletto,  c 
6 bendò  gli  occhi , • nello  ftendcrc  il  collo  dif- 
se  : Signor  Gesti,  pel  cui  nome  soffro  la  morte, 
degnatevi  di  collocare  P anima  mia  fra  quelle 
de'  vostri  Santi  . E follo  il  carnefice  gli  troncò 
la  tetla  . Il  Tuo  martirio  avyenne  il  dì  27.  dì 
Ma  ggie  , verf(e  l’  anno  »di  Gesù  Grido 

4.  Le  rifpofte  , che  quello  Tanto  Martire  die- 
de al  Governatore  , il  quale  voleva  indurlo  a 
trafgredire  il  comandame»ro  di  Dio , meritano- 
di  elL  re  ben  meditate , ed  imprelTe  nel  cuore  di- 
egnl  Cri  diano  . Allorché  fe  palloni -fregolate  , 
o gli  uomini  malvagi  ci  tentano  a far  c^a,  che 
lia  contraria  alla  (anta  Legge  di  Dio,  rifpoudia- 
mo  francamente  colle  parole  di  lan  Giulio  : Io 
non  possa  disubbidire  al.  comando  del  mio  Dio',- 
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ptsso  far  quello  , l^s  tn'  espone  sic  urann-n- 
te  ad  una  pena  eterna  . Così  pure  quando  ci 
propongono  l’acqui^ìo  di  qualche  ben  tempora» 
le  , che  non  (T  può  ottenere  fen^a  peccato,  di- 
ciamo noi  ancora  arditamente  : Non  abbando- 

ner'ò  mai  il  mie  Di*  per  qualsi'joglia  cosa  del 
Mando . Quando  finalmente  fiam  minacciati  ^i 
qualche  mal  temporale,  e anche  della  vita  ftef- 
sa  , replichiamo  animofamente  con  fan  Giulio: 
E'  meglio  m*rire  al  tempo  , per  viuere  eterna^ 
mente  : te  perdo  la  vita  , e qualunque  cosa  di 
questo  Mondo  , viverti  eternamente  col-mio  Dio , 

“f"  — ~ — ■ « 

APPENDICE 

S.  GIOVANNI  I.  PAPA  E MART. 

, Secolo  VI. 

Le  notizie  appartenenti  a questo  Santo  Ponte- 
fife  si  possono  vedere  nella  Raccolta  delle 
Vite  de^  Santi  de'  Bollandisti  sotto  il  giorno 
27.  di  Maggio  , e nell'  Istoria  Ecclesiastica 
del  Cardinal  Orsi  tom,  17.  lib.  ^9.  §.  22, 
* 52.  Si  veda  anche  San  Gregorio  Magno  ne' 
suoi  Dialoghi  Uh.  g,  cap.  2.  e lib,  4.  cap.  .jOt 

SI  fa  oggi  eklla  Ghiefa  commemorazione  di  s. 

Giovanni  Papa  primo  di  quello  nome  , il 
quale  fotto  Teodorico  Re  d’Italia  Principe  Go- 
to, e Ariano  riportò  la  palma  d^  un  gloriofo 
martirio  , Ed  ecco  qual  ne  fu  il  motivo-,  e P 
occafione  ..  Aveva  Giuftino  Imperaiord’ Oriente, 

Prin- 
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Prìncipe  Cattolico,  pubblicato  un  editto- 

contro  gli  eretici,  e ra  particolare  contro  gli  At- 
riani,  ordinando  che  foflero  privati  delle  Cniele,. 
che  avevano  nel  (uo  Impero,  e di  tutte  le  ca- 
riche, e che  folfero  anche  foggerti  ad  altre  pe- 
ne . Reftò  per  quello  editto  fcmmamente  ama- 
reggiato P animo  di  Teodorico,  e pien  di  furo- 
re. minacciò  di.  far  egli  pure  Lo  fteflo  trattamen- 
to ai  Cattolici  ne’ Tuoi  Stati  , di  confegnar  cioè- 
tutte  le  loro  Chiefe  ai  l'uoi  Ariani,,  di  bandire- 
ì Vefcovf  dalle  l'or,  ledi,  e di  riempier  di  ftragi 
e di  fangue  tutta  l’ Italia  . Prima  però  di  met- 
tere in  efecuzione  quelle  Tue  fiere  mmacce  volle- 
in  ogni  modo  , tifando  ancora  della  violenza 
che  il  Pontefice  s.  Giovanni  inlìeme  con  alcuni 
Vefcovf,  e Senatori  Romani  fi  portalle  a Co- 
flantinopoll  prelTo  l’ Iraperator  Giullino,-  e lo- 
perfuadefse  a rivocar  1’  editto  da  fé-  promulgato 
contro  gli  Ariani  , altrimenti  gli  denunzialTe  in 
nome  fuo  P ellerminio , ch’  egli  era  per  fare  de*' 
Cattolici  dimoranti  nel  fuo  dominio ..  Bifognò 
che  il  Santo-  Papa  ubbidilTe , fuo  m.algrado  ,.al 
furibondo  ed  eretico  Principe  per  'non  efporre  a 
maggiori  mali  Roma,  e tutta  l’Italia;  ma  nel 
tempo  fteflo  che  accettò  una  tale  ambafceria,  li 
protellò  liberamente  ,.  che  non  Parrebbe  e fegui- 
ta  , ffr  non  nella  maniera  che  conveniva  ad  un- 
Romano  Pontefice,  vale  a dire  fenza  far  nulla,, 
che-  difdlcefle  alla  sua  dignità  di  Capo  della  Chie- 
fa  cattolica  , e difenfore-  della  fua  Fede  . 

2.  In  quello  viaggio',  che-  il  Santo  Pontefice 
fece  a Coftantinopoli , il  Signore  fi  degnò  di  o-  ^ 
norarfo-  con  due  miracoli  riferiti  da  s.  Gregorio 
Magno  ne^  fuoi.  Dialoghi  ; il  primo  fu  , che  a- 
vendogli  un  uomo>  nobile  predato,  uh  cavaiIo  ,r 
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tlef  quale  ei  (1  fervi  per  palTar  I^iUmo  di  Co- 
rinto , benché  il  cì»valIo  fcfle  sì  docile  e man- 
fueto , che  era  folito  cavalcarlo  la  fua  moglie  ; 
tuttavia  dopo  aver  portato  if  Stemmo  Pontefice, 
non  ,fu  più  pofTibtle , che  alcun  altro  fé  ne  po- 
teffe  fervire  ,,  volendo  Iddio,  con  ciò  molìrare  , 
come  oflèrva  lo  flenb-  s.  Gregorio,  il  fommo  ri- 
fpetro,,  e la  veneraziorre,  che  fi  doveva  al  San- 
to  Pontefice,  anche  in  una  cofa  si  indifferente, 
com’era  quella.  Il  secondo  miracolo  più  ftrepi- 
tofo  fo  quello  .di  reflituire-  il  lume  degli  occhi 
ad  un  cieco  , nell’  entrar  che  il  Santo  fece  nel- 
la città  di  Coflantinopoli  , ov’ egli  giunfe  nel 
mefe  di  Marzo  dell’anno  52^.  Il  Santo  Papa  fu 
con  fommo  onore  accolto  dal  Clero  , e popola 
di  Coftantinopoli , che  gli  venne  incontro  colle 
croci,  e colle  fiaccole  accefe , eflendo  tutti  pie- 
ni di  letizia  per  la  confolazione  di  vedere  nelle 
loro  contrade  il  Romano  Pontefice  fpettaco'o  af- 
fitto nuovo-,  mai  veduto  ne’  fecoli  preceden- 
ti. Lo  fieflb  Imperatore  non'folo  gli  andò  eflb 
pure  incontro,  ma  fi  profilò  ancora,  egli  ren- 
dè lo  fieiTo  omaggio  , che  renduto  avrebbe  al 
Principe  degli  Apofioli  s.  Pietro  . £.  (ebbene  1* 
Imperatore  avefie  già  ricevuta  la  corona  impe- 
riale per  le  mani  dei  Patriarca  di  Cofiantinopo- 
li  fecondo  il  rito  confueto  s contutrociò  volle  ef- 
fet  di  nuovo  folennemente  coronato  dal  medefi- 
mo  Romano  Pontefice  ; fperando  di  ricevere  pec 
«rezzo  fuo'  piìr  copiofe  benedizioni  dal  Cielo  per 
fe  e per  tutto  il  fuo  Impero  - 

p Ma  fe  il  Santo  Papa  ricevè  sì  grandi  ono- 
ri,. dovuti  al  filo  facto , e fublime  carattere,  dal- 
la Corte  imperiale  di  Cofiantinepoli  affai  di- 
Ttiia  fit  1»  forte  „cke  meoatrà  ai  fuo  ritorno  in 

Italia 
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* Italia  prefTa  il  Re  Teodorico , il  quale  da  Prmv 
•ipe  faggio,  umano,  e clemente^ch- era  flato  per 

10  paffato,  era  divenuto  un  fiero  e crude!  tiran- 
■o , fino  a fp*rgere  il  sangue  de’  piu  qualificati, 
perfonaggi  del  Senato  Romano  , e tra  gli  altri- 
di  Severino  Boezio,  e di  Simmaco  , ambidue  e- 
per  la  dignità  del  Confolato,  che  avevano  efer- 
citata,  e per  la  dottrina,  e per  la. pietà  celebra- 
tiflimi  . Mal  foddisfatto  Teodorico  del  s.  Pon- 
tefice Giovanni , perché  non  avelTe  adempiute  le 
fila  inique  coramiflioiii  nella  maniera  , eh’  «gir 
bramava  , e forfè  ancke  infofpettito  per  le  gran- 
di onorificenze  k- lui  fatte,  alla  Oorte-di  Giufti-- 
no  , lo  fece  arreflare  fubito  che  rsife  piede  irt; 
Itali»,  e rinchiudere  in  una  oTcura  prigione  nel- 
la città  di  Ravenna  ,,  <Tv’  egli  facea  la  fua  re(> 
denza  . Quivi  il  Santo  Pontefice  terminò  i fuoi' 
giorni  oppreflb  dalla  fame, odagli  flenti , e dal- 
le miferie  ai  18.  di  Maggio- dell’ anno  , e’ 

11  Signore  fi  degnò  con  de’ miracoli  onorar  la 
faa  morte  , e rendere  autentica  teftimonianza 
della  fua  santità  , e della  gloria  a-  cui  l’  avea' 
follevato- nel  Gielo  . Qnattr’  anni  depo  , il  fu©’ 
facro  corpo  fu  trasferito  a Roma  y e fepolto  nel- 
la Bafilica  Vaticana  ai  27.  di  Magaio  , in  cui 
perciò  fe  ne  fa  memoria  dalla  Chiefa  ne’  fuoi 
Martirologi  , e ns’  fuoi  Uffizi  • 

4.  Non  tardò  la  divina  giuflizia  a- prender 
vendetta  contro  l’iniquo  tiranno  Teodorico.  A» 
vea;  coftui' già  doterminato  di  dare^  in  preda  a* 

» fuoi  Ariani  le  Chiefe  de’  Cattolici  , quando  af- 
9»lito  a guifa  di  Ario  , autore  delia  fua  enapia 
detta,  da.  un  violento  fluffo  di  sangue,  perd^  in* 
felicemente  il  regno,  e la  vita.  Nell’ ora  fleffa^ 
in  cui  morì , coaie  racconta  s.  Gregorio  ne’  fuoi 
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DlaloEfhi,  fu  rivelaff»  il  fuo  fup^izio  ad  un  San- 
to Solitario  delTìfola  di-  Lipari  , al  quale  parve 
di  veder  Teodorico  fquallido,  eftalzo,  ih  mez- 
zo a s.  Giovanni  Papa  , e ai  fopraddetto  Sim- 
maco , in  atto  di  efler  da  loro  giudicato , e get- 
tato in  una  gran  voragine  di  fuoco  ; e così  it 
difgraziato  Principe  , foggiunge  il  medefimo  s.  . 
Gregorio-,  fu  dopo  morte  giuftarhente  giudicato, 
e condannato  da  coloro,  i quali  egli  aveva  inglu- 
ftamenre,  mentre  vivea-,  giudicati,  e condannati, 
Quefta  vilione  del  giudizio  del  Re  Teodorico, 
come  fatto  da  quelli,  eh’ eflb  aveva  perfeguira- 
ti , e privati  di-  vita,  è un’immagine,  o plutto- 
flo  un  abbozzo  di  quel  terribile  giudizio , il  qua- 
le , fecondo  che  fìa  fcritto  nella  Sapienza  (i)  ,. 
fi-  farà  nell’ultimo  giorno  alla  prefenza  de’Giu- 
fli  contro  coloro,  che  in  qnefìo Mondo  gli  han- 
no maltratrati , veffati,  e opprelTì  ; di- 

ce il  Signore , / Giusti  ttarenno  c»n  gran  co- 
stanza contro  coloro^  che  gli  avranno  afflitti 
t che  gli  avranno  privati  dttle  loro  fatiche  » 
Ed  essi , cio^  i reprobi  , a questa  vista  saran- 
* no  ripieni  di  confusione , e di  spavento  , e si 
sbigottiranno  alla  presenza  de’' Giusti  , e 'della 
gloria  ^ alla  quale  contro  ogni  loro  espettezio- 
ne  li  vedranno  esaltati , Allora  essi  pentiti , e 
gemendo  per  P angosci  a del  loro  spirito  , diran- 
no t Ecfo  quelli-^  che  noi  già  deridemmo  e vi- 
tuperammo . O noi  stolti  , che  riputammo  la 
loro  vita-  come  una  pazzia e il^  l'oro  fine 
gnominioso  [ Ecco  com*  eglino  sono  annoverati 
fra  i figliuoli  di  Dio  , e la  loro  sorte  è fira 
i Santi  , Dunque  abbiamo  errato  _dal  la  via 
della  verità  y e siam  vissuti  nelle  tenebre  sen- 
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veder  lét  luce  della  giustizia  . Che  ci  ha 
giovato  la  superbia  ? £ che  ci  han  conferito  le 
ricchezze  y e la  jattanza  ? Tutte  queste  cose 
son  passate  come  un’  ombra  ec.  Quefte  divine 
parole  regiflrate  nella  facra  Scrittura  per  noftra 
iflruzioue  ftiano  fcolpite  nel  noflro  cuore,  e ci 
fervano  di.conforto , allorché  fiam  travagliati,  op- 
preffi  , e ingiullamente  aggravati»  dagli  uomini' 
maligni , e prepotenti  . Ricordiamoci , che  ben 
preHo  li  cambierà  feena  e che  i trionfi  de’  cat- 
tivi fop»a  delle  perfone.  dabbene  fvaniranno  co- - 
me  fumo,  e fi  convertiranno  in  una  fempirerna^ 
ignominia,  e confufione  , fe  non^fi  ravvedono, 
e non  ne  fanno  penitenza  ; ficcome  al  contrario- 
le  lagrime,  i travagli,  e le  ignominie  de’ gii». 
Ai  n cambieranno  in  un  fommo>gaudio ,,  e tnu»- 
»a  gloria  fempiterna.. 

< . 

c8.  Maggio,. 

S.  agostino  APOSTOLO' 
DELL’INGHILTERRA. 

Secolo  VI,  e VII. 

Plell’Tstoria-  dei  Venerabile’  Beda  lìb:  l.  e ». 
si  trovano  descritte  le  azioni  di  s.  Agosti- 
no, Il  S uria  ne  riporta  un  estratto  sotto  il 
dì  2^.  di  Maggio.  Si  veda:  anche  il  Mlabil- 
Lon  nei  secolo  primo  de’  santi  Benedettini  • 

E’' Cofa  indubitata,  che  nella  gran  Brettagna,, 
chiamata  di  poi  Inghilterra  , v’  erano  dei 
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Crini  ani  fin  dal  fecondo  fecolo  della  Chiela  . 
Ma  dopo  il  quarto  , avendo  gl’  Inglefi  , e i Saf- 
fotit , popoli  idolatri  ufcitl  dalla  Gerraania»  fog- 
g'ogati  i Bretoni  , c cacciatane  la  maggior  par- 
te dalie  lor  tetre  , il  Criftianefimo  rimafe  poco 
inen  che  eflinto  in  quell’  Ifola  . Il  gran  Ponte- 
fice s.  Gregorio,  che  ardeva  di  defidcrio  di  ve- 
der ccnrertite  alla  Fede  tutte  le  nazioni , aven- 
do faprto  con  Aio  grave  cordoglio,  che  neU*'!*- 
ghilterra  Gesù  Crifto  non  era  qnafi  più  cono- 
fciuto , rifolvì:  d’impiegar  tutta  l’opera  Aia  per 
farvi  rifiorire  la  vera  Religione  j e a tale  edit- 
to fcelfe  diverfe  perfone  di  capacità  e di  zela 
per  mandarle  in  quel  Regno  a predicarvi  il  Varw 
gelo.  Capo  e condottiero  di  quella  Tanta  impre- 
fa  volle  che  folTe  Agofìino,  Priore  del  Tuo  mo- 
^aftc^  o di  fant*^  Andrea  di  Roma  , detto  ora  di 
fan  Gregorio  , e gli  diede  per  compagni  altri 
ReligioA  , comandando-  loro  d’  ubbidire  a Itri  , 
come  a loro  fuperiore.  Inoltre  li  raccomandò  » 
dìverfi  Vefcovi  delle  Gallie  per  le  Diocefi.  da* 
quali  dovean  palTare.. 

z.  Fatte  eh’  ebbe  s.  Agofilno  coi  fuoi*  compa- 
gni molte  giornate  di  viaggia,  a probabilmente 
fino  in  Provenza  , rifolverono  turti  d’accordo  dì 
non  paflàr  più  olrre-.  Il  cammino  pareva  loro 
troppo  difficile  e laboriofo  , nò  mancava  chi  e- 
fageralTe  i gravi  difagi  di  quello,  che  ad  elTi re- 
flava  da  fare  e quel ‘eh’  ò più  temevano  che 
le  lore  fatiche  riulciflero , infruttuofe  con  fnana- 
aione  barbara  e feroce,  com’'era  allora  quella  de- 
gl’ Inplefi,,.  della  quella  neppure  intendevano  il 
linguaggio  . Determinarona  a-'r’nque  dt  tormrfe- 
r»  a Roma  , e frattanto  fpedirono  un  di  loro  , 
per  pregar  s.Cregoiio  a non  efporli  ad  un  vlaj- 
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gio  d!  tante  pericolo  , e di  una  riufcita  cotanta 
incerta  . Ma  lan  Gregorio  lo  rimandò  indietro 
con  una  lettera  , nella  quale  ordinava  lor  di  e- 
feguir  con  coraggio  1’  Imprefa  , fenza  far  conto 
ele’difcorfi  di  perfone  indilcrcte,  moflrando  difpia- 
ccre  di  non  poter  egli  rtefTo  per  le  care  del  som- 
mo Pontificato  Impiegarfi  in  un’opera  lì  Tanta. 
Quefta  lettera  porta  la  data  de’a^.di  Luglio  del 

Apoftino,  e i compagni  ubbidirono  a quell' 
ordine,  e fenza  piò  «rarainare  la  difficoltà  dell’ 
impresa  , s’ accinfero  a fare  la  voirHità  di  Dio  ; 
pregandolo  ad  efTer  loro  favorevole  , per  foffrir 
con  pazienza  , e allegrezza  nitri  i pericoli  , ai 
quali  poreffero  rimaner  erpofli  . 

Armati  in  tal  guifa  dello  feudo  dell’orazio- 
iie  , e pieni  di  fiducia  nell’ajuto  dell’  Onnipo- 
tènte , il  quale  converte  , quando  gli  piace  , i 
cuori  piò  ribelli,  attraverfatono  leGallie,  e ar- 
rivarono in  Inghilterra  , approdando  alla  picca- 
la itola  chiamata  Tanet . AgolHno  to eoi  incon- 
tanente alcuni  interpreti  Francefi  , che  ptr  ordi- 
re di  fan  Gregorio  avea  di  eli  fece,  al  J^e  di' 
Kent,  facesdogli  fapere , ch’egli  era  venuto  da 
Roma  inviato  dal  fommo  Ponrvnce  Capo  , e Pa- 
llore di  tutti  i Crifliani , per  recarli  una  buon» 
nuova,  cioè  la  pronelfa  certa  d’ uoa  beatitudinr 
eterna,  t d’  un  Regno  , che  non  avrebbe  avuto 
mai  fine.  Il  Re  di  Kent  fi  chiamava  Etelberto, 
ed  era  pagano,  ma  avea  fpofata  una  Principeffà 
del  fangiK?  Reale  di  FranciaVpe't  nome  Berta, 
a»  condizione  , che  dovelTe  aver  libero  l’efercizio 
della  faa  Religione  ; e'così  quello  Re  poteva  ef- 
Ter  favorevole  ai  Crilliani  piò  d’ ogni  altro  Re 
d’ Inghilterra  , la  quale  allora  era  divifa  in  piò 
Regni . QuAndo  il  Re  ebbe  itcevuii  i Deputati 
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•d’Agoftino,  riipofe  che  torti  refì.tfTero  ncll’ifcria, 
dov’ erano,  tinariantochè  rilòlvefle  pud,  che  df>- 
veva  ine  per  loro;  e inficme  ordinò,  che  fcfle 
Commini  (irato  ad  effì  ciò,  ch’era  iseceiruio  per 
•vivere.  Qualche  tempo  dopo  egli  andò  a quell’ 
ifola  , ov’efii  dimoravano  , e tece  chiamare  afe 
Agoftino  co’fuai  compagni,  EiTì  ar.dar'-no  a tro- 
varlo in  procelTìone  , pcirt.indo  inalberata  una 
croce  d’argento,  e l’ immagine  di  -Gesù  Crilio 
In  un  quadro  ; e cantando  ie  Litanie  ',^:r  chie- 
tìcre  a ‘Dio  la'r4lute  del  Re,  e del  popolo,  per 
cui  erano  colà  andati.  Dopoché  il  R.e  gli  ebbe 
fatti  mettere  a federe  , Agollino  dilfe  , eh’  egli 
-era  venuto  per  infegnarsli  il  mezzo  da  regnare 
dopo  la  lua  morte  in  un  regno  fenza  paragone 
affai  più  felice  e durevole  di  quello,  in  cui  ora 
regnava  (òpra  la  terra  , perchè  lui  la  Terra  avea 
de’  nemici  , e poteva  perder  la  corona  ; laddove 
in  Cielo  non  avrebbe  che  temere  , e la  sua  fe- 
liciti durerebbe  in  eterno  - Dipoi  gli  parlò  dei 
mifìerj  della  Reiigion  criTfana  , e fpecialmentt 
di  qncHa  della  Redenzione  , fpiegandogli , come 
il  Figliaol  Dio  li  era  abba (fato  per  amor  degli 
nomini  fino  a farfi  uomo  , e patire  , e niorire 
fopra  una  croce , a fii>e  di  liberarli  dalla  servita 
del  peccato  , e del  demonio  ; e che  eiTendo  ri- 
forto  ploviofo  , e al'celo  al  Cielo  , avea  loro  a- 
perte  le  porto  del  Paradifo  , e wreritata  quella 
eterna  felicità  , Ja  quale  non  avrà  mai  fine,  a 
tutti  coloro  , che,i»i  lui  credono  , e vivono  fe- 
condo le  m.-ifìme  lief  (no  Vangelo.  Questi  j». 
no  ksi  discorsi  , rifpolc  il  Re  , qi-.ette  son  frt- 
messe  magnificke  ; ma  -perche  esse  st»  ?u{iive,y 
e incerte.^  io  non  posso  acconsentirvi  ^ nè  lasciar 
eit ^ che  dtt  j)  lungo  tempo  ho  osservato  /»,  e 
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tutt/i  I*  na%:on  d^gl'  Iniìtsi  . Nulladìmen» 
perche  voi  sitte  verniti  ài  molto  lontano  , e a 
me  pare  d'  aver  conosciuto  , che  desiderale  di 
farci  parte  di  ci'b  , che  credete  il  meglio  , e il 
più  vero,  io  non  v'  impedir'^  di  girare  al  la  vo- 
stra Religione  cjuci  ^ che  vi  riuscirà  di  persHm- 
dere  , Non  temete  di  nulla  ; io  non  vi  far\ 
male  alcuno  , anzi  voglio  , che  vi  sia  sommi- 
bistrato  il  vitto  necessario  , Aflfegnò  adunque 
loro  un’  abitazione  nella  Tua  città  capitale , che 
fu  poi  chiamata  Cantorbcrì  , ove  entrarono  in 
procelTìone  , portando  fecondo  il  loro  coflume 
inalberara  la  Croce  , e l’ immagine  del  Signore, 
e cantando  : Signore^  vi  preghiamo  per  la.  vo- 
stra misericordia  , che  liutriate  questa,  città 
e questo  popolo  dal  vostro  sdegno , perchè  jsh- 
hiamo  peccato  , 

4.  Entrati  nella  loro  nuova  abirazione,  fi  die- 
dero ad  imitar  la  vita  degli  Apoftoli  , e della 
primitiva  Chiefa . Oravano  giorno^  e notte  i fa- 
cevano lunghi  digiuni  ; e difprezzavano  tutti  i 
beni  di  quello  Mondo.  Predicavano  la  parola  di 
Dio  a quelli , che  potevano  indurre  ad  afcòltar- 
la,  e non  prendevano  nulla  da  eflì . La  loro  vi- 
ta corri fpunde va  perfettamente  alla  loro  dotiti- 
n.a  ; e tutti  erano  p’'omi  a patire  qualunque  Tor- 
ta di  male  , e la  morte  medéfima  in  difefa  del- 
le verità,  che  infegnavano.  Cantavano  P Uftìzio, 
•e  celebravano  la  Meffa  nella  chiefa  di  s.  'Marti- 
ao  , eh’  era  fuori  della  città,  -dove  foleva  and.’i 
la  Regina  a far  le  fue  orazioni  . Molti  logici 
coaimoifi  dalla  vita  femplice  , innocente  , e pe 
m-ltente  di  ejaefti  MifTionarj , credettero  alle  lorc 
parole,  e riceverono  il  Buftefimo.  Il  Re  mede 
vìmo  tueflb  dalU  loro  faaiiià , e dalie  promefii 
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d’  un’  eterna  felicità  , conferm  ue  da  molti  mi- 
racoli , eh’  effi  operarono  , credè  anch’egli , e fu 
battezzato  ; dopo  di  che  il  numero  di  coloro  , 
che  intervenivano  alle  loro  iflriiziomi , e fi  con- 
vertivano alla -Fede  T andò  crefeendo  di  giorno 
in  giorno  Ma  il  Re  non  coilringeva  neffano 
ad  abbracciare  la  criftiana  Religione  , perchè  a- 
vea  imparato  da  coloro,  che  1 arevano  iftruito, 
che  il  ‘feguitar  Gesù  Crifto  dev’  efièr  libero  e 
volontario,  e non  sforzato  ■. 

•5.  Per  dar  qualche  forma  a que’fia  nuova  Chie- 
fa,  e ftabllirla  in  maniera, che  potefTe  iufTiftere, 
fu  giudicato  efpediente , che  Agoftino  la  gover- 
nale in  qualità  di  Capo  e Pafiore . A tal  effet- 
to egli  ripafsò  in  Francia,  e andò  ad  Arles,  do- 
ve fa  ordinato  Vescovo  della  nazioni  degli  In- 
glefi  ; e tornato  immantinente  in  Inghilterra,  vi 
battezzò  nella  fella  di  Natale  dell’anno  ^97.  fo- 
na dieci  mila  perfone.  Spedì  ancora  a Roma  il 
^rete  Lorenzo.,  per  in'brmar  s.  Gregorio  de!  fe- 
lce fucceflb  della  loro  miffione  , 'e  per  confol- 
ta’-lo  fopra  certe  -difficoltà  , 'concernenti  quello 
Chiefa  nafeente,. 

6.  S.  Agoffino  predicò  la  Fede  di  Gesù  Cri- 
fto non  folamente  nel  regno  di  Kent  , ma  an- 
cora in  altri  luoghi  . Vicino  a Cantorbcrì  fon- 
dò il  monaftevo  de’  ss.  Pietro  e Paolo  , t vi  po- 
fe  per  Abate  Pietro  il  Venerabile  , eh’  era  ve- 
nuto d’  Italia.  Anche  della  fua cattedrale  uc  fe- 
ce un  vero  m‘'naflero,dov’efro  dimorando  met- 
teva in  pratica  tutto  quello,  che  iofegnava  agli 
filtri.  S.  Gregorio  l’incoraggiò  nel  Tuo  penof# 
miniftero  con  diverse  lettere,  che  gli  seri fle,  pie- 
ne d’ iffrurioni , e di  grand  edificazione  ; e Id- 
•dit  fece  vedere,- che  queft’ opera  gli  era  grata, 
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ct)l!«  copiofe  benedizioni , che  Cparfe  fopra  di  efr 
fa,  e co’ miracoli , che  vi  fi  fecero  in  gran  ani- 
merò per  mezzo  di  Agoftino  , col  quale  perciò 
il  mecfefirfio  s.  Gregorio  crede  doverfi  congratu- 
lare, e nel  tempo  ftefiò  avvertirlo  a ftar  vigilan- 
le  , accrocchh  nel  fuo  cuore  non  s’’infinuafle  tl 
■fotti!  veleno  della  Cupeibia  e della  vanagloria  pe’ 
molti  ed  irifigni  miracoli  , che  Dio  per  mezzo 
■fuo  operava  . „ Vi  fovvenga  , egli  dice  , cb« 
quando  i difcepoli  dtflero  con  gioja  al  loro 
„ divin  Maeftro:  Signorenei  voflro  nome  i De- 
,,  nionj  ftefiì  ci  fon  foggetti  ; egli  rifpole  loro  > 
„ Ntn  vi  rallegrate  di  questo  , ma  rallegrai- 
,,  tevi  piuttosto  , ohe  i vostri  nomi  sono  scrit- 
„ ti  in  Cielo  . I nomi  , foggiunge  il  s.  Ponte- 
fice , di  tutti  gli  Eletti  lono  Icritri  in  Cielo, 
„ ma  non  tutti  fanno  miracoli  . All’  oppollo  lo 
„ ftclTo  dis'ìn  Maeftro  ci  fa  fapeie , che  nel  gior- 
„ no  del  giudizio  molti  gli  diranno.:  Noi  ab- 
„ biamo  in  nome  rùftro  predicato  , e in  nome 
„ vofiro  abbiam  farri  molti  miracoli  i ed  egli 
,,  rifponderà  loro  : le  non  vi  conosco,  partite.  ^ 
vi  da  me  operaj  d'  iniquità  . Tutto  ciò  vi 
,,  dico  , conclude  la  lua  lettera  il  s.  Pontefice  (il, 
,,  per  Tempre  più  confermarvi  e ftabilirvi  nell’ 
umiltà  , accompagnata  però  da  una  gran  fidu- 
da  in  Dio  , il  quale  ficcome  fi  è degnato  di 
•j,  eleggervi  per  la  converfìone  di  ua  popolo  nu- 
' meroTo , così  fpcro  certamente,  che  farà  ancor 
a voi 'la  grazia  di  licevervi  tra’ Tuoi  più  Elet- 
ti  nel  (ùo  celefte  Regno  „ . 

7.  Dilatandofi  Tempre  più  in  quel  paefe  il  r§- 
.^ne  di  Ge-iù  Crifto  , Agoftino  ordinò  nell’anno 
too4.  due'Vefcovi , e gli  Tpedì  a predicare  in  va- 
rie 
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rie  parti  dell’  isola,  dove  fecero  maravigllofi  pro- 
grcffi . Il  Re  Etelberto  , non  tenendo  oziofa  la 
grazia  , che  avea  ricevuta  nel  Battefimo , fecon- 
dava colla  Tua  autoiità  lo  zelo  dei  mlfTionarj  , 
Éibbricando  chiefe,  e moflrando  particolar  bene- 
volenza a quelli,  che  fi  convertivano  . Qualora 
uno  de’  Tuoi  fudditi  abbracciava  finceramente  la 
criftiana  Religione  , (limava  di  guadagnare  un 
regno  y e credeva  di  non  effer  Re  (ulla  terra  per 
altro  , che  per  far  fervire  da’  fudditi  del  fuo  do- 
minio  il  Re  de’  Re  ; onde  e per  la  vita  Tanta  , 
eh’  egli  condufle  dopo  la  Tua  converfione  , e per 
lo  zelo  >còl  ^uale  promofle  la  crifiiana  Religio- 
ne , ha  meritato  di  eflere  aferitto  nel  numero  de* 
Santi , facendoli  dalla  Chiefa  commemorazione 
di  lui  nel  Manirologio  Romano  nel  giorno  24. 
di  Febbraio  , in  cui  fegul  la  Tua  ireata  morte 
nell’ anno  ói5.  ventefimo  primo  dopo  che  egli 
dalle  tenebre  del  Paganefimo  era  pafi'atoalla  lu- 
ce dell’Evangélio- 

-8.  S.  Agoftino,  dopo  aver  faticato  àride  fefla- 
'mente  più  di  'dieci  anni  ^per  fondar  la  Chiefa  d’ 
-Inghilterra  , andò  a ricevere  la  Ticompenfa  de’ 
fuoi  fudori  nella  celefle  Gerufalemmc  , alia  qua- 
le da  gran  tempo  afpirava  . Egli  morì  a Can- 
torberì , colmo  di  meriti,  il  dì  26.  di  Maggio 
dell’ anno -Ò07. , e fu  fepolto  vicino  alla  chiefa 
di  s.  Pietro  , -che  non  era  ancor  terminata,  e 
che  ha  poi  portato  il  nome  di  s.  Ago(Hno..(a 
Chiefa  a’  Inghilterra  1’  ha  ticonofeiuto  fempre 
per  fuo  Dottore ’e  per  Tuo  Apollolo  . 

9,  Le  debolezze  , e le  impeffeziont , che  Id- 
dio permette  ^ che  apparifcano  tie’Tuoi  Santi  , 
debbono  anch’  cfle  , come  dice  s.  AmWogio,  fer- 
virci  d’ iftruzione  . Perocché  per  mezzo  di  «fle 
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-vediamo,  che,i  Santi  èran  compofU  della  me- 
clerima  creta , di  cui  fiamo  anche  noi  ; e da  ciò, 
eh’  effi  fecero  per  fupararle , impariamo  noi  pu- 
re ciocche  far  dobbiamo  per  emendarci  de’ncrilri 
mancamenti.  Tal  è il  profitto,  che  dobbiam  ri- 
■cavare  dalla  diffidenza,  che  raoflrò  s.  Agoftino 
infieme  co’  fuoi  compagni , in  efeguir  la  grande 
«pera  della  converfion  degl’lnglefi  commefl'a  lo- 
ro da  -s.  Gregorio  . Confortati  efiì  dal  fanto  Poh- 
tefice,  prefero  coraggio  ; e Iddio  benedifle  le  lo- 
ro apoffoliche  fatiche,  mediante  la  converfione, 
che  colla  l'ua  grazia  operò  di  quella  barbara , ed 
Jnfedel  nazione  1 Allorché  dunque  incontriamo 
delle  difficoltà  in  quelle  cofe,  che  fono  fecondo 
V ordine  di  Dio  , e di  gloria  fua  , mettiamo  tut- 
ta la  noffra  fiducia  in  Dio  onnipotente,  e fenza 
mancare  alle  ooflre  parti , abbandoniamoci  inte- 
ramente nelle  fue  braccie , giacché  egli  può, 
quando  vuole,  render  facili  quelle  cofe,  che  al- 
le ferze  umane  fembrano  alle  volte  difllìcili,  «d 
impoffibUi  4 
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APPENDICE 

SS.  GONONE,  E IL  SUO  FIGLIUOLO 
MARTIRI  . 

Sectlo  IH. 

<?//  Atti  del  loro  martìrio^  riportai  dai  Boi- 
■landisti  nel  'tomo  settimo  di  Maggio  , ben- 
che  non  sieno  originali  ^ sono  però  per  la  lo- 
ro semplicità , e sincerità  degni  di  tutta  la 
fede  ^ e appariscono  composti  sopra  memorie 
•originali  ^ come  può  vedersi  presso  il  Tiile- 
■mont  nella  persecuzione  delPlmperaikore  Au- 
reliano artic.  6.  tom.  4. 

\7"IveTa  nel  fecolo  terzo  in  Icomo'città  deH» 
Licaonia  on  fecfel  fervo  di  Gesù  CriOo  , 
thiamato  Conone.  Egli  aveva  avuto  moglie,  col- 
la  quale  vifle  poco  tempo  , effendo  morra  aflai 
giovane,  lafciandogli  un  fol  figliuolo,  di  emine'* 
fuoi  Atti  fi  tace  il  nome . Dopo  la  morte  della 
moglie  Gonone  abbracciò  la  vita  afcttica,  ch’fe 
quanto  dire  una  vita  ritirata  , e lontana  dal  com- 
mercio , é tumulto  del  mondo,  una  vita  morti- 
ficata , e penitente  ne’ digiuni , e nelle  vigilie, 
e applicata  alla  meditazione  delle  divine  Scrit- 
ture,” e all’orazione  frequente,  e quafi continua. 
Egli  allevò  il  Tuo  figliuolo  nella  cri  diana  pietà, 
e in  età  di  dodici  anni  ne  fece  un’  offerta  alla 
Chiefa  d’ Iconio  , nella  quale  fu  aferitto  all* 
Ordine  de’ Lettori , e dipoi  per  le  fue  fingolaci 
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f .virtìi  fu  promofTo  all’Ordine  del. Diaconato. ‘’Co- 

i none  però  ftimandofi . indegno . di  ..qualunque  gra- 

■ do  ecdeCaflico , fi  contentò  di  fervire  .Iddio  da 

i ferr;pjice  laico  , . anzi  tanta ..eraja  fua  umiltà,  che 

fi  reputava, un  mifero  peccatore  , e l’ ultimo  fra 
j Crifiiani  . :E  pure  il -Signore  Iddio  1’ avera 
■ onorato  , del  dono  de’ mira,coli , tra’ quali  fu  affai 
flrepitofo  .quello, di  comandarq,al le. acque  , ch’e- 
rano  ufcite.dal  letto  di  un  .fiume  , e inondava- 
no le  ■ campagne  , che  ritornaffero  nel  loto  alveo, 
come  in  fatti  effe  ubbidirono  prootamente  alla 
voce  del  fervo  diJ)io,  quaficchè  aveffero  avuto 
fenfo,  e .intelligenza. 

2.  ,Era  già  Conone  .molto  avanzato  -nell’  età, 
t giunto  al  colmo  della  perfezion  crifliana,  quan- 
!!  do  il  Signore  volle  coronare  la  fua  virtù , e quel- 

la del  tfuo  .figliuolo  ..colla  .grazia  del  .martirio  , 
eh’  \ la  maggiore  e la  più  difiinta  , che  Iddio 
.poffa  fare  in .. quello  Mondo  a’ veri  e fedeli  fuoi 
ftrvi,.ed  amici ./Effendofi  pabblicari  nella  Li- 
caonia  gli. editti  dell’ imperatore  Aureliano  con- 
irò  i feguaci  della  Religion  criftiana , Conone  fu 
«no  de’primi  .ad.effere  arreftato  infieme  col  Tuo 
figliuolo  . Poco  dopo  giu nfe  ad  Iconio  un  Uffr 
ziale  .dell’ Imperatore , chiamato  Domiziano,  per 
•feguir  gli  ..ordini  .imperiali  contro  i ,CrifHani  s 
.*  al  ,fuo  tribunale  fu  dubito  prefentato  Conone,. 
Pomiaiano  reftò  non  poco  commoffo  all’  afpetto 
d’un  vecchio  sì  ^venerabile , e pieno  di  conipaf- 
fione  Jt  ,di  dima  verfo  di  effo , gli  dimandò  con 
ddici  parole , per  qual  cagione  egli  menafle  una 
vita  sì  trifta  , .e  malinconica  , al  Iota  fpecialmen- 
te  che  tutti  erano  ^ella  gioja , e -facevano  alle- 
gri conviti  per  le  vittorie  riporrate  dall’  Impe- 
jatore  contro  i barbari , • iRifpofc  il  Santo  Mar- 
tire: 
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tire  ; Quelli  , che  •vivono'  secondo  la  carne^  pas~ 
sano  tloro  giorni  tra  i’ piaceri'^  tra  le  pompe^ 
tra  gli  spasti  , e le' allegrie  ; ma  quelli  , che 
vivane^  secondo  Dìo  no»  possono  prender  parte 
ih  questé  cose  poiché  è d’  uopo  , ch'‘  essi  en- 
trino nel  regno'^  di  Dìo- per  mezzo- di  molte  tri- 
bolazioni'. Io  godo  d’’  esser  piuttòsto  partecipe., 
eie'  patimenti  e della  Croce  di  Gesù  Cristo 
eie  di  gustare  per- breve  spazio- di  tèmpo  i pia- 
ecri  del  secolot  E per'é  io  vi  dimando  la  gra- 
zia di  non  togliermi  la  vita-  con  un  supplizio' 
di  poca  durata  ma'  bensì  con  var'f\e  diversi 
tormenti  y ajfinciè-  /•'  abbia-  la  sorte  di  patir 
molto  pel  mio  Dio , Quefià  rirpoftà' del  Santo  è 
certamente  contraria  ai  fenrimenti  delia  naturalo 
ma  non’'a  quelli  della  grazia  del-SalvatOre  , 1»'  y 
la  quale  riempie  l’ ’anuna'^  di  fiducia  nella  Tua 
onnipotenza,' e ia'defìdérare'di  ttióho  Toffrire  per 
«mor  Tuo,  - per  confeguire*  una' rìcompénfa  pììi 
abbondante'a  propor:ùoHe  de’ fofferti:  paiiiiicnti 
5:  Dora  iziano  reli  ò’  non 'poco' atto  turò  aha  ger 
nerofa  rifpofta'  dcl  Santo  j e dopo' avergli  fatte 
altre  interrogazioni  intorno  al  fùo  fiato  , e alla 
fua  condizione",  gli  domandò fé  avelTè' figliuo- 
li . Un  solo  io  ne  ho  ( rifpofe  if  Martire  ) e a- 
vrei  gran  piacere  , eh'  egli  pure' avesse  la  glo- 
ria di  confessare  il  nome  di  Gesù  Cmr#  in  mia 
eempagnia  . Domiziano  comandò  , eh’  elTo  an- 
Gora  fofie  prefentato  al  fuo  tribunale,  conforme 
fii  fobito  efegeitrt  ; e- avendolo' trovatO'non  men 
generofo  , e cofiante  del  padre  nella  cónfedion' 
della  Fede",  ordinò,  che  fodero  ambìdue  deli 
nudi  fopra  delle  braci  ardenti,  e afperfe  di  oliò, ■ 
scciocch'c' piò  vivo  ne  fentidero  il  dolóre.  Ma' 
tanto  fii'vlungi , che  quedo,  e altri  crudeli  tor- 
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nienti  fcuoteflero  la  loro  coftan/a  , e indeboUf-, 
sero  il  lor  coraggio,  che  anzi  s.  Conone  prefe 
a deridere  il  fiero  tiranno,  dicendogli,  che  i fnoi 
orlini  erano  mal  eleguiti  , e che  le  brace  non 
erano  abbafianza  accefe  per  tonnenìarli,  come  fi 
doveva,  e foggìunfe  : Inventate  pure  nuovi  sup~ 
plizj  , acciocché  meglio  risplenda  la  potenza 
di  Gesti  Cristo  , che  assiste  e conforta  i suoi 
servi.  Tu  dunque,  difle  il  Tiranno  ^si  rifoluto 
di  morire  ? S)  ( replicò  il  Santo  ) son  risoluto, 
di  non  piu  vivere  fra  gli  uomini  ^ a fin  di 
•vivere  con  Gesù  Cristo  in  Cielo  . 

4.  Allora  Domiziano  diede  ordine,  che  i due 
Santi  folTero  lofpefi  pei  piedi  in  aria  colla  tefta 
air  ingiù  , e folto  ai  e(Ta  fode  fatto  fumo  in 
gran  copia  , e puzzolente , lufingandofi  , che  la 
moleflia  di  quefio  tormento,  poteffe  abbattere  il 
loro  coraggio  . Ma  effi  , eh’  erano  flati  invincir 
bili  al  fuoco,  molto  più  difprezzarono  il  fumo, 
e burlandofi  del  tiranno , gli  differo , che  dovea 
vcrgognarfi  di  efier  vinto , e fuperato  da  due  uo- 
, mini  deboli , i quali  ni8n  conto  facevano  della 
fnperba  fua  potenza,  e della  fua altiera graadez> 
za  . Irritato  Domiziano  vieppiù  contro  i due  San- 
ti Martiri , comandò  , che  foiTero  loro  tagliate 
le  mani,  e perchi  il  tormento  fofTe  più  lungo, 
e più  fenfibile,  voile  che  fi  adoprafle  una  fega 
di  legno  . In  queflo  tormento  x due  ss.  Martiri 
alzarono  gli  occhi  al  Cielo , e fecero  per  un  po’ 
di  tempo  orazione  : finita  la  quale  readerono  le 
loro  beare  anime  a Dio . Fu  la  loro  morte  ac. 
cotnpagnata  da  una  voce  del  Cielo  , che  applau- 
dì ai  loro  trionfo,  e riempì  di  fpavento  Domi- 
ziano, che  fi  ritirò  nitro  anerrito  infieine  co’ 
fnoi  miniftri  . Onde  i fedeli  ebbero  campo  di 
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j>renderc  i loro  corpi,  ai  quali  diedero  onorevo- 
le fepoltura  , lodando  Iddio  della  vittoria  , eh’ 
eflTi  avevano  riportata  di  tutta  la  potenza  del  fe- 
colo , e dell’inferno.  Seguì  il  loro  martirio 
ckca  l’anno  275. 

Gesù  Crifto  ha  detto  nel  Vangelo  (i)  : Bea- 
ti qui  lugent  , quoniam  ipsi  consolabuntur  . 

Vie  vibìs  qui  riaetis  nunc , quia  lugebitis , O 
fiebitis  . B 'fati  quei  che  era  piangono  ^ perchè 
poi  goderanno , Guai  a quelli  y che  ora  ridono, 
perchè  poi  piangeranno.  Quelle  parole  infallibir- 
n del  Salvatore  (lavano  fcolpite  nella  mente  , e 
nel  cuore  di  san  Conone  ; e perciò  fchivava  le. 
vane  allegrie,  e i fallaci  palTatempi  del  Mondo, 
e menava  «na  vita  ritirata,  e auftera  per  far 
acquino  delTeterna  felicità  del  Paradifo.  Io  godo 
( dilfe  avanti  il  Giudice)  d^esser  piuttersto  par- 
tecipe de'f  aumenti  y e dell  a Croce  di  Gesù  Cri- 
pto, che.  di'  gustare  per  breate  spas,io  di  tempo 
i piaceri  del  secolo  , giacche  fa  d'  uopo  entrar 
nel  regno  di  Dìo  per  mezzo  .di  molte  trileola- 
czioni  . Ora  quelle  medefima  verità  evangeliche 
dovrebbero -cirer  la  regola  della  condotta  d’ognt 
Grilliano  , che  vuol  mettere  in  falvo  1’  anima 
fua,  giacche  I certo,  che  senza  la  pratica  di 
effe  non  fi  può  giungere  al  Ctelq . Donde  adun- 
que viene,  che  i Criffianì  fon  comunemente  si 
cernici  dellcf  mortificazioni , e nelle  tribolazioni 
lì  impazienti  e all’, incontro  sì- anelanti , e- sì  i 

fitiboHtìi  de’ piaceri,  e,,  delle  allegrie  del  Mondo.!  ] 

Viene  , perchè  poco , 0 nulla  fono  informati  , e-  1 

perfuafi  dello  fpiriro  del-  Vangelo  o pure  «oiv  ' 

vi  penfano  mai  fèriamente,  e vivono  alla- cieca,  { 

feguitandò  il- torrente  delle  perfone  mondane  .. 

A a 4 ■ I 

(i.)  Matt,  5.  5.  Lue.  é.  ZJ.  r : ' 

I 

i 

i 


Digitized  by  Google 


5<iO  de  Ss.  if.  MaRgié. 

V/ene  (dice  s.  Gìwhmo)  ,.perc&è  fals^memte  si 
lusingano  di  peter  godere  de*  heni  presenti  , e’ 
de*  beni  futuri  , di  passare  dalle  delizie  di 
questa  vita  alle  delizie  del  Paradiso.,  e d*es- 
ser  felici  in  questo  Mondo  , e felici  , e 
beati  nell*  altro  . Ma  qnefto  è un  inganno  dia- 
belico  , e un  errore  pernicìofiflìmo poiché  , co- 
me diffe  il  fuddetro  Santo  Martire  y e come  fta 
fcritto  ne* divini  Oracoli  (i)  , non-  fi  può  en- 
trare nel  regno,  de’  Cieli  y fe  non  pe»  mezzo  de* 
patimenti,  e dell&  triboi azioni , fecondo  quella 
mifura  , che  Iddio  ha.  defiinata.  a ciafcun  de^ 
fuoi  eletti  * 


29.  Maggio., 

' ■ S.  BEDA  detto  IL.  VENERABILF, 

Secolo  VII;  e rUt. 

, ■ 

La  Vita  piti,  sincera  di  san  Seda,  è quella  y cBo- 
hanno  pubblicata  i:  Bollandisti  y ricavato-' 
dalle  Opere-^  del -Santo-,  e da- altri  autentici 
documenti \ sotto,  il  dì  tj-  di  Maggio . 

Acque  il  Venerabile  Seda  Panno  6jz.  nei 
contorni  di  jarovv  , nel  la  provincia  di  Nor- 
tumbria,  a* confini  della  Scozia.  All’età  di  fet- 
te anni  fu  da*  genitori  offerto  a un  Tanto  mona- 
co  , chiamato  Benedetto- , il  quale  dopo  avere 
fabbricato  il  monaftero  di  s.  Pietro  di  Viremut, 
flava  attualmente  gettando  i fondamenti  di  quel- 
lo 

(t)  ASi,  14.  21. 


Digitized  by  C-j‘ 


T 


Tite  i(' Ss.  Maggio. 
lo^  iIT  s.  Paolo  di  Jarovv  . Vedendo  il  s.  Abate 
le  belle  difpofizìoni-^,  che  ‘avea  quello  fanciullo, 
volentieri  1’ accettò  , e volle  prenderli  egli*  fteffo 
là  cura  d’ educarlo . L*  iftraì-adunque  nella  pie- 
tà , e -nelle  fcien/e  ; e quando  if  monaftefro  di 
Jarovv  fu-  in  illato  d’  efsere  abitato  , lo  diede  iti 
consegna 'a  Ceol fido  •,  che ' fu  il  primcv  Abate  di  ' 
qiiello*  nuovo*  monallero  . 

zr  Beda  non  aveva  ’ allora  più  di  iz.  anni  ; 
ma  litcome  agli  era  ftato- da  Dio  arricchito  dì 
ottime  inclinazioni’,  e la  dimora  fatta^  fin  dai 
primi- annh  dellà  fanciullezza  nel -monallero  l’a- 
vea  prefervatO'-dallà’  corruzione  e diirrpazione  del 
Sècolo  i cosi  avea  fatto  non 'ordinar;  progre Hi 
nella  pietà  ’e  nellé-fcienze  ; Ceolfido  lo  velli  del- 
1*  àbito  monallico  per  iflinrolarlo'a  tendere  con 
maggior'’ardore  ■ alla,  perfezione  ; e*  ammirando 
le  abbondanti  benedizioni  ; che  il  Signore  verla- 
va  sopra  il  giovanetto  * Beda  , gliene  .rendeva  ■ 
continue  grazie;  riconofcendo  il  tutro* dalla  fua 
gratuita  bontà  ';  e*mifericordia  , e niente  attri- 
buendo alle^ppoprierinduftrie  ; e diligenze  .-Per 
render  fruttuofe  ; ed  utili-  anché  agli  altri- le' gra- 
zie ; che  il  Signore^- faceva  al  giovane  monaco  , , 
lo  mandò  in  età  di/ip.  anni'a’s.  Giovannì  'Ve- 
fcovGtd’ Agulftad per  ricever  P Ordine- de!  Dia- 
conato; ancorché  tri  quei  tempi' fecondo*  i cano- 
ni-fé ne  richTedeflero  25.',  e dieci  anni  dopo  il 
ned efimo  Prelato  lo-promolTe'  al  Sacerdozio  . - 
^.;G!i^eferciz)  monafiici  , e Io  Hudio^ furono  ’ 
I’qccupazione"di  Beda'-in  tutto  il  corfb  della  fua 
vita  Qùanturrque:  egli-  deflV  molto  ' tempo  alla 
letteratura  ; come  mo Ora  il  gran  numero  delle  - 
Opere  da  lui  compofte’ ; non  fi  difpenfava  però 
aoaó  dal  Coro  , né  dagli  altri  atti  della  Comi)- 

A a 5 i nitài- 


Digitized  by  Google 


562  fìte  i^''Ss.  29.  IVbg^iò. 

■nità  ; ma  dopo  aver,  foddisfatto  a qaefti  ,-fonft#^ 
«a  egli  (teflb  , che  1’  occupazione  Tua  più  favo, 
rita  , e per  lui  deiiziofa  , era  l’ imparare , 1’  ia« 
fegnare,  e lo  feri  ve  re  . N.on  iftudio  le  belle  Let- 
tere per  vanirà  , ni  s’  applicò  alle  feienze  uma- 
ne per  una  femplice  coltura  dell’  anirqo  ; ma  11 
tutto  indirizzava  alla  gloria  di  Di«  , e alla  magr 
giore  intelligenza  della  facra  Scrittura . Per  que- 
lla raedefimo  fine  egli  imparò,  la  lifigua  Greca; 
c benchi  fofse  per  Ìi$  fttfso  dotto  , non  fi  vec- 
gognava  però  di  farfi  difcepolo  de’ migliori  mat- 
Jlri  , che  potea  trovare , a fin  di  perfezionarfi  in 
ciò  che  pcueva  apprendere  . 

4.  Di  fcolare  divenuto  maefiro  ,,  infegnò  Itf 
Lettere  divine  , e umane  al  Raligicfi.  della  l’uà 
jComunkà  , e a quelli  del  monafiero  di  Virer 
jTUt  . Egberro  Arcivefeovo  di  Jork  lo  chiama? 
va  talvolta  prefso  di  fe  , per  leggere  infieme  la 
divina  Scrittura  , e per  conferire,  di  cofe  fpiri? 
mali  . Beda  non  fi  contentò  d’ infegnare  colla 
viva  voce  y ma  lo  fece  ancor  cogli  dritti  ; ni 
compofe  folamente  dejle.Qpere  pei  provetti  nell* 
età  , e nel  fapere  ; ma,  accomodandoli  al  bifo- 
gno  di  tutti , compofe  delle  Operette  aache  pe*" 
fanciulli;,  perciocebò  non  fi.  applicava  a compor- 
le Opere  per  efser.  riputato  dotto,,  ma  per  efset 
Utile  alla  Chie/a,  e per  impiegare  i talenti  , che 
Iddio  gli  avea  dati  , a gloria  fua  . E perciò  tra 
le  molte  fue  Opere  abbiamo  dei  piccoli  trattati 
di  Grammatica , di  Matematica,  di  Filofofia,e 
é’  altre  feienze  , da  lui  compofli  per  ufo  dei 
giovani  principianti  . IVla  le  fue  Opere  princi- 
pali fono  i Commentari  fu  11  a.  facra  Scrittura  ,.l* 
iftoria  ecclefiaftica  d’  Inehilterra , quella  del  Tuo 
jsooaflero  , e un  Martirologio  , Ne’  Tuoi  Com? 

meri- 


^ite  Ss^  2<^.  Maggfo.  -^65 
menfarj’fu  i Libri  ^facri  féguita  talmente  i Tanti 
Padri  , e fpecialmentè  si  Agoftina,  che  il  piu 
delle  volte  non  fa  aitro  , che  riportare  le  loto 
Biedefime  parole.  ■ '' 

’ 5.  Conmttòciò  vi  fa  chi  ardf  d'  accufarlo  di 
non  fana  dottrina.  Un  certo  monaco  femidotto 
fpinto  da  gelofia  , o da  falfo  zelo' , Io  fcredirò 
prefso  il'popolo,  e lo  fece  pafsare  per  utv  ereti- 
co . Beda  fi  gtufiificò:,  e fece  urio  fcritto  in  fua 
'difefa  , nel  quale  regna  un  tale  fpirito  di  mode- 
•razione  e di  manfuetadirie , che  ben  fi  vede,  eh’ 
ei  non  cercava,  le  non  di  far  conofeere  la  ve- 
rità ^ e ch’era  pronto  di  ^abbandonare  le  opinion 
ni , che  gli  venivano  rinfacciate , qualora,  app»- 
rifse  eh’ erano  erronee-.  E P effitro^di  qtieft’  a- 
pologia  fu,  che  chiunque  la''Iefsej,  concepì  ana 
ftima  moho  maggiore  di  quella' ,**  che-iprima  a* 
Vea,  non  foto  della-  erudi-ztork  , e della-  dotrrin» 
di  s.  Beda,  ma  ancora  della  fua  umiltà  . Quin- 
di crebbe- vieppiù  il  numerò  delle  persone  , che 
a lui  ricorrevano  per  configllcr,  c perM  efsere  il- 
luminate ne’ loro  dubbj-;  e Beda  foddisfaceva  tue* 
ti  con  somma  carità’,  e in  maniera,  che  s’adat* 
tava  alla  capacità 'di' ciafeuno  in' particolare  . U* 
no  fopra  gli  altri , che-  cercò  d’  approftttatfi  ‘dei 
lumi  di  quello  Santo  , fu  UAicivefcovo  Egberto.' 
Quelli  trovandoli  in- un  .monaflero  , dove  verifi- 
milmente  avea  per  coftume  di  ritirarli  ogni  an- 
no , mandò  a chiamare  fecondo  il  fobto  Beda  , 
per-difeorrere  infieme  di  materie,  de  Religione,  ed 
mfiammarfi  fcambievolmente-  nel  'deliderió  delle 
oofe  celelli . Dopo  che.  il  Prelato  Pebbe  tenuto 
con  fe  alcuni  giorni  , la  rimandò  col:pàtto  pe-ì 
rò  , che  dovelTe  tornar  da  lui  If  anno  feguente 
7^4.  Ma  fopraggiund  a Beda  de’  gravi  incorno» 
* A a é di 
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di  di  falutc , e non  potendo  mantener  la  parola, 
fcrifse  a Egberto  una  lettera  piena  di;  fapientilfi- 
.mi  avvertimenti  fopra  ta  con<^otta ,,  che  dovea 
tener  per  fe  , e per  la  fa»  Dioceit;.  Finalmente 
circa  15.  giorni  prima  della  Pafqua  dell’anno 
75  S*  cominciò  a provare  un»  gran- difficoltà  di 
refpiro  molta  rloiorofa  ; nV  per  qoefto-  tralasciò 
di  fare  le  folìte  lezioni  ai-  -fuoi;  fcolàri  ; anzi 
in  qnel  tempo  compofe  alcuni  Scritti , i quali 
fervilsera  per  iffruztone-  e ammaefttamentù  de*'  1 
fuoi  monaci.  Meditando  un- giórno  quelle  paro-  ' 
le  di  s.  Paolo,  che  i figliuoli  , al  quali  Iddio, 
vuol  far  parte  della  fua.  eredità , li  gaffiga,  dif- 
se  : li  péitirt  mi  dà  una  grande  ali egrezza  . 
Ringraziò.  Iddi  Or  y_cèe  mi  gastiga  sulla  terra  ; _ 
perché-  spero,  che  mi  glorificherà.,  in?.  Cielo . Ef^ 
se ndo«  imminente,  la-  feffa.dell’Afcennone^  fi  mi- 
le  a cantar  quell’ Antifona* , ' che.<  principia  ; Oi 
Re  della,  gl  orla. Cy  Ci  turt’ infiammato  didefide-- 
rio  di  falire  con  Gesù  Griffe,  al  Cielo  ; e arriva- 
to a:  quelle:  parole.:  N0»  abbandonar  noi  orfa- 
mi  y non-  poti*  trattener  le  lagrime.  Il  Mercoledì - 
delle  Rogazioni',.  efsendo. andati  a . vederlo  i Sa- 
cerdoti deL  monaffero , fece>  loro  ..fecondo- 1’ ufo. 
di  quel  tempo  , 'certi  rcgulacci^  pregandoli  a ri- 
conurfi  di;  Iui<  al  facro,  altare . Verfo ,,  la  ^lera  a- . 
vendo-  terminata  una.  cerca,  fua  operetta  rpiritna- 
le , fentendofi.  venir  meno--  pregò  an  gioiane  Re- . 
ligiofo  a.  (bflenergli 'la  tetla--,.  per  poterli- voltare  • 
verfo  il  f«o  Oratorio;  poi  di  fs«*  ad  alta,  voce  : 
Sia  gloria  al  Padre.' y al)  Figliuolo. y.  e alim 
Spirito  Santo  y.  e proferita,  qutft!  ultima  parola 
* fpirò  placidamente-  l’  anima  nelle- manit  del  fuo- 
'Creatore  in  età  di  anni-6^.  ai <26.  di  Maggio* 
•orrendo  P anno  7^5. 
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- 4.  Il  defìderlo. d’imparare  , e la  premura  di 
fiadiare  ^ cofa  buona,  ed  accetta  a Dio,  quan> 
do  fi  faccia  nella  maniera^  che  feces.  Bada,  cio^ 
r.  che  non  fi  ^ manchi' agU^obblight.  del  proprio 
flato  , e.  ai  doveri  della,  pietà  crifliana  ; 2.  che 
1* oggetto/ e^ il" fine,  dello  ftudio- fia'.di  fervire  a 
Dio  , .e  di  efscr  utile  ai;proflimk  negl’.impieghi,  , 
a cui>la  Provvidenza. ci  deftina . Lor.ftudiare  , di* 
ce  s.  Bernardo,.  perifapere>^  ed  apparir) dotto , 
vanità  lo  fiudiàre^  per  act^uiftare'  onori , e 
dignità V h;  ambizióne';  lo  ^ftudiare  per  accumular 
roba  , .e  divenir. ricco-,  V avarìzia.-;  finalmente  io 
iludiar- pertedificar/ re'mede(ìmo>  e il  proffìmo, 
^carità;.  Fra.tuttilglif^fludj  il  piu.  utile  è quel* 
Io,, deIia,.fàcra»Scrìttora^, purché  fi.ofservi  il  m*. 
rodo  tenuto»  da^s.;  Beda  ; cioè»  di»  fuggire  le  no- 
Tità‘,  e<  dt'attenerfi^  alla, fpiegazione  , che  ne  han- 
no data  t^fantèr Padri , e'alla.dóttrina  dellaChie- 
fa^. cattolica , la  quale  è la  maeftra- infallibile,  e 
•eomC' dice- i’ApoftoIo  (i)  , la  colonna  y e il  fir- 
m amento  y cioè  il  fondamento^fermo^  e fiabile  : 
‘della,  veritd  ,, 


S;,  CIRILLO:  FANCIULLO  VE  MARtiRE .. 

ì 

Sècolo  IW 

Gli  Atti  sinceri 'del -martìrio.,  di  questo  sant9> 
Fanciullo  sono  tra  quelli  del  Ruinart  pag,. 
2iji,  delil  edizion,  di.  Verona 

IDdio,  che  fa  lciogliere- e rendere  eloquenti  Io- 
lingue  de*  mutk  e che  fa  farli  rendere  le  te- 

v.t)  Tim.  j»  ìp. 
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566  Vite  de' Ss.  1^'.  Maggui. 
ftimonianze  più'  illuftri  dalle  più  deboli  perfdtir^ 
6 servì  di  quello  fatrciullo  per  glorificare  il  Tuo 
nome  davanti  i tiranni . Il  padre  Tuo  cittadina, 
di  Cefarea  nella  Cappadocia  , ch’era  idolatra  , 
non  potendo  indurlo  ad  invocar  gli  Dei,  ch*ei 
follemenre  adorava  , dopa  averlo < maltrattato  , 

10  cacciò  di  cafa . 

r z.  Il  Giudice  di  Cefarea , avutane  contezza  y 
fi  fece  condurre  alla  sua 'prefenza  Cirillo,  e-ma^ 
ravigliatofi  di  fentire,  che  non  faceva  altro  , che 
pronunziare  il  nome  di  Gesù,  gli'difse  in  ari» 
plicida  , e-fecendogli  carezze  , ch’  ei  (fovea  dc'* 
teflare  quel  nome  , e non  pronunziarlo^ mai  più; 
promettendogli,  che-fe  l’ubbidiva  , farebbe  itr 
modo,  che  fuo  padre  lo  ripigliafse  in  casa.  Fai»i 
ciullo  mio, -gli  difse,  io  ri  perdono  il  tuo  falla? 
tuo  padre  ti  ripiglierà  in  cafa  , ove  potrai  goJ 
dere  i suoi  bem  , purché  da  qui  avanti*  tu  fit 
làvìo , badi  a*te  , e facci  quello  eh- ei  ti  dirà. 

11  Tanto  Fanciullo,  divenuto  più  • eloquente  di- 

tutti  gli  oratori,. e tanto  collante,  quanto  i più 
perfetti  nella  pietà,  rifpose  al  Giudice  : lo  godo- 
di  patir  de' rimproveri  per  quel  y che  ha  fatto  , 
Iddio  mi  d ard- ricovero -y  e- star'b  assai-  meglio- 
di  quel  y che  io  possa  star  con  mio  padh.  i'o» 
contento  d'  essere  scacciato  da  casa  mia  ; nc 
avrh  una  y che  è piU  grande  y e più  stimabile  , 
Rinurezio  di  buon  grado  ai  'beni  ttmporaliy  per 
esser' ricco  nel  Cielo.  Non  ho  paura'^  dell» 
morte' y poiché  per  mezzo  di  essa  do  acquisto 
una  vita  migliore.  <• 

5.  Dicendo  egli  quelle  cose  con  un  coraggio 
tale  , che  dava  chiaramente  a conoscere  , che 
Iddio  parlava  in  lui  ^ il  Giudice  lo  fece  pubbli» 
«unente  legare  y wme  pet  condurlo  alla  morte  ; 

tea 
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lAa  iu  fecreto  diede  ordine  al  carnefice , che  fo-  • 
lamente  gli  tnettelse  paura.  Cirillo  li  lafciò con- 
durre al  luogo  dedinafo  fenza  verlare  una  lagcU 
ma  ; fu  accodato  a un  gran  fuoco  ; fu  minaccia- 
to di  gettarvelo  dentro  ; ma  egli  nulla  perd^ 
della  fua  coftanza..  Informato  il  Giudice  del  fe- 
guito  , richiamò  Cirillo  , e gli  difse  : Figliuol 
mio  , tu  hai  veduto  il  fuoco , e hai  veduto  la 
fpada  ; fii  adunque  favio  , fé  tu  vuoi  rientrar 
nella  cafa  di  tuo  padre  , e goder  de’  luoi  beni  . 

11  Tanto  Fanciullo  rifpofe  : l^oj  m‘  avete  fatto 
un^  gran  torto  a richiamarmi  ; to  non  temo  nè 
il  fuoco  , nè  la  spada  . lo  ni‘  affretto  di  andet- 
re  in  una  casa  assai  più  desiderabile  ^ e sospt~ 
to.  ricchezze  assai  piu  durevoli  di  quelle  ài 
mio  padre  . Iddio  è quegli  , che  m'  ha  da  ri- 
ceverà t ricompensare  . A frettatevi  voi  a j armi 
morire.)  acciocché  io  vada.pih  speditamente  a lui, 

4.  Alcuni  circodanti  piangevano  a fentirle 
parlar  così  , ma  egli  diceva  ad  elTi  : Voi  dovre- 
ste fare  allegrezza , anziché  piangere  ; e in 
vece  indebolirmi  colle  vostre  lagrime  , do- 
vreste corroborarmi , e animarmi  a.  soffrir  tut- 
to , Voi  non  sapete  qual  casa  io  vado  ad  a- 
bitare  ) nè  qual  sia  la  mia  speranza , Lascia- 
temi finir  così  la  mia  vita  temporale  , a fine 
che  io  possa  giunger  prestamente  alP  eterna  del 
Cielo  . Quedi  furono  i fentimcnti  , co’  quali  e- 
gli  andò  al  fupplizio , come  lì  ricava  dagli  At- 
ti del  fuo  martirio,  i quali  però  non  fanno  men- 
zione del  genere  di  morte,  che  gli  fu  fatta  fof- 
frire  . Egli  riportò  lo  corona  del  martirio  circa 
la  metà  del  terzo»  fecole  nella  perfecuzione  di 
Decio  Imperatore,  0 in  quella  di  Valeriano  . 

5.  Ammiriamo  , e lodiamo  ^ in  quello  Tanto 

Mai-  I' 
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Martire  U potenza  di  Gesù  Crifio,  il  quale  . 
come  dice  l’Apoftolo  (i),  elegge  le  persone  de^ 
ioli  per  confonder  - le  furti- \ elegge  quelli  ^ che 
seno  piìt^dispregevoli  secan  do  : il  Mondo  y per 
ionfondere-  i sapienti  y e pot  enti  ; elegge  quello,  . 
che  sembrai  un  nulla  agli  occhh  del  Mondo  , 
per  distruggere- ciò  che  apparisce  ’ più' grande  , 
affinchè iniuno\sii  glorifichi^  avanti  di  lui  , ma 
tutta  là  gloria  si-^dia.  al  •<  Signore-,  e alla  sua 
santa  Grazia  ; Imparino  i fìgliuoli  , e. le  fìglino* 
le  da -quello  benedettot'Fanciullò  a non  ubbidir 
mai  al- padre  5 e ralla'  madre  iii  quelle  cofe,  che  • 
fon  contrarie..' alla  rlegge  t di*;Diov.  il  quale  i il»’ 
primo  i e -veioVnoftro  '.padre  ; -ed'a-foffrir  pint- 
torto  ogni  cattivo  trattamento,  e -qualunque  per-- 
dita  , che  mai  mancare  di  fedeltà'  ahSi^ore  , e 
trafgredire  i suoi» santi  ^comandamenti  i a*fin  di’ 
conlegulTC'  qnell’  eterna-  irielfabile'-  eredità  , che  • 
il  Padre  celefte  tien  riservata  a*  fuoi  fedeli  , ed  i 
■lÉiidientL figliuoli  in  Cielo 


An 

(O-  Cer;.  I.  27.  aS.  ^ stq?. 


Digitizod  by  Googlc 


Tite  de' Ss,  19.  Maggi*»*  $69 


JIFPENDICE: 

SS.  SISINNIO  , MARTIRIO,  ED« 
ALESSANDRO.  MARTIRI . 

Secolo  IF,\ 

Il  m4W‘rÌ0.  di  qtféstir  Santi  ì si  raccoglie  pria- 
cipalmente,  da.  due  - Lettere  di  San  Vigilile 
Vescovo,  di  Trento^  e testimonio  oculjtto.,  scritto 
san.,Simpliciano  Vescovo^  di  Milano  , e a- 
s^Giovafmi  Crisestomo-  Patriarca,  di  Costan- 
tinopoli } le  quali  Lettere  se»  riportate  dai 
l^uinart,  negli..  Atti  sinceri  de*  Martiri  alla> 
pag.  534.  , e seg.  dell*  edizion..  di  Verona  » 
Si  veda  anche  il.Tillemont . tom.  io.  delle^ 
Memorie  Ecelesiastiche_nel  titolo  di  s.  Vigili»  »i. 

I Santi' Sifìnnio , Martirio , ed  'AIefsandro  era* 
no  Greci  d’ origine  ; e dalla  Cappadocia  ven- 
I nero  a Milano , tirativi  principalmente  dàlia  fa- 
ma della,  pietà  , e dottrina  del  grande,  s.  Am- 
brogio Vefeovo  di  qaella  città  . Quivi  dimora- 
rono per- qualche- tempo  , fìcch^  il  .medcfìmo  s« 
Ambrogio,  grinvib  a- s. Vigilio  Vefcovo:di  Tre«- 
to  , acciocché  fi.  prevalerse- dell’  opera  loro,  pet 
la.  converfione-  dr-'  molti- infedeli , che  difm>ra/a- 
no.,nelle‘Valli  delle. Alpi  fdggerte  alla  fua  giii- 
rifdizione  * . S. . VigilÌ0‘,  conofemtUi>  per  efperien- 
za:  forniti:  di  quellé.* doti , dbe  lT,  richiedono  pel 
miniftero,ecclefiaftico>  gli  aferifse  al  fuo  clero, 
protnofie'  al  Diaconato  i.  Sifinnio , eh’  era  il  piu 

avan* 


57^  de' S^i  19-.  Maggior 

avanzata  nell’età,  e ordinò  Lettore  s.  Martf- 
na,  e Ortiàrio  s.  AlefTandro  fuo fratello,  ch’erar 
il  più  giovane  di  tutti  ; dipoi  gli  fpedì  ad  una 
valle  fituata  nell«r  Alpi  della  fua  diocefi  , chia- 
mata Anaunia,  alcune  miglia  diftante  da  Tren- 
to, affinchè  arinunziafsero  l’Evangelio  a quei 
popoli  rozzi  e idolatri  . Eglino  ebbero  molto^ 
da  foffrire  nel  loro  apofloUco  miniftero  da  quel- 
la gente  felvaggia  , e oftinata  ne’  suoL  errori  ; 
ma  dimorando  effi  fra  qpe’ barbari  come  agnelli 
irranfueti  fra  lupi  feroci  , e non  opponendo  alla-- 
loro  indocilità  , e fcoftumatezza  fe  non  una  dol- 
cezza-, e carità  incomparabile,  ed  una  invitta-, 
c-perfeverante  pazienza  , ebbero  la  confolazione- 
di  convertirne  un  buon  numero  alla  Fede  di  Ge- 
sù Crifto  , e dt  potervi  edificare -una  Chiefa  in 
onore  dèi  vero  Dio , dove  radunavano  i - novelli 
«onverriti  , gl’  iftruivano  nellè  raafffime-,  e 
miflerj  della  criftiana  Religione  ,'  e vi  cantava- 
no ancora- le- divine  lodi  .-  Ma  fiocoree  la  mag- 
gior parte  di  quella  gente  rimaneva  oftinata  nel- 
le fenebVe  dèlFidolatria  non  potea  foffrire  il' 
iifprpzo,  che-i  Santi  facevano-  dalle  lor  fralr- 
divinità  , perciò' non  ceffava  d’  inquietare  in -di-: 
■verfe  nuniere  quei- novelli  Criftianr  , e di- ten- 
der continuamente  deHe  infidie-  contro  i tre  Sani- 
ti predicatori  per  orivarli  di  vita,  e cosi  vendii- 
sar  l’oltraggio,  eh’ eftì  pretendevano  farfi  ai  lo- 
ro numi  ; come  dì  fatto-il- Signore  j permise^  che 
loro  riufeifie  nei  modo  : fegu ente  . 

• 2.  Erano  foliti'<juei  ciechi  pagani  di  fare  ver-- 
fo  il  fine  di  Maggio  una  certa  cerinronìa,  o pro- 
ceftìone , nella  quale  portavano  con  folennità 
intorno  ai  loro  campi  degl’idoli,  e delle  vitti- 
me , pes  mezzo  delle  quali  fi  promettevano  una^ 

co- 
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copiofa  raccolta.  Venuto  it  tempo  di  tma  tal 
facrilega  fefta , pretefero  elfi,  di  obbligare  alcuni 
Criftiani  novellamente  convertiti  a concorrervi 
effi  pure  a fomniinirtrar  le  loro  vittime  per  quel- 
la funzione  . Informati  di  ciò  i tre  facri  mini- 
firi  del  vero  Dio  v’  accorsero  fubito  , a fin  d*= 
impedire  , che  quelle  loro  pecorelle  non  foflero 
ftrappate  dall’ovile  dì  GesuCrifto.  Allora  que- 
gl’idolatri rivolfero  tutta  la  loro  rabbia  e furo- 
te  contro  i medefimi  Santi,  e come  befiie  fero-- 
et  avventatlfi.  contro  di  loro , con  bafloin  e con 
afte  li  batterono  , e ferirono  . Sifinnio  fu  mal- 
trattato- più  degli  altri  fuoi  compagni  , poicliò- 
gli  fracaffarono  II  capo  con  un  corno  di  bronzo 
di  cui  fi  valevano  per  quella  lor  cerimonia  , e 
poco  mancò  , che  non  confeguiffe  allora  la  co- 
rona del  martirio  » Ma  fe  ella  fu  differita , non 
fa  lunga  la  dilazione  ; conciodìachò  il  dì  feguen- 
te  andati  i pagani  di  buon’  ora  alla  cafa  dove  il 
Santo'  dimorava  , 1’  afTaiiroqo  al  letto  , mentre 
[ Martino  curava  le  fue  ferite,  e co’nuovi  colpi, 

• che  di^ero  al  Santo.  Diacono gli  tolfero  quel 
. pochi  momenti , che  gli  reftavano  di  vita  . Mar- 
f tirlo  fi  falvò  colla  fuga  in,  un  orto  vicino  , ma 
- effendo  flato  fenperto  , fu  arreftato  da  quei  ri- 
baldi , i quali  legatolo  ad  un  albero  , lo  carica- 
^ tono  di  baflonate  , e di  ferite,,  per- cui  gronda- 
va fangue  da  tatto  il  corpo  ; rallegrandofi  in  quel 
mentre  il  Santo , e rendendo  grazie  al  Signore,^ 
effer  di  nuovo  lavato  per  amor  fuo  coi  battefi- 
mo  del  fuo  fangoe  . Così  malconcio  com’  era  , 
lo  ftrafeinarono  dinanzi  ad  uno  de’  loro  idoli  ; 
ma  per  iflrada  rendè  lo  fpirito  a Dio,  come  un* 
oftia  fanta  , e aggradevole  al  cofpetto  del  Signore» 
Reftava  ancora  s.  Alefiluidro  , il  quale  fe 

ftt 
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fti  r ultimo  a giungere  alla  corona,  ebbe  però  il 
vantaggio  di  pervenirvi  còn  i«n  .piu  dólorofo  mar- 
tirio . Egli  s’  era;  nafcofoiin  una^'cafa  per  non 
esporft  temerariamente  alla- morte';  Ma. tali  f». 
tono  ile? ricerche  -,  che-quel  fu riofi  pagani  fecero 

fieri  difcoprirlo",  che,  finalmente  lo  trovarono  ;«  ■ 
egatolò-infiém  co’ cadaveri  deV'fuoi  compagni  , 
e app^ogli  : per  insulto  . un  campanello  ai  col- 
lo < come  a un  giumento,  gli  ftrafcinarono  tut- 
ti, tre,  per  una  ftrada  afpra  , é falTòfa , onde  ne* 
rimafero,  làcere  tutte  le  loro . membra  Di  poi  ; 
avendo  abbàttuta , e diroccata  là-Chiefa  foprad- 
detta  , ,prefero:  i -legnami  di  effa  e accefoneun^ 
gran  fuoco' davanti  a un  loro  idolo,  vi  gettaro- 
no i cadaveri”  die  s.-  Sifìnnio<’,  e • di  s.  Marti- 
rio, e rivoFti  a s.  AlefTandro  ,-lo  richiefero  , fa- 
voleva  adorar -Saturno-,  o - pure-  efler  egli  pu- 
re gettato”-  nelle- -fiamme  , Inorridì . il  Santo  a* 
Una  taPpropofta,.  e pieno. del  fuoco  celefte,  che- 
gli'  ardeva  r nel 'cuore  , elefitT  piùttoQò-  di  efler  ‘ 
bruciato  vivo-, .che  dhconfentire.ad'una.fimile* 
empierli  ; EfTì  'pertantO''dòpO'averlor  nuovamente  • 
battuto  ; lo’ gettarono- iti -quel  fuoco  , dove  con- 
fumò  il  (uo  glòriolo  martirio,  ai  ap.'  di  Maggio . 
circa  P anno*  jp>. . 

4.;  EfTendo  intanto  foppravvenuta'  s.  Vigilio  • 
yèfeovo  di  Trento  per  aver  intefa  la  perfecuzio- 
ne.  mofla  da  quei  Pagani,  ad  effe  pure  fecero' 
moire. minacce  , ma  non  poterono  nuocergli, 
perché  non  era  giunta  ancora*  per  lui  i’  ora  di 
facrificar  la  sua- vita* per-Criftò  , come  poi  fece 
in  un’altfa  occafione,.  fecondoch^  fi  dirà  nella 
Ala  Vita  nel  proflìmo  mefe  dì  Giugno  . Mentre  • 
T corpi  de’ fuddetti  tre  Santr  ardev.ano  . nel  fuoco, 
aria  reftò  all’  improvvifo  ingombrata  da  una . 

ncfa». 
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-nera,  e orrenda.’nuvola-,  -.e  -comincib  a cadere 
-•‘Una  di  rotta,  pioggia,  -accompagnata  da  lampi  , 
»<Ja  tuoni  , ^.e  da  fulmini  ftrepitoli , che  riempi- 
, Tono  di  tale  /pavento  gli  animi  di  quei  barbari 
pagani  , che  (1  diedero  ad  una  precipitofa  fuga. 
Onde  eftinto  dalla, pioggia  il  fuoco  , s.  -Vigilio 
ebbe  tutto  il  comodo  di  raccogliere  gii  avanzi 
• dell'  offa  de’  corpi  de’  Santi  Martiri  , e le  loro 
ceneri  ; delle  quali  facre  .reliquie  arricchì  non 
-/blamente  la  Coiefa  che  fece  poi  fabbricare  ad 
-Anaunia  nel  luogo  .del  loro  >martirio,,  <e  la 
*fna  Cattedrale  di  Trento,  che. lì  gloria  di  pof- 
sedere  le  loro. tede,  ma  altresì  le  Chiefe di  Mi- 
lano , di  Codantiuopoli , e di  Brescia  , invian- 
done a s.  Simpliciano , .a  s.  Giovanni 'Grifolio- 
,xno,  e a s.  c»audenzio  , illuflri  Vescovi  di  quel- 
le città  . In  Milano  nel  giorno.,  in. cui  .vi  gi un- 
-sero  le  medefime  reliquie  , .come  .racconta  Pao- 
- lino  nella  Vita  di  s.  JVmbrogio  , avvenne  uno 
lìrepitofo.miracòlo  in  perfona  di  un  cieco,  ve- 
nuto per  .una  celefìe  vifione  dalla  Dalmazia;  il 
quale  accofìatofì  con  gran  divozione,  e fiducia 
a venerare  .quelle  reliquie  , .ricuperò  di  repente 
la  luce  degli  occhi . 

j.  Informato  l’ Imperator Onorio  dell’enorme 
eccelTo  commeffo  dai  pagani  Anaunienfi  , volea 
prender  contro  di  effi  fevera  veud*<ltta  , avendo- 
li già  fatti  arreflare , e mettere  in  ceppi  ; ma 
ne  fu  fraftornato  dalie  fuppliche  di  s.  Vigilio , 
e degli  altri  CrilHani , non  parendo  lor  conve- 
niente di  funeftare  il  gloriofo  trionfo  de’  Santi 
Martiri  colla  morte  de’ colpevoli , i quali  la  di- 
vina Provvidenza  avea  permeffo  che  tofsero  l’ i- 
MtQmtnto  del  loro  martirio.  £ di  quell’ efempio 
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fi  vai  fé  poi  s.  Agoftino  in  una  Lettera  (i)  al 
•Tribuno  Marcellino,  efortarlo  efficacemente  , co- 
me avea  fatto  prima  con  altre  due  Lettere  {2) 
allo  fteffo  Marcellino,  e al  Proconfole  delPA- 
•frica  , a non  punire  con  pena  di  fangue  la  mor- 
te data  da  Donatici  ad  tin  fante  Prete  della  cat- 
tolica comunione  . C-oncìosTiachè  ( dice  il  San- 
»to  Dottore  ) le  passioni  de'  servi  di  Dio , eòe 
debboH  esser  -gloriose  alla  Chiesa  , ed  esempf 
-di  pazienza  ai  Fedeli  non  sono  da  funestarsi 
■col  sang-ue  -de'  suoi  nemici.  Anzi,  come  offerva 
altrove  il  medefirao  s.  AgofHno,  il  fangue  de* 
■Martiri  fuole  per  la  mifericorrìia  di  Dio  prodar 
■la  converlione  de’  meilefiiNi  loro  nemici  ; come 
di  fatto  avvenne  al  paese  di  Anaunia  , ove  fu 
iparfo  il  Sangue  de’  lìopraddetti  tre  Martiri  ; poi- 
•chb  , come  fi  ha  dagli  Atti  loro  ferirti  qualche 
•tempo  dopo  il  loro  ^martirio  (5)  , la  parola  e- 
a'angelica  di  poi  tend^  un  frutto  coniofo  , ed  i- 
•vi  abbondò  la  grazia  di  -Gesù  Grillo  tra  quei 
popoli  , dov« -avea  prima  abbondato  la  colpa-, 
« r iniquità-, 

■La  fincera  e ardente  carità  , che  i ss.  Marti- 
ri confervavano  fino  alla  morte  verfo  de’lor  ne- 
mici, e perfecutori  , de’ quali  bramavano  la  fa- 
iute,  era  così  accetta , e gradita  al  Signore,  che 
in  riguardo  cft  effia  fpeflb'ei  diffondeva  fopra  di 
loro  con  abbondanza  la  fua  grazia , per  la  quai 
sfi  convertivano  a via  di 'verità,  e abbracciavano 

quel- 


'(i)  Fpitt.  ijp.  ».  e. 

fi)  Spisi,  ijj,  (>  1^4.  «.  e. 

^3)  S^testi  Atti  son  riferiti  dal  Suri»  j e dai 
^IJamisti  sotto  questo  gioroo-. 
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quella  Fede  , che  prima  avevano  con  tanto  fu-  * 

rpre  unpngnata,  e perfegùìtata  ; ond’ehbe  a'di-  ■■  ! 

re  Tertulliano,  che  il  sangue  de’ Martiri  era  un  ■' 

feme  fecondo,  che  nTpItiplicava  in  gran  numero 
i Crifliani.  Pi  fatto  fe»fi  fcorrono  le  ftorie  del-  • ^ 

la  Chiefa.^'  fi  troverà,  che  a quali  tutti  i predt- 
'catori  dell’  Evangelio  alle  nazioni  idolatre  av- 
venne quello  fìfcflb  , che  accadde  ai  ss.  Martiri  ^ 

Sifinnio  , Martirio,  ed  Aleflandro,  che  perdefie- 
ro  cioè  la  vita  col  martirio,  e per  quello  mez- 
zo fi  propagale,  e radicafle  lacrifliana  Religio-  • 
aie  prelTo  quei  medefimi  popoli  .,  da’ quali  erano 
perfegu itati  , e martirizzati  . Queft’ aramirabii 
condotta  della  divina  Provvidenza,  infinitamen- 
te  Superiore  a tutti  i penfieri , e difegni  umani, 
ierva  a noi  d’ ammaefiramento  per  imitar  la  ca- 
rità de’ ss.  Martiri,  allorché  ci  avvenga  foffrir 
perfecuzione  per  la  verità  , e per  la  giufiizia  , 

•amando  di  cuore  quei  medefimi,  che  fon  nemi- 
ci, della  verità,  e della  giufiizia  , compatendo  fa 
lor  cecità,  e offerendo  al  Signore  por  la  lor  fa- 
iute  , e converfione  quei  patimenti  , de’  quali 
elTì  fono  la  cagione,  e l’iftroniento.  In  tal  ma- 
niera noi  certamente  fantificheremo  le  anime  no- 
lire  , e partidperemo  delle  gloriofe  corone  de’ 
ss.  Martiri  ; e inoltre  poffìaHio  fperare , che  di 
quefio  mezzo  fi  fervirà  il  Signore  per  vie  più 
liabilire  , e render  note  , e trionfanti  quelle  ve- 
rità , che  fembravano  opprefle  , e foftbcare  , e 
per  illuminare,  e convertir  coloro,  che  le  odia- 
vano e perfeguitavano  - 
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‘S.  BASILIO , ’E  S.  EMMELIA 
SUA  CONSORTE. 

Sec»/o  III.  e ly.- 

\ _ 

, ' k 

■San  Gregorio  Nazianzeno  nell*  Orazione  in  lo- 
de di  san  Xiasilio  Magno e ’San  Gregorio 
Nisseno  nella  yita  ^di- santa  Macrina  . ripor- 
tano le  azioni  'di  .questi  due  Santi  Conjugi , 
Sono  state  queste  raccolte  dal  Tillemont  nel- 
la yita  di  'san  'Basilio  "Magno  , -articolo  j. 
• temo  p. 


<^An  Bafillo  , ‘e  fant’  Emmelia  ^ che  furono 
■O  genitori  di  tanti  Santi , quanti  furono  i fi* 
gliuoii , che  di  loro  nacquero  , sono  anche  edì 
dalla  Cbiefa  venerati  come  Santi  y<=ed  Iian  tnsru 
tato  i più  fublimi  encomj  ‘dalP  infigne  ^Dottor 
della  Chiefa  fan  Gregorio  Nazianzcnp  . 'Erano 
ambedue  nativi  ^eila  Cappadocia /e  di  famiglie 
fommamente  ragguardevoli  ^er  da  nobiltà  , ;per  • 
le  ricchezze . e per  gii  onori  delle  dignità  più 
'•onfpicue  dellf  milizia , e dello  dato  ; febbene 
vperò  , dice  fan 'Gregorio  Nazianzèno , elTì  non 
debbono  élTer  lodatTper' quelle  -cose  di  sì  :poco 
momento,  'per  le  quali  quei  folame'nte  gon< 
■lìano,‘che  fon'fuperbi , e che  hanno  il  lor  cuore 
attaccato  a quella  milera  terra  , nù  fanno  fopra 
‘^di  efla  innalzare  i Iqro  penfieri.  La  loro  vera  glo- 
ria confìlle  ocireflsE  Aati  di  uaa  famiglia,  dove  la 
■ ' 
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pietà,  e la  Hintità  fembra  elTere  fiata  ereditaria,  e 
rrafmefla  di  generazione  in  generazione’.  Conciof- 
fiachè  i genitori  di  quefio  fan  Balìlio  marito  di 
fant’  Emmelia  furon  perfone  lantiffìme  , dotare 
delle  più  eccellenti  virtù  criftiane . II  nome  del 
padre  non  (i  fa  qual  fciTe , ma  la  madre  fi  chia- 
mò Macrina  , della  quale  fi  celebra  la  memori» 
nel  Martirologio  Romano  ai  14.  di  CTcnnajo  , 
ed  è diverfa  dall’  alrr.i  s.  Macrina  figliuola  di 
quefli  due  fanti*  Coniugi  Bafilio  eJ  Emmelia  , 
della  quale  riporteremo  la  Vita  ai  20.  di  Luglio. 

2.  Santa  Macrina  adunque  la  vecchia,  era  di 
Neocefarea  nel  Ponto,  ed  era  fiata  dai  difeepoti 
del  gran  fan  Cregorio  Taumaturgo  iftruira  delle 
verità  della  crilliana  Religione  , che  ella  poi 
fenrpre  confervb  nel  fuo  cuore*  con  fommo  flu- 
dio  , conformando  ad  effe  i propri  enftumi  , e 
con  fedeltà  fomma  trafmertendole  ai  figliuoli  , e 
nipoti  luci , fra’ quali  il  gran  s.  Bafilio,  Vefeo- 
v«  di  Cefarea  in  Cappadocia  , e Dottor  della 
Chiefa,  così  fcrive  a quei  di  Neocefarea  : Qu^tl 
maggior  pr0VM  vi  posso  i»  adeiurrs  della  mia 
ì-'ede  , eh*  l'*  essere  stato  edtic^to  sotto  quella 
beata  donaa  di  mia  avola  , cioè  la  celebre 
li'lacrina  , dalla  quale  sono  stato  istruito  ntl~ 
la  dottrina  del  heutissimu  Gregori»  , eh’’  ella 
ben  si  teneva  a memoria^  e che  insegnava  ^ 
vnents'e  in  era  ancor  j anciullo  ? Quefia  Tanta  don- 
na viveva  infieme  col  fuo  marito  nell’ eTerci  io 
efi  tutte  le  virtù  , Quando  la  perfecn/ionc  di  Dio- 
cleziano contiauata  da  MafTìrniano  Calerio  , e 
d»  Mafllmino  , diede  occalione  a queOi  fanti 
Coniugi  di  maggiormente  perfe/tonarfi  e fanrifi- 
carfi  . 'ConciofTiach^  efiendo  tali  le  violenze  ufa- 
te  da  MafTìmino  nella  Cappadocia  contro  de* 

£ b Cri- 
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CrHUani  che  quelle  de’  pafTati  Imperatori,  •pti 
ufar  la  frale  di  fan  Gregorio  JMaxìanxeno , pò- 
levano  parer  leggiere j anzi  piene  d’umanità^ 
quefii  due  Santi  p.enfarono  di  sottrarfi  dalle  me- 
defìme  colla  luga  . Perocché  sebbene  essi  fosse- 
ro disposti  (on  parole  del  jnento vaio  fan  Gre- 
gorio  ) A soffrir  qualunque  cosa  per  Cristo  , 
sicctme  egli  ce  «’  ba  dato  esempio  patendo 
tanto  per  noi  ; tuttavia  volevano  ,che  il  coro- 
hqttixnento  loro  fosse  legittime , conforme  cioè 
a quelle  regole  , che  Cristo  medesimo  ha  pre- 
scritte.»  Le  quali  regole  sono  , che  nessuno  da 
se  medesimo  spontaneamrate  s*  esponga  al  marti- 
rio per  io  riguardo  , jche  si  dee  ai  persecutori^ 
e a:  Cristiani  deboli  f non  dovendoli  iCioè  da- 
re occafione  ai  primi  di  jnoltiplicare  i loro  peo 
catìj.e  ai  fecondi  d’^fporfi  a una  fentazlone  (u- 
periore  alle  lor  forze  ) : e che  nessuno  allorchfi 
è .chiamato  a jrender  /tonto  della  sua  fede  , si 
tiri  addietro  , schivando  così  per  M'na  parte  I0 
temerità  ^ ,e  la  persecuzione  , e per  P Altra  la 
timidità e P infingardaggine  , 

Si  ritirarono  pertanto  in  iuna  foreda  pofla 
^a  le  montagne  del  Ponto,  dove  menarono  una 
vita  aflai  afpra  e dura,  efponiall’intemperie  deif 
aria , al  caldo  , al  -freddo , al  fole  , e alla  piog- 
gia , privi  id’ìOgm  commercio , e di  ogni  oonver- 
(azione  cogli  uomini;  cofe  tutte,  che  tanto  più 
ferfibili  e penofe  dovevano  riufcir  loro , quanto 
che  per  la  loro  nafcita  , «d  educazione  non  y* 
erano  affnefàtti . JEflì  dettero  in  quel  deferto  per 
lo  fpazio  di  fette  anni , dove  provarono  gli  ef- 
fetti della  divina  bontà , e protezione  in  lor  fa- 
vore. Una  volta  tra  Patire,  come  racconta  fan 
Grcgotio  Nazianzeno  y avvenne , che  .trovandofi 
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molto  debilitati,  o fiacchi  , e bifoenofì  di  q^ul- 
che  Torta  di  cibo , che  riftoraffe  le  forze  loro  , 
ricorlero  coll’orazione  a quel  Dio,  che  in  ima 
maniera  niracolofa  avea  per  40.  anni  mirrito  il 
popolo  Ebreo  nel  deferto  ; e in  farti  er>Ii  m?n- 
dò  loro  de’ cervi  molto  grafiTi , ì quali  fi  iaf  ia- 
rono  prendere  facilmente  , e Ter v irono  ad  efiì  di 
grande  riftoro . Riconobbero  i fanti  Conjuo.i  in 
^uefio  fatto  la  mano  provvida  e benefica  del  lo- 
ro Signore  , e rendendogliene  umili  grazie  , ri- 
guardarono  un  tal  miracolo , come  un  pegno  dei 
beni  eterni  , che  fperavano  d’ ottenere  dalla  (ua 
infinita  mifericordia  . S’ animarono  altresì  a fo- 
(ìenete  con  maggior  coraggio  queidlfagi,  ai  qua- 
li  per  la  causa  di  Dio  continuarono  ad  efier  e- 
fpofti  ; perocché  dovettero  combatter  per  Crifio 
quali  fino  alla  morte  , e foftrire  infieme  con  tan- 
ti altri  incomodi  anche  la  confifcazione  de’beni, 
t^on  fi  (a  ìnxjual  anno  feguiffe  la  loro  preziofa 
morte  : ma  quella  di  $.  Macrlna  non  c certa- 
mente accaduta  prima  del  ^40. 

•4.  Da  quelli  celebri  ContefiTorl  di  Crlfio  nac- 
que fan  Bafilio  padre  del  gran  fan  Bafillo  Ve- 
fcovo  di  Cefare*  , e Dottor  della  Chiefa.  Egli 
ebbe  dalla  natura  un  ingegno  capace  di  tutte  le 
fcienze , e collo  fludio  acquiftò  tanta  erudizione, 
che  unita  al  pregio  dell’eloquenza , ch’elpofTe- 
deva  in  grado  eminente , gli  acquifiò  la  fiima , 
e la  venerazione  di  tutti  i foci  cittadini  . Mo- 
ntava in  tutta  la  fua  condotta  una  particolar 
favìezza  e prudenza , e fopra  tutto  faceva  a*'pa- 
rire  quella  foda  pietà,  che  aveva  come  eredita- 
ta da’  fuoi  maggiori . Quefle  furono  le  doti,  che 
•gli  fecero  ottenere  in  ifpofa  Emmelia^  la  qiule 
fm  da*  fuoi  più  teneri  anni  era  tenuta  per  un  e- 
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Apoftolo  s.  Paolo  ; anzi  confacrarono  una  parte' 
dei  loro  beni  ai  Signore;  cofa  , dice  s.  Grego- 
rio Nazianzeno  , in  quei  tempi  a(Tai  tara  , ma  • 
che  poi  per  l’efempio  loro  divenne  molto  fre- 
quente . Non  fu  però  quella  la  più  pregevole 
benedizione,  che  elfi  riceveiono  dal  Signore;, 
dovendofi  affai  più  flimar quella  dimoiti  figliuo- 
li , eh’ e(Ti  ebbero,  i quali  colla  loro  virtù  ac- 
crebbero il  vero  Jiiftro  della  funiglia , e diedero 
a conofccre  qual  l'anta  educazione  aveffero  rice- 
vuta . Dieci  furono  quelli  figliuoli  de’  quali  un 
folo  morì  ancor  bambino-,  e gli  altri  , ch’erano' 

. quattro  malch.i , e cinque  femmine,  glunfero  tut- 
ti a un  grado-  dì  virtù  eminente  , ciafeuno  neji 
fuo  flato  ; di  maniera  che  al  dire  di  s.  Grego- 
rio Nazianzeno  , quei  che  fi  collocarono  in  ma- 
trimonio , non-  fi  afli'aticarono  per  la  loro  santi- 
ficazione niente  meno  di  quelli,  che  fi  confiicra- 
rono  a Dio  nello  fiato  face rdotale,  o abbraccia- 
rono la.  verginità  - Santa  Mactina  fu  la  prima 
di  tutti-  i figliuoli  e il  fecondo^  fu  s.  B ifili#- 
Magna,  gli  altri  furono  Naucrazio  , fan  Grego- 
rio Vefeavo  di  Nìfià  , e. fan  Pietro- Vefeovo  db 
Sebafte.  Delle  altre  femmine  non  fi  fanno  i nómi^ 

6,  Bafilio  ed  Emraelia  fi  dividevano  fra  loro  * 
la  cura  d’educar  la  famiglia,  attendendo  il  pa- 
dre fingolarmente  alla  educazione  ds’  mafchi,  fi- 
la madie  a quella  delle,  femmine  , e ognun  di 
loro  procurava  fopra  d’ogni  altra  cofa  d’ infinuac 
nell’  animo  ancor  tenero  di  que’  loro  figliuoli  il 
fante  timor  dì  Dio . Bafilio  poi  non  folamente 
faceva  quefio,  ma  insegnava  loro  anche  le  feien- 
ze  , delle  quali , come  fi  è detto  , egli  era  onia- 
riflìmo,  e di  quelli  fuoi  ammaeflramenti  fi  \i  'e 
tm<  frutto  nobili/Timo  nel  fuo  figliuol  maggiore  s. 
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Bafilio  , uno  de’  piu  eloquenti  Padri  ^ che  abbia 
avuti  la  Chiesa  . Ma  egli  non  ebbe  tempo  d’i- 
{Irulre  egualmente  anche  gli  altri  fuoi  figlinoli; 
perché  appena  nato  Pietro  P ultimo-  dei  fuoi"  fi- 
gliuoli, fu  chiamato  da  Dio  a godere  il  premio, 
delle  fue  virtb , e ad  aver  cura  dei  medefimi  fuol 
figliuoli  dal  Cielo  , dove  con  m^^ior  efficacia  ^ 
che  non  potea  fare  mentr*  era  in  quella  vi- 
ta mortale , era  in  ifiaro  d’implorare  fopra  di 
loro  la  copia  delle  celefti  beuedizioni  . 

7.  Per  la  morte  di  Bafilio  rimafe  tutta  la  cu- 
ra della  fimiglia  fopra  d’  Emmelia  , la  qual  sb 
bene  portò  quello  granptfo,  che  in  lei  fi  veri- 
ficò quanto  della,  donna  forte  dice  lo  SpiritOi 
fanro . Ella  pose  uno  ftudio  particolare  nella  e- 
ducazion  di  iMacrina  , come  la  maggior  di  tutti 
gli  altri  figliuoli  , e poicbò  vide  , ch’ella  era 
(lata  da.  Dio  dotata  d^^una  grandlfiTma  facilità  d** 
apprendere  tutto  quello  , che  fe  le  infegnava  ^ 
in  vece  di  farle  leggere,  dice  s,  Gregorio  Nif- 
feno  libri  di  poeti ,,  come  fi.  fuol  put  troppo»  | 
comunemente  praticare o commedie , o trage- 
die , o fimili  cofe  fàvolofe  , o profane  le  pro- 
poneva da  leggere  quelle  parti  della  Tanta  Scrit- 
' tura  , eh*  erano  piti  adattate  alla  fua  capacità  ,, 
come  per  efempìo  Ì1  Vangelo,  i libri.  Sapienzia- 
li , da  cui  potefTe  apprendere  fe  vere  maflfime  ^ 
colle  quali  dovea  regolar  la  fua  vita,,  e il  Sal- 
terio , perché  avefle  feniprefr  nel  cuore,  e nel* 
la  bocca  le  divine  laudi,.  E ben  pr^ifio  ella  rac- 
colTe  il  frutto  di  quella  educazione  data  alla -fi- 
gliuola  ; perocché  trovò  in  efsa  un-  grande  aiu- 
to pel  governo  della  cafa  , e per  I’  educazione 
' degli  altri  figliuoli  , come  piu  diffufamenre  fi 

/ P’iò  vedere  nella  fuddetta  Vita  della  flefia  s.Ma- 

crina  , 5.  Giun- 
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' y.  Giunti  che  furono  tutti  i figliuoli  a"  tale 
erS  , che  non  avevano  più  bUogno  di  chi  atten- 
defse  alla  loro- educa^ione , s.  Emmelia  fece  di 
tutti  i beni  patrimoniali  tante  parti quanti  e- 
rano  i-  figliuoli,  collocò  in  matrimonio-  le  fem- 
mine eccettuata  Macrina  , la  quale  volle  rima- 
ner vergine  ; e fgravatafi  così  del  pefo  di  tutti 
gli  affari  temporali , ad  altro  più  non  pensò  ^ 
che  alia  propria  fantificazione , Nei  che  per  riu- 
fcire  più  felicemente  fi-  ritirò  inliem  con  Ma-- 
ciina  in  un  suo  fondo  ove  fece  fabbricare  un'^ 
monafiero  di  Vergini  confagrare  al  Signore;  Qui- 
vi ella-  vifse  fepaTata  col  cuore,,  anche  più  che’ 
col  carpa,  da  ogni- commercio' col  Mondo  , in- 
foila unicamente  al  filenzio  , alla  mortificazione,, 
all’  orazione , e all’esercizio  di  tutte  le  più  fu-- 
Biimi  virtù’  cri  (liane  . E fu^  rate’ la  Tua  umiltà  , 
che  febbene  ella  folse  nel  monaflero  riguardata  da- 
rutte  come  la  madre  comune  e’  tutte  volefsera- 
da'  lei  dijsendere  , ella  però  volle  fcggertarG  al- 
la fua  figliuola'  l^acrinat,  che  aveva-  ih  governo* 
dèr  monaftero ^ 

p.  Mentre  s.  Emmelia  fe  ne  flava  in  quéflo' 
fuo  monaftero  il  Signore  la'  vifitò  con  una  tri- 
bolazione , che  le  riufeì  afsai  fenfibile  . Il  fuo' 
figliuolo  Naucfa'zio , ch’era'  il  più  ben  fatto, 
il  più  robuflo,  e il  più' attivo  di  tutti  gli  altri 
fiioi  fratelli  , avendò  rinunziato- a tutte  le  fpe- 
rarize  del  fecolo  per  menare-  una  vita  povera  e' 
penitente,  s’era  ritirato-in  una  folitudine  in  com- 
pagnia d’  un  fuo  domeftico  a lui  mollo  caro 
che  fi  chiamava  Crifafio.  Quivi  egli  ferviva  per' 
amor  di  Gesù  Grido  due  vecchi  opprefli  non’ 
meno  dal  pefo  degli  anni  , che  da  ogni  forra  di 
mi  feria’,  e per  domare  maggiormente  il  fuo  cor- 
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po  egii  fi  e'ercuava  nella  caccia  , e nella  pe- 
lea . Dal  luogo  del  fuo  ritiro  andava  di  quando 
in  quando  a trovar  fua  madre  , alla  quale  era 
rirpettoi’o , e ubbidientiffimo  . Ora  dopo  cinque 
anni , da  che  egli  conducea  quella  vita  , avven- 
ne , che  nel  pefeare  cadde  dilgraziatamente  nell’ 
acqua,  e vi  rimafe  afibcato  ed  eftinto.  Allorché 
Ewnielia  inrefe  quella  funefta  nuova , fvenne 
per  lo  dolore  , e perdé  i fenrimenti , e la  pa- 
rola . Si  valfe  Iddio  del  coraggio  , c delia  co- 
llanza  di  Macrina  per  farla  ritornare  in  fe  , e 
per  confolarla  in  una  sì  grande  afflizione  , la 
quale  Icrvì  per  maggiormente  umiliarla  , e per 
farle  con  maggior  fommilTione  adorar  gli  ordini 
della  divina  Provvidenza . 

IO.  Giunfe  la  Santa  ad  una  molto  avanzata: 
vecchiaia  , ed  ebbe  la  confolazione  di  render  l* 
anima  Tua  a Dio  nelle  braccia  di  s.  Macrina  la 
prima  dei  fuoì  figliuoli  , e di  s.  Pietro  Seballe- 
no , ch’era  l’ultimo.  II  fuo  corpo  fu  feppellitO: 
vicino  a quello  di  s.  Bafiiio  fuo  marito  nella 
chiefa  de’  Santi  Quaranta  Martiri . Può  fervire 
per  ultimo  elogio  di  quella  Tanta  quello,  chlt  in 
eccafione  della  Tua  inerte  fcrifse  il  gran  s.  Bafi- 
iio fuo  figliuolo  a s.  Eufebio  Vefeove  di  Samo^ 
fata  : Ho  perduta  , die’ egli,  pé*  miei  peccati  /# 
mia  madre  che  era  unica  sfllisv  ^ chi' ia  a- 
•vessi  in  questa  misera  vita  . Nr  vogliate  de~ 
ridermi  , se  nei  dolga  di  esser  rimaso  arfane 
in  questa  età  , ma  piuttosto  compatitemi , se 
non  so  scurire  in  pace  la  separazione  da  un^a- 
nima , a cui  nulla  vedo  nelle  altre  cose  , che 
possa  paragonarsi  . Seguì  la  morte  della  Santa 
verso  r anno  rjyo. 

u.  Nell’ llloria  di  quelli  Santi  vediamo  una 
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fantttà  propagata  da  padri  in  figlinoli  , e da  fi- 
gliuoli in  nipoti , e fi  può  aggiungere  anche  in 
pronipoti  , perocché  s.  Gaudenzio  Velcovo  dì 
Brefcia  .attefia , che  avendo  fatto  un  viaggio  per 
la  Cappadocia , trovò  due  fante  nipoti  del  gran 
I s.  Bafìlio'  , le  quali  santamente  regolavano  un 
monafiero  di  Vergini.  Quindi  fi  vede  quanto  ef- 
ficace fia  la  buona  educazione  per  fare  de’ figliuo- 
li fanti  ; e però  i padri  e le  madri , i quali  non 
pofsono  avere  confolazion  piu  folida  , che  di  vei 
dere  i propri  figliuoli  camminare  pel  diritto  feii- 
tiero  della  virtù  , non  debbono  tilparmiar  dili- 
genza alcuna  per  ben  educarli  , inftillando  loro 
nell’  animo  le  maffiine  eterne  , e fopra  tutto 
precedendogli  col  buono  el’empio  . Quello  c mol- 
to più  efficace  delle  parole  , e a quello  fon  te- 
nuti non  folamente  i genitori  rilpetro  ai  loro 
figliuoli , ma  v’  é obbligato  ogni  Crlftiano  ri- 
guardo al  fuo  prollìmo . O^nua  a/  vo/ dice  s. 
Paolo  (i),  -procuri  di  dar  soddi sfarzi on 2.  al  su»- 
prossimo  in  d'órche  è buono  e di  edificazione, 
E Grillo  medefimo  ci  ha  comandato  di-^yivere' 
in  maniera , che  dalle  nollre  buone  opere  pren- 
dano gli  altri  occafione  di  glorificare  il  Signo- 
re (2).  Pòco  giovano  le  parole,  dice  s.  Agolli- 
no  , fé  non  fono  accompagnate  dagli  efempi  i 
quelli  fon  quelli,  che  tolgono  tutte  le  difficoltà, 
elle  taluno  s’immagina  di  non  poter  luperar*, 
nella  pratica  della  virtù,  e della  perfezion  crUi 
fiiana-.  • 

» b j .4P-  ’■ 

(i)  Rom.  15.  2', 

(2.)  ^ ié,  i 
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tfittft'  le  virtù  proprie  del  (uo  (lato  - Sopra  tut-^ 
tO' (piccava  in  lei  una  perfetta  ubbidienza  alla 
Maeflra  4el  Monafiero , ( così  fi  chiamava  U 
Superiora  di  efso-)^  ónde  nulla  faceva"  fenza  il 
fua  confenfo-,  e dipendeva  interamente  da*  Tuoi 
cenni ,,  come  fe  non  avelie  " propria  volontà  . 
Ella  moftrava  quefia  fiefla  ubbidienzar  nell’ in-  . 
tervenire  a tatte  le  funzioni  della  Comunità  coti 
tal  prontezza , che  fe  avefle  udito' il  fuono  del- 
. . là  campana , che  la  chiamava  al  coro , o altro- 

ve in  tempo^  che  flefse  feri  vendo  , lasciava'  im- 
perfetta quella  lettera  c fìllaba’,'  che  ftava  for- 
mando folla  carta  per  andar-  fubito  dov’ era 
chiamata.  Siccome  ella  area  avuta  la  felice  forte 
di  non  tenere  alcun-  commercio'  col  Mondo  , 
perché,  come  fi  V detto;  entrò  da  fanciullina  nel 
monaflero , così  sfuggiva  dì' trattar  con  perfon©' 
fecolari  ed  eflranee  dal' fuo  monafìcro’,  e di  ri- 
cever vifite  ; di  maniera  che  andando  qualche' 
volta  a trovarli  il  fuo  fratello  Ottone' Vefeovo* 
di  ' Bamberga  , o un  altro  fratello , chiamato  col' 
nome  del  padre  il' Conte  Bertoldo  , ella*  fe  ne' 
sbrigava  con*  brevi*  parolè",  amando  di  trattar 
poco  cogli  uomini,  chiunque-  effi  foffero , ©' 
molto  con  Dio  nell’  orazione . 

2;  ElTènde  pafTata  all*^àltra  vita  la  Supsriora' 
dii  Monaflero,  - tutti*  i voti  delle  Monache  fi’ 

■ unirono  nell’ eleggere  per  loro  Supsriora  Matil- 
de, nella  quale  feorge vano  tutte  le  qualità  pro- 
prie per  un  tale  ufltzio'.  Ma  ella  , che  fi  fii- 
mava  in  verità  la  minima  di'"  torte e li  più  in-! 
capace  dì  un  tal' mlnifiero',  fece  ognì'poflfibUa' 
sforzo  per  ricufarlo  , febbene  poi'  le  convenus'  , 
Cèdere  alla  coflantè  volontà  delle  fue  forai  le  Re- 
l^ofe- . Ma'  eli  * effetti  fecero  conofeere  , quanto  * 

» k-  lo* 
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buon  odore  di  Crifto , e recava  a tutti  una  fotn.» 
Hia  edificazione . 

3.  Mentre  la  Serva  di  Dio  attendeva  in  tal 
I maniera  a fantificar  fé  medefima  , e le  fue  Re- 
Jigiofe  , avvenne,  che  il  Vefc«vo  di  Augufta  , 

I che  fi  trovava  avere  nella  lua  diocefi  un  mona- 
fiero  di  Canonlchefse  dell’  Ordine  ftefso  di  s.  A- 
gofiino,  detto  d’ Oetilftein  , nel  quale  era  aflfat- 
to  decaduta  1’  ofservanza  regolare  ; credè , che 
1’  unico  mezzo  di  rimettere  in  piedi  la  buona 
I ^ifcipliaa  , e di  togliere  i dlfordini  introdotti  in 
quel  monafleto  , fofTe  quello  di  coftiruirvi  Su- 
periora , e Abbadefsa  la  Ireata  Matilde,  trasfe- 
rendola dal  monaflero  di  Diezzen  in  quello  di 
Oetilfleìn  . Fu  pertanto  la  Santa  Vergine  obbli- 
gata , benché  contro  Tua  voglia  , e con  fona- 
mo  difpiacere  delle  fue  Reltglofe  di  Diezzen , ad 
accettare  quello  nuovo  carico  , il  che  feguì  cir- 
ca l’anno  1153.  Ella  procurò  ptimieramenre 
.colle  fue  dolci,  e foavi  maniere  di  cattivarfi  l’ 
animo  , e guadagnarfi  l’  affetto  di  quelle  Reli- 
giofe  ,.  affinchè  fofsero  più  difpcfle  a.  ricevere, 

Suella  riforma  , che  conveniva,  al  loro  bifogno  , 
>Ipoi  con  frequenti  ifiruzioni  animate  dallo  fpi- 
J rito  di  Dio,  di  cui  il  fuo  cuore  era  ripieno,  e 
^ avvalorate  da’  fuoi  fanti  efetr.pj , rapprefentò  lo- 
-,  ro  l’obbligo,  che  avevano  avanti  a Dio  , e 
. avanti  agli  ■omini , dì  corrifpondere  alla  loro 
vocazione  con  «na.  vita  virtuofa  , e di  oflervare 
eCutaniente  quella  regola ,,  che  avevano  profefsa- . 
ta  . Propofe  loro  con  efficacia  1’  eterna  metc^ 
de,  che  il  Signor  tiene  in  Cielo  apparecchiata  , 
a quelle  , che  fon  fedeli  nel  luo  fervizio  , e 
fanno  perciò  violenza  a fe  medefime  per  morti- 
^cate  le  pafTioni  (regolate;,  ficcome.  al  contrario  , 
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pafHlggiò  da  qiefla  vita , voléa  fìnire  i fuot  gior- 
ni, tra- quelle.  fue  amare  figliuole,  e terminare 
ii'  fuo  vivere  in  quel-  luogo,  dove  avea  ricevute 
le,  primizie,  dello  fpirito  é Ottenutane , benché 
cout  molta  diffìceltà^  la  permifTìone,  fé  ne  partì 
' eoo,  grande- rincrefcimento  di,  tutte  le  Religiofe, 
che  aflai  l*am.avano,  e-  la  riguardavano  come 
un  Angelo  di  pace,  e come  una  lor  cariiTima 
madre  . Al  contrario  poi  ognuno  ft.  può.  imma- 
ginare la  gioia-,  ed  emltazione  , con  coi  ella  fu 
accolta  dalle  fue  Religiofe  di  Diezzen  ; la  qual 
gìoja  però  refiò  non  poco  amareggiata  dalla  tri- 
fta.  nuova  , che  lòr  diede  deità  vicina,  fua  morte, 
benchh'  allora  nonapparifse  in  lei  alcun  fegno  di 
mortale,  infermità ..  In-  fatti,  non  pabò  molto 
tempo,.,  che.  cadde  ammalata  ; onde  prima  che 
la.,  malattia  piìi  s’ aggravale  chiamò  a-  fé  tutte- 
quelle,  fue  dilette  figliuole , e perchh  H era  ac- 
corra , che  nel  tempo  della  fua  affenza  il  de- 
monio avea  femi nata  fra  loro  la-zizzania  della, 
dilcordià , e dell’  invidia , onde  Ir-  era  non  poco- 
raffreddata  quella  fcambievole  carità  , nella  qua- 
le. principalmente  confifle  là  perfezión-  criftiana  . 
a.  religiófa-,  fece,  loro  fopra.  di  . ciòi  il.  feguente- 
difcorlo. 

5.  Ecco  f ella  difse  , 0 figliuole  mie  carìssì-, 
W75,  che  io  mi  accosto  a quel  terminr-  dell/ti 
vita  j che  Iddio  ha  decretato-,  a tutti  i morta.. 

► li  i eccome  figliuola  d'Adamo  questo  mio  cor- 
po presto- si  risolverà  in  polvere.  Benché:  io  ah-i 
hia  sempre  cercato  di- servire-  il  Signore  con:" 
fedeltà^,  e la  coscienza- non-  mi  rimproveri  di- 
cosa,  alcuna  } tuttavia-io-  ripongo  lai  mia,  fidu- 
cia solamente  nella  misericordia  del  mio  Dio^., 
cho^mi  ha  da  giudicare . c.ge' meriti  del  mio-  . 

Rc^ 
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RedsntXiYS , il  quale  è potente  , se  et  vitììTe  , te 
liberarmi  ^ e salvarmi  , Se  io  ho  fatto-  bene 
veruno  ^ e se  ho  durata  qualche  fatica  , non- 
sono  stata  io  .,  ma  la  grazia  di  Dto^  con  me  . 

Il  suo  ajuto  kci  confortatiC  a combattere 
colla  sua  grazia  ho  finito  il  mio  cofso  ; e dal- 
la sua  misericordia  spero  la^  corona.,  e lamer-i- 
cede-,  ch^  egli  ha  pr-o'messa  a quei  che  l‘‘  ama- 
no , Su  dunque-,  o dilettissime,  ajfrettatevi  voi' 
pure  d'  entrare  in  quetS  eterna  -,  e beatissima- 
citta.  Oh  me  felice -,  se  meco  colà  verranno- 
quelle  , che  non  colla  carne  , ma  col  cuore  io' 
no  generate  per  mezzo  delP  UvangelioV  La  via^ 
di  arrivarvi  è P amoree,  perciocché  in  quella- 
Città  non  il  entra  se  no-a  per  mezzo  della  ca~' 
rit-à  , nè  altro  è il-  gaudio  di  essa-,  se  non  la 
Carità- perfetta  , e consumata  . Questa  carità- 
dunque  io  vi  raccomando , questa  procurate  di' 
conservare  tra  voi,  in 'quest a cercate  sempre  di' 
far  progresso-.  Io  vi  lodo,  e ne  ringrazio  il' 
Signore  , perchè  vi  vedo  sollecite  aW  u-fizi»' 
divino  , pro-Hte  a digiunare , e a vegliare  , at- 
tente ad  ubbidire,  e a custodire  la  castità , e' 
disposte  alS  esercizio  di  ogni  opera-  buona, 
TSria  non  posso  lodarvi,  allorché  vedo,  che  re-- 
gna  tra  voi  la-  dissensione  ; che  insiem  litiga- 
' , tr  , anche  per  cose  da-  nulla  ; che  vi  dite  del- 
le ingiurie  scambievolmente  , che  parlate  male' 
l' una  dell' 'altra  ; e che  di  una  festuca-  ne  fa*  \ 
te  una  trave  \ passando  dall'  irà  all'  odio  , e- 
al  rancore , Cfee  vi  gioverà  , o sorelle  carissi- 
me, il  lodare- Iddio  co'  salmi , e coli'  orazio- 
ni, se  poi  colla'stessa  bocca  vituperate  il  pros- 
simo} A che  vagliono  l'astinenza  dal  cibo,, 
ti  digiuno  , e le  vigiiif,  se  mangiate  la  carne 

dell» 
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vostre  sorelle  colle  detrazjonl  ? aU 
utilità  vi  recherà.  /’  ubbidienza  , /«  conttnen.-. 

, /<?  castità  , »o«  conservate  tl  vostra 

cuore  puro  dalP  invidia , rancore  , ? </<?/- 
malevolenza^  Correggetevi^  0 figliuole  ama- 
tissime , ed.  emendatevi  da  questi  difetti  . Vo  » 
siete  vergini  ; ma  ciò  non  basta  per  salvarvi' ^ 
Ricordatevi  delle  vergini  stolte  , alle  quali 
nulla  giovò  la  loro  verginità , essendo  stata 
escluse  dalle  celesti  nozze , perchè  loro  manc\ 
l'  olio  della  carità. . Amatevi  adunque  /’  urne 
coll'  ultra  \ sopportatevi  scambievolmente  , con- 
servate fra  voi  con  premura  la  fraterna  dile- 
zione , e siate  certe  , che  così  facendo  non  sa- 
rete rigettate  come  le  vergini  stolte  , ma  cntre- 
rete.colle  vergini  prudenti  net  celeste  banchetto  . 

6.  Furono  qnefti  avvertimenti  ric^evuti  eoa 
rendimento  di  grazie  da  quelle  buone  ìlellgiop 
fe  ; e tutte  le  proraifero  di  emendarli , e di  of- 
fervare  in  avvenire  tra  loro  una  vera , e lineerà 
carità  ; e da  quel  punto  fi  j>aeIficarono  tutte 
inficine  , c alla  preienza  della  beata  ferva  di 
Dio  fi  perdonn-ono  fcambievolmente  ogn’  ingla- 
ria  , e torto  n.evuto  . Ella  allora  tinta  confo» 
iata  le  fece  accofiare  ad  una  ad  una  a!  fuo  Iet- 
to , al  tracciandole  , e bact'.ndole  teneramente  , 
e pregando  il  Signore  a benedirle , e a confer- 
vare  in  efle  quella  buona  volontà  , eh’  egli  & 

«ra  degnato  di  lor  concedere  , cd  ifpiraie  . ElTe 
erano  inconfolabili  per  la  perdita  di  sì  buona  , ' 

« fan ta  «ladre , e la  fupplic'’’ono  di  hiedere  al 
Signore  la  grazia  di  proÌKr,;]arle  per  qualche 
tempo  la  vita  per  loro  vantaggio  . Ma  ella  , 
che  ardentemente  bramava  di  efTer  predo  Iciol- 
ta  da’  legami  de!  corpo , e di  unirli  per  Tempre 

c©^ 
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«ol  fuo  divino  Spofo  , ricusò  di  farlo  ; zmi  an- 
• dava  fpefso  ripetendo  ^uei  verferti  de’  Salmi 
che  erprimono  il  deriderlo  d’' un’ anima  anelante 
d’  andare  a Dio  ,,  e de  Veder  la  faccia  del  l'uo< 
Signore . Aggravandoli  vieppiù  il  male , ricevè 
con  renerà  divozione  gli  ultimi  Sagramenti  del- 
la Chiefa,  invocando  freq'.j e n temente:  i dolcilfimi- 
nomi  di  Gesù , e di  Maria  . Pochi  momenti- 
prima di  fpirare  le  apparve  la  Ss.  Vergine  , ver- 
10  di  cui  ella  avea  Tempre  avuta  una  filiale , er 
divota  confidenza,  e nelle  mani  di- ouelià  bea- 
tilTìraa  Regina  delleVergini  re.idò  il  luo  fpiritcr 
ai  jo.  di.  Maggio,  intorno  all’ an.  ttóov  II  fuaa 
corpo  divenne  candido  più  delia  neve,,  e dal  fao* 
volto  ufeiva- un' non  fo  quale  fplendore  ; il  che- 
era  un  fimbolo  della  fua- vcrginal-- purità  , e un^ 

fiìccolò  raggio  di  quella  immenfa^ gloria , di  cub 
’anima  fu.i  era  (lata  ricolmata  nel- Gielo . 

Uno  de*  principali , e più  imoortanti  vantag- 
gi V che  hanno  le  perfone  Rtligrofe',  per  operar’ 
con  facilità  1’  eterna  loro  falute',  fi  Ò quello  di’ 
vivere  feparate  dal  Mondo,  » lontane-,  da’ peri- 
coli, che-in  efso  per  ogni  parte  s’ incontrano  •- 
Quelle  adunque,,  che-  riandò-  ne’ fagri  chioriri 
imntengpnr*  un  frequente  commercio'  colle  per- 
fóne  mondane  , e ri  compiacciono  dr  vrfite  , di 
amicizie  , e di  corrifponden-ze'con>gente- di  fuo- 
ri, fi'priv.ano  di  un  tal  vantaggio  ; Ir  efpongo- 
no  agli  ricriì-  pericoH  , e forfè ■ maggiori , e cor-- 
rono  un- evidente:  rifchio  di  perderli  eternamen»- 
te , come  appunto  avveniva  nel  fopraddetto  mo- 
naflero,  che  fu  riformato  dalla*  beata  Matilde  .. 
Sc' in  tali  amicizie,  e cerrifpondenze  non  vi  fof- 
le  altro  male  , che  il  perdimento  di  tempo,  la- 
^ilripazion  dello  fpirito , e la  privazione  di  quel 

rac- 
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raccoglimento,  che  fi  richiede  per  l’orazione, 
e per  gli  altri  efercizj  di  religione  , farebbe  un 
male  grande  , e perciò  da  fchivarfi  con  ogni 
maggiore  iiuriio , e diligenza  poffilnle . IVla  pur 
V troppo  qui  non  fi.  fermano  le  cofe , anzi  foglio- 
Bo  per  l’ordinario  pafsar  piu  avanti , fino  a ca* 
gionar  ne’  monafierj  il  rilafsameuto  1’  inofser- 
vanza  de’  voti , e la  trafcuratczza  degli  obblighi 
«feenziali  dello  ftaro  religiofo . In  fomma  fi  può 
dir  francamente  , che  quello  fia  il  fonre  princii. 
pale  , e-  forfè  1’  unico  de’  difordini-,  che  regnano 
nelle  religiolè  Comunirà . Quelli  pertanto,  che 
foprinrendono  a quelle  fante  Comunità , non 
pofsono  far  loto  maggio?  benefizio  , quanto  è 
quello  d’  imitar  1’  elempio  di  s.  Matilde  , to- 
gliendo da  efse  un  fimih  difordine Ibrgente  di; 
mali  sì  grandi  ; e ciafcuna  perfona  religiofa  in 
particolare  non  può  far  cola  più  grata  a Dio,  c 
utile  all’  anima  propria  , quanto  % il  rompere 
ogni;  commercio  col  Mondo , e amar  la  ritira» 
rezza-,  e (a  folitudine , nella  quale  Iddio  fi  co» 
munica  alle  anime , parla  loro  al  cuore , e le- 
riempie.  anche  in  quella,  vita  di  foavi  , e celelli 
delizie,  fecondo  che  egli  medèfimo  ci  fa  fapere 
per  mezzo  del'  fuo  Profeta  (1)  dicendo:  L^£ia.- 
bo  eam  ^ & ducam.  in  solhuciìnem  loquar 
m4  cor  ejits  ; Io  la  condurrai  ( cioò  P anima  ) 
nella  solitudine  y.  la  nutrirò  di  latte  y.  !;  par- 
lerò al  cuorf'y  e le  farò  gustare  una  vera , e 
'santa,  dolcezza  , che  comincia  in  quella-  vita , 
e-  fi  perfeziona,  nella  beata  eternità.  Al  qual 
propofiro  ci  fia  permefso  di  qui  riferire  ciò,  che  / 
dal  celebre  Sul pizio  Severo  fi  racconta  nella  Vi- 
ta. 

(i)  Ose*  2.  14:. 
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ta  del  gran  San  Martino  Vefcovo  dì  Turs.  Vt- 
fita«do  , die’  egli  , s.  Martino  la  fua  diocefi  , 
8>i  avvenne  di  paisare  vicino  ad  un  luogo , do- 
ve una  Santa  Vergine  vivea  ritirata  neJla  pro- 

{>ria  cafa  con  fama  di  gran  bontà  . II  Santo 
^reiato , benché  non  fofse  folito  di  far  vifita  a 
donna  veruna,  credè  in  quefla  occafione  dì  do- 
ver onorare  con  una  fua  vifita  una  Vergine  di 
tanto  merito  e di  sì  rara  pietà,.  Ognuno  cre- 
deva , foggiunge  Sulpizio  Severo  , cb’  ella  do- 
▼efse  molto  rallegrarli,  che  un  Santo  sì  illufire  , 

• un  uomo  per  fantità  sì  farnofo  fi  portafse  a. 
vifitarla.  Ma  elU  non  volle  rallentare  il.  iuo  ri- 
gore di  non  ricever  vifite  d'  alcun  uomo  , bV 
pare  a riguardo  di  un  sì  gran  Santo  ; e per. 
mezzo  di  una  donna  di  f»a  cafa  gliene  fece  fare 
la  conveniente  feufa  , e ringraziarlo.  Del  che  il 
Santo  fr  molto  lieto , e contento , e altamente 
lodò  colei,  che  non  avea  voluto  lafctarfi  vedere 
e falutare  . O vergine  esimia , efclama  il  fud» 
detto  Sulpizio  nel  raccontar  quefio  fatto  , eie’ 
ne  fur  dei  Martino  si  lascio  visitare . O beate^ 
Martir:o  , che  non  si  ebbe  per  male  quella  ri- 
pulsa , ma  piuttosto  celebrando  con  giubilo  /a 
sua  virtù,  , si  consolava  di  aver  trovato  in 
quel  paese  un  contegno,  così,  modesto  , e singo- 
lare \ Ascoltino  , conclude  Sulpizio  Severo,  il 
racconto  di  quefto  fatto  , ascoltino  le  Vergini- 

fuesto  esernp.-Oj  e tengano  le  lor porte  chiuse  ai 
uoni  se  vogliono  tenerne  lontani  i cattivi  ; ni  I 
abbiano  riguardo  di  escludere  dalle  lor  cast. 

Le  persone  anche  Ecclesiastiche  e Religiose  ^ 
ajfin  di  vivere  più  sicure  ^ e piti  lontane  da. 
ogni  pericolo , 

5.1.  Mag-, 
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S.  FERDINANDO  III.  RE  DI  SPAGNA, 

Secolo  Xlll. 

J Monumenti  autentici  delle  gloriose  azioni  di 
f}ue.no  santo  Re  son  riferiti  dai  Bollandisti 
'■sono  il  dì  50.  Maggio,  in  cui  ne  fa  eom- 
.■in enior azione  il  Martirologio  Romano  . Si 
■•veda  anche  la  Vita  scritta  da  Ranuccio  Pi- 
co  , e inserita  tra  le  Vite  de'  Principi  santi 
ssampati  in  Parma  P anno  i6zz, 

ERano  già  cinquecento  anni , che  la  maggiof 
parte  delle  città  e provincie  della  Spagna 
sjemeva  fotte  il  tirannico  giogo  degli  Arabi 
Nlaomettani  , detti  ancora  Mori , e Saracini , i 
quali  sul  principio  dell’  ottavo  fecole  v’  eran 
pafli-iti  dall’Afi'rica  con  un  potente  efercito,  e n« 
avevano  fatta  la  conquida  , quando  il  Signore 
Iddio  fufeitò  un  generofo-  principe  fpagnuolo,  e 
qual  altro  Giuda  Maccabeo,  lo  rivedi  di  virtù, 
di  for7a , e dì  zelo  per  liberare  il  fuo  popolo 
dalla  barbara  dominazione  di  qnegl’infedeli.  Fw 
qnedo  Principe  s.  Ferdinando  , il  quale  .venne 
alla  luce  del  Mondo  nell’  anno  1197.  e fu 
gliunlo  di  Alfonfo , ohe  col  titolo  di  Re  govef- 
nava  una  provincia  detta  di  Leone  irei  la  Spagna, 
e di  Berengaria  figliuola  del  Re  di  C idiglia,  al- 
tra nobile  provincia  della  Spagna,  chiamato  eff» 
pure  'Alfoufo , < forella  maggiore  di  Bianca  lua- 
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dre  di  s.  Luigi  Re  di  Francia.  Egli  fu  allevato 
nelle  pure  maffime  delia  criiìiana  Religione  per 
opera  fpecialmenre  deila  fua  madre  Berengaria  , 
pTÌncipefTa  adorna  -di  egregie  doti  , e riufcl  un 
Principe  non  men  valorofo  nelle  imprefe  mili- 
tari contro  i Barbari , -che  religiofo  negli  efer- 
ci'/j  della  pietà  criftiana  ; onde  per  le  infigni 
fue  virtù  rimeritò  ancor  vivente  il  foprannome 
di  Santo.,  e per  l’ardente  fuo  zelo  nel  dilatare 
la  cattolica  Religione  il  titolo  di  Cattolico^  del 
qual  titolo  fi  fono  poi  fopra  ogni  altro  gloriati, 
e tuttavia  fi  gloriano  gli  augulH  Monarchi  del- 
la Spagna . 

a.  Èflendo  nell’an.  1217.  morto  in  età  pue- 
lile  Enrico  'tinico  figliuol  mafohio  di  Alfonfo 
Re  di  Cafiiglia  , il  quale  fin  dall’  anno  1214. 
tra  fuccedmo  in  quel  repno  dopo  la  morte  del 
Re  fuo  padre , Berengana  come  primogenita  tra 
le  figliuole  del  fudderto  Alfenfo  fu  riconofciuta 
per  legittima  ^erede  del  reame  di  Cafìtglìa  ,•  cé 
ella  pel  linciare  affetto  , che  portava  al  fuo 
figliuolo  primogenito  Ferdinando , volle  eh’  ei 
4ofk  fnbito  incoronato  Re  , e come  tale  rice- 
velTe  folennemente  l’omaggio  dei  Grandi  del 
regno  . Trova  vali  allora  Ferdinando  in  età  di 
circa  diciannove  anni  ; e benché  giovane  -,  co- 
^minciò  fin  -d’  allora  a dar  tali  prove  del  fuo 
valore  , e della  fua  clemenza,  quali  fi  potevano 
-efigere  da  tin  'Prìncipe  di  fenno  , e di  età  ma-, 
vtura  . Tal  *fu  ^pecialtìiente  la  condotta  , eh’  ei 
tenne  verfo  tl’ un  certo  Alvaro  perfonaggio  po- 
steme , il  «quale  >nella  puerizia  del  fudderto  Èn* 
vico  aveaienuta  la  reggenza  e l’ammìnifirazione 
idei  regno . Pretefe  cofiui  di  continuare  il  mede* 
Cmo  iniiUAtio  ; e di  avere  folto  la  fua  cura 
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Ferdinando  ftefTo  durante  Ja  fua  minor*  et^  ; € 
perché  Berengaria  non  volle  xondifcendere  alle 
iue  prelontuol'e  richiefle  , egli  occupò  .alcune 
piazze  •,  e radunate  delle  truppe,  moffe  guerra 
.contro  il  Tuo  legittimo  Sovrano . Ma  andaron 
.'falliti  i fuoi  perverfi  difegni  ; perocché  fu  dai 
..fanto  Re  colla  forza  rdelle  armi  debellato , feon- 
;fìtro  , e fatto  prigioniero , .e  obbligato  ^d  im- 
■plorare  la  di  lui  regia  clemenza  , la  quale  in 
fatti  efperimentò  alTai  maggiore'  di  quello  che 
itneritava  il  Tuo  delitto  di  ribellione  . Perocché 
rS.  Ferdinando  gli  concedi  un  generofo  perdono; 
i€  contento  della  reftituzione  delle  piaz/e  che 
.coflui , come  s’  h detto,  aveva  occupate,  lo  la- 
fciò  in  libertà;  della  quale  per  altro  egli  abusò, 
.eccitando  nuovi  tumulti  e fedizioni  , lìn  tanto 
xh’  egli  non  ricevè  dalla  divina  giuftizia  il  me- 
ritato galligo  , facendo  un  fine  infelice  infietn 
,co’  fuoi  partigiani . 

3.  Sedati  in  tal  •maniera  col  divino  ajuto  1 
tumulti  interni  del  Regno , e rtprefla  la  fazioa 
, de’ ribelli.,  s.  Ferdinando  infieme  con  Berengaria 
fua  madre  , alla  quale  deferì  fempre,  finche  ella 
vide,  ogni  forra  d’onore,  di  rirperto  , e di  fi. 
Jia le  ubbidienza  , fi  applicò  ad  amminiOrare  con 
rettitudine  ed  equità  la  giulìizia  a’suoi  ludditi , 
verfo  i quali  in  ogni  occafione  fi  moflrava  piìi 
padre  che  Sovrano,  promovendo  in  ogni  nianie- 
la  poflìbile  i loro  vantaggi  fpirituaii  e tempo- 
Tali . Di  poi  in  progrefTo  di  tempo  riguardando 
con  occhio  di  compaflìone  tante  città  , e prò-  • 
vincie  della  Spagna,  che  erano  tiranneggiate  da’  • 
Mori  Saracini , e nelle  quali  dominava  Tinfame 
fetta  di  Maometto,  confidato-ne!  braccio  onni- 
jtotente  del  Dio  degli  eferclti , fi  mife  in  cuor* 
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«li  procurarne  la  liberazione;  c aqueflo  fine  in- 
traprefe  contro  di  elTi  la  guerra  , la  quale  ei 
continuò  finchò  vifse , riportaudo  quali  ogni  an- 
no Segnalate  vittorie  fopra  quegl’infedeli.  Ne’ 
primi  anni  gli  riuscì  folamente  di  Ibttrar  dal 
giogo  de’Saracini  alcune  terre  , e città  confinanti 
a’  fuoi  Stati  ; ma  di  poi  avendo  per  la  morte 
«lei  Re  Alfcnfo-  suo  padre  feguita  nell’an.  12^» 
tmito  al  reame  di  Caviglia  quello  di  Leone , e 
così  crefctuto  in  maggior  potenza  , portò  piu 
lungi  le  fue  armi  vitroviofe  contro  i ludditi  Sa- 
racini  , finchò  nell’anno  1256.  giunfe  ad  impa- 
dronirli di  Cordova  , città  in  quei  tempi  afsai 
nobile  , e forte  , che  era  la  lede  principale  del 
regno  Saracinefco . Vinfe  ancora  e debellò  nell’ 
anno  1240.  il  Re  diMurcia,  e nel  124J.  quel- 
lo (li  Granata  , ambidue  S;;ractni  , che  rendè  fucì 
'vafsalli  , e tributar)  . E finalmente  fi  avanzò 
.colle  fue  conquide  fino  ali’  Oceano  , -rendendoli 
■padrone  della  iniìgne  , e fortifiìma  città  di,  Si- 
viglia , altra  ie:5e  primaria  de’  Principi  Saracirri, 
il  che  faguì  dopo  un  lungo  aflediò  di  ip.  meli 
. nell’anno  1248.  , daHa  prefa  della  qual  piazza 
ne  venne  in  coniejtuenza  anche  la  conquilla  di 
tutta  l’Andalufia  , e di  tutto  ciò  che  i Saracini 
pofsedévano  di  qua  dal  mare  . 

4.  In  tutte  quelle  ìmprele  e fpedizioni  guer- 
riere continuare  dal  Santo  per  lo  Ipazio  di  circa 
30,  anni,  le  qual!  noi  abbiamo  brevemente  ac- 
^ 'Cerniate  , e che  fono  diffufamente  defcritte  dagK 
Autori  delle  fue  gefle  , egli  benché  non  lalciaf. 

* fe  di  fare  tutte  le  convenevoli  dilpofizioni  , e i 
mecefsarj  preparativi , e di  tifar  tutti  quei  mezzi 
che  in  qucOa  forra  d’azioni  fuggerilce  la  pru- 
« l’arte  militara  ; tuttavia  non  riponeva 

la 
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!»•  fua  fiducia  nella  forza  delle  Tue  armi  , e 
meno  nella  fua  indaftrta,  ma  unicamente  in  Dio, 
el  quale  perciò  ricorreva  con  frequenti  preghiere 
accompagnate  dalle  fue  lagrime,  da  penitenze, 
e macerazioni  del  luo  corpo , e dalla  diftribu- 
zìone  di  copiofe  limofine  , affinché  fi  degna fse 
di  benedir  le  fue  armi , d’ infpirare  a lui  mede- 
fimo  e alle  Tue  truppe  un  gjnerofo  coraggio  per 
combattere  i nemici  del  fuo  fanto  Nome  , e di 
fpanderè  con  abbondanza  ^pra  di  lui  le  lue  di- 
vine milericordie.  Implorava  altresì  con  ardenti 
voti  la  potente  protezione  della  Ss.  Vergine  , 
ella  quale  profefsava  una  fpecial  divo^one  , e > 
quella  deirApefiolo  s.  Giacomo  fingolar  protet- 
tore della  Spagna.  £ in  ^tti  in  tante  battaglie 
chVi  diede,  provò  fempre  gli  effètti  del  divino  • 
fioccorfo,  e alle  volte  ancora  in  maniera  ftraor- 
dinaria,  e prodigiufa , poiché  con  poche  truppe 
'sbaragliò  e mife  in  fuga  numerofe  fchiere  d’ in- 
fedePt  . Ond’é  , che  allor  quando  avea  riportata 
delle  vittorie  contro  de’ medefimi  , voleva,  cK« 
tutta  la  gloria  di  efse  fi  attribuifle  al  braccio 
osnlpotenre  del  Dio  degli  eferciti  , al  qualo 
perciò  ne  rendeva  egli  ftefso,  e ne  facea  rendere 
da’  Tuoi  fudditi  , fpecialmente  dagli  Ecclefiaffici, 
umiliflìme  grazie  . Siccome  poi  lo  Icopo  delle 
fue  militari  fpedizioni  altro  non  era,  che  di  pro^'^v 
mover  la  gloria  del  fuo  Signore , la  dilatazioa 
•della  Fede,  e Religion  ciiftlana,  e di  liberar  le 
città  e provincia  della  Spugna  , e il  poDoIo  fe- 
dele dal  barbarico  giogo  de’ Mori  Maomettani; 
•così  il  fuo  Principal  penfiero  , e tutta  la  fua 
premura  era  di  riliabilire  in  ciafcuna  città  le  fe- 
•di  epifcopali  , alle  quali  fece  delle  generofe  ed 
-ampie  donazioni  di  fondi , di  terre  , e caftellì  , 
Maggio  C e ac- 
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acciocché  fervifscro  pel  mantenimento. de'’miniftrì 
della  Cfcielà  , e pel  fovvenimento  de’  poveri  ; c 
finalmente  fi  prendeva  una  cura  particolare , che 
da  per  tutto  rejmalse  il  culto  di  Dio  , la  mori- 
geratezza  de’  coflumi  , e la  divozione  alla  Ss. 
Vergine  Tua  grande  avvocata  e protettrice. 

5.  Ma  ciò  , che  fopra  ogni  altra  cofa  fembra 
meritare  una  fpecia]  rificdìone  , e una  non  or- 
dinaria ammirazione  , fi  è,  che  in  nrezzo  ai  tu- 
multi , e ael’  Imbarazzi  , i quali  vanno  neceGa- 
riarnenfe  congiunti  colle  guerre , e imprefe  mi- 
litali , il  lànto  Re  confervava  il  Tuo  fpirito  tran- 
quillo, e raccolto  in  Dio  ; e non  tralafciava  di 
attendere  , per  quanto  gli  era  permefso  dalle 
fue  coritinne  occupazioni  , all’orazioce  , alla  le- 
zione de’libri  fanti, «agli  altri  efercizj  della  pietà 
ctifiiana  . E quindi  ne  veniva  , eh’  egli  facefse 
cotidiani  progredì  in  ogni  genere  di  virtù  , e 
firigdlartnente  nella  carità  , e nell’  umiltà  . Ri- 
j'plendeva  in-fatti  la  fua  ardente  carità  verfo* Dio 
pollo  zelo  , eh’  egli  ebbe  di  purgar  le  città  , c 
provincie  .della  Spagna  dalle  fozzure  della  infa- 
me setta  di  Maometto , di  propagar  da  per  tutto 
il  culto  di  Dio , e di  eflirpar  da’  fiioi  Stati  , # 
fudditi  ogni  Torta  di  ertfie  ,•  alle  quali  moftrò 
fempre  un  grande  abborrimento , gafligando  an- 
cora feveramente  coloro  , i quali  perfifievano 
oflinatamente  ne’  loro  errori . La  Tua  carità  poi 
verfo  il  profTimo  apparifee  chiaramente  dall’aver 
i’w'^piegata  quafi  torta  la  Tua  vita,  e dall’  efscrfi 
eipofio  ad  incredibili  fatiche  e ìnnumerabili  pe- 
ricoli , a fin  di  fotrrarre  P inclita  fua  nazione 
Spagnuola  dalla  dura  fchiavitìi,  e barbara  domi- 
nazione degli  empi  Maomettani . laoltre  gli 
Scrittori  4eÌle  fue  gefis  con  fqmmi  elogi  efalt^- 
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fio  la  fua  liberalità  e beneficenza  verfo  de'  rtioi 
sudditi , e la  fmgolare  attenzione  e oremura,  cl;’ 
e^li  aveva  , acciocché  a tutti  incliffcrentemente 
fi  amminiflrake  una  retta  giulHzia  ; che  niuno 
ticnanefse  o-^prefso  cl.dle  fover^hierie  delle  psrlo- 
ne  potenti  ,•  die  le  «'cdove  , i pupilli,  e i poveri 
foiseio  lovvenuii  ne’ lo’o  bifogni  ; e che  in  ogni 
ceto , e condiziou  di  perfone  nobili  c pIcOee 
regnalse  l’ofservanza  delle  leggi  , la  pace  , e il 
buon  ordine , nel  che  confifte  principalmente  la 
pubblica  felicità  degli  Stari , la  quale  con  ogni 
{ludio  debbono  procurare  i Principi  , e i Sov'-a- 
ni  , i quali  fon  da  Dio' deftinati  al  governo  e 
reggimento  de'  popoli . Finalmente  in  mezzo  a 
tante  fua  gloriole  azioni  e fegnaiate  vittorie  lì 
fcorgeva  in  lui  una  profonda  umiltà  , p.r  cui 
abborriva  ogni  Torta  di  lode  ed  onore  , volendo, 
come  fi  è di  fopra  accennato , che  tutto  l’ono- 
re  , la  lode  , e la  gloria  fi  deise  folameme  a 
Dio  , c nulla  fe  n’  atrribuifse  a lui  , il  qunle  , 
coni’  ei  diceva,  noa  era  (laro  le  non  un  vile  e 
debole  iflrumento  del  portnte  bt  ^ccio  del  Signo- 
ra , che  é il  vero  c folo  aurore  e dcnctor  d’ogni 
b«ne  . Onde  avendo  pochi  giorni  prima  eh’  et 
pafsa'se  da  quella  vira , ituefo , che  i Signori  e 
Grandi  della  fua  Corte  penfavano  di  erigere  alla 
fua  perfona  una  fiatua  , che  fervifse  come  di 
monumento  e di  trofeo  per  le  tante  e sì  (égna- 
late  vittorie  riporrate  contro  gl’infedeli,  ci  Io 
proibì  loro  ftveramente,  ed  ordinò,  che  piuttoflo 
«rgefsero  qualche  ftatua  , o altro  illuftie  trofe» 
a tiesù  Grido  , e alla  fua  Ss.  Mailre  in  ringra- 
ziamento di  tante  beneficenze  verfate  fopra.  di 
lui , e sopra  tutti  i Fedeli  della  Spagna  . 

^ Dopo  la  conquida  della  città  di  Siviglia , 
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idi  cui  fi  è di  fopra  parlato,,  s.  Ferdinando  fifsìl 
in  quella  città  la  sua  refidenza,  e fcorfi  tre  anni 
e mezzi  in  circa , in  efsa  terminò  la  Aia  fatico- 
fa  carriera  su  quella  terra  . Efsendo  caduto  ma- 
lato nel' me  fé  di  Maggio  dell’ano  1252.  <hiamò 
a fe  il  figliuol  duo  primogenito  AWbnfo,  il  qual» 
gli  dovea  fucceder  nel  regno  , e dopo  avergli 
data  la  Aia  paterna  benedizione , gli  raccomandò 
con  mólta  efficacia  la  confervazione  e propaga- 
zione della  Fede  cattolica  , di  rilpettare  e ono- 
rare la  regina  Giovanna  , cdie  avea  fpofata  in 
feconde  nozze  , di  aver  cura  delia  educazione 
de’  suoi  minori  fratelli , eh®  egli  aveva  avuti  sà 
dalla  prima  moglie  chiamata  Beatrice^  e sì  dalla 
fuddetta  regina  Giovanna  , e di  governare  con 
rettitudine  , giuftizia  , ed  equità  tutti  i Aioi 
fudditi  . Di  poi  ad  altro  non  pensò  , che  a 
prepararci  al  pafsaggio  da  quefla  vita . E a tal 
effetto  dimandò  di  efser  raunito  dei  fanti  Sagra- 
menti  della  Chiefa  ,■  e allorché  gli  fu  portato 
il  facrofanto  Viatico  , proftatofi  genudefso  in 
terra  , con  una  fune  al  colio  in  atto  di  reo  Aip- 
plichevole  adorò  il  fuo  facramentaio  Signore,  e 
fi  proteflò  di  creder  fermamente  tutti  quegli  ar- 
ticoli di  Fede , che  infegna  la  Chiefa  cattolica, 
e che  ficcome  in  quella  fede  era  vifsiito  -,  così 
voleva  in  efsa  morire  : e recitate  alcune  pre- 
ghiere , che  contenevano  atti  di  com-rizione  , e 
di  fe[vente  carità  , fu  comunicato  per  le  mani 
dell’Arcivefcovo  di  Siviglia.  Indi  volle, che  dal 
suo  letto  foAe  tolto  ogni  ornamento,  e infegna 
reale,  ed  efser  ricoperto  di  un  cilizio , e afperfo 
di  cenere  , a fin  d’ imitare  per  quanto  gli  era 
polfibile  , l’  umiltà  del  fuo  Redentore  morto 
pex  la  fua  falute  fopra  un  patibolo  di  Croce  . 
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Avvkinandofi  l’ora  della  Aia  morte,  fifsati  ^li 
occhi ‘nell’ immagine  dei  CrocifiAo,  gl’ indirizzò 
queAa  orazione;  O'Gesù  Cristo,  mio  Signore  e 
' Salvatore  , io  sorto  uscito  nudo  dal  ventre  di 
mia  madre,  ed  ecco  che  nudo  me  ne  vo  al  sei 
• palerò.  Ricevete,  vi  supplica,  l^  anima  mia,, 
f pe'  meriti  della  vostra  dolorosa  Passione  de- 
gnatevi di  darle  luogo  tra  i vostri  fedeli  ser- 
vi ; e poco  dopo  afììftito  dalle  orazioni  di  al- 
cuni Vefeovi  .ed  altri  Ecclefiaftici  , i quali  egli 
pregò  che  alle  confuete  Litanie  ed  orazioni  pe’ 
morihondi  aggiungefsero  il  cantico  Te  Deum 
laudamus  io  ringraziamento  dégi’  Innumerablli 
berveftzj  a fe  compartiti  dalla  divina  mifericordia,. 
tra  le  lagrime  de’Sigoorr  e Grandi  della  Aia^ 
Corte,  i quali  erano  inconfolabili  per  la  perdi* 
ta  di  un  sì  bnono  e fanto  Principe,  placidamen- 
te rend^  1’  anima  al  Creatore  nel  dì  50.  di  Mag- 
gio del  Aiddetto  anno  1252.  e dal  fragile  e ca* 
duco  regno  di  quefta  Terra  passò  felicemente  al 
pofsefso  del  beatifìimo  ed  eterno  regno  del  Cie- 
lò , c il  Signore  Iddio  A ^ degnato  cfilluArare- 
la  fantìtà  di  quefto  fao  fedel  fervo  con  moIt^ 
miracoli  operati  per  la  Aia  interceffione,  i quà-i 
li  vengono  riferiti’  prefso  i Bóllaudifti  folto  il 
dì  ?o,  di  Maggio  . 

7.  Il  Principato',  come  ofserva  s.  AgoAino 
. e con  efsolui  gli  altri  ss. 'Padri,  e come  lo  det- 
ta la  Aefsa  ragion  naturale  , è (lato  da  Dio  i- 
ftituiro  ed  ordinato  in  benefizio  de’  popoli  , a’ 
mali  il  Principe  preAeJe  , acciocchì;  egli  colla 
■ (ut  autorità  procuri  in  ogni  maniera  a fé  poffi- 
b1!é  i loro  vantaggi  , li  difenda  e protegga  da’ 
nemizi  interni  ed  eAérni  , faccia  fiorir  ne’  fuoi- 
ftati  il  culto  di  Dio,  la  Rdigiorie , la  pace,  la 

C c j • gkv 


I 

\ 

J 


icjitizod  by  Google 


éo6  Vite  de’ Ss.  jr.  Maggio. 

giuftizia  ; t caligando  i cattivi  con  feveriti^  te«- 

f»erara  dalla  clemenza  , e premiando  con  libera- 
irà  le  perfoBC  virroofe  , ecciti  , e inviti  tutti  a 
fuggire  il  male,  e ad  abbracciare  il  bene  . Col- 
la pratica  «li  quefle  regole  , le  quali  s..  Perdi-, 
nando  oTservò  fedelmente  in  tutta  la  Tua  vira  » 
ei  fi  rendè  caro  a Dio,  amabile  a’^fuoi  fudditi , 
e terribile  ai  nemici  ; e accoppiando  ad  un^graa 
valore  nelle  armi  sua  verace  , e frncera  pietà  , 
fece  acquifio  d’  un  eccellente  fantità  , onde  li 
fua  memoria  è , e farà  fèmpre  in  benedizione  ar 
vinti  agli  uomioi.  Felici  quel-  popoli  , ai  quali 
il  Signore  concede  Principi  di  tal  carattere  ?'  E- 
plino  ncn  pofson  mai  abbaflanza  render  grazie  a. 
Dio  per  un  sì  gran  dono,  da  cui  in.  gran  parte 
dipende  la  pubblica  e privata  felicità  degli  Stati». 
e corre  loro  l’  obbligo  di  corrifpondere  alle  divi- 
ne mifericordie  con  menare  una  vita  pura  , ap- 
plicate alle  buone  opere  , e degna  Criftia^. 
no  ,.Ma  quando,  a-vvcnifise  diverfamente  , ficco- 
ine  è certo,  che  ciò  non  pub  accadere  fenza  a- 
'ita  glufla  permiflìon  di  Dio,  il  guale  diftribuifce 
ì regni  , c gl’  imperi  fecondo  il  fuo  beneplaci- 
to fi),  così  effi  debbono  attribuirlo  al  loro  de? 
meriti  e peccati  ; giacche  , come  dice  s.  Grege- 
rio  Magno  ; Secundum  merita  ptebium  dispc- 
nuntur  corda  rej^entìum  \ debbono  umiliarfi  nel 
colpetto  del  Signore , e fofll’rir  con.  pazienza  e 
rafsegnazione  gl’  incomodi  , e i pregiudizi  » che 
ne  rifentono  debbono  finalmente  coulèrvar  fem- 
pre  verfo  i loro  Principi  e Sovrani  una  invlola- 
pile  ffdelrà  , un  fommo  rifpetto,  ed  un’  efirta 
«bb’d  :nza  in  tutte  le  cofe , che  no»  fi  oppon- 
gono alia  legge  di  Dio  , poiché  la  poteM  , di 
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e(Tì  fono  rivefliti , vien  da  Dio  rrledefimo  , 

• del  quale  foa  miniftri  e luo^oreneriti , e chi  re- 
fìi!e,  e diTubbidifce  a quella  po'eRà  , fecondo  1’ 
oracolo  dell’  Apoflolo  (i)  , refifie  e difubbldifcff 

• all’  ordinazione  di  Dio  , e fi  fa  reo  di  grave  col- 
pa * e meritevole  dell’ eterna  dannazione  . 


3.ESCHILLO  PRINCIPE  DI  DANIMARCA^ 
Secolo  XIL- 

« 

ILe  sut  azioni  si  trovano  regi hr afe  neJl*  Istoria' 
(le IP  Ordine  Cisterciense  , e negli  Annali 
dtlP  Ordine  medesimo  tom.  2. 

It  B.  Efchillo  nato  in  Danimarca  tIf/Ttó  il  prin- 
cipio  del  fecola  duodecimo  d’ una  umiglia 
imparentata  colla  Cafa  reale  , pafsò  i primi  an- 
ni della  fua  vita  nella  maniera  pot  troppo  co- 
mune fra’Principi,  vale  a dire,  nel  lufso , e^iKrfi 
lé  vanità;  in  ?*ni  parola,  in  tutto  quello  che 
lo  fpirito  del  Mondo  può  fuggerire  per  appa- 
gare i feafi , e le  paflibni  della  corrotta  natura. 
Giunto  all’età  di  circa  12.  anni,  fuo  padre  Io 
mandò  a ftudiare  in  una  celebre  Univetfirà  del 
ducato  dì  Sassonia,  ove  fece  un  profitto  grande- 
Belle  fcienze  umane  , ma  niuno  ne  fece  nella- 
virtù  , ami  fi  diede  in  preda  alle  fue  fregolare. 
paffiuni . Efsendo  egli  a un  tratto  caduto  mor- 
talmente infermo,  vollero  fargli  ricevere  l’ efire-- 
ma  Unzione,  ma  nel  punto  d’ amminifìrargiiela 
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6o8  Vite  de^ Ss.  31.  Maggio, 
cadde  in  agonw  , e fu  creduto  morto . Ritorna* 
to  io  fe^difse,  che  in  unavifìone  gii  era  paruto 
di  trovarti  nell’  inferno , c che  avea  fentito  a* 
eerbiflimi  dolori  , il  fenfo  de’ quali  fece  in  lui 
»n’  impretlìon  cosi  forre  , che  promise  di  lafciare 
tutti  i fuoi  cattivi  abiti , e ci  vivere  da  vero 
Criftiano . Iddio , che  gli  aveva  infpirafa  quelta 
rifoluzione  , gli  concedi  la  grazia  di  efcguirla  ; 
end’  egli  d’  indi  in  poi  divenne  un  modello  di 
virtù  a'qneUl,  che  avea  fcandalizzati . Ritornaro 
alla  patria  diede  tali  riprove  di  fincera  pietà., 
che  fu  creduto  meritevole  d’  efsere  a'^critto  a! 
Clero.  L’unica  fua  applicazione  allora  fu  Io 
fludiare  , e foddisfare  a tutti  gli  obblighi  dello 
flato  clericale , dal  quale  pafsb  col  tempo  al  Sa* 
terdozio,  e quindi  ur  Epifcopato , efsendo  ftato-, 
•Ietto  a riempiere  la  vacante  fede  di  Rofchilda  . 
Iddio  pcrmife,  che  nel  mentre,  eh ’ei  governala 
quella  Chiefa,  il  Re  di  Danimarca  gli  fufcitafse 
«ontro  varie  querele  e perfecuzioni  aìsai  nioleftes 
ma  il  Prelato , che  fapeva  , che  la  pazienza  tutto 
vince  , non  oppofe  alP  ira  del  - Re  airr’  arma  , 
«he  quella;  s’ingannò,  perchò  con  «fsa  non 
pur  difarmb  lo  fdegno  reale , ma  arrivò  in  hne 
a trionfare  . 

2.  Inforrnato  delle  Tue  gran- qualità  il  Legato 
della  s.  Sede  lo  fece  pafsare  neli’an.  114S.  nell’ 
Arcivefeovato  di  Lundeii , allora  metropoli  deila 
Danimarca . Efchillo  governò  il  fuo  popolo  con 
lìngolar  cura  e vigilanza , e a fin  di  promuovere 
maggiormente  la  pietà  , fondò  diverfi.  monalleri, 
i quali  riempie  d’  un  gran  numero  di  Religicfi, 
farti  venir  dalla  Francia . Quelle  fondazioni  gli 
diedero  occalìone  di  firingere  amicizia  con  s.  Ber- 
nardo , pregcyidelo  a fpedirgli  qualche  numero 
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«fcVsHOt  Reiigiofi  , i quali  fervifsero  Iddio  ne*‘ 
fiioi-monafterj  fecondo  l’iflttuto  di  Chiaravalle. 
Ritnale  egli  molto  edificato  della  faviezza , e 
dell’alrre  tì«ù  de’  Monaci , che  s.  Bernardo  gl’ 
inviò  } e non  dubitando  » che  it  maeftro  noe 
fofse- più  eccellente  de’difcepoli  . prcfe  la  rifolu- 
aone  d’ andarlo  a trovare  , e l’ efeguì  neU’ànoO 
njt.  Le  frequenti  converfazioni , .che  in  quefla  - 
vifita  egli  ebbe  eoa  s.  Bernardo  , evia  pietà  e- 
minente-di  tutti  i Reiigiofi  di  Chiaravalle,  lo- 
dilettarono  sì  fattamente , che  avrebbe  voluto 
rimanervi  in  ogni  conto  , e- vivervi.foito  la  con- 
dotta del  s.  Abate.  Ma  quéfH  non  volle  giam- 
mai acconfentirvi  i e l’obbligò  a tornare  in  Da- 
nimarca-, per  ripigliare  le  intermefre  funzioni-' 
dell’  Epifeopato",  elortando'o  nell’  atto  del  par- 
tire ad  impiegare  l’autorità,  che  aveva  in  prtv 
curar  la  gloria  di  Dio  , e -in  promuovere  la  fa- 
iute  del  profìfimo  . 

Qualche  tempo  dopo,  eh*  èi  fu  tornato  in"! 

Danimarca  , udita  la  mortev  del  s.  Abate  , la 

fentì  così  al  vivo  , che  rifolv^  di  tornare  » ' 

Chiaravalle,  a fin  di  raccogliervi,  per  così  dire, 

Io  fpirito  di  quel  fanto  uomo , convivendo  con  * 

"^quelli , che  erano  flati  faoi  difcepoli , ed  erano  • 

imitatori  delle  fue  virtù  . Patri  adunoue  l’anno  • 

1154.,  e arrivato  a Chiaravalle  , anelò  fubito  a 

vifitare  ìl-fepolcro  di*s.  Bernardo ma  per  di- 

verfi  affari  d’ importan'za  fu  obbligato  di  lì  a'i 

npeo  tempo  a -tornare  io  Danimarca.  Dipoi  ìI.k 

Sommo  Pontefice- Adriano  IV.  ,. e il  Aio  fuccef- 

sore  Alefsandro  III.  lo  deflinarono  Legato  A-- 

poflolico  de’ regni  di  Danimarca  , e di  Sve'zia  , . 

per  la  Alma  , e per  concetto  che  avevano  della' 

fua  perfqaai  in  tutti  gli  affati  appartenenti 
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alU  Tua  Le^.^zione  cercò  ferapre  l.'r  g-loria  di  Dio 
é r utliità  deila  Chiefa . Per  adempiere  le  futi- 
zioni  della  fua  legazione  , .dovendo  una  volta 
viaggiare  per  la  Germania  fu  nell’  anno  1157. 
da  una  rrupoa  di  ribaldi  arrecato  i quali  gli; 
tolfero  quanto  aveva  , e lo  mifero  in  prigione-., 
L*' Imperatore  , o chè  non  ne  fófse  informato.,. 
Oche  conferYafse.  del  ri  fentimenro  contro  il  Pon- 
tefice AJefsandro  lU.  di  cui  Ei'chillo  era  Le- 
gato , non  fi  prefe  alcun  penfiero  di  farlo  udire.- 
dalla  prigione,  nè  di  far  ricerca  degli  autori  di 
tale  attentato.  Soffrì  il  B.  Prelato  qeeft’afron- 
to  , e la  prigionia  con  piena  radegnazione  alla, 
volontà  di  Dio,  finché  per  le  iflanze  dej  Pout 
tefice  fa^ mefso  in  liberti  . 

4.  Siccome  Efchillo  fivoa  nel  tempo  , che  la, 
Chiefa  era  agitata  dailo  Icifma  dell’  Antipapa- 
Vittore  , procurò  con  tutte;' le  fue  forze  di  pte? 
ferv.rre  il  fao  gregge  dalla  divilione  , . e di  con- 
fervarlo  nell’unità  della  Chiefa  cattolica  , e nelP* 
•bbidienza  al  legittimo  Papa..  S’  applicò'  ad  e- 
Hirptre  alcuni  avanzi  dell’ idolatria,,  rimàfi- an- 
fora nel  fao  paefe , e a flabilir  da  per  tutto  nel- 
Ja  fua  purità  la  P.eliglon  crifliana  , ufando  ogni: 
punìbile  diligenza,  acciocché  regnafse.  nel  clero, 
e nel  popolo  la  pietà',  precedendo  egli  a tutti 
col  buon  ercmpio  . 

5.  Finahnenre  vedendofi  avanzato  in  età'.,  e 
'deCderando  di  mettere  in  efecuziane  il  difegno 
già  formavo  da  gran  tempo,  di  ritirarli  a Ghia-, 
ravalle  •,  di're  al  re  Valdemaro,  chi^  egli  era  ri- 
soluro  diJafciàr  la- fua  dignità  , c di  finire  i fooi, 
giorni  in  una  folituoin»  fuor  del  regno  di  Dani- 
marca. Il  Re  procurò  di  d Itomelo , rapprefen- 
«mdogli , ckc  non  poter  lafciar.  Ir  fiu  Cbiefr, 
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senza  l’ autorità  del  Papa  ma  il  Prelato  rlfpofe, 
cbe  ne  aveva  già  Ja  permifllione  , e che  Io  pre- 
gava di  raimare  dentro  U»  raefe  i Vefcovi , .ac- 
ciocché, la- fua  rinunzia  fofse  pili  folenne  , e pik 
accetta  l’elezione  d’ un  degno  fuccefsore . La  vn 
gii la  di  quella  adunanza  ei  fece  al  suo  popolo' 
un  difcorfo  afsai  afféttuofo,  col-quale  prendendo 
da  lui  congedo,  fi  raccornandh  alle  Tue  orazioni^ 

- Tutti  gli  aflìflenti  pianfero  amaramente  , e o- 
gnuno  avrebbe- voluto  ritenerlo;  ma  e le  pre- 
ghiere , e le  lagrime  riuscirono  inutili.  Nel  gtor-i 
no  feguente  dichiarò  ai  Vefaovi  adunati  nella* 
chiefa  di  s.«  Lorenzo  la  Tua  intenzione,  e racco- 
mandb  loro  il  fu»  gregge  . 

6.  Il  Re  temendo,  che  la 'rinunzia  dèi  P Ar- 
ci vefcoro  potefse  venire  arrribuira  a qualche  dif- 
sapore  , o a qualche  difguflo  , che  esso  gli  avefsa 
dato , io  pregò  a dichiarare  , fa  rinunziava  di 
fua  fpantanea  volontà  . Allora  EfchUlo  ftenden- 
do  le  mani  verfo  P altare  giurò,  che  non  >fac«a 
quello  passo  per  disgufla  veruno  , che  gli  avesse- 
dato  il  Re,  ma  per  lo  disgufto , che  gli  aveva 
inspirar»  Iddio  di  tutti  gli  onori  caduchi  del 
Mondo.  Detto  ciò,  depolitò  sull’ aitare  il  p»- 
IVorale  e P anello  episcopale  , e -allora  là  chiesik- 
rifonò  di  un  gemito  univerfale,  pel  difpiacere^ 
che  tutti  provavano,  di  perdere  unsi  buono,  tt 
degno  Prelato. 

7-  II  finto  Atcivefcovo  fi  ritirò  a!P  Abazia  di = 
Chiaravalle,  ove  veftP  P abito  mon&ftico , e ciu- 
to  UeiPàrmi  ederiori  della  penitenza  , fi  diede» 
pregar  caldameute  Iddio,  CM  C'i'  cuor» 

córri fpondenr-e  all’  abito  penitente  , del  quale  d 
era  vefiiro  . Egli  non  fi  ricordò  piu  del  Mondo, 
«è  di  .tutto  quello  ) ch’era  fiato;  penfaodo  uni^ 
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tamente  a c^ael , che  era  allora  per  la  grazia, 
e la  mifericordia  di  Gesìh  Crift®  ; o piutto^ 
tutto  quello,  eh’ egli,  era  flato,  nel  Mondo,  gli 
fervi  di  motivo  per  umiliarfi  maggiormente  nel- 
Ja  folitudtne , e d’ inciramento  ad  abbracciare, 
•con  maggior  fervore  t«tti  gli  efercizi  della  più 
rigorofa  penitenza.  EgK  era  folito  dire  , chc> 
avea  cominciato  a refpirare  fol  quando  era  en- 
trato nella  folitudine , e che  allora  guflara  la. 
liberti  de’ figliuoli  di  Dio,  dopo  efsere  flato  per 
si  lungo  temp®  fchiavo  del  Mondo.  Le  lagrime 
di  compunzione.' cagionate  dall’ amor  di  Dio, 
erano  il  fuo  pane  cotidiano  ; e cotidiano  era  il  ’ 
facrifizio  , che  offeriva  a Dio  ^ d’ un  cuor  coh- 
trito  e umiliato  . Era  uno  ffupore  il  veder  que- 
llo fant’'Uomo. , flato  già  così  grande  nel  Seco-. 
io  , divenuto  uno  de’Reiigiofl  più  umili  , e-piui 
mortificati  ; e il  fentirlo  coafelsaro:,  che  tanto, 
più  dolce  gli  riufeiva.  la.  forte  , che  gli  era  tao 
«ara,  quanto  più  lungo  era  il -tempo,  ch’^ei  n** 
era  ftato  privo.  In  quella  maniera  egli  vifse  per.- 
tre  anni  , in.  capo . de’  quali  Iddio  pofe  fine  al* 
fuo  efilio,  e lo  chiamb  alla  patria  celefte . Egliv 
morì  nel  mefe  d’ Aprile  dell’an.  1181. 

8.  Quaeto  s*' ingannano  le  perfone  del  M®i> 
do  , che  credono,  di  trovar  la  confolazlowe  e con- 
tentezza nel  godimento,  del  le  ^ creature  , e neh 
pofsef'O  degli  onori  , e dejle  ricchezze  , e n«J- 
piaceri  de’  lenfi  ! L’ efempio  del  B;-  Efchillo,  e 
«egli  altri. fanti  uomini  , tutti  pieni  di  lame 
e.  di  fapienza  , ferva  loto  d’ ammaeflramento  , 
e di  difinganaa.  In  Dio  folo , nel  polseCso  della.- 
fua  grazia,  e nell’ efercizù)  delle  crifliane  virtù* 
fi  può  trovare  la  vera  contentezza  e confolazio- 
«e , che-  ap^ghi,  il  cuor  dell’  nomp , ch’c  fatto, 
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per  Iddio  ; e fuor  di  Ini/,  d he  s.  Agoftino  , tuf» 
r*  le  cole  fono  afpre,  e ripiene  d’ inquietudine, 
e d’ amarezza.,  E’  vero  che  nel ‘fer vizio  di  Dio 
bi fogna  mortificarfi  , bi fogna  patire  , e portar  la 
croce;  ma  l’amor  di  Dio,  la  ferma  e viva  fpe- 
raoza  dell’eterna  beatitudine  , l’ un?ione  interio:. 
re  della  Grazia  di  Dio  rencoRO  foavi  le-raorti- 
fkazioni , dolci  le  umiliazioni,  e leggiere  le  cro- 
ci . Elfi  vedono  ,*  dice  s.  Bernardo  {gallando  de* 
mondani.,  le  nofifa  lagrima.,  e le  noBrc  peni- 
tenze  ; ma  nota  vedano  le  interne  noflre  confo- 
lazioni , le  quali  fuperano  di  gran,  lunga  tutte 
lé  vane  contentezze  del  Secolo.  Piu  dolci , fog- 
«unge  s.  Agoftino  per  efpcrienza  propria  , fono 
le  lagrime,  che  fpargono  i penitenti  ai  piedi- di 
Gesù  Crifto,  che  non  fono  tutte  le  allegrie  de*' 
tfatri  e degli  altri  divettimenti  del  Mondo.?. 


6^4^  Vite-iè'S'Si  Miggìo.- 


- APPENDICE' 

SS.. MARTIRI  DELLA,  QUINTA  PERSE- 
CUZIONE  DE’GENTILI  SOTTO  L’ IM^ 
PERATOR  MARCO  AURELIO.  ANTO 
NINO- 

Seco/o-n,. 


Irrtirno  a cfue sta  persecuzione,  si  vedano  il  Riti- 
nart^nel! a -Prefazione  agli  Atti  sinceri  de* 
Muittri  nam.  56.  f seguenti,  e il  Tillsmant' 
nel  toni  2.  delle  Mémuue  Ecclesiastiche  , e 
la  S tori  a- Ecclesiastica  del  Card.  Orsi  tom^ 
2,  Uh,  /.4-. 
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LI’  Impentcre  Adriano  tnorfo  nell’  ann«  » 
1:^8.  fuecfti^j ' nel  governo  della  Romana 
RecubuUc?.  Tiro.  Antonino  j detto  il  Pio  , e* 
rnoìfo  coinmenduto 'dagli  fcrittori  Gentili  per  le: 
fi:.2  virtù  morali , e fpecialmente  per  la  fua  bon- 
tà e clemenza  verio  de’ Tuoi  fildditi.  Ma  pure,, 
efssndo  egli  niente  meno  del  Tuo  anteceflore  de- 
diro  alle  pagane  fuperlHzioni , continuòTorto  il 
fna  Impero  la  perfccuzione  contro  i Crifliani , 
la  quaifc.come  fi  difse  ai  51.  dello  Tcorfo  mefe 
di  Apri  le^  avea  ripigliato  un  nuòvo  vigore  ne- 
gli ultimi  anni- dell’  Impero  di  Adriano  ; onde 
molti  furono  quelli , dieTparfero  il  fangue  per- 
anuw  di  CrHIp  , e confeguirono  la  gloriola  pal- 
ma del  martirio  . Ciò  apparifce. chiaramente 
dall’  Apologia ,, che  in  favore  della  criftiana  Re- 
Atgiotie  preientò.-  dica  i’  aQno!  ijo.  allo  ftéffò» 
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Imperatore  , e al  Senato  , e- popolo  Romano  il  ' 
celebre  s.  Giuftino  , come  fi  può  vedere  «elb»..* 
fua  Vita  riferita  ai  14.  di  Aprile  . Ecco  come, 
il  Santo  in  quell’  Apologia  favella  della  pecfecU'. 
zione. , che  allora  infieriva  in  tutto  l’Impero  , 
e io  Roma  llefla  contro  gii- adoratori  del  ver©. 

I>io  : Tutto  il  7mj>id9  ( die’ egli  , indirizz.and»  , 
le  fue  parole  all’ Imperatore , e ai  luoi  figliuo- 
li ) vi  chiama  religiosi,  filosofi,  t protettori 
éiella  Giustizia,  Fa  d'uopo  vedere,  se  v»i  /e^  - ' 

siete  in- effetto- . Quanto  agli  altri,  voi  non  li 
punite  prima  di  averli  convinti  : rispetto  a noi 
basta  il  solo  nome  ; di  Criftiani  ) per  esser 
giudicati  rei  di  delitti  , che  ci  seno  impu- 
tati , t-  per  essere  senza  pietà  condannati  , 

Ghiediame  , pertanto^ , che  di  coloro,  i quali  ' ' 

W sono  accusati  , esaminiate  le  azioni  ,,  e che 
il  malvagio  sia  punito  come  malvagio  -,  e non. 
teme  Cristiane.,  e T innocente , benché  Cristia-  | 

no  , sia  assoluto  come  innocente  . Potremmo  j 

ehiederé  , che  . i-,  delatori  fossero  severamente- 
puniti,  Ma  ce  ne  asteniamo  , essendo  pur  trop-'  ( 

pp  per  essi  un  grave  supplizio  la  lor  cecità  * • 

ed  estrema  malizia,  FJoi  confessiamo  di  esser  ' j 

Cristiani  , benché  sappiamo  esser  dectetata  Ina 
pena  della  niartc  per  colui  , che  lo  confessa  ' 

Nel  catalogo  dei  piò  illuftri  Martiri  , che  fof-  • 

girono  in  quella  pcnecuzlona  , ù debbono  amio-  i 

•ventre  tre  Ronaani  f’ontenci , cioi  S.  TELE-  j 

SFORO,  S.  IGINIO  , c S.  PIO  1.  , de’  qua* 
ne’  falli  della  Chiefa  fi  fa  la  cojì  ymernoraz'iOn®  )' 

ai  51,  e ip  di  Gennaio  , e agli  n.  di  Lutilo  j 
benché  rifpetto  a s.  Teletforo  altri  credono,  che;  1 

feguifse  il  fuo  wartlrip  Lotto  l’ Iirpeutor-  A-  j 

Rimimi*  Ciò  .peto  noja  ollaute  e&ido  uur.t.^  i 
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perfecuzione  riguardata  come  un’ appendice -,  .#  • 
eontlnuazione  di  quélla  di  Adriano,  perciò  A 
tonino  Piu  non  e.  annoverato  tra-i  perfecutori  , 
perché  non  fece  alcurt  editto  , o refcrkto  im* 
periate  contro  de’  Griiiiant , anzi  dopoché  ebbe 
letta  l*  Apologia  di  s.  Giurino , it'  modrò  loro  • 
fevorevole  , ,e  fcrtfse  alle  provincie  -dell’ Impero  • 
Lettere  , nelle  quali  lodava  l' intrepidezza  , e 
gensrofità  de’Cciilianu  nel  facrificar  la  lor  vita  • 

‘ per  la  Religione  , che  profefsavano  y e ordina- 
va , che  non  fofsero  moleflati  per  la  fola  ra- 
gione^ di  efsec  CrilHani-.  In  una  di  quelle  Let- 
tere fcritta  .aù  popoli  dell’  Afia,  e riferita  da 
Kifebio  Cefarienfe  4 conclude  ih  difcorfo  l’ Ira-' 
peratore-  con  quelle  parole  ■:  S»  adunque  sarà  • 
alcuno  sì  termrario  ai  • accusarli  tuttavia  coma  • 
Cristiani  y restino  assoluti  y e àL  delatore  so^ras 
la  pena  della  sua  temerità  i 
2.  Ma  molto  diverfa  ^-  da  quella  , di  Antonino  • ' 
fu  la  condotta  di  Miùco  Aurelio  , detto  efso 
re  Antoninò  j il  quale  cornea  Tuo  figliuolo  adot»  | 
tivo  nell’  anno^  lòiv  gli  ;fuccedé  nell’  Impero  , . 
Era  flato  quello  Principe  educato  .nelle ’mallìme  • 
della  hlofolìa  Stoica  , e fi  recava-  a gloria  di' 
efter  chiamato  Filofofo , e di  trattar  famtliar-  ■ 
mente  coi  piti  celebri  fìlofoli,  i quali  ripieni  di -i 
fuperbia  , e.  gonfi  del  varto  lor  fapere';  erano  ■ 
fopra  ogni  altro  nemici  dell’ umiltà  della  Croce 
di  Gesù  Grido  , . • difprezzatoii  della  fua  Tanta  • 
Keiigione  i . e...  quelli  medefimi  fentimemi  ave-  ' 
vano  ifpirati , e continuamente  ifpiravano  all’  ' 
Imperator  Marco  Aurelio , come  apparifee  dalla 
feconda  Apologia  4 che  in  favore  de’  Griftiani 
gli  prefsntò  s.  GiulHno  , la  quale  però- a null*^ 
altro  fecvX  i /e . non > che . a fargli  acquidare  . la  ^ 
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gloriofa  corona  di  Martire  infiem  con  altri  Tuoi 
compagni , come  fi  % detto  nella/Vita  di  lui  • 

In  t)ltre  era  Marco  Aurelio  in  eccefso  fuperftU 
2Ìofo  pel  culto  degl’idoli,  ed  oltre  modo  gelo» 
fo  di  confervare  e propagare  l riti , e le  ceri* 
inonie  della  fua  falla  Religione,  onde  avrebbe 
creduto  di  mancare  a’  fuoi  doveri fé  fi  fofse 
in  qualunque  maniera  rooftrato  favorevole  ai 
GrilHani , eh’  erano,  accufati  di  atei  limo  , come 
nemici  dichiarati  delle  pagane  divinità  ..  Quindi 
^ , che  quello  folo  fu  ballante  acciocché  i Cri- 
fiiani  , fenaa  nuovi  editti  da  per  tutto  folse* 
ro  maltrattati  , perfeguitati , e trucidati  . Im^ 
perocché  i popoli  , e i magillrati  , e i Gover^ 
natori  delle  città,  e provincie  dell’Impero  , e 
h profani  làcèrdoti  degl’  idoli , erano  accefi  di 
\ tanta  rabbia  , e furore  contro  di  loro  , che  , ri-  .> 
■ mofso  1’  argine  della  protezione  del  Principe , a 
guifa  d!  impetuofo  torrente  ritenuto  per  qualche 
tempo  cQp  violenza-,  fi  fcatenarono.  con  maggiof 
iliria  ai  loro  danni,  e portarono  la  defolazione^‘ 

( « la  llrage  in  tutto  il  Crillianefimo  ; e moltilTì- 
I mi  furono  i Fedeli,  che  in  tutto  l’Impero  fef. 

I frirono  i più  atroci  fupplizj  , come  fi  rileva  da 
Eufebia , e:  da  altri  autentici,  monumenti  dell’ 
Iftoria  EccIefialHca . E però  con  ragione  quefln. 
quinta  perfecuzione  fotto  Marco  Aurelio  viene, 
annoverata,  per  una.  dejle  più  crudeli,  che  alflig- 
gefsero  la  Chiefa  .. 

Pochi  però,, per  le  ragioni  altrove  accen- 
nate, fono  gli  atti  finceri,  che  di  tanti  Martiri, 
fieno  gitimi  fino  a noi.  Di  quello  numero  ( ol- 
t.re  i Marlin  di' Liane,  de’ quali  fi  parlerà  più- 
abbasso  ) fon  qpelja.  di.  s>  Gipfiino  , e canì^i'lA 
gni,  di  s.  PcUcarpo,  di. alcuni  altri,  de’ quali 

fi  V 
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fi  è favellato  ne’  loro  rìrpettìvl  grornt . Ci  re» 
fìano  ancora  nelle  Memorie  Ecclefiaflicbe  i nomi: 
di- altri,  che  in  quella.- perfecuzione  confeguirono 
la  corona  del  martirio  , de’  quali  noi  ci  con- 
tenteremo folamente  accennare  i due  Ss.  Papi 
ANICETO  , e SOTERO , che  col  titolo  di 
Martiri  fon . verrerati  dalia  Cbiefa  nel  Martirolo- 
gio , e ne’  fsoi  ufHzj',  del  primo  af  17.  dì 
Aprile , e del  fecondo  ai  26.  del  medefimo- 
mefe  , con  S.  CAJO  parimente  Papa,  e Marti- 
re fotte  l’Imperatore  Diocleziano.  Durò  quelli' 

Eerfecuzione  più  o men  vigorofa  fecondo  1’  ar- 
itrio  de’ Gorernatorf  delle.  Provincie,  e il  ca- 
priccio de’ popoli  tumultuanti  , fenza  che  fofsf 
impedita,  riprefsa  dall’Imperatore,  fino  alP’ 
anno  174.,  nel  quale  per  nn  prodigio -ottenuto 
dalle  preghiere  de’ foldati  crilliani  in  favore  dell* 
eferdto  imperiale,  comandato  dallo  fleffo  Marc*^ 
Aurelio  , ella  reftò  per  qualche,  tenapo  0 fofpe- 
fa,  0 almen  rallentata  . Di  tal  prodigio  aisai» 
celebre  nella  Storia  fu'^già  parlato  ai  2#  di  Giu- 
‘ gno  negli  Atti  de’ ss.  Martiri  di  Lione  , ed  h' 
in  follanza  il  fegueiife . Facendo  Marco  Aurelio  • 
la  guerra  contro  i Quad!  , i Marcomanni  , e- 
altri  popoli  barbari  della  Germania  , fi  trovò» 
nell’ anno  174.' in  evidente  rifehio  di  perire  in- 
fiem  con  tutsto  1’ efercito . Imperocché  efsendofì 
egli  accampato  in  una  pianura  cinta  da  una  cate- 
na di  monti,  vennero  i nemici,  che  fujieravano 
di 'gran  lunga  in  numero  le  legioni  Romane,  ad 
•fsediarlo,  occupando  1’ eminenza  de’ monti  all* 
intorno , e chiudendone  tutti  i palli-.  Era  allora 
)a  Ragione  più  calda  dell’  edate , e il  rerreno , 
in  cui  flava  accampato  P efercito,  era  fprowe- 

duto 
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iato  di  acqna  ; onde  t Romani  correvano  peri- 
colo o di  perir  per  la  feie , e per  gl’  incomodi 
del  caldo  , rimanendo  in  quel  nto  , o di  efset 
fagliati  a pezzi  da’  nemici  , le  avefsero  tentato 
di  aprirfi  I»  firada  , e ufcirne  colla  fuga  . In 
quette  sì  critiche  circoflanze  i foldati  crifliani  , 
che  militavano  fotte  le  bandiere  impeiiali  , e 
fpecialmenre  quella  legione  chiamata  la  Melite- 
na , e la  Fulniinstrice alzarono  le  mani  al 
Cielo  , e invocaro  il  divino  foccorfo  , ottennero 
non  foiamente,  che  venlfse;  improvvifamenre  un’ 
abbondanti  filma  pioggia  , la  quale  dagli  alsetatt 
Romani  fu  ricevuta  a bocca  aperta  , e accolta, 
ne’  loro  elmi,  e fendi  coni  grande  avidità  ; ma 
in  oltre  che  fopra  i nemici  nel  tempo  medefimO) 
cadefse  dal  Ciclo  un’  impetuofa  gracidine ac- 
compagnata da  lampi  , e da  fulmini , che  gli 
obbligò  ad  una  fuja  preciaitofa  e dicvie  campa* 
al  Romani  di  ri'iortare  una  i n fi gne  , ,e  compiuta 
vittoria.  Quello  resn.l.}to  benefizio  ottenuto  per 
le  orazioni  de’ fo.'dari  criltiani  (i)  ammollì  pei 
allora  il  cco-e  dell’ Imperator  Marco  Aurelio, 
e lo  rendè  favore  volt  ai  Crifliani , onde  per  lo- 
fpazio  incirca  di  tre  anni  elTì  goderono  un  poco, 
di,  pace,,  e di- tranquillità  neli’'efercuio  della: 
loro  Religione.  Anzi  li  crede,. che  in  quella  oc- 
cafione  ei  facefae  quella- celebre  legge  , eoa  cui 

de- 

(a)  f.  Gentili  in  cambio  di  riconoTCtre  qne- 
sto  prodigio  dal  vero  Dio  V attribuirono  y e n§. 
riferirono  la  gloria  al  loro  Giove  pluvio  , # 
fulminante  , di  cui  si  vede  sino  rf’  giorni  no* 
stri  i ejfigi e ne''  b assiri Lteri.  della  Colonntt. 
Antonina  -, 
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decretò)  Ta  pena  di  morte  contro  eli  accusatori 
de’  Criftiani  ; benché  contro  b Criftìani  medeff- 
ml  volefse , che  fuflRftefsero , e fof''ero  in  viso- 
re le  antiche  leggi,  e che  accufati,,e  confeffi  , 
foggiacefsero  egiìno  ancora  all’ eftremo  fuppli-i 
2Ìo . Per  quanto  ftrana  fembri  una  tal  legge  -,  e 
indegna  d’ un  Imperatore  , . che  facea  pubblica 
profelTìone  della  più  rublime  frlofofia,  e che  dai 
Gentili  era  decantato  per  un  Principe'  pieno  di 
fapienaa  , pure  noir  fi- pub  mettere  in  dubbio*, 
eh’ ei  non  la  facefs»  , e eh’ 'eziandio  non  fofse 
da’ Giudici >ofeefvata  ed  efeguira  , come  chiara-i 
mente  apparifee  dal  martirio  dì  S.'  APOLLO^ 

, NIO  Senator  Romano,  il  quale  da  uno  fchiavo^ 
fu  accurato  come  Criftiano  al  Prefetto  derPte- 
torio  Perenne  fotto  P Imoerator  Comodo  , fi» 
gliuolo  , e fuccefsore  di  MJtrco  , Aurelio  ; onde’ 
in  vigore  della  fuddetta  legge  lo  fchiavo  fu  im- 
mediatamente condannato  a morte  , e il  - fante* 
Senatore,  dopo  avere  non  folamente  confefsata,. 
ma  difefa  e/landio  nel  Senato  con -una  elegante- 
orazione  la  crtftiana  Religione , fu 'condannato  a‘ 
perder  la  vìta^  col  taglio  del  la  ^ tefta  ; e però^ 
efso  , coma  Martire  illuftre,  e Apologifta  della 
fede  dì  Gesìi  Crifio  é venerato  dalla  Chiefa  i,  e* 
ìe  ne  fa  . la  commemorazione  - ai,  iS;  di-  Aprile^ 
Bel  Martirologio  Romano  . 

'4,  La  pace  , che  la  Chiefa  godè' per  lo  fpa- 
2Ìó  di  tre  antri,  cioè  dal  174.  fino  al  177.,  fu' 
ben  prefto  interrotta,  e turbata  dal  furor  de’ po- 
poli , i quali  attizzatr  dai  Saeerdoti  degP  Idoli, 
fi  follevarono  in  tutte  le  provincie  delT  Impero 
cóntro  de’  Criftiani  , ai  quali  attribuivano  le 
calamità  , che  affliggevano  I’  Impero  , come  a’ 
nemici  de’  loro  Del , e.  inpatavano  fcetleratezze- 
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d’  infanthidj , di  conviti  di  umana  carne , è di 
Tiefande  , e irrceOuofe  libidini  , che  aHerivano 
coir.irìetterfi  da  efli  nelle  (acre  loro  adunanze  . 
'E  per  avere  qualche  apparente  pretefto  di  fpac- 
'ciare  quefie  nere  calunnie,  e d’  infamare  la  Re- 
• ligion  crilliana , foggettavano  a crudeli  tormenti 
-degli  fchiavi  per  Io  più  Gentili  , e n’ eflorcs- 
' vano  dalla  loro  bocca  delle  falle  teftimonianze  . 
•Ciò  appparifce  dagli  Atti  autentici  , e originali 
de’ Ss.  Martiri  di  Lione,  e di  Vienna,  riportati 

Iai  2.  di  Giugno,  e dalle  celebri  Apologie  di  al- 
• cuni  Santi  di  quei  tempi  per  la  crifHana  Reli- 
gione, delle  quali  Apologie  parleremo  'in  ap- 
• prtlTo  . Ora  innumerabili  furono  i M,miri  , i 
-quali  tra  quefti  popolari  tumulti  , combattendo 
• vaiorolamente , riportarono  la  corona  della  vit.- 
toria  Ma  ciò  che  più  rileva , lo  fìelTo  Impe- 
saror  Marco  Aurelio  dimentico  del  benefizio  hb- 
•gnlare  ricevuto  nella  fopraddctta  occafione  della 
guerra  Germanica  , e divenuto  vie  più  avverf® 
ai  profeflbri  del  Griliianefimo , fomentava  .,  e 
approvava  colle  Tue  privare  rilpofte  alle  Lettere 
j- de’ Governatori  delle  provincie,  e co’ fuoi  im- 
-periaii  relcritti  la  licenza  popolare,  e 1’ uccifio- 
I ne  , 0 piuttofio  il  crude!  macello  , che  fi  faceva 
‘ degl’  innocenti  Criftiani , che  perfiftevano  coffanti 
'•nella  confèflion  della  Fede.  Tale  appunto  fa  la 
TÌlpofia , eh’ €Ì  diede  nel  fopraddetto  anno  ‘I77. 
al  Prefetto  delle  Gallie  intorno  ai  Ss.  Martiri  . 
di  Lione,  cio^  che  coloro.,  i quali  aveffero  con- 
. fefsato , e perfeverato  nella  loro  confeflione  , 
foflero  fatti  morire  ; e quei  foli  folTero  lalciati 
liberi , che  aveffero  rinnegato  . Tali  ÈfTere  an- 
cora fiate  le  rifpofie  dare  dallo  fiefib  Marco 
Aurelio  ai  Prcfideuti,  e Governatori  della  Gre- 

eia, 
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eia  , dell’  Alia  , della  Siria , e di  altre  proyincte 
dell’  Impero  Romano  , corta,  chiaramente  dalle 
Apologie,  che  in  querti  tempi  prefemarono  all’ 
Imperatore  in  favor  de’  Criiliaiii  , da  per  tutto 
■infamati,  perfeguitati , e trucidati,  'ATENA- 
GORA  filofofo  criftiano  Atenicnfe  , S.  MELI- 
TONE  Velcovo  di  Sardi  nella  Lidia,  S.  MEL- 
ZIADE,  e s.  Apollinare  Vefeovo  di  Gerapoli 
nella  Frigia  , le  cui  gloriofe  azioni  fi  fon  ri- 
portate  nella  fiia  Vira  agli  8.  di  Gennaio  . Ma 
querte  Apologie  non.  fecero  veruna  breccia  nell’ 
animo  indurirò  del  fuperbo  Imperatore  ; dimo- 
docnè  la  perl’ecuzione  durò  fino  alla  Tua  morte, 
feguita  ai  17.  dì  Marzo  dell’anno  180.,  e in 
conleguenza  fenza  numero  furono  quelle  preeio- 
fe  vittimi , che  vennero  facrificare  per  la  Fede 
di  Gesù  Grillo  , e qoei  generoù  e invitti  cam- 
pioni, che  combattemio  valorofainenre  , confe- 
guirono  la  palma  del  martirio  , e la  corona  glo- 
riofa  , e ìmmarcefcibile  in  Ciclo  . 

Poiché  ci  reda  P Apologia  di  Atenagora  per 
la  crirtiana  Reilgicne,  eh’  egli  intitolò  Legazione 
pe‘‘  Cristiani  della  Grecia^  oveché  le  altre  fon 
pL-rite  , a riferva  di  qualche  piccolo  frammenro 
Oi  quella  di  s.  Melitone , conKrvatoci  da  Euf'e- 
bio  Cefarienfe  ; fembrami  di  far  cofa  grata  , e 
.utile  infieme  a chi  legge,  il  riferire  una  partice! 
la  di  tfla  , che  riguarda  i collumi  di  quei  Cri- 
ftlani , che  vivevano  nel  fecondo  fccolo  ; cosi 
▼icino  ai  tempi  aportolici  , acciocché  ferva  an- 
che a noi  di  tlimolo  , e di  eccitamento  ad  imi- 
tare i loro  efempi , e a feguitar  le  loro  vertigie, 
giacche  noi  fiamo  gli  eredi  della  lor  Fede  , « 
.«fpiriamo  alle  medefime  promefTe , ch’erti  hanno 
53ia  confeguite  ; Amareni  dic’egli , i nemici , be^ 

ne- 
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. titdìr  quei  , che  ci  caricano  di  maleJizitni  ^ 
i.alferir  la  guancia  sinistra  a chi  percosse  La 
tdestra , pregare  pe' loro  persecutori  ^menare  un» 
.vita  umile  , e dispregevole  , piena  di  modera^ 
ziene , e d'  umanità  , esser  sempre  disposti  a 
perderla  come  un  bene  di  niun  conto  in  para- 
gone di  quella  eterna.^  che  attendono  nel P altro 
Alando  per  premi»  della  virth  : Queste  sono  le 
massime^  queste  le  regole , che  j’  inculcano  ai 
iCristiani  y e si  decantano  'tra  noi  y non  etile 
sole  parole  , come  avviene  nelle  filosofiche  ac- 
cademie, ma  coi  fatti  , e che  gli  uomini  idio- 
■ti  , gli  artefici  , e le-stesse  vecct>ierglle  , le 
.quali  appena  sanno  parlare  per  farsi  ^••*‘nderey 
mettono  in  pratica  , e ne  danne  culle  opere 
ve  evidenti  . E tal  sorta  d’  uomini  , egli  (og- 
siiinv^e  , che  menano  una  vita  così  pi*ra  , ea 
■tnno'centey  il  loro 

in  conoscere  Iddio  , i.  in  servirlo  fedelmente  , 
uomini  che  aspettano  ura  vita  mcomparabil- 
mente  migliore  della  preente  , a cui 
pervengono  se  non  le  anine  pv-t^  da  ogni  de  it- 
.to  ; uomini  finalmente , chi*  esercitano  / 
tà  fino  a questo  segno  di  tener  in  luogo  di  fra- 
telli i loro  stessi  nemici,  v’ è chi  ha  la  teme- 
rità di  seriamente  infornarli  corrP  empiì  c tcel- 
J irati  , e incolparli  di  ateismo  , * 

«ione  ? Fin  qui  Atenagora  de^  conumi  dei  Cri- 
iHani  , che  vivevano  nel  fecondo  fecolo» 
ni  fanti  , e in  tatto  conformi  ai  dettami  del 
Vangelo  , e agli  efempj  di  Gesù  Crifto  noftro 
lai  valore  , dal  quale  han  ricevuti  quella  coro- 
la  di  gloria , e felicità  eterna  a cui  unicamente 
Ipiravano  nel  breve  foggiorno  , che  I* 

«cfta  terra  . Da  c®  apprendiamo  qual  debba 

else- 
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effere  la  condotta  della  noflra  vira , acctoccli^  f;3 

corrifpondente  alla  fantità  del  Crifiianefinrfo  chi 

ancor  noi  . ? <^r«  d?  r*vrr"’  r''*  nu- 

re  dopo  H bre.  . g • .. 

che  facciamo  i.i  . .■  ...  . u t:  •...  ■■  a 

Patria  del  Pan 
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